Ex  Bibliotheca 


Digitaed  by  Google  . 


della  I ns  ti  T / 


TIGNE  DI  TVTTA  LA 

VITA  DELL’HVOMO 

NATO  NOBILE,  ET  IN 


LIBRI  DIECE  IN  LINGVA 


toscana,  dove  et  PERlPAa 

UticmenUiCr  Platonicamente  ^intorno  alle  cofe 


COMPOSTI  D’ALESSANDRO  PICCOLOMIN 
a beneficio  del  nobililumo  faoeiullino  AlcflamJro  Colombini, 
pochi  giorni  innanri  nato , figliuolo  della  immortale 
Mad.  L A V D O M I A Foricguerri . 

alqvale.havendolo  egli  soste^ 

auco  a battefimo , fecondo lutànza  de* Compari, 


CITTA  LIBERA. 


deU'Etica»0'lconomica,GTparte  della  Peli 
tica,c  raccolta  la  fomma  di  quanto  prin» 
cipalmente  può  concorrere  aUa  per 
fetta,  cr  felice  nita  di  quello. 


de  i decci  libri  fa  dono . 


'Di  motto  con  fimma  diligcntia  cor- 
retti risiampati. 


IN  VINEGGIA* 


^ D L I X. 


I T 7.^1  A J J 3 ti 

\ AJ  ATTvf  Ri  H'A.OiT 

M o V H j, a a ’k  T 1 V 

, V.  1 T,3  , H i l a ò À O T < ,-i  -< 

■ .A  - l -f  i .1  A T 1 .>  ' ■ ' 


A V.P  'K  1 4 I 3 O à I a I il  1 1 J 

,.*'1143  3'  ' i ■'■'ò'::  'j?  'r 

oi;-<o^;jiPiiV;^aVwoifcW 

il  'i  .^'  r!‘ih 


• . r.;rrnò\  j,  .-.  j 


;Ji 


óy^  rUowis''.;  I 

;b  iVia 


O ' A 

r-Rr/ 0.1  op,D!3  <' l's  • ?-»o5 

^ <!itl(f{  n ,i  , '.i  i» 

3l<.ii<>rtt4n  Àti/.t}.fii<>{l.'  , olSd  I :'i  fjiif  1(1  i-.i:-,  -'ij 


. 1 !wi  A : M c u V A J .t.rc. 


.-3  a’  ^ o 2 #.i  p a o j o a >i  3 v a h . 3. .i  %i.o  J a 

PxL  j.CJoP'yb  tvrUiijj  i olino-j'j'p  Of.'iibirid&.-  Jwu 
.o.'iw>4  :3  iidi!  1 vb 

■t  ■ 


•H.  ' 


- W 


Ati’i  VX 

-y  ■< 


A 1 1 D 3 R I V i: 

.7L  i a.  a ir 


4-  f 


ft- 

♦r  H • 


Oigttce<l 


LVSTRISS.  E T 


A MOLTA  DILI' 
giUZa  CJ'  JcUtcJtudine,  cb€ 
da  quel  Signor/ , alli  quaU 
iddio  tiene  il  goucrno  m 
mano  di  quejio  glorio fo,ej 
felici  filmo  Dominio  Ji  UC' 
de  continoamente  ulare\  in 
uolerc  per  quanto  jia  pof- 
fibtle  , che  coji  le  minime 
come  le  maggiori  co  fesche  fiotto  quejlo  benignifiimo 
cielo  jìcuoprono^s^accoftino  alla  perfettione  neli\j]et; 
.loro , ddopra  ( come  manifefiamente  in  ogni  co  fa  ji  uc' 
de  ) che  }\  come  i trijìi  per  timor  del  cajligo,  o del  biaf 
mo,cojt  i buoni  per  compimento  del  lor  debito , CT  per 
contentezza^  de' lor  Signori , CT  anco  per  benefìcio , CT 
honor  commune  s'ingegnino  à tutto  poter  loro , che  qua 
lunque  fi  Jta  l'ujjitio , ò arte^ò  operationCyChe  efiifianno, 
efia  lor  di  mano  tale , quale  il  pofiibile  tra  le  cofe  huma 
ne  lo  permette , Onde  polliamo  ciaficuno , cr  in  partico 
larCyO'  in  commune  rallegrarci  di  fentir  di  continuo  fino 
,nar  per  lenojire  orecchie  il  grido  d'ogni  natione  del 
mondo^  che  lauda  non  fola  la  felicità  del  fitojc  ricche^ 
Z^Ja  nobiltà,  la  quiete, la  libertà , la  giujhtia,  la  potette 
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i^etjCTrlo l}>lMdor€di  cjufpd -gloriofd  CUtd,m 
rate , ind  ancora  pàrti'cotarmente  i panni , i drappi^’  ue 
tri , i lauori  di  ferro  zT  d'ogn'altro  metallo , c;r  jìnal 
mente  ogni  opera  grande , ò piccola , che  cjiii  Jì  faccia, 
pare  che  chiamandoji  Vcnetiana,fa  ima  ijiejfa  co  fa  col 
cbiamarfi  perfetta.  Delche  certamente in  publi' 
co , €7  in  particolare , credo  che  debbiamo  non  poco 
rallegrarci , C7  tenerci  honorati , cr  felici . Percioche 
quantuncjue  le  arti  ,cbe  cbww4«o  mecanice , fteiió  ,ò 
jiaiano  cperationi  bajfe,pur  poi  che  elle  fono  necejfa 
rie , poi  che  fono  utili , poi  che  jì  fanno  non  foìo  in  que 
jla,main  ogni  altra  parte  del  mondò,  parmi  che  nok 
jiafe  non  accrefeimento  d'honore , CT  dentile  il  far  fi  per 
fittamente.  La  oue  ancor  per  contrario  il  farf  male,s'el 
le  pure  fono  C7  uili , CT  bajfe , accrefeono  cr  uHtà  , CT 
bajpzza , CT  dannò,  CT  alpublico , CT  à particolari  del 
luogo, oue  f fanno;cr  s'adoprano.  Et  pur  fappiamoan 
cora,che  per  tacer  molti  gran  datori  di  Leggi , cr  Rc; 
et  RepublJche,che  intorno  à tali  ejfcrcitij,ò  mt fieri  han 
no  ufata  diligentifiima  cura,  tra  le  co fe  che  con  honorem 
C7  con  fuma  f ricordano , f fcriuono  de"  Lacedmo 

nifi  è pur  una, che  qiiiui  jì  [accano  fa fchi  piu  di  quegli 
d*ognaltro  luogo:,  pregiati  ne  gli  ejjerciti . EtMinerua 
per  ben  tejfere,CT  Voltano  per  ben  lauorar  nelTarte  del 
fabro , pare  che  fe  idacquif  afferò  da  que" primi  huomini 
il  nome  di  Dti  <;  £t  quante  Città,  luoghi , cz ancor 
Vrouinck  cojiantiche  come  moderne  f fanno fentirper 
le  bocche,et  ueder  per  le  carte  per  alcune  cofe  che  in  effe 
Jìfaceano  et  fanno , the  fenza  quelle  non  pur  f farebbe 
(h"ille  fojfero  giamai  flate,ó  che  foffero  al  mondo  t El 
efuanti  huomim  ,cz  donne  ■fòno  fmilmente  famof  pir 


feUnteitU  h'duerrìtrouito  il  modo  dìfkrè , eh/ uno  , cT-* 
chiun^dltro  piccolo, ò grande  ijlrtimento  da  tali  manuali , 
effercitii  f Ora  per  lafciar  la  infinità  delle  cofe , C7  ucni 
re  à quello,  perche  tutto  ciò  cominciai  à dire,  parmi  che 
tra  tutte  le  arti, che  efeono  dalle  mani  de  glrhuomini, 
bifognofe  di  perfettione , fia  una  cr  forfè  la  principale, 
quella  delle  flampe,  deirutilità della  quale  non  accade, 
che  ciò  qui  entri  àfar  lunga  hiftoria  , ejfendo  co  fa', per  fe 
pejfa  chiarifiima,ma  ben  credo  di  poter  dire, che  di  qui  ■ 
te  n*ha  il  mondo,chc  hahbiano  bifogno  di  diligenza , jìi 
quefia  la  prima, per  la  molta  facilità,  ch'ella  ha  in  fe  di 
dare  in  fallo  neWoperarfi , ^ per  ejfex'arte , che  doppo. 
eommcjfo  il  fallo,  non  può  in  alcun  modo  con  l'arte  ffiffa 
aiutarfi  in  quel  luogo,  CT  principalmente , perche/ fuoi 
falli  fon  poi  neU'effer  loro  di  piu  importanza , che  quell f 
di  quafi  tutte  l'altre.  Et  di  qui  ueggiamo,che  molti  Pritf 
cipi  perche  negli  fiati  loro  quefio  mefiiere  fia  piu  perfet' 
tOyChe  effer  pojfa,fi  mettono  con  le Jfiefe  lor  proprie  à Jòl 
leuare  alcuni, che  conofeano  alti  à ciò,  cT  fi  tengono glo'. 
rhfi  di  farle  chiamare  fiampe  loro , ilche  non  pare , che  ‘ 
in  altra  auuenga.Onde  ueggiamo  piene  le  'librerie  di  li' 
bri  di  Francia, che  nella  fronte  hanno  ò Varme,ò  il  nome  , 
del  Re,  chiamandofi  librerie,  ò fiamperie  Regie.  Coji  il , 
gloriojò  Duca  Cofimo,  tra  ogn'altra  honoratifiima  ini'  , 
prefa  fud,  ha  aggiunta  quefia  ifieffa,  della  quale  io  ragio 
no3cr  hauendoji  di  qui  fatto  andare  uno  fiampatore,l'ha 
non  folamente  con  priuilegij , cr  jranchigie , cT  coft  U . 
li’,  ma  ancora  per  quanto  fene  intende,  con  alcune  mi, 
ghiaia  di  ducati JoUeuato,tt  fauorito  à poter  condurre  le 
fue  cofe  à perfettione.  Quefte  forze  aggiunte  con  quefit , 
animi  comien  che  piu  fi  defiderino  da  molti,che  fi  fficrifi,, 
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»o,cr  fono'dtUe  forzf  piu  duuertiti  dondtori  t cieli 
p'/u  fcarjì  che  de  gli  a/wni.ìlche  no  dobb/amo  però  rico 
no  ferve  fe  no  per  interd  fapienzd , CT  prouiJcnzd  di  chi 
glifd  muouere,  Percioche  ueramète  quelle  fono  ben  utili 
molto.et  la  commodità  potrebbe  largamente  chiamarjì, 
CJ  madre^O"  nodrice  d'ogni  co  fa  bene^O'  perfettamen^ 
te  opirata^ma  no  per  tanto  fanimo,  et  la  uolontà  delfo- 
pcrante  è ni  ctò  non  dico folamente  giouenile,ma  neceffd 
rio,zT  fenzà  (fi  le  forze  farebbono  come  uane , CT  per- 
dute  in  tutto.  Di  quefta  perfation  d’animo  in  tal  parte 
( che  col  chiamarla  perfetta  uóglio  cofi  renderne  larga.» 
niente gratie  d chiglie  fha  dato)godo  io  di  continuo  di 
uedere  abondante  il  padre  mio  , ilquale  con  tutto  che  jt 
truoui  dalla  Natura  caricato  di  fette  figliuoli,  O"  dalla 
Fortuna  alleggerito  molto  delle  cofe  necejfarie,no  che  al 
tre, à poter  fomentargli]  nondimeno  pare  che  non  pojfa 
UcUar  tanto  il  penjìerp,ò  f occhio  a^bifogni  ordinavij,<y 
di  procurar  piu  à fè  jtejfo,che  ad  altri,che  no  uada  fem- 
pre  inu€lìigando,€t  ingegnandojì  di  uolere  in  quefìo  fuo 
mejtiere  operar  quelle  cofe,chepoffonoal  mondo  far^uti 
/e,CT  4 lui  honore,zx  farfele  ufeir  con  quella  piu  perfet 
td  forma  che  fa  pofìbile  Onde  quantunque  fe  uolejfe  co 
me  molti  fanno, cof  ferialméte  lauorare  ogni  opra  qual 
ella  ffojjè, per  certo  molto  p/u  ne  farla  d'utile  alla  cafd 
Jàa,ha  uoluto  nondimeno  li  meji  paffati  lajciare  ogni  al 
tra,0'  pigliare  àfare  le  uite  di  Plutarco,  che  giornalmé 
te  uien  traducendo  dal  Greco  il  Stg-  Girolamo  Kufcelli^ 
ejfendo  da  infiniti  fato  venduto  certo, che  per  una  uoltd 
non  potrà  ufeiropra  à luce  di  piu  utilità,  CT  di  piu  orna 
ttiento  che  quella  fia.tt  bora  uedendo  per  le  librerie  di»» 
tttìdarji  molto  ad  ogni  bora  il  bellifimo  libro  della  Po^ 


ìiiicd  dii  Sì%.k\ejfkndr'o  Piccolomini intèndendo jtt 
■uedendo  come  (juelle^che  Jìn  cjuì  nano  attorno  fieno  pef"' 
jìmamente  ridoUe^^  tutte  piene J^itnpDrtJint/J?imi  erro 
ri, ha  tolto  àuolerla  di  nuouo  r/Jljinpjre,tt  con  qual  per 
fettione  hahbia  da  ejpre,no  accade  ch^hpir  bora  m^af' 
fatichi  di  prometterlo  ^perche  perfe  jlejTa  jtfarà  ccnofce 
re.Et  perche  nelle  cofe  da  noi  ò jàluate,ò  migliorate  fìab 
hiamo  pur  tanta  parte, che  poliamo  chiamarle  nojìre  co 
munemente  con  chi  l'ha  fatte, uolendo  noi  con  quejla  no' 
jlra  diligenza  fi  fatica,ò  quello  che  Ji  uoglia,  che  s'hab' 
bia  adir e,infìammar gli  altri  a far  giornalmète  il  mede 
fimo  negli  altri, O"  dare  à quefio  libro  l'ombra,  cr  Hfd' 
uore  d'un  Signore  del  quale,et  al  libro  iliejfo,CT  al  moti 
do, et  alVautor  fuo,(:T  ancor  à noi  s'habbiaà  ere  fiere  or 
tumèto, ex  ff  Udore, habbiamo  eletto  di  farne  donoàv^ 
ìllujlrtfi.et  Keuerèdifi.Signoria,CT  fitto  il  nome  fio  far 
lo /piegare  felicemète  il  uolo,  Nc  entreremo  come  molti 
figliono,nel  pelago  delle  lodi  di  lei,fapendo,che  lagena 
tHezza  de'  cojiumi,la  bontà  della  uita,la  gràdezza  del' 
Vattimo, ex  le  fante  operationi,che  di  continuo  rifilendo 
ttù  nella  perfina,cx  nella  honoratifiima  cafa fiafin  tan 
to  chiare  al  mondo,che  no  pure  il  diuinifiimo  Sig.  For^ 
tunio  Spira,uero  miracolo  della  Natura  in  quefta  età  no 
jlra,  fi  toglie  imprefa  di  celebrarla  con  altro  canto , che 
cól  far  uedere  al  mondo  d'hauerla  eletta  per  degna,à  chi 
egli  habbia  fatto  di  fe  fieffi,  perpetuo  dono.  Di  Vene' 
Ua,il di  yiV.d' Aprile,  M D L I I. 

Di  y.  lUuJìriff,  cj  RtucrcnJifi.  SÌ£, 

Uumilifùmo  jeruàore,  > 
hliehtlt  Bontllct 


ALLA  NOBILISSIMA,  BT  BELLIS-^j 
jittiA  Mdiioimd , Ld  molto  uirlitofa  Mdd.  Ldudo' 
mia  Fortc^uerri  de  Colombini y Commare  , ; 
honoratipmayO' offcruandifiima.  . ‘ .-c 
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Alejfandro  Piccolomini.  S*  $•  S.  ' ^ 
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I STAVA  queft* Autunno  pajjdto 
un  di  fra  gli  altri , fi  com'ero  /olito, 
fu’lmezo  giorno  di  fare,  nelgiardin 
mio, [otto una mr dura  Ulte jfut a d'E^ 
dera,  in  me  medemo  raccolto  ( uirtuo-* 
jifrima  Madonna  Laudomia , ) pT  ha^^, 
ucn do  poco  innanzi  letto  il  XXX.I.  Canto  delParadi. 
fi  di  DantCydoue  della  fomma  felicità  Ji  ragiona , il<juat  | 

uoigià , congran  mio  jtuporeyfrben  ui  ricordate , mUn"  I 
terpretajie  Jutto  m\ro  co'l  penfiero  profondamente  ri^ 
uolto  à molte  beUifime  cofcy  che  uoi  fipra  la  felicità  hu' 
ntandy  cr  angclicaydottif  imamente  mi  ragionale.  Etti*, 
na  cofa  dalValtra  fiuuenendomi , cominciai  con  molta 
piu  marauigliayConjiderando  fi  belle  cofiyàflupir  delgnt 
ditio  uojiro , che  io  non  feci  in  quel  giorno , che  raccon^  . 
tandoleuoi  leraccolji.  il  qual  miracolo  d'altronde  na'  , 
fèeriionpuòy  fi  non  che  allaprefintiauojtra,  il  uojiro 
Beilo  mi  abbagliaua  cojì  la  uijìa  del  finfi , CT  deWintel' 
lettOyChelfiper  uojiro^  e’i  ualor  delle  parole  uojìre  , non  ; 
dijcerneuo . Onde  ji  come  accafiar  fuole  à coloro , che 
uoleniànd  corpo  Solare  conofiere  alcune  cofi , è forza, 
che  per  meglio  uederle,,  non  in  ejfo , ma  in  qualche  cor' 
po  Itnipido  j donde  egli  co  i fuoi  razÌTcfletta , fj/ameit' 
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rtgudrdm  \ cop  i me  pmlmmle  duiuene , che  per  uo' 
ter  dijìintmmte  conofeer  huirtUuojbrdymifddime^ 
puri , che  non  in  uoi pejfa, , che  di  lungi  il  miogiuditio  j 
uincete , mj.  in  qualche  luogo , doue  la  uaPra  uera  imi' 
go  ripeda , riuolga  gli  occhi  del  mio  palperò , ne  luogo 
alcuno  credo  io  che  p truouiy  donde  i raggi  del  ualoruo 
Pro  y con  piu  forte  imago  repettino , che  dal  mio  cuore y 
il  qual  d'ogni  parte  mi  mopra  uoi.  Onde  nafee  y che 
molto  piu  ( com'ho  detto  ) mi  riempiati  di  fupore , ef' 
fendo  io  lontano  ^ quegli  ingenioppimi  uopri  ragioni' 
menti , che  [opra  al  detto  canto  di  Dante , intorno  all’hu 
mani , cr  angelica  felicità , mentre  cheglifaceuatey  mi 
s'mpreIJer  ntWanima , che  ejfendo  io  prefente  non  ih'i' 
mniui . Stauomi  dunque  ( p com'ho  detto)  pjfamaite. 
fri  tii  penper  contcplindouiyquindo  lettere  mi  fur  diU  , 
dell'honoratipimo  Signor  mioM..  N/corfemo  uoprofri 
itilo',  in  primi  fronte  , delle  quili,  leggendo  come  hi' 
ueuate  felicemente  pirtorito  un  pgliuolo  mafebio , dT  ' 
per  prolongare  del  padre  uofrrQ  li  memoria  Aleffan' 
dro chiamatolo’,  gran  contento prep  tra  me medepmo, 
non  tinto  del  parto  ifreffoy  quanto  del  forlunatipimo  au 
gurio  y che  mi  pareua  ngioneuol  co  fa  di  prendere , dal' 
l’hauere  io  intefa  tal  nuoua , in  quello  freffo  tempo , ebe* 
io  della  felicità  deWhuomo  profondipimamente  conpdc' 
rauo’,  àche  s'aggiungeua , che  l'animo,  che fuol  qual', 
che  uolta  'effer  prefago  , ampiamente  mi  prometteua , 
che  quefro  fanciullo  haueffe  da  effere  pmilipimo  aUa 
madre  fui,  & confeguentemente  felice,  CT  perfetto. 
Con  quefra  letitia  d'animo , feguendo  di  leggere  la  Ut' 
ter  a , conobbi  poco  di  fotta , che  i pgnori  m tei  uofrro  fra  • 
tcUo,  CT  uopro  marito , inpememnte  con  uoi  medepma. 


uì  erdudte  degnati, di  concedermi,  cW io  fujjè  cfutUo,  ché^ 
fecendo  fofìenere  in  mio  nome  uoflro  figlinolo  4 batte  fi' 
mOyhdueJJèà  far  fede  deSa  fuafalute.  lo  ui  confejfo(ho' 
noratifiimd  mia  Comare)che  non  con  quella  continenza,^ 
che  fi  conuiene  ad  buo'mo  faggio , fofferfi  il  contento  di 
coiai  nuoua,  per  infin  che  moderatolo  alquanto , comin'  . 
cidi  meco  à ptnfxre , che  ufanzd  è ncUa  maggior  parte, 
d*ltalia , che  tra  i figliocci , cT  i Compari , foglia  farfì . 
alcun  dono,  non  per  il  bi fogno  che  fhuomo  tdhabbia,  ma 
per  mojìrare  in  talguifa  il  puro  affi  tto , che  nel  celebra' 
re  un  tal  facr amento  conuienfi  -,  fi  come  parimente  per 
te  per  mofirare  iljincero  de  i ncfiri  cuori  al  grande  id' 
dio,  quantunque  de  i iioflri  dom  bifogno  non  jia,  non  di' 

. . menane  i fiacri  fidi  che  gli  porgiamo  j gli  altari  delle  no' 

fire  offerte  adorniamo . Ma  perche  quejìa  ufanza  de  i 
doni  del  Battefimo  in  ogni  luogo  d^ltalia  none  confor' 
me , (onciojia  che  in  altri  luoghi , come  à Venetia  ,Jo' 
gliano  ( fi  come  ho  prouato  ) i padri, o'  le  madri  del  bat 
tezato  fanciullo  , pr e fientar e i Compari , doue  che  in 
molti  altri  luoghi , il  contrario  auunnej  per  quefto 
conofeendo  io  , che  ficcando  iufanza  della  Città  no' 
jìra  di  Siena , à me  tocca  di  qualche  prefiente  il  figliuolo 
uoflro  adornare , piu  tempo  riuol fi  nella  mente  fra  me 
medefimo , qual  degna  gemma  donar  gli poteffe . Et  O' 
gnicoja  indegna  parendomi,  mi  ri foluei  finalmente,  che 
piu  ricca  gioia , ritrouar  per  lui  non  poteuo , che  uiCin' 
Jlitutione  di  tutta  la  uita  jùayla  qual  fi  traeffe  dalle  ui' 
ficere  d’Arifiptele , CT  di  Platone  j ondagli  fin  dalle  fa' 
fide  di  età  in  prendendo  norma  al  uiuer  fiuo , finalmen 

te  alla  fiomma  felicità,  che  aWhuomo  fi  conuien  come 
hucwo , condotto  fi  ritrcuajfic . JNe  4 quejìa  imprefa  mi 

bu»T\  butA^X  bu: 
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ìbtgottiui , il  penfkr  che  fa!p  (hper^HO  cfueffo  fdre , 

hduettdo  eoli  per  trudre  noi , (he  b.tllantij^:mmente  h' 
jtìtuir  lo  potrete  3 però  che  non  poco  g/oudmento  conjìde 
randa  iOy  che  douejfe  ejjcrgli,  che  quello  ifie/Jo , che  nel' 
r-ejjeinpiodiuoi  fu  per  conofcere  ^ iieggi  conforme  al 
giuditro  di  fi  gran  Filofop  Kifoluto  dunque  à queftd 
iwp^‘efj  , tofto  che  nel  principio  di  Oecembre  piffato , 
uennero  le  uacanze  p r C Anatomia , pofiomf  innazi  Ari 
jlotele  y ej  Platone , tutto  quel  fucco  , che  per  la  tnjlitu- 
tiom  di  unhuomo  nato  nobile , cT  in  città  libera , fi  cO' 
uenijje  , inquindeci  libri raccolfi , Doue , quantunque 
di  tutto  quel , che  alThonorata  uita  di  uojlro  figliuolo  ap 
partéga  habbia  trattato,  nondimeno  piujfietialmente  nel 
Umorali  di  fcip[ine\  Etica , Iconomica,  ZT  Politica, 
mi  fon  dijlefo , per  effer  quelle , che  piu  Ji  richiedono  aU 
Vhuomo , c7  manco  fi  truoua , chi  hoggt  le  infegni . Et 
infiememente  con  quefla  occafione,mtfon  ritrattato  di 
molte  cofe , che  per  ifcherzo  feri  fi  già  in  un  dialogo  del 
la  bella  creanza  delle  donne , fatto  dà  me  piu  per  un  cer 
to  folazzo  y che  per  altra  piu  graue  cagione , come  molti 
mei  amici  ne  pojfbn  far  fede . ^/ta  parche  il  figUuol  uo^ 
firo  di  nuouQ  uenuto  al  mondo , non  ha  per  ancor  fi  uali' 
do  rinteUetto , che  per  qualche  anno  pojfa  quejìi  miei 
libri  leggere ò intendere , io  gli  ho  dedicati  4 uoi  hnno^ 
ratifiima  madre  Jua,  acciò  che  fino  al  douuto  tempo,  (èr^ 
bandogli , allora  al  uoftro  figliuolo  in  nome  mio  li  doiiia 
t«sCr  di  quèfìobajii  fn  qui.  Di  quanto  poi  per  lettere  di 
miei  amici, intendo  che  defiderarejle  , che  ji  manifejialfc 
iiquarto  dialogo  di  Filone , CT  di  Sofia , nel  qual  trai- 
tar  fi  debba  degli  effetti  d' Amore  , ejfcndofi  perquc' 
gli  innanzi , deUa  natura  fua,  del  nafe  mento , c;'  coni' 


muniti  ragiondlOy  cr  che  fi  pur  non  p IroUdjfi  -,  non  ui  ft 
rebbe  ài  fioro,  ch'io  pigUajfi  c^uePafiitìco,  d’oggiunger' 
hì  io fiejfo  il  Qu^iOyil  qual  figuendo  il  cominciato  jliìe, 
jì  con  forma jfi  con  lo  mente  di  quelTEbrcOy  piu  Platonica 
che  Peripatetica , dico  ( uirtuoppima  Commarc)  che  in 
qual  p uoglia  occapotie  baurei  fimpre  caro  di  far  cofa , 
chio  pìmafi  che  M piace ffi‘,  m.i  dubito  quanto  òquefio^ 
che  ejfendopdiuinii  tre  primi  dialoghi,  non  potendo 
forfè  col  quarto  à quegli  apprejfarmi , noi  non  ci  pentifi- 
Jtmo  deWimprefa  y oltra  che  ingiuria  p farebbe  tal . 
uolta  al  primo  autore , fi  altro  dialogo  in  numero  coi 
puoi p ponejfi . La  onde  io  giudico  che  pa  meglio  d'ajpet 
tar  qualche  mefi  fi  tal  dialogo p fcoprijfe . Il  che  non  oc  - 
<;orrendo , quando  pur  poi  ui  piaccia,.quantunque  io  bah  ■. 
bid  tal  cofa,  dinegata  al  molto  lUufr,  Signor  mio.ìl  Sign, . 
Don  Diego  Mendozio , Orator  di  5.  Maiefiì  apprejfo  i ^ 
Signori  Venetìani , à uoi  nond  imeno,  non  negherò  di  far  , 
sì,  chio,  non  in  nome  Ji  quarto  dialogo  di  Filone,  cr  So  \ 
pa , ma  come  appartato  Dialogo , doue  parli  Filone , cr  : 
Sopa,  degli  effetti  d’amore,  affai  forfè  abondantemente  i 
uedrò  di fcriuere.  State  fana,  cr  felice  diuina  Mad.Com 
mare . dico  diuina , cr  panni  dir  poco  j ma  per  non  fou  . ^ 
ùenirmi  altro  nome  da  ejfrimer  il  ualor  uopro , 4 quefio . 
m’appiglio.  Raccomandatemi  al  S.  mio  Compare,  cr  hd  . 

’ uiate  qualche  memoria  della  firuitU  mia , Di  Padoua , il  - 
primo  giorno  delTanno.  M.  D.  XL.  ' : 

: Dapei  chio  firifi  la  prefente , ho  fatta  nuoua  refolu  i 
tiene,  di  non  matidarui  per  bora  fi  nonX.  Libri  di  que^  : 
P^cpera)  riferbando  i cinque  ultimi  doue  della  Politica  fi  \ 
ragiona, phà  quefia  efiate  per  alcune  cagiom\che  non  im  1 
portA.dh accentare , . . ^ , ^ , 


DELLA  IN^TITVTIONE -D  E L L'AJ  ^ 
felice  uitd  deWhuonto  nato  nobile^  et  in  Città  libc'  ' 

rd,CompojÌ4principdhnente  perla  injlruttiO'- 
ne  del  nobilif  imo  fanciullo  Alejfandro  Co^ 

' . . lombini^jigliuol  o della  nobili  finta  Ma  d, 

Laudomia  Forteguerri , alla  mede-' 

' jima  Mad.  Laudomia , 
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JlA  Q^VEL  TEMPO 
in  quà,  chel  puro  ffkndore 
del  uiuo  lume  di  tutte  leco' 
fe , per  il  mezo  de  i uiuadf  ■ 
Jinu  raggi , che  di  calda  utr^ 
tute  ardenti , ufcirjì  ueggO' 
no  da  li  occhi  uojìri(nobHif 
fvna , cr  beUifima  Madon. 
Laudomia  ) alquanto  dip 
gombrando  della  nebbia  del  mio  intelletto , mi  fe  corniti 
dare 'a  faperein  qualche  parie  difi/nguere  il  uero  dal 
falfo,c7  cl  ben  dal  male,  fon^andato  fempre  con  ogni  dili 
genza  conjìdcrandq , cr  confudore , enfatica  cercati' 
do  le  cagioni  di  tant»^  cr  jì  nane  co/è , che  Cuna  piu  ma' 
rauigliofa  dell'altra  chinando  io  gli  occhi  alla  terra  , 
ò uolgendogli  in  giro, ò pur  Icuandoghal  Cielo  , con 
uaghifhno  ordine  incatenate , mi  fi  pòrgono  innanti  la 
notte  e'lgiorno,tal  che  dalla  marautgiia  dclCiina  al  de' 
fiderio  delTalxra  tirato, penta  di  dolcifsimo  cibo  pafeeV' 
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p PinteBetto , mentre  che  ad  ogiihor  tra  me  pcfforiuol' 
go^  Pinfatidbik  appetito  deWantKa  materia , la  fodez* 
za  della  terra , il  rcflujp)  dell'acque^  la  purità  dt  U'ae're,' 
la  trajparenza  del  fuoco,  gPinccndij  delle  comete  , il  Ut' 
ie  del  cielo Ja  produttion  delle  ncuiy  il  cader  delle  piog' 
gie , la  forza  de  / uenti , i color  degli  archi  del  Sole , la 
ccndenfation  de  i metalli , la  lucci dtzza  de  i diamanti, 
la  falfeditì  del  mare  , il  germogliar  delle  piante. , il  [enti 
mento  degli  ammali , Pinduftria  delPhuonioJa  lucnìez 
za  del  Spie , la  luce  del  giorno , le  tenebre  della  notte, 
Vofeurar  della  L una , il  girar  de  Pianeti , cr  la  dijpojì' 
tiene  àgile  SteUe.Et  non  contento,  dentro  a i confini  del 
gran  chto/lro  del  ciclo  , penetro  col  penjiero  in  quel  mi' 
giior  modo  ch'io  poffo,a  quei  puri , cr  chiari  ntetelUt' 
ti  j cr  dall'uno  aWaltro  con  la  mente  Jaìendo,  mi  condu' 
co,  guidato  dalla  me  moria  di  quel  bello , che  luce  in  uoi, 
alla  comempUtion  di  queli'ultimojegno , doue/ndiuiji 
bilmente  ji  raccoglie  l'ejjere  delPahre  cofe.  Et  quindi  di 
nuoiiofiupore  ajj  alito , per  cono  (ter  meglio  la  pojfanza 
di  quello , comincio  digrado  in  grado , a ritornare  alla 
ccnjideration  delle  co(é  da  lui  prodotte . Et  al  piu  baJJò 
di  niioiio  arriuato , m'accendo  altra  uolta  di  dejiderio 
diricontemplar  laprima  cag.on  delPejJer  di  quelle.  On 
de  di  huouo  Jàlendo,  cr  tndi  per  le  cagion  dette  di  [opra 
fecndendo,  cr  in  tal  maniera  quaji^n  circulo  on  la  men 
te  (correndo , uò  con  gran  contentezza  pajfandoi  miei 
giorni  di  tempefin  tempo . Et  quantunque  injinite ).en  le 
cofe, che  con  gran  mio  ftupore  ogni  giorno  piu,  mtfan 
conofeer  l'tncredibil  prouidentia  della  Natura  ,cr  con 
feguentemente  l'immenjà  fapUntia  di  colui,  donde  elU 
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prende  Vejfémpio  di  quel , che  fd , nondimeno  quel , che 
mi  rende  attonito  [opra  modo,  c il  conjìderare , che  noti 
men  Vun  che  Valtro^  c fi  capitai  nemico  deWotio  , che  hif 
funa  cofiy  cheiper  lor  jfì  regga  , CT  confèrui , fenzd  quel 
la  operatione , che  propria  fe  le  conuiene , trapajja  in 
damo  pure  un  punto  de  i giorni  fuòi , Cominciji  pure 
4 difcorrere  da  i piu  uili  elementi , CT  piu  bafii  corpi,  fin 
4 quelle  sfere  cclefii , CT  perpetue , CT  uedrafii  chiramen 
te , che  ciafcheduna  cofa  ( come  da  fcorta  guidata  , che 
errar  non  puote  ) cerca  non  otiofamente , ma  con  quella, 
operatione  che  piu  gli  è propria,  di  guadagnar  fi  la  fua 
perfettione , àmen  nobile , fecondo  che  à chi  le  guida  t 
piacciuto  di  darle , Mi  perche  mi  refiringo  io  dentro 
alle  sfere  del  cielo  f fe  quei  perfetti  ffiirti  cclefii , fuor 
fèmpre  d^otio  mouendo  i lor  orbi , cercan  di  conferuarjt 
la  perfettione  loro  t cr  non  foto  efii,  mi  quella  fuprema 
intelligenza  produttrice,  conferuatrice  del  tutto , an 
(or  che  di  nijfuna  perfettione  fia  bi fogno  fa , nondimeno 
fuggendo  Cotto , muoue  ancor  ella  il  gran  cerchio , CT 
intendendo  faina , cT  produce  tutto  Cauanzo , che  da  lei 
pende . Le  quai  cofe  confiderando , come  pojfo  io  fare 
poi , che  to  non  mi  marauigli , cr  mi  dolga  f ueggendo 
chejòlo  Chuomo,al  quale  iddio  grandifiimo per  ejfal^ 
tar lo, togl tendalo  dal  Jèruitio  dalla  natura,anzi  facendo 
affa  m/nijira  dt  quel!o,ha  fatto  dono  della  libercadeluo 
lerc , CT  conceduto  priuUegio  di  uiuerfi , cT  reggerji  à 
modo  JUOj  fol  egli  dico , cojt(  faluo  thè  pochi)  ji  faccia  4 
fe  fiejfo  nemico , che  lafciata  dietro  alle  /palle  la  propria 
fua  perfettione, et  lo fif/Jo  fin  fuo  j tra  Cotio  aiiolto  indar 
no  ji  Ulne , cr  per  altra  firada  da  quel  fine  allongandofi 
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s’ dffatìcd,  CT  s’dffunnd.Et  fe  pur  (com'ho  dettò)  dlaittf  p» 

. chi  hencbe  rdr/ , udn  cercando  allontandndoji  dalla  nit<t 
del  uulgOydi far ji  felici per fctti/ion  però  compiuta" 
Mente  adepiano  il  lordejw.  (Xucjìo  dico  però  ch^alcuni 
fino  i quali  fi imandoji  di  irouar  lafelicità,che  jì  conuie, 
ne  aWhuomo  come  huomo  » col  cercar  di  jfecuUr  la  cd^, 

' gion  delle  cofe,in  quejìo  affaticandofiy  CT  fe  pur'alcune. 
ne  truouano , in  effe  acquetdndof  , fiezzando  ogni  ope. 
raticn  humandyUan  confumando  la  ulta  loro,  in  che 
quanto  s'ingannino , di  qui  facilmente  ji  può  cono feere^ 
ch'ejfendo  noi  huomini  per  l'intelletto , cr  diuidendoji 
. quello  in  due , ejfcndo  che  per  l'un  conofeiamo , cr  per 
l'altro  conofcmdo  operiamo , t necejfario  fe  uogliamo 
acquiftar  quella  felicità , che  à noi  fi  -conuiene , mentre, 
che  huominiyCT  non  angeli  fiamo , che  non  filo  fieculan 
do,ma  ancora  operando, à quella  ci  affatighiamo  di  ar^ 
riuare . Veramente  ( bellifiima  Mdd,  Laudomia)  diui" 
nifiima  cofa  è lo  fieculare , CT  l'intendere,e^  è quello  in 
ueroyche  ne  fa  fimili  à gli  Angeli,  nondimeno  non  è egli^ 
ànoi  proprio y mentre  c'buomini  fiamo , ne  fi  beimi", 
gliara  d'anni  uiuefiimo,  non  che  cinquanta  ò fijfanta,J.ìi^  ‘ 
remmo  noi  mai  baftanti  à conofeer  perfettamente  per  fi 
fue  caufe , una  minima  paniceUa  , non  uo  dir  delle  ric", 
chezze  de  i cieli , ma  de' piu  uili  doni  della  terra  ,però. 
ciré  lo  fiecular  ci  è dato  , non  fol  per  un  faggio  di  quefi 
che  faremo  porfalendo  al  Kt  delle  fieUe,  nella  cui  frontà. 
infiememéte  le  cagioni  del  tutto  conofeeremo , ma  anco"i 
ra  perche  mentrcyche  la  terra  ci  uefie , potiamo  tant'ol" 
tre  intédercyche  baftandoci  allo  jiejfi  operare , doue  con 
fifte  la  felicità  nojìra  di  quejia  uita , poliamo  preparar^ 

ci  à 
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ti  d <meWàltrd  felicità , che  fferdr  dobbidmo  di  godere 
incotnjpigtùd  degli  jpiriti  del  cielo,  hd  ondeècofd  de' 
gha  dimdrduiglidjChe  tdnti  [ignori  degli  jiudij  d'itdlU 
eonogm  diligenzd  s’ingegnino  ^ che  i dejiderojì  delle 
lettere  hdbbino  occdjìone  difdrjì  dotti  nelle  fcientkyfi' 
fice,tndtemdticcycr  metdfifice,a'  /pecidlméte  in  dftrola 
gidymedicindydrifmeticdygeometridyCT  fiinili  : nondi' 
meno  quanto  aWdcquijio  di  quel, che  importd  piu , cioè 
delle  honoratifime  feientie  donde  s’ impari  la  uid  delle 
uirtùyCT  de’  buoni  cojiumiy  che  ne  guidino  aUd  felicità, 
che  ne  potridfar  beati j nonp  curan  di  procacciare ydon 
de  pur  fi pojfa  alquanto  di  luce  hauere , che  a tanto  ben 
He  mojiri  il  Jentiero.  Eteffendo  compofii  noi  d’una  par 
tCyChe  poco  uale,^  prefio  nùcdyO’  d’un’altrdych’è  de' 
gna  moltOyCt  fempre  durdyper  la  falute  di  queUa  prima, 
fenza  perdonare  a fpefdyO'faticdyfe  ne  uergan  le  carte 
C7*  ne  rimbobano  ogn’hor  le  fcuole,  et  per  la  cura  delibai 
tra  poi^nonèchipurpenfi  di  far  paroU.segià  dir  non 
uolefiimo,  che  aUa  cura  delle  menti  nofire  attendino  co' 
loro  ,che  per  gli  fiudij  d’ Italia  con  la  mtfura  delgiufio 
interpretando  le  leggi  fanno  altrui  conofeer  la  mente 
de’  Legislatori  j ma  quefio  ancor  non  è quel,  che  la  no' 
fira  felicità  procacciar  ne  pojfa  giamaL  Peroche  je  noi 
ben  confider aremo  per  qual  cagione , principalmente 
da  prima  confiituite  fojfero  le  leggi  : traudremo  che 
per  punire,^  tenire  a freno  coloroycbe  recujando  il  fre 
no  della  ragione,uiuano  a uoglia  deW appetito, ne  i pri' 
ni  ordinamenti  delle  Città , furono  in  f attor  delle  leggi 
della  natura  dalle  genti  introdotte . Et  di  qui  è che  af 
ferma  Arifi»  ne’  Jùoi  diurni  libri  della  Politica , cr  Pla>^ 
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torte  piu  uolte  nc’  dialoghi  dcUc  leggi,  che  rhuomo  uir^ 
tuofo  dalla  fud  prudenza  guidato, diuètando  legge  a fi 
fieffò  dWtre  leggi  no  ha  mejiieri.  No  fono  dìcqué  le  leg^ 
gi(dtitina  Mad,L  A V D O MlA)nel  modo  che  stufino 
oggi  queUe,che  ne  poffono  far  per fetti,et  felici,  ejjendo 
che  aUa  felicità  nojtra,  uolètieri,v'  allegri  fa  dibi fogno 
di  caminar  e,ne  per  forza, ò dolédoci,è  pofibile , che  ci 
andiamo  mai.  Confejfo  ben  che  da  fantifiime  leggi , CT 
prudentifimaméte  coftituite,Jì  potria  di  felice  uita  trar 
la  prima  occajione , quando  i Signori  delle  Città  loro  , 
procurajfro  con  ottime  cojiitutioni,che  i fuoi  cittadini 
che  capi  di  famiglia  fono,  con  rofferuìiza  di  dette  cofli 
tutioni,  nutrijfero , CT  injlituiffero  i figliuoli  loro , per 
fin  che  àgli  anni  di  piu  fermo  intelletto  arridati,  hauen 
do  già  fatto  habito  nelle  uirtU,o‘  ne’  buoni  coftumi,po^ 
tejfero  con  fomma gloria  della  loropadria,e  di fe  jiefii, 
menar  felici  quel  tempo , che  ancor  ne  rejia.  Et  a^que^ 
fiomodogiouarianoa  glihuomini  affai  ptule  leggi, 
non  lafciandogli  dal  principio  por  pie  nel  uitio , che  no 
fann’oggi  uolendo  indarno  leuargli  fufo,poi  che  infili 
al  crine  attuffati  ui  fono.Le  quai  co  fi  ageuolmétecono 
feeremo  effire  utre,fi  da  una  parte  riguardaremo,mol 
ie  bé guidate  Rep.  antiche, come  de’  Perfi,  di  Creta,dc* 

; Sparti,  cr  d’ Atene , cr  altri  ben  gouernatì  Regni , KT 
Cittadi',  et  dall’altra  parte  uolgeremo  gli  occhi  a quejla 
che  regàji  oggi.Perciò  che  aUor  uedremo,che  quelle  no 
a larghezza  di  dominio  attédeuano  principalmente(efi 
fendo,  che  nel  dominar  fi  fte fi  fi  fanno  gli  jmominif eli 
ci, a"  non  nel  uincer.  l’altrui,)  ma  nel  render  buoni , CT  , 
prudenti i lor  chtadini,erano  intéti,i  Legislatori, iiT 

/ 
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tieuirto  rocchio  i magijirdti  U notte  é’Igiorno.'Etperil 
tontrdrio  quefti gouerni  de'  no/ln  tèpi , UfiUndo  injii' 
tuirji  cidfcuno  d uoglid  fud^mét'dltro  intèddno  che  i lor 
£onfini  ogni  giorno  dUdrgaré^ufdndo  le  leggi  loro,  non 
inripdrdr  ddl  principio, che i lorcittddini  diuentinbuo 
ni,  ntd  d pend  in  punirgli  fe  pur  fon  rei . Onde  ne  ndfce 
che  quelli  no  d'ejfcr  uerdmhe  buoni  fi  curdn  mdi,  md  fa 
io  difdr  sì , che  le  fcelerdtezzt  lorofuggdiw  occulte  le 
infidie  de’  ntdgifirdti  cofd  tn  tutto  daUd  feliciù  degli 
huomini  lotdnd,ld  qudl  neUd  proprid,  cr  uolotdrid  no' 
flrd  uirtu  cofifte,etfi  pofd.Per  Id  qudl  cofd  no  poffofd' 
re, ch'io  non  porti  dlcund  uoltd  inuidid  d coloro , c’heb' 
tfero  fduoreuol  forte  di  nd fiere  in  fi  benguiddte  Rep, 
qudli  erdn  quelle  che  difoprd  u'ho  dette,  nelle  qudli  per 
tjfer  rhuomo  métre  che  glie  huomo  ndturdlmète  dnimdl 
ciuile,o'  dtto  dUd  cbpdgnid,trd  tutte  Fdltre  fciétie,le  di 
Jcipline  mordli  erdno  in  pregioAn  quelle  fin  qudfi  ddUe 
fdfcie,i  loro  figliuoli  i pddri  nodriudno,  in  queUe  uigo- 
ràdo  co  VinteUetto,ueniudno  crefiédo  di  giorno  ingior 
no,tdl  che  fdpèdo  cidfcuno, qudi  deono  ejfer  Vdttioni,'et 
$li  ujjicij  deWhuomo  uerfo  del  gxade  lddio,uerfo  del  pa 
ire, et  deUd  mddre  fud,uerfo  deUd  conforte,dé’  figli,  de 
gli  dittici, de' firui , et  in  che  ntdnierd  fi  debbi  uiuer  tra* 
cittddini, nel  foro, nel  fendto,ò  in  qudl  fi  fia  dltro  luogo^ 
doue  uopo  fdccid  di  couerfdre',  et  fecodo  tdli  ujficij  ope^ 
rido,  ueniudno  dfdrst,che  Id  Cittd  loro  dd  und  celefle 
Rep.dJfomiglidudno.de'  qudli  ujficij,  et  hdbiti  uirtuofi, 
cr  modo  di  béuiuere,  no  macdudno  huomini  ecceUetifi 
fimi,che,et  co  uoce,et  co  firitti  trdttdjfero,et  i defidero 
fi  di  quello  ,nel  benfdre  (Cinfiituir  s’ingtgndimo,come 
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’ fri  gii  dltri  nefdttfedt  i duigtdn  filofòji  kriji.  €T  Pfrf-» 
tont  y d^  qudli  rutto  co  eflremd  diligenzd  fcrifji  f Et/  - 
cdyVlconomicd , cT  Id  Polhicd , cr  Cdltro  in  piu  didlo' 
ghi  j}tdrf€  il  feme  deUé  uirtk.  Etprincipdlmente  nc’  li^ 
bridcUd  Kepublicd  y cr  delle  leggi  contdntd  dltezzs 
fcriffe  di  tdi  mdterieychlo  non  li  leggo  ntdiy  che  del  no^ 
firo  ficolo  non  mi  uergogni -,  nel  qudle  non  falò  non 
• fi  tTOUdnOy  cojt  ben  guiddte  cdfe , ben*dmntinifb‘dti go^ 
nerni , md  non  fi  procurd  dncord , che  und  minimd  pdr^ 
tedicofiutili  dijctplinepublicdmente  fi  mojiri  in  qudl 
che  luogo . L<1  onde , poi  che  dd  publico  precettore  tdli 
fcientie  dcquijldr  non  fi  puote , ho  piu  uolte  cofiderdta., 
che  grdndifiimo  obltgo  dourebbe  hduere  dicano , d chi 
amSdolo  djfdiyfccondo  Id  uid  delle  uirtùylo  infiituiffe  di 
tépo  in  tempo  per  tuttofi  corfo  de  gli  dnni  fiioi.  Per  U 
qudl  cofd(beUifiimd  Mdd.  LAVDOmA)imàdo  io  co 
tutto  Vdnimo  Aleffdndro  figliuolo  uofiro , di  cui  bdttc' 
fimo, pochi  mefi fono,  ejjendo  egli fojienuto in  mio  no^ 
me  y fui  tejlimonio  deUd  fud fidiate  y mi  épdruto  fdr  co^ 
fd  degnd  deWdmor  ch'aio  gli  porto , cr  deUd  fieruittt  ch' 
io  tègo  con  uoi , dd  che  tdntd  uofird  beUezZd  mifiè  c(v 
noficer  Id  uirtu  uofird , d rdccorre  con  ogni  diligenzd  il 
fiacco  di  tutto  quelyche  et  Pldtone , et  Ariji.hànoficritto 
di  quefteficientieyche  mortdU  fi  chidtndno  5 nelle  qudlip 
dfifdi  buond  pdrte  di  tépo  ejjercitdto  mi  fino  j cr  qudfi 
in  modo  dUntroduttione  ridurlo  y donde  qudfi  dd  uno 
fiecchio  y pojfid  egli  d'dnno  in  dnno  piglidr  normd  dWdt 
tioni  fiue  y mojirddogli  con  fimmdfdciliU , minutdméte 
di  pdjfio  in  pdjfi,qudl  debbi  effier  Id  uitd  fiud,  qudli  ejfier 
citqyqudli  operdtioni,  qudU  Jiudij,qudi  modi  di  couerfid 
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re,(T  finalmente  qual  debbi  ejjer  ogni  gefiOy  CT  paroVé 
ftMyper  poter  ottenere  con  ageuolezza , quella  felicità, 
che  in  quejio  mondo  fi  puote  hauere.  la  qual  habbia  an 
cord  ad  effer  mezo  d^cquifiar  poi  netta  patria  del  eie' 
lo , quelTaltra  ìnaggior  felicità,  che  hauer  qui  tw  pot/a 
mov  Qnefia  è dunque  in  uniuerfale , in  quejVopera  Pin 
tcntion  mia.l^e  quanto  al  piu  particolar  uenédo , ut  di' 
rò  altro , fe  no  che  douend*io  in  quelPopra  formare  m/i’ 
huomfeliee , mojiràdogli  la  uia  di  uenire  alPultima  fua 
perfettione,è  forza  che  prima  ui  dimojlri,  alquanto  in 
uniuerfale,qual  pa  quefia  felicità,  cr  da  chi proceda,et 
in  che  conpjla  5 perche  fi  cornea  uolerche  un  Jàgittan' 
tt  non  mandi  le  fagitte  tn  damo  ,fa  di  mefiieri , c'hah 
hia  dinanzi  a gli  occhi  il  fegno  doue  peruenir  uuoUjCO 
fi  colui,  che  non  uuol  guidar  lauita  inuano  ,èforza 
'Sbobbia  dinanzi  almeno  utPombra  del  fin  fuo , ZT  di 
quel  fommo  bene , che  acquijiar  uiuendo  fi  puote.  Et  a 
quefto  s^aggiungé , che  effendo  la  uia  detta  uirtù  al' 
quanto  nel  principio  faticofa,ébenfattodi  far  men' 
tione  prima  ad  ogn’altra  co  fa  detta  felicità}  accioche 
piu  pronti pamo  poi , cr  pajfar  quefia  fatica , uedendo 
quanto  ben  ce  ne  feguapoi.  Dunque  io  nel  primo  li' 
(ro  di  quefia  felicità  humana  ragionerò , non  difiintifii 
inamente,  ma  alquanto  ingenerale} peroche  in  altra 
parte  di  quefia  opera,  farà  bifogno  piu  minutamente 
di  ragionare}  onde  uienquafi  quefio  primo  libro  ad 
effer  come  ^oemio  di  tutta  Popera.  Peroche  dal  fc' 
tondo  comincia  la  infiitutione  di  effo  Aleffandro  fi' 
gUuolo  uofiro , fin  da"  prt  mi  giorni  fuoi  dette  fa  feie  tu' 
cominciando,  cr  fecondo  la  difiintion  delpetàfeguendo 
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a mano  in  mdno . Et  perche  quanto  dlfinjlitution  it* 
primi  dieci  anni  in  damo  farebbe  ftatoiluolgermidd 
ejfoy  per  ejfer  tali  anni  in  tutto  quanto  aUa  inilitutione, 
da  altri  piu  che  da  fe  jiejfo  pendenti  y di  qui  è,  che  fùidl 
principio  del  terzo  libro^a  uoi  Mad.h  A V D O MIA, 
che  madre  gli  fete.riuolgo  il  parlare}  doue,che  da  indi 
in  poi , oltra  i diece  anni  prefupponendolo^  a lui  contir 
nuamente  riuolgeromi  , come  nel  procejfo  di  quejl4 
opera  conofcerete.  auuertendouifolo , che  quantunque 
d’ogni  forte  d\ffercitio,operationefcientiayetfacult4y 
cWio  ftimi  airinjiitution  fua  couenirji}  io  tratti  in  que^ 
Jli  libri^nondimeno  d’ogni  cofa  leggiermente^CT  uniuer 
falméte  ragiono  fatuo  che  delle  facult.i  morali}  intorno 
alle  quali  piu  jj^eaalmete  dijiendo  le  mie  parole,  concio 
jia  che  quanto  alle  fcientie  j^eculatiue,non  mancano  og- 
gi molti, che  cr  con  uiua  uoce,et  con  ferini,  ne  kifegni' 
no,doue  che  delle  morali  no  è chi  s’arrifihi  di  far  paro^ 
io.  Ma  tempo  è hormai,che  a quefto  mio  intendimento^ 
ji  dia  principio  col  fauor  uojiro* 

■ Come  jì  prem  cht  Ibuomo  babbu  fine  idtimo  in  aà  eonfifte  UfuM 
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che  fi  come  in  tutte  f altre.  cofe,éun^dppetttO 


naturale  del  proprio  lor  bene , come  ultimo  lor  fine,al' 
Vacquifto  del  qual  bene  ogni  loro  operatione  indrizzd 
no,coJi  an(;ora  l'huomo^appetèdo  rationalméte,  eX  fen^ 
ptiuamente  quel, che giudica,che  buon  pa,al  guadagno 
di  quello  ogni  uolotaria  anione  indrizza*  Et  in  quefto 
folaméte,  è differente  dalTaltrecofe,\che  quelle  guidate 
da  chi  no  può  fallire , fempre  dejiderano  il  lor  nero  be^ 


felici:*. 
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lKyift4  fhuotno  può  cojì  (juel  che  noe  tuono  conte  il  hun 
no  gmàicir  buonore  eófeguenteméte  deftdeurlo.Vhuo 
mo  aduque  m ognifud  uolótmt  attiene , amiche  coCa 
che  buona  appaia, come  fin  di  taVattione,indnzi fi  pone. 
Ma  perche  le  attioni  deWhuomo  in  due  maniere  fi  tre* 
vano  alcune  fono  effe  fiefji  il  fine  di  quel  che  Voperi,  co 
me  farla  tlcaualcare , il  cantare, il fallare,  et  fimilial- 
cun  ame  no  fimo  il  fin  deWopatione,ma  fif  ordinate  al 

■ la  cofiitutìon  di  qualche  co  fa  operata  ,iaqual  rimanghi 
•nfpre , ancor  <he  manéi  l’opcratione,  come  firia  lo 
tdificare,ofimiliefièdo  che  doppo  Vedificatione,riman 

■ U cafapufegue,che  m tali  òperationi, dotte  quali  rimi 

Z<‘nl‘cofeoperate,fitruouinpiufini,runoèl’operatio^ 

"c  J op^itiit-Etpche  quel,  che 

*mtirnacofa,hatnferagiBdicofibuona,ìfiédocbe 

• tlfm  mediamo  nette  attioni  nofire,  come  cofi,che  buo 
nafta  -,  ne che  doue  faranno  piu  fini,fempre  il  li.- 
condo  p efferfin  del  primo,firà  di  quella  migliore  ey 
■pquefio  migliore  è una  cafa,che  il  far  d'effa  non  è.  va- 
rq  adunque  forni  ifini  nette  attioni  dett’huomo , cr  per 
queflo  lun  dett  altro  i migliore,  ilche  nò  filo  in  una  fo- 
la artcfiuede  ma  ancora  in  diuerfe , effendo  ée  altre 
fine  e quel  del  medico,et  altro  di  quel  che  mura.  Et  iber 

crti,fono  orà 

nati  tra  diloroFunoin  compimento  dell’altro.  Però 
chel  fme  di  chi  fa  i fieni.e  il  fieno  ifieffo,  ma  egli  poi  è 
erdmdto  per  un  altro  fine , in  un’altra  arte,  ch’i  il  ca- 
Mcare.&qi^^ié  parimente  ordinato  perilfin 
dt  un  Duca  d effcrcito,ch’c  la  uittoria , la  qual  per  ellir 
fin  di  quegU  altri  due  fini,  uiette  ad  effer  \iu  degna  di 
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fdro,  hduendop  detto  difoprd , che  fempre  ilpgejche  i 
órdhiito , non  per  je^tndL  per  altro  fine , men  perfet 

to  di  queUo . Habbiamo  dunque  in  fin  qui  prouato , che 
•neWattìon  degli  huomini , non  folo  tn  un'arte,  ma  in  di 
Uèrfe  arti , fono  molti  fini  JH un  miglior  deW altro,  ò pcg 
gior  fecodo  che  Vùno  aWaltro  ordinato  ne  uiene  i Dal 
le  quai  cofe , è nccejfario,  che  tra  quejli  diuerfi  fini , ne 
fia  finalmente  uno  per  il  quale,  fieno  tutti  gli  altri  ordì 
nati  3 altrimenti  hi  fogneria, che  non  trouandofi  fine  che 
non  fojjè  a qualche  altro  fine  ordinato,fi  andajfe  in  infi 
nito,ordinando  un  fin  p l'altro.  Et  cop  uerria  tl  defide 
Wio  deWhuomo , per  il  qual  naturalméte  defidera  pojfe^ 

' dere  ultimo  fine,  CT  in  quel  quietarfi,ad  efferuano, 
'er  inutile . ilche  non  è da  dire,ejfendo  che  la  natura,no 
'fa  mai  cofa,che  nana pa.Non  è dunque  da  dubitare,chc 
tra  tutti  ifini , che  hanno  fi  diuerfe  operatióni  deWhuo 
iìnó,uno  non  ue  ne  fia,che  fia  ultimo  di  tutti,  per  il  quale 
"gli  altri  fieno  orditìatt , CT  egli  per  neffìm'altro.  il  qual 
ultimo  fine bifogna parimente,  che  fia  l'ultimo  fommo 
'benédeWhuomo,come  huomo.conciofia  che  già  u'ho  dei 
to^che'lfine  d'una  operatione , ha  ragion  d'apparente 
bendi  quella, onde  il  fin  di  tutte  Cattioni,fia  in  luogo  di 
’ ultimò,0‘  Jomm  bene,ejfendo,che  fi  come  quel  fine  no 
ìkt  altro  fine  doppo  di  lui,cop  cjfendo  egli  il  fommo 
ne;,Ho  ha  altro  benché  l'auàzi.  Et  quejio  tal  fommo  be^ 
'rit  eforzi,che  Vhuomocohofca,fe  non  uuol  che  l'attio^ 
nifue  non  hauédù  doue  riguardino,  pano  uane,c:f  fup> 
fiut,efftndo  che  fi  cóme  un  fagittante,fe  non  ha  un  fegno 
doue  lafagitta  indrizziftio  acquifiarà  mai  l'arte  del  fi» 
gittate^cop  l'huQmo,fe  no  fi  pone  infìan^^  CT  non  cono 


pe  qual pd  queWultimo  fine  doue  foptràtioni  fìtepdi' 
Pendtno.opfràdo  in  ddrno  felice  no  farà  mai.  Dee  dm 
due  conoperlo  Vhuomo^che  uuol  ejferhuomo  5 ma  qual 
jìa  queWarte,ófcientia,che  coiai  pne^debbi  conpderaro 
-di  qui  facilmente  p può  papere , che  effendo  nero  quel , 
ch’io  u’ho  detto  difopra,  che  de’  uarij  pni  copderati  dd 
diuerfe  artico  fcientie , quello  è fimpre  piu  degno, per  il 
qual  ordinati  fono  gli  altri  ^ejqueW arte  è piu  nobile 
che  quel  piu  degno  copdera,ne  fegue,  che  quel  pne,  che 
di  tutti  gli  altri  € buonifimopa  pariméte  da  queUa  fcié 
fiacche  tutte  Va  Itre  regge,  conpderato',  la  quale  Jciétid 
fensf  alcun  dubbio  è quella, che  ciuil p domdda’jperò  che 
quel  che  fa, che  una  fcientia,ò  un’arte  pa  d’m’ altra  mag 
giore,è  che  di  ejJaferuédop,le  dia  precetti, in  che  manie 
ra  operar  debbi)p  come  il  caualcare  feruédop  deWarte 
di  chifa’lfreno,et  le  feUé,di  quepe  cotaVarte,e  piu  nobi 
le,et  degno.Epédo  diique  la  ciuile  feiètia  tale,che  di  tut 
te  Valtre  arti,et  fciètie,che  in  ma  città  fono,p  ferue,cT 
a quelle  da’  precetti,cT  pon  leggi,ordinando  eUa  quali 
fcientie  dentro  ad  una  città  /limar p debbino , CT  quai 
tor  uia , feruédop  deWarte  militare,dellafacultà  orato^ 
ria , deWlconomica , cr  confeguentemente  d’ogn’altra 
arte  men  degna , per  accrefeimento  del  publico  bene,in 
fauore,del  quale  in  una  bene  inpituita  Kepublica  ogni 
cofa  dijponp,ne  fegue  che  cotale  feiètia  ciuile,  pa  fopra 
tutte  Valtre  principale,^'  di  pregio,  & confeguenteme 
te  pa  quena,che  l’ultimo  bene , cr  uero  pn  deWhuomo 
come  huomo  conpderi  j dico  come  huomo  5 però  ch’ai' 
trimenti(come  hògia  detto)  non  lo  conpdero  in  quejli 
UbrifConcludtndoadmque  diremo  ,gheaUa  feiètia  ciui 
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le  0 moruìe  che  uoglidm  dire , come  principdUfiimd  Jb» 
prd  tutte  le  fcientie  humane , idppdrtkne  conjiderare, 
cr  trdttdre  dell'ultimo  fine , CT  fommo  ben  deJThuomo 
come  huomo.Et  bo  detto  foprd  tutte  le  fcientie  humane, 
però  che  delle  fcientie  diuine  non  parlo  al  predente , le 
cjuali  confiderano  quel  uero  fommo  bene^  che  e Dio  gra 
difiimo.ma  parlo  delle  humane,  che  deU' ultimo  fine  del 
huomo  mentrechegUèhuomotrattando  confiderano» 
Et  quefto  confifte  la  differentia  che  in  tal  materia  è tré 
Ariflotele,cr  Platone,  per  oche  Ariftotele  in  tutti  i fuqi 
libri  morali,altro  non  intende fe  non  di  formare,  etpre 
' par  are  Vhuomo,  4 quella  felicità  cofiffieculatiuacome 
pratica , chefia  pofiibile  di  pojfederfi  uiuendo , cr  pwr 
una  parola  di  queUo  fiato  fhauer  fi  debba  dopo  la  mor^ 
te , non  fece  mai,  doue  che  Platone  per  il  contrario  ueg 
genio  che  punto  di  mera  beatitudine,  in  quefia  uita  ha^ 
uer  non  potiamo  Jòlo  aUa  futura  cele fie  felicità,  staffati 
na  di  prepararci.  Ma  io(beUifi.  Mad.  LAVD0MIA,> 
ne  a quello,  in  quefia  cofa  obligandomi , uoglio  aWuna, 
et  aWaltra  di  quefie  felicità,tener  l'occhio  in  quefii  miei 
libri,  peroche  in  efii  intendo  d'infiituire  Aleff andrò  uo 
firo,in  maniera  che  uiuendo  goda  quello  fi<iUo  felice  che 
bauer  fi  può  uiuendo , il  qual  però  nondimeno  fia  tale  , 
che'l  migliore  fiato  del  cielo  non  impedi fca,anzi  il  reìu 
da  piu  facile.  Gli  porrò  dunque  innanzi  una  uia,cbe 
curamente  lo  guidi  si,che  honorati fiimo,  c^felicifiima 
uiua,il  corfo  de  gli  anni  fuoi,et  infiememèteamicifiimo 
al  grande  iddio, del  terren  carcere  difciolto,  a miglior 
padria  ritornar  poffa  • 


■ ‘ lnd>tceHfifltUfclUit«dell'bMmo,cfUfommoieiu,  Cép.  li». 

AV  EN  DO  fin  qui  prouato  che  ncWoperdtioni 


dMuomo , bifognd  che  fi  truoui  un^ultimo  fine, 
fj  fommo  betie.per  ilqual  tutti  gli  altri  fini  fien^ordina 
tijZT  àie  cotdl  fine  debba  effer  confiderato,  in  effd  fcien 
tid  ciuile,6  Morale  che  noi  uogliam  dire/egué  che 
flrar  ui  debbi  qual  fia  quefto  fine,et  formo  bene. Per  Icf 
:qudl  cofd  hauete  da  fapere^  che  ancor  che  tutti  unitamc 
tecouenghinoche  queflo  fommo  bene  fia  la  nofhra  felici 
tàynodtmeno  qual  fia  poi ^quefia  felicità , CT  in  che  cbfi^ 
fiaf  molte, (y"  diuerfe  fono  fiate , cT  fono  Vopìnioni.  pe^ 
roche  alcuni  nella  fantità, altri  nelle  tirannidi,  ^ molti 
nella  bellezza,  la  pongano.  Etfinalmète  fecondo  che  gli 
huomini  fono  a qualche  affetto  diffoflifcofi  fecodo  quel 
lo  fenz’aìtra  ragione  proponganfi  il  fommo  bene»  DeU 
le  quali  opinioni,alcune  poche  le  piufamofi,  dode  Cai 
tre  depèdano,raccotarouur,0'  quelle  abbattendo,  qual 
fia  ueramète  la  felicità  deWhuomo  dichiararouui.  Son 
dunque  alcuni, che  a gui fa  di  SardanapaUi,quefia  felici 
tà  ne  i piaceri  del  corpo  ripongano , cr  principalmente 
nelle  ffurcitie  di  Bieca, CT  di  Venere.Et  la  maggior  ra 
gione  che  gli  hàno,é  ch'efi  negano  che  tutti  coloro,  che 
efi  g'idicano  che  fian  felici , come  par  loro  che  fieno  i 
p . pi,i  tiranni, CUT  fimili , fenza  temer  di  punitione , 
uiuendo  continuamente  in  cotai piaceri,  aUe  uoglU  lor 
fodisfano.Ma  quanto  fiafalfo  cotai  parere,  di  qui  cono 
fier  fi  puote , che  la  felicità  propria  deWhuomo  bifò^ 
gna  che  confifia  in  qualche  co  fa , che  propriamente  a lui 
fi  conuenga  iUhe  di  cotat  piaceri  della  gola,cy‘  di  vc^ 
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nere  p ejfer  comuni  4 tutti  gli  Animali , non  duutene , né  I 
è rdgioneuole  che’l  noflro  ben  cojìjia  in  cofe^che  toHen^ 
doct  ddUd  natura  nofirarationak , cifaccian  fmili  aUe 
.fiere,che  pitto  di  ragion  no  hanno.  Altri  fon  poi,  che  di 
maggior  ingegno  ^etgiuditio  dotati  leuSdogli  anni  dé 
tai  bruttezze  pagano  tl  Jommo  bene  neWhonore  pareti  ■ j 

do  brocche  Vhonore  jìa  il  uero  fine  della  uita  ciuile,  co  i 
ciofa , che  in  una  ben  regolata  Kep.  coloro  c’habbiano  i 
benbperato  p copiutamente  rendergli  il  premìofin  da 
gli  altri  honorati  j quafi  eh* altra  co  fa  degna  della  uirtU 
brocche  lo liejfo  honor  no Jì  troui.  Quejtbpinioneyben 
che  habbia  qualche  apparentia,  nodimeno  none  buondì 
prima  pche  la  felicità  no  fi  cerca  daWhuomo  p altro  fi'’ 
ne , anzi  ejfa  f ultimo  fne  ejfer  dee  doue  che  Vhonore 
no  pfe  fejfo , ma  p altro  fine  ricerehia  mo’^conciofìa  che 
noi  d’ejfere  honorati  dejìderiamOy  p tejiimoniòza  deUa 
uirtu  nojira-,  ejfendo  Vhonore  quafi  un  fegno  della  uirtk 
deWhuomo.  Cerchiamo  dtique  Vhonore  non  come  hono 
re^ma  per  un*altro  pne,CT  è accioebe  ogn*un  conofea  la 
uirtu  nolhra.Oltra  di  quejio  la  felicità  deWhomo  debba 
trouarji  in  colui  proprio,  che  felice  chiamar  jì  deue.  il 
àie  non  auuiene  deWhonore,ilqual  no  in  colui,  che  è ho 
norato  Jì  troua , ma  in  coloro  che  Vhonorano,  conciofia 
che  non  tn  potere  deWhonorato  òche  gli  altri  Vhonori'» 
no,ma  in  poter  dVefi  è d*honorarlo , è no  honorarlo /è-  • 

condo  che  uogliano.tal  che fi  la  felicità  còfijiejfe  neWho 
nore,uerria  ad  ejfere  tl  perderla,facil  co  fa,  dependédo 
dal  uolcre  d* altri j ilche  non  conuiene  ad  ejfa  felicità,la 
qual,  comediffcilmentes*acquijla,  cojt  difficilmente  fi 
perde*  No  c dunque  ma  quejia  opinme,cbe'lfoim9. 
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hen  fid  nMonore.  La  onde  alcuni  uoUuano  che  effen»- 
do  rhonore  ordinato  alla  uirtù , in  ejfa  uirtù  ogni  no-' 
> flra  feliciti  confijlejfe.La  qual  opinione, parimente  non 

t da  tener ji , peroche  può  un  uirtuofo,  quantunque  uir^ 
i tuojò  fa , nondimeno  non  operar fecondo  la  uirtù  Jua , 
■ come  feria  dormendo^ma  qual  tempo  diremo  ben  che 
' uirtuofo  fiamma  che  felice  non  mai',  affermando  Arijio' 
tele  che  nella  metà  della  uita  noflra , non  è differente  il 
felice  daWinfelice,fenza  che  può  facilmente  effer  un  uir 
tuofo  da  molti  infortunij  affalito  ne  i quai  trouandofì , 
chi  fari  quel  non  stoico , ma  Peripatetico,  che  felice  lo 
chiamif  Ma  che  diremo  noi  di  coloro  che  nelle  ricchez 
Zc  pongano  il  fommo  benef  Certamète  negar  non  fi  può 
che  quefta  opinione  nonfia  di  tutte  V altre  peggiore.con 
ciojìa  che  ? altre  fondano  almeno  il  ben  loro  in  cofa,che 
per  fe  fieffa  ha  ragion  di  bene , ò honefio , ò diletteuol 
che  Jìa‘,  ma  quefli  tali  in  co  fa  lo  pongano , che  non  ha' 
uendo  in  fe  altro  ben  che  dentile , come  per  infirumento 
diottro  bene, fi  pofiede,CT  iacquifia.  Mandato  dunque 
d terra  Valtre  opinioni, prima  ch'io  ui  mofiri,  in  che  con 
fifia  neramente  Phumana  felicità, a"  che  co  fa  la  fa',  pre 
fuppongo  chetai  felicità  è forza  che  fìa  un  bene  in  tut' 
to  perfetto , CT  pcr/è ftejfo  baftante,  ejfendo  che  fe  d'ai 
, cun'altra  cofa  hauejfe  mejiieri , ne  feguiria  che  perfetto 

piu  non  farebbe.  Et  quando  io  dico  che  quejia  felicità  p 
fe  fa  ba]iante,intendo  non  folo  in  benef  do  di  colui  che 
felice  jìtroua.yma  ancora  in  beneficio  della  moglie 
fua , dei  figliuoli  de  gli  amici , CT  della  fua  Kepubltcd 
fmalmète,ejfendo  che  non  p fe  folo  nafce  l'hu  omo,ma  ad 
ciocbe  comerfando gioui  a coloro , coi  quali  la  natura 
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il  congiugne.fdtto  dutup  quefto  prefuppojlto,  dico  ch§ 
qucjU  uVhumdttd  ftliciù,  non  confile  in  altro  che  nel' 
la  propria  operation  deWhuomo/econdo  la  uirtù  in  ui' 
ta  perfetta.  Et  perche  tal  cofa  meglio  intendiate.ho  det 
to  prima  nella  propria  operation  deWhuomo , conciojid 
che  imponibile  c , che  il  fommo  ben  noflro  fi  truoui  in 
qualche  noftra  operationcyche  non  ci  fia  propria  ma  pia 
tofto  commune  cogli  altri  animali.Et  perche  molte  fin 
f operation  proprie  deWhuomo y o'ragioneuol  chela 
felicità  con fiìfiaytn  qualche  operationeycbe  da  piu  nobile 
habito  deriuUOydi  tutte  Valtre  fia  piu  degndyet  di  prc' 
gio, laquale  ejfer  non  puofe  non  quella , che  daWbabito 
della  uirtù  depende , Et  perche  fi  come  non  filo  un  fi^ 
re  primauera  ne  rende  , cofi  non  filo  una  taVoperatio' 
ne , puòrendere  Vhuomo  beato , di  qui  è,  eh* io  nella  fua 
di^nitione  ho  aggiorno  in  ulta  perfetta,  cioèée  lungo 
tempo  ò piu  tofto  fino  alla  morteyCotaCoperation  uirtuo 
fa  perfeueri . Hauete  dunque  fin  qui  faputo  che  fifa  fia 
quefta  felicità  humana,  cT  in  checonfifta  principale 
mente,  ne  crediate  già  quantunque  lauera  effentia  di 
tjfa  , non  fia  altro  che  l*operatione  fecondo  la  uirtù 
in  uita  perfetta,à)e  per  fi  non  fia  diletteuolifiima  ,an'^ 
zi  Wa  fermo  che  in  niuhaltra  operation  noftra, concor' 
re  tanto  diletto,  quanto  operando  fecondo  Vhahito  del' 
la  uirtù . Ne  è già  in  man  della  fortuna  priuarne  di  tal 
diletto , e fendo  che  molti  beni  che  nelle  man  di  queUa , 
O"  della  natura  fi  trouano , come  fin  U ricchezzt  ,gli 
amici , i principati , la  bellezza , la  fanità , CT*  fintili  p 
fi  ben  fono  inftrumento , cr  ornamento  di  detta  felici' 
u,  nondimeno  non  fon  di  tal  momento,  che  quando 
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fur  mdnchmo'\  pojpi  Vhuomo  non  chimdrp  felice  *. 
Kc  uogUo  fare  d proudre  che  cUfcheduno  de  i det^ 
ti  beni  deUd  fortund , cr  del  corpo , rechino  qudlche 
crndmento  dWhuomo  felice , md  filo  deUd  bellezza 
pdrUndo  dico , che  U beUezzd  fd  fhuomo  dntdbile , 
&ddWejfere  dmdto , fegligenerd  reuernzd , honore  , 
CT  riffettoy  oltrd  che  par  che  le  perfine  non  pofin  ere' 
dere , che  con  U bruttezzd  pojfa  fldr  molte  uolte  Fani' 
mo  beilo  j ejfendo  fententid  de  i I iponomi , fecondo 
che  dice  Alberto,  che  il  piu  delle  uoltc  dentro  dd  un 
corpo  moHpruo fi , ferue  parimente  V animo  dguifddi 
tnonfiro . Et  per  il  contrario  un  bel  compartimento 
delle  parti  di  fuord , fa  fegno  deW eccellenza  di  den^ 
Èro . come  ben  p conofee  chiaramente  in  uoi  Madonna 
LAVD  O MI  A,  lacui  corporal  bellezza , mi  accen^ 
de  tanto  di  marauiglia , che  fi  non  fuffe  poi  maggior 
lo  Pupore , che  dalC eccellenza , cT  degnita  del  uojiro 
animo , mi  p porge  dinanzi  ad  ogni  bora , credo  che 
in  queUd  p accecherieno  gli  occhi  del  mio  penpero,  ma 
rapito  dal  ualor  del  uofiro  animo , leùando  gli  occhi  da 
quel  che  è mortale , finto  daWalt  della  contemplation 
di  uoi , portarmi  a gufar  VAmhrofa  del  cielo , concio' 
pache  apprejfo  d^ogni  giuditiofi  intelletto , fidebba 
chiaramente  giudicare,  ejfer  uoi  di  talperfettionfor' 
mata , cr  dotata,  di  qual  rarifime  uolte  doppo  piu  fi'* 
coliyfuol  per  miracolo  il  grande  iddio  mandare  al' 
cuna  donna  dal  Cielo*  Et  io  nonrefarò  mai  di  riti' 
gràtiar  chi  le  mie  operationi  guida  , cr  gouerna  , 
che  mihabbid  dato  tanto  di  lume,  che  io  (hauendo 
conojciuto  in  qualche  parte  la  uirtii  uofra  ) mi  pa 
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" pojfo  d rtuèrtrui  conte  dorme  piu  che  mortile,  orrtdmen 

to  di  quejlo  fecolo,uero  effempio  di  diuinitì,diJpregU^ 
trice  d*ogni  bajjizzd, guida  d*ogni  bell^dUo,  cr  nel  beh 
uolto  jimilifitma  a gli  Angeli,  Ma  ad  altro  tempo  mi  ri 
ferbo  a trattar  del  miracoloftfiimo  ualor  uojiro. 

Da  che  caufa  dcpeticU  U felicità  bumamt.  Gap.  III. 

SA  P V T O chela  felicità  dcWhuomo  confifie  in 
operar  fecondo  la  uirtu  in  aita  perfetta-jè  ragione 
uol  di  fdpere  da  chi  depéda,  cioè  m poter  di  chi  Jìa  que 
fla  felicità.  La  onde  è da  notare  che  da  una  di  tre  caufe 
fecondo  Arinotele  è forza  che  la  dermi,  ò da  caufa  di^ 
uina,ò  da  humana,ò  da  fortuita.  Et  fe  da  humana,ò  per 
uiadi  difciplina,ò  per  uia  d'e]fercitatione,che  daUafor 
luna  depender  non  pofi,di  qui  fi  può  uedere,che  un  efi* 
fetta  nobilifiimo  quaVè  la  felicità  nojlra,  non  può  proce 
dere  da  caufa  uilifiima  come  è lafortuna,eJfendo  che  la 
fortuna  non  é caufa  ejfentiale,ma  accidentale,^:^  confo 
guentemète  uilt,ó‘ ignobile,  caufa  effentiale  domando 
offa  caufa , come  faria  un'archittetore,  dal  qual  ne  uien 
prodotta  una  cafa  fecodo  Cintention  d'effojma  caufa  ac 
cidètale  intendo  io  che  per  il  contrario  fia  quella  donde 
nafie l’effetto, fuor  delTintentione  d! effa caufa , come 
faria  fe  un’edificatore  edificando  trombe  un  te  foro,  co 
fa  iu  tutto  fuor  della  fua  prima  intentione , cr  tal  cau^ 
fa  domàdanacafoò  fortuna,  che  per  una  medefimacau 
fa  gl’ intendo  p bora.  Non  è dunque  la  fortuna  caufa  del 
la  felicità  deWhuomo  j CT  mafiimamente  che  fe  un  cofi 
gr4n  ben  deWhuomo  pendeffe  dada  fortuna  y tanto  piu 
penieriano  da  quella, tutti  quegli  altri  fuoi  beni,p  effer 
di  quefto  minori , conciofia  che  cotmentuol  non  è che  i 

men 
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men  degni  éffettiyhabbia  piu  degna  caufd,fariano' adun 
que  tutt^i^beni  deWhuomo,in  man  di  ejja  fortuna , iUhe 
ttbn  è da  concedere , concio fia  che  quando  quefto  fuffe , 
non  bijbgneria  cheVhuomo  procurajfe  punto  neli’at" 
iiont  fue.effendo  in  man  della  fortuna  ogni  cofa.  n5  de 
pende  duquejl  noftro  fommo  bene  dalla  forte,  p la  qual 
eofa  fi  deue  credere , che  un  tanto  dono  quanto  è la  feli 
citi,fi  come  egli  è nobilifiimo  di  tutti  i doni,coJi  ancora 
, da  nobilifiima  caufa  proceda,la  quale  è ejfo  iddio  gran 
difiimo,  cociofia  che  donandoci  iddio  altri  doni  manco 
nobili,  come  fon  Vejferejl  uiuere , CT  fimili, molto  piu 
« da  dire  che  ci  doni  quel,che  fopra  tutti  gli  altri  n'è  ca 
ro,^  pregiato,  M.a  quatunque  quefto  fia  uero,cioc  che 
dalgràde  iddio  proceda  principalmente  quefta  felicità 
no  per  quefto  ne  fegue,  che  in  qualche  parte  daWhuomo 
liejfonon  penda } percioche  ejfendo  clla(com'habbiant 
detto  ) propria  operation  deWhtiomo,  bijògna  che  pari 
méte  dalTbuomo  dependa  Ji  come  la  operation  propria 
delfuoco,dal  fuoco  ifteffo  c prodotta.  La  onde  dobbia 
papere , che  fecondo  Buftratio  alcune  cofe  all’huomo  ne 
dona  iddio  ,fenza  che  fbuomo,punto ui s'affatighi,  co 
me  c t animo , Veffere , il  utuereja  rationalità,  CT  altri 
doni  naturali  cojt  fatti  j alcune  altre  ne  dona  poi , 
r acqui fto  delle  quali ,è  forza  che  fhuomo  ancora  s'affa 
Ughi.  Et  tal  dobbiamo  dire,che  fia  la  felicità',  però  che 
affattcàdofi  Vhuomo  per  ajfuefarfi  in  operar  fecòdo  la 
uirtìi,7Ìo  prima  cominciar  a a fare  habito  in  tali  attioni^ 
che  il  gràde  iddio  quella  felicità, che  in  quefto  modo  ha 
Iter  fi  puote,in  quefta  uita  concederli,et  l'altra  poi, che  é 
piu  degna  molto  doppo  U morte  neÙ  corte  celefte,cÒfi 
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gmrlLmd  di  quejia  ftcodd(come piu  uoUe  u’ho  dftto^ 
Ito  ho  da  trattare  al  prefente.  Concluderemo  adunque , . 
che  la  felicità  humana  è do  di  Dio^coceduta  à noi,dapoi 
chep  noi  jlefii  cominciàdoda  che  tiafiiamo  ad  djfuefar 
ti  aWoperationi  uirtuofi,uenidmo  a far  habito  deUa  uir 
tu.Dalle  qudi  cofe  ageuolmentc  dedur  ji puote , che  tra 
tutti  li  animali  filo  t'huomopuò  diuenir  felice,  cocioJU 
che  ejfendo  la  prudetUia , regina  iCogni  attion  uirtuofi, 
et  trouandoji  ella  neWmteìletto,come  immerfa  nella  ror 
gioneyè  forza  che  gli  altri  animali, ne*  quali  finteUetto 
non  Cyfelki  efferno  pofino  giamai.Et  còfeguentementc 
quelli  huomini  ancora, che  ò per  pazzia,ò  p sfrenato  d' 
more, ò altro  fmil  difetto  dtmète,uiuanosèzaVufidd 
la  ragione, pariméte  felici  chiamar  no  fi  pojfano,per  po 
terfi  tra  i brutti  meritaméte  conumcrare  A fanciulli  poi. 
fe  bé  per  no  hauere  in  efii prefi  ancor  uigor  l’intelletto, 
i felici  mitre  che  fanciulli  fino  chiamar  no  fi  debbano, 
nodimeno  fe  da  chi  n’ha  cura,aluirtuofamète  operare^ 
co  diligizd  nodriti,et  ajfuefatti  farano,et  haran  chi  lor 
mofiri  la  uia  della  uirtu,et  la  regola  del  ben  uiuere,  twn 
prima  gli  anni  della  matura  ragion  toccar  ano , che  ope^ 
rado  poi  per  fefiefii  come  fi  debba,  la  lor  felicitade  ot- 
terrànOyCome  fiero  io  che  farà  Alefiadro  uoflroyhauen^^ 
do  egli  prima  fi  uirluofa  madre , donde  pigli  efiipio  d^ 
buoni  cofium/)e  dipoi  mofiradoli  io  co  fi  util’opera,  co^ 
me  io  fpo  cheqfta  fia,  il  fecuro  camino  che  tener  debba* 

Qjuttdit,  CI  pff  tempifJtbit  l'òicmcchiamsrjì 

felice.  empitolo  1 1 l J. 

O E G V E al  prefente  che  noi  ueggiamo,  p qudl  tè' 
jj  po,cr  ^t4dl  fiotto  dello  uito  fud,debbi  l’buoMo 


> R I M O.  • Il 

mdritAmtnìt  òUmirfifelicc.lntornod  che  dàuctefdpe 
re,che  alcuni  furono  tra  i quali  fu  Solone, che  cojìderà' 
do  a quate  auuerptadi,cr  miferie,fia  fottopofla  la  uhi 
delThuomOy  zT  quanto  di  giorno  in  giorno  uada  fcber^ 
Tiddo  la  fùrtuna,hor  alzadolo  alCiclo,hora  deprimèdo 
lo  al  baffo , fecondo  che  piu  le  aggrada,  di  maniera  che 
nijfuna  quato  fi  uoglia  grà  felicità  p può  f}>erare,che  jU 
hil  duri  per  longo  tipo, giudicarono  che  pa  impofibile, 
ehepn  che  rhuomo  uiuè,  felice  chiamar  p pojfa  già  mai 
tociopa  che  alcuni  fono , che  efédo  fortunatamete  uiffu 
ti  logo  tempo  da  efrema  miferia  al  pne  alfalitijnfelice 
mente  p muoiano  fa  di  mefieri  adunque(dicea  Solone) 
che  p uega  il  pne  deUa  uita  d'uno, prima  che  felice  chia 
mar p debbi.  La  qual  opinione  in  uero  no  dobbiamo  ac 
cettare,eJfendo  che  quando  quePofojfe,nefeguiriayCht 
filo  mètre,ch'egli  muore, potcffe  l'huomo  ejfer  detto  fe^ 
liceMche  è falfo,conciopa  che  conpfendo  la  felicità  nel 
la  propria  operatone  deU'huomo,fecondoìa  uirtù,cer'- 
to  è,  che  in  quel  mentre  che  muore , manddo  egli  di  efi 
fer  huomoycotal  operation  non  può  fare.  Et  fe  alcun  di^ 
cejfe,che  da  quefa  opinione  di  Solone,  no  ne  fegue , che 
Vhuomo  mentre  che  muore, pofi filamete  chìamarfìfc' 
tice,ma  uuol  forfè  intendere  egli,  che  fe  ben  l'huomo  me 
tre  che  uiue  no  può  effer  detto  felice,nondimono  Jùbito, 
cheglié  morto, p può  giudicare  fe  felice  era  fiato,  cacio 
fia  che  effendo  egli  ufcito  p la  morte,deUa  feruitii  di  fot 
tuna,nopuòpiu  inturbidarp  quello  flato  felice , che  hd' 
uea  goduto  uiuendo.a  quefo  rifiondefiano  alcuni, negH 
do  quefo  fuppopto,che  Vhuomo  dopala  morte  no  poffd 
qjfer  molejiato  daXLa  fortuna,  coeiopa  che  molti  infortu 

« H 


L I 8 R O 

Htj  poffdttO  dccdfcm  a quelle  pjcne  che  gli  àìnd^p  i qud-r 
li infortmijyèforzd  che  ji  turbi  il  fuo  fdto  felice. pereti 
che  febin  egli  effendo  morto  di  Ui  cofe  non  hd  notitid, 
per  quefto  non  refta, che  non  Ji  traudgli  tl  fuo  flato  ^ fi  co 
me  ji  conturba  lo  Jlato  di  coloro , che  lontani  da  chi  più 
amano, no  han  notitta  deWauuerfità  de  li  amati.  Ora  io 
non  uoglio  altrimenti  determinare  fe  qucjla  rij}>ojla  jìd 
buona, ò non  buona,ma  in  altra gui fa  rispondendo  dico, 
che  fe  Solone  intède  netìf opinion  fua,che  bifogni  affetta 
re  il  fin  della  uita  deWhuomo  felice, p poterfi  dar  fenten 
ZA  fe  ueramète  felice  fìa  fiato, ne  fegue  chefe  noi  uedre 
mo,che  mihuomo  fia  morto  felice  fia  allor  uero  a dire, 
che  egli  felice  fia  fiato,  aduqùc  èforzd  di  dire,  che  alca 
na  uoltafu , che  dir  fi  poteua,hora  è feìictycociofia  cht 
quàdo  diciamo, che  una  cofa  fia  fiata  in  tèpo  paJfato,fa 
di  meflieri  chef  offe  qualche  tèpo, nel  quale, fi  poteua  di 
re, che  quella  tal  cofafuffe  preseteli  come  p cagio  di  ef 
fempiofkjfendo  uero  ch'io  pojfa  dir  che  già  la  uojlra  bel 
lezza  m' acce  fe  del  difiodi  béfare,è  neceffario  che  qual 
che  tempo  foffe, ch'io  poteffe,n6  in  tempo  paffato,  ma  in 
prefente  tal  cofa  ajfermare.Dunque  fe  doppo  la  uita  di 
uno,  fi  può  dire  che  felice  era  fiato,parimente  un  tempo 
fu,che  in  tèpo  prefente  quefto  medefimo  affermar  fi  po 
teua,  onde  ne  feguiria , che  ancora  uiuendo  fi  poteJJi 
chiamare  l'huomo  felice , il  che  Solone  non  concede. 
Kifutando  adunque  la  opinione  di  S olone , dico  , che 
none  neceffario  d'affettare  il  fine  della  uita  delThuomo 
per  conofeere  fegliè  felice, anzi c pofiibile,  che  uiuendó 
chiamar  felice  fi  poffa.Bt  alla  ragion  di  Solane,  quaw» 
do.diceua^cbe  i^iùfonp  le  ne 
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' può  dare  id  ogrithori , conturbando  ógni  paté  felici , 
■ rilfÒdp  che  la  felicità  delThuomo^nÒ  è di  fi  pocdfermez 
zayCr  di  fi  dehol  mométo,che  la  fortuna  poffa  fopra  di 
quella  , anzi  colui  che  operando  fecondo  la  uirtu,ripien 
^ a ogni  habito  uirtuofoydeda  felicità  farà  degno ,non  tC' 
merà  gli  affalti'deUafortunaynefi  ejfaltarà  per  i benefii 
' di  quella  y i quali  fé  bene  portan  qualche  ornamento 
^ alla  felicita, np  però  fono  di  tale  importanzOyChe  quàdp 
^pur  manchino , uengbi  afarfi  minore  riftejfafelicitàyU 
^ual  rende  Vhiiotno  fiabileyCT  faldo,  agutfiid'un  corpo 
cubico^ouer  quadrato, fi  cornee  un  d'àdOytal  che  ouunque 
la  fortuna  lo  Uoìgafètnpre  con  una  medefitHa  foldezza 
fia  in  piediycofiantifimo^ej  uer amente  immutabile. Co 
cludèdo  adunifùt  éirtmoyche  Ihuomo  felkeydìfprezzà 
doognifauprè,^  Ogni  òdio  di  fortuna,  fempre  fin  ch§ 
^durano  gli  anni  fuóiyHdta  Jùa  felicità  fi  cónferua, 

*'  \*'*’***.  I'  , i 

’DcVi  potenti  é‘délÌ’aAimabumaHa,ói't‘lual  di  effe  ' 
f ' ' idftUehétftritruotà:.  Cetp.  K^«;hU- 

H a V E N DO'  rioidifopra  detto,ntl Schiarare 
che  co  fa  fid  quejld  fe  Ircità  hurnana,  che  eUd  è opt 
raìioné  fecondo  la  uirtir,  ne  potendo  cotiuehire  cotal  o^ 
peratiòne  d queUa j>arte  di  noi,che  corpo  fi  chiama}  ms 
douendofi  attribuire  aUd piu  nobil  parte ^ che  cranima 
ifiéjfd  y duec'ofefa'mejlieri  di  dichiardfui;  prima  quai 
fieno  le  potentie  delVantma  nofira-  acciòché faper pctU 
’moin  qual  dfqt(ejèépotentie,ldfelicitànóllrafi  truduù 
pipoieffendo  la^felicitàòperatione fècodo  la  uirtUyndr 
far  ui  debbo  qudiit^yòr  quali  fieno  leuirtu  deWhuomo, 
CT  in  qudt  parte  deWdnma  fi  rhiróuino . Kfe  ui  douete 
già  mdràuigUai^  doiedà  io  intpt^à'ópèrà;  ragionar 
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tome  mordte  di  queUe  operdtioni , che  dal  uoter  noJlrB 
dependUno , mi  dijienda  alquanto  intorno  alla  naturd 
deWanima  nojirafdeUaquale  al  filofofo  naturale  s’afjxt 
ta  di  ragtonare^no  ui  douete  marauigliar  dtco.cociopd 
che  per  ejfere  le  fiienzey  (come  be  dice  Simplicio  )in  un 
certo  modo  Cuna  co  Caltra  coUigate^no  jì  può  fare , che 
in  alcune  cofe  non  fi  ferut  alcuna  uolta  Cuna, di  quel,  che 
neWaltra  fi  pruoua.  come  aduiene  al  morale,  che  uoìèdo 
tratar  delle  utrtu,daUe  quali  fi  caufa  la  felicità  delThiio 
mofa  dibi fogno  per  fapere  in  che  parte  deWanima  fi  ri 
truouinOjferuirfi  quanto  fol  fa  al  propofito  fuo,  di  quel 
cheH  filofofo  naturale , ha  determinato  dtWanima,pciò 
che  ejfendo  le  fcienze  morali, per  Ufanità  deW animo  ri 
trouate,fi  come  p ia  falute  del  corpo  la  medicina,  è con';» 
ueneuol  cofa, acciò  che  meglio  fanar  quello  fi  pofii,  cono 
feer  le  parti fue.  Dico  aduque  breuemete  raccogliendo 
quanto  fa  al  propofito  ncfiro,lenirtu  dell'anima  huma^ 
na,che  ella  principalméte  fi  diuide  in  due  potenze, ratio 
^^  mlc,et  irrationalc'jqueUa  parte  poi, che  no  èrationale, 

. parimente  fi  diuide  in  due, perciò  cheTuna  non  è in  alcu 
..modo  alla  ragion  fottopofla,  et  quejìa  domandano  ueg/e 
tatiua,cpmune  non  folo  con  gli  altri  animali'^  ma  con  le 
i.piàte  medefimaméte.Calira pot,chefenfitiua  fi  chiama, 
ancor  che  quato  a fe  irrational  fia,  nodiméo  jecÒdo  un4 
parte  di  lei, che  appetito  domàdano,e  tal  che  alla  ragio 
ne  puote,et  dee  obedirefie  parti  della  uegetatiua , fonò 
. la  nodritiua,crefcitiua,egeneratiua,deUe  opationi  del» 
le  quai  pa,rti  non  s'acquifia  ne  lode, ne  biafimo,per  ejfer 
in  tutto  operation  naturali , cr  non.fottopojìe  al  uoleir 
deirhuomo,dal  qtfal  uolere  depede  fi  biajmo,  et  la  loda 
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ii  <jutty  che  Jf  opera. U qual  cofì  no  può  còjìjìere  iti 
cotali  operationih abito  di  uirtu,  et  cÒfeguentemente  al  -> 

propopto  noPronÒfanno.Lafaàdolc  adiique  dico,  ch§ 
lafenptiua  potétia  poi p diuide  in  piu  potèzc, delle  qua 
li  alcune  fono  conofcitiue,et  alcune  appetitiue.  Delle  co 
nofcitiue,ahinefono  ePerioriyCj  altre  interiori,ePerio 
ri  fono  la  pot€za  HÌpua,oditiua,odoratiita,gu[iatiua,et 
tattiua  dalle  quaipotéze,  come  da  fottcciti  ambafeiado 
ri^e  portato  re  ferito  alle  poteze  di  dètro,tutto  qud,che 
noi  debbi amp,òappetere,ò  conopere, e quejìa  reuelatio 
ne  pfa  di  grado  in  grado,  però  che  tre  altre  poteze  feti 
ptiue  fono  qucHc  di  détro,appartenéti pur  al  conopere» 
prima  e il  fenfo  comune,  al  quale  le  cinque  poteze  efe^ 
rior  importano  la  preda, che  fuor  dalle  cop  raccogliano, 
et  egli  alla  prefenza,  di  ditte  cofe giudica  egli pio  in  ue 
•te  di  quelle  cinque,  ma  acciò  che  notit/a  hauer  ancor  po 
Marno  di  quel, che  nò  è prefente,  di  tutto  quei,che  l pttf 
fi  comune  ha  giudicatole  ne  imprime  imagine  neUa  ^ 
lenza  imaginatiua,per  laqual  compiamo  le  cofe  ancor 
che  prefenti  nò  peno.  Ne  mancano  alcuni  che  uogliano  > 
chefopra  quefa  potéza,ne  pa  unMtra  purpnptiua  pia 
nobile, detta  cogitatiua,  p la  quale  lappatia  delle  cófè 
particolari  difinguer  pofiamo-,  et  appreffo  diquefa  af 
figliano  un'altra  potéza  r e feruatiua, laquale  fe  ben  non 
ègiudicatiua,mndimeno  ella  ancora  al  conoperne  fer^ 
ue.  CT  cop  habbiamo  noue  potenze pnptiue  per  il  cono 
fcere,cinque  difuora,et  tauxnzo  di  dentro.Kefa  quoti 
lo  al  fenfo  quella  potenz<tyChe  conopitiua  non  c,ma  ap^ 
petitìua,che  appetito p chiama,  ilqual  p diuide  in  duè^ 
fteWirapibiUM  nelsoncupipibik,de\Mlj  appetiti 
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rdgioMropoco  di  fotto,quando  delle  u/rtutrdlfdremó» 
Tornandó  dunque  d quella  parte  deW anima  nojiray  che 
rational  Ji  domàda, quella  ancora  ha  piu  parti,  una  n'ha 
appetit/ua  chiamata  la  uolÒtd,  Valtra  conofeitiua  detti 
' intelletto, ilqual  medefmaméte  in  due  ìteUetti  Ji  diuide, 
l'uno  delqual  agente,0‘  l'altro  pofiibil  Ji  chiama,  ma  k 
Jciando  Vagete  come  fuor  di propojito,jt  diuide  il  pofii 
bile  poi,che  ancora  ragion  dir  ji  può,in  due  partijn  jfe 
culatiuo,^  in  prattco.lafciò  di  far  mentione,  deU'intel 
■ letto  in  habito,in  atto,cj  di  quel  che  adepto  domàdano 
per  no  far  di  mejtieri  al  primo  nójlro  proponiméto.Tor 
‘riandò  dunqj  àquejli  due  intelletti, pratico,  CT  jfecula^ 
' tiuo,acciò  che  meglio  fappiate  quel,che  importino  que^ 
jii  nomi,douete  Jàpe  ^ che  Ji  come  di  due  forti  fono  tutte 
le  cofe,  lèquahp  mezo  deH intelletto  nojho  intender  po 
tiamo,concioJia  che  alcune  fono, che  per  ejfere  operatio 
ni  della  natura  CT  del  gràie  Iddio,  inpeter  noftro  non 
JÒnó,tt  alcune  altre  fino  poi,che  ejfendo  operationi  prò 
' prie  nofre,dal  uolernojlro  dependano,  cojipariméte  è 
4 neceJfario,chedùè  potenze  conófcitiue  Jieno  nella  parte 
irationale  dèW anima  nofira,  p luna  deUequali  uenir  pof 
Jiamo  alla  cognitton  delle  cojh  naturali,et  diuine,et  que 
' fio  è l'inteUettó  Jfeculatiuo,et  per  l'altra  poi  operar  pof 
fiamo  con  ragione  tutto  quello,  che  daHa  libera  uolonti 
rtojhra  depende,  cT  quejla  il  pratico  intelletto  Ji  chiama 
'come  meglio  al  fuo  luogo  dichiararemó^però  che  quefte 
poche parole,n'ho  dette  qui, acciò  che  ueder  potiamo  in 
qual  parte  deU'aìa  noJìra  qfia  felicità  Ji  ritroui.Tornà- 
Mo  déqi  al  primo  inteto,dico,ch'eJ?édo  queJìa  felicità  co 
w ho  detto, opaiió propria  dMuomoJecodo  la  uirtu^ 
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non  p«6  troudrjt  in  potenza  alcuna  hrationaU , per  tp- 
firne  tai  potenze  commne  con  gli  altri  Animali,  Et  ep 
fendo  tal  propria  opationt  in  poternojìro  , è forza  che 
‘daW intelletto  pratico  pedale  no  dallo  f^eculatiuofecon 
do  itqudle  U cofe  della  naturayet  di  Dio  comépliamoje 
quai  cofe  daiuolernojlro  non  pendano.  Habbian  duq, 
in  fin  qui  faputo  in  che  potéza  dell'anima  nojtr a ^ fi  truo 
Uiqftj  felicità  humana  delUqual  parliamo  al  prejente^ 

Qjuntt  jiétto  Ir  ùirtu,^  in  quai p^ienie  JiU’gmmaji  raruo^ 
tuHf.  C*p.  Vi, 

Resta  che  alquanto  ingeneralejdeUe  uirtu,neP 
roperation  dellequali,è  fondata  quejia  feliciti^ 
ragioniamo, mofirando  quali, crquate  fieno,  cr  in  che 
parte  dell'anima  fi  ritruouino.hò  detto  alquato  in  gene 
•rale,  però  che  piu  particolarmète  al.luogo  fuo  n'habbia 
mo  da  trattare.  Perla  nocitia  dunq-,  di  tal  materia,  do* 
uete  faperc,che.hauédoui  io  di  fopra,dijlùe  tutte  le  par 
ti  dell'anima  noJìra,hauendoui  detto,  CT  che  delle  parti 
finfitiue,una  ue  n'è  appeiitiua  ,dtta  ad  obedireatU  ra* 
gione,laquaU  appetito  fi  chiama,cT  quella  in  due  diui' 
.fa,inirajcibile,et  cocupifcibilejouete  dico  fapere  p me 
glio  intendere  cotal  diuifio  delCappetito,  che  fi  come  in 
tutte  U cofe  naturali, per  la  conferuatio  del  loro  ejfere, 
è conceduta  dalla  natura, non  fola  una  certa  naturale  in 
f clinatione  di  feguir  quelle  cojè,  chegiouamento  ne  por" 
gano,et  fuggir  quelle  che  dànoji  gli  fieno,  ma  ancora  c 
lor  data  nn' altra  mJiimione  di  rejifier  co  ogni  sforzo 
a chicoul  lorfigumcmofifugu  inpedilfe.come  per  e* 
fempio  fi  iiede  nel  fuoco  ndqiui  non  folo  è una  inclina" 
■tionnatmìedif  èguire  il  luogo^cbefegli  comiene,  & 
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Jitggire  il  contràrio,  ma  dncord  hd  m fe  Id  cdldtzZd/i 
Idquak  ardendo  refijìe  4 chiunque  il  fuo  difegno  impe^ 
dir  gli  uoleffe . Co/i  parimente  deH^uomo  duiene,per-' 
cicche  gli  è flato  dalù  natura  conceduto  non  filo  una  itt 
clinatione,ò  uero  un’appetito  di  figuir  tutto  quello,  che 
buono  li  pare,cr  fuggir  per  il  coir  arie  quéfchegiudi'' 
Cd  (he  mal /Ì4,CT  queflop  domada  appetito  cocupifeibi 
le,  ma  ancora  e in  lui  un’altra  inclinationeòueroappe^ 
tito.p  tlquale  co  ogni  sforzo  refifle,et  defendep,da  chi 
il  figuiméto  del  bene,  ò uer  la  fuga  del  male,  ufajfe  mai 
d’ impedirgli,  e tal’appetito  domadlamo  irafctbile.OrA 
in  quefli  due  appetiti  copflono  tutti  gli  affetti  noflri,co 
me  fino  amore,depderio,timore,fierdZd,cy‘  pmili,  in' 
torno  4 1 quali  affetti  la  maggior  parte  delle  uirtu  mo' 
ralip  ritruouano . Et  accioebe  meglio  quefla  materia 
s%tenda,dico  che  quantunq}  quefla  parte  finptiua,  ap 
petitiua  pa  atta  àfittometterp  alla  ragione , nondt' 
meno  quanto  4 fi  uoluntieri  contrafia  con  quella-,  et  cO' 
me  nemica  fi  le  oppone  tutta  uia.  CT  che  pa  il  ucro,  che 
in  noi  peno  due  potenze  nemiche  tra  loro,cioè  la  ragh 
ne  è f appetito  finptiuo,di  qui  facilmente  p può  uedere, 
•-  che  in  una  pfina  incotineti, ancor  che  la  ragia  gli  detti, 
et  gli  moflri,quel  che  meritamente  doueria  fare,  perfuà 
dendogli  che  da  qualche  ingordigia  s^afléghijttodimeno 
inuitadone  l’appetito  daW altra  parte, àrecufar  quanto 
la  ragia  ne  dimaflri,0‘  figuire  il  piacere  che  da  quelU 
ingordigia  ne  uiene,reflado  al  pn  uéta  la  ragione,rap^ 
petitofiperiore  ne  rimane,  doue  che  tuttofi  cotrario  in 
un  cotinéte  auuiene,il  qual  difirezzado  l’adulationi,et 
le  preme fe  deff appetitoci  miglior  copgli  deUaragióo 
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ippìgliàdoji^me  aUhor  come  buomOydouecbe  gVincori 

tinctiy  et  fegudci  del  fenjò  4 giti  fi  di  brutti  i lor  anni  cS 

fumano.  Ne  crediate  già,  che  in  loro  eh  e federati  fono^ 

no  fa  pariméte  la  ragione  che  4 uirtnofa  aita  gl' inulti, 

percioche  douete  fapere,che  neJThuomo  naturalmète,et 

fempre  un  certo  Jlimolo  che  al  ben  far  ne  pfuade.  loch 

fa  che  nilfuno,et  cofi  reo  che  un  certo  ftimolo  no  habbii 

cheàrcuerire  lddio,cr  henorare  il  padre,  cr  la  madrt 

fua,Kf  non  nuocere  4 chiunque  fa , cT  altri  fmili  prin' 

cipij  di  ben  fare,no  lo  punga  cr  inuit'i . i quali  principi^ 

dt  benfare,da  Cicerone  fon  chiamati  femi  di  uirtu,  qua 

do  dice  che  fe  noi  ben  gli  coltiuiamo,alla  perfettione  no 

fra  ci  coduranno.Et  che  taleflimolo,cr  inclinatione  al 

Vopere  uirtuofefa  in  noi  naturalmète,  4 quefo  ancora- 

fi  può  uedere,che  nijfun  trouar  fi può  ( non  parlo  de  gli 

folti,i  quali  effendopriui  della  méte,  fi  può  dir  che  pitt 

buommi  homai  no  fieno  ) niffun  dico  trouar  fi  può  cofi 

uitiofo^che  nò  depderi,ejfer  tenuto  amico  della  uirtù,et 

no  fi  uergogni,ct  fdegni  d'éjfere,p  uitiofo  additato.Tqr 

nàdo  duque  .i propoJito,cÒcluder potiamo, che  neWhuo 

mofn  còfinuo  cotrafto,tra  la  ragione,cT  l'appetito, fin 

che  pur  poi  diuenuta  eUa  in  tutto  fupiore  toUe  ogni  ardi 

re  ad  ejfo,di piu  cotra  di  quella  leuarfi.  Ne  habbiam  di 

dubÌtare,ch'eUa'npn  fa  atta  4 uincerlo,cT  porgli  freno, 

còciofia  che,oltra  che  in  coloro, che  continéti  fono,  fi  ue 

deejfireffoche  C appetito  nt  rejla  uinto,fi  puòancorada 

qfto  conofcere,chegli  ammacjhainéti,i  c5figU,le  minac 

f a\trcpfuafiom,fan  rimuouere  molte 

uoltegli  fcelerati  da  i uitij  loro,cr  alle  uirtù  ritornare, 

doue  che  fe  l'appetito  nÒfofie  alto  ad  effer  uenuto  dadi 
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fdgìone  tdU  pfUiponiyCT  mmacjirdmentiyUctirieno  di  - 

ejfer  udni^tt  fhpfiurjil  che  fi  uede  ejjer  fdlfo.Ld  rdgionè  J 

iuncfj  è queUd,  che  come  Kéginà  deWoperdtìoni  noftrey  5 
éouerid  domindre,  et  uincere  ogni  dffetto  che  neWdppe 
titop  iruouiJdlqml  dominio  ^neuertid  U uirtùgermo  J 

glidndojconciopd  che  Id  uirtù  in  ditro  non  cónpfle , che 
neUd  uittorid  deUd  rdgione  foprd  gli  dffetti  deWdppeti  | 
to,et fi  come  udrij  fon  quejii  dffettiyCome  defiderio , ti^ 
more,fi)erdZdydmore,dllegrezZd,triftezZ(t,et  fimiltyCO 
fi  Udrie  dncord  fono  le  uirtu , fecondo  che  meglio  di  (uà 
luogo  diremo  diftinguédo  minutdméte  cotdli  dffettiyCt 
le  uirtu  generdte  dd  quelli.  Bafti foldmete  p hord  di  dir 
uiyche  delle  uiftu  dicane  fono  inteUettUdli,  come  Idpru-' 
dèzdfinteUigèzdJd  fdpièzdfdrteyetldfciczdyet  qae^» 
fie  neiritelletto  fi  truoudnojd  prudezd,et  Vdrte  nel  prs 
ticOyet  nello  jpeculdtiuo  il  reftdnte.  dicane  fon  poi  uirm 
mordliy€t  pdrte  di  quejle  neWdppetito  fenptiuo  cofijii> 
no, però  che  fold  Id  gìufiitid  nella  uolotd  fi  ritruoud.So' 
no  quejle  uirtu  morali,undici  in  tutto,qudttro  neirappe 
tito  irdfcibilcjche  fono  la  magnipcézdJdfortezd,ld  ma 
fàetudinCyZT  la  magnanimità,  fei  ne  fino  nel  cocuptfci' 
bile, la  téperàzdyld  liberalità 'la  dejideratiua  delPhono 
re,Pdffdbilità,ld  ueritd,  rurbdnità,o  pincenolezz^t 
(heuoglid  dire.rejid  la  giujìitia,cbe  come  ho  detto,nel^ 
la  uoldtì  tiene  il  jkggio.Bi  tutte  quejie  uirtu,cóme  fi  ge 
nertno,etda  quaPoperationi,et  affetti  dependino, mina 
' tamète  traudremo  nel  luogo  fuo’ffol  quejìo  fin  qui  u'ho 
detto,  perche  meglio  conofiUie  in  che  copjia  la  feliciti 
delPhuomo , laquale  hdbbiam  detto  ch^é  operatione  fi' 
condo  la  utrtu^Et  di  quejlafelicitàho  uoluto  trattare  in 
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fupo  primo  libro , printd  d tutte  ?dltn  cofi , dccioch^ 
coloro  che  leggcrdmo  queftd'opera.piu  uoluntieri, 
piu  pronti  fi  dijponghino  d cdmmrp  Id  uid, ch'io  deb^ 
bo  mofirdrnejdpendo  efii,  d quàtq  ben  fid  pguiddrgU\ 

Delle  duf  felicita.  fpecuUtiué  , a citèlc,oueT  pratica,  (J  della  diffcrcHtà 

Pera  Fiatone. ry  yinftoiileitttomoaqueUt.  Gap.  Fu» 

RIMA  cfc’zo  fiogd  fine  d quefio  primo  libro,(y  con 
feguentementedquejldmdterid  delk  felicitd  deU 
Fbuorw.non  uoglio  UfeUrdi  dirui,  che  dlquato  fon  tra 
loro  differenti  in  cotdl  mdterid  Ariftotele,  cr  Pldtonca 
pcioche  qudtunqut  dmbeduè  confcfiino.cheficome  due 
fono  com'ho  detto  le  pdrti  deWaniind  nojìrd  intelletti^ 
udj'und  Ifieculdtiud,  zTprdticd  l'altrd , cofi  dncor  due 

debbino  ejfereldfelicitdpréderp fetta  l'uno,^ 
di  queftt  intelletti, cr  quatunq-,  diicord  infieme  d fermi 
nocche  Id  felicità  chefd  perfetto  Fintellettofeculdtiuo 
chidmdtd  dncor  elldfeculdtìud,  Jud  piu  degnd  di  quel^ 
r dltrd,che  neWintelletto  prdtico  fi  ritruoud,  Idqudl feti 
citd,ciuik,ouer  prdticd  fi  domàdd}  nodimeno  in  duefio 
poi  fon  diferèti  quefti  due  gran  filofofi , che  Arìftotele 
mole,  che  Chuomo  mentre  che  gli  è in  quefld  uitd  pofd 
acquiftaredmbedue  quefie  felicità',  doue  chePldtmedf 
fermd  che  Idffieculdtiud  felici  tà,doppo  quefid  uitd  nelld 
Kep.del  cielo  ci  èferbdtd.Et  dccioche  meglio  intendid- 
te  quel,che  ìportino  quefle  due  felicità,  douetefdbe  che 
UfeUatd  autle,  òuer  prdticd  no  cofifte  in  intèder  le  co 
fe  prodotte  ddgràde  iddio,  mfolo  in  guidar  uirtuofd 
mete,  ropdUomnofire,fecodocheld  ragia  ci  dimojlL 
ina  Id  felicitdjfieculdtiud,nohd  cura  dell'opdre,md  Colo 
diJfiecuUre  e d'intèdere  tate  belle  cofefi  bene  ordinate^ 
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thè  T^h^ràdij^im  n'hd  prodotte-jp  fin  che  ddpoi  cfccf 
quella  hauremo  faputo  tutte  le  coje  della  natura , pene'- 
trar  poliamo  col  péjkro,à  quegli  fpirti  celefti,et  final- 
vtète  4 quella  prima  inteUigèza  gouernatrice  del  tutto, 
tt  in  quella  fidando  gli  occhi  deWinteUetto , fenz'altro 
difcorrerCyquafi  in  uno  Jfiecchio  conofcédo  la  bota, et  U 
pojfanza  di  quelUyet  la  fuagra  bellezza  mirado  l'Am- 
hrofia  pafièdociyfeliafiima  uitagufliamo . cr  quefta  fi 
domadafeliciUjfieculatiua,  laqual fecondo  Ariftotele, 
et  tale, che  può  fhuomo  in  quefta  mortai  uita  acquiftar- 
la  y ejfendo  che  fe  ben*egli  nel  terzo  libro  deWanima  ^ 
fnouédo  quefto  dubbio  no  foluto  lafcioUo,nòdimeno  nel 
la  fua  metafifica,  confefiò  poi  che  poftibile  é,che  tal  fieli 
ce  ftato,ancor  che p poco  ^àtio  di  tépo,uiuèdo  ottenia- 
ìno,affermàdo  pariméte,  che  la  priuatione  di  cotal  inti 
diméto  nò  è in  noi  fi  come  la  cecità,  CT  piu  apertamète, 
tic  i diurni  libri  delCEtka  fua  confiermoUoMa  Platone, 
il  quale  in  molte  fiue  opinioni, piu  alla  Chriftiana  noftra 
fede  apprejfiofti  cbiaraméte  ne  i fuoi  dialoghi  delle  leg- 
gi,et  maftimaméte  nel  Decimo,nel  Simpojio,nel  Filebo, 
nel  Fedone,et  altri  luoghi  afferma,che  la  noftrafielicitl 
in  altro  no  può  cojiftere,cbe  in  cÒtèplar  quel  primo  bu% 
no, et  quel  primo  beUo,dÒde  ogni  bota, et  ogni  bellezza 
procede,laqualcÒtemplatione  dichiara  nel  Fedone,  ch§ 
in  quefta  uita  no  potiamo  altriméti,che  imperfiettiftimà 
pofficdere,ma  nella  padria  celefte  n'è  rifcrbata,  doue  co 
VinteUetto  contéplando,cr  co  la  uolontà  fruendo,  etgtt 
ftando , con  fiomma  dilettatione  di  nettare  inpeme , cT 
d*Ambrojìa  ci paficeremo,come  lÒgamente  per  bocca  di 
Viotima  dimoftra  ejfio  Platone  nel  sintpofio*Viil^  dZq^ 
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fldtontyChe^CT  operUdo.cT  f^eculàdo^  impari  rhuomo 

in  ^ueftd  uitd  dd  ajfuefdrji  dd  cffcr  tdkyche  mcritdmcte 
doppo  Id  morte  corpordle , d miglior  uitd  piffxndo , di 
€ojì  eccellente  bedtitudine  rimaner dto  jtd  poi.Di  quelli 
felicitd  poi  che  può  conuenire  dWhuomo  uiuendo,  no  hd 
molto  curd  Fiutone,  per  ejfer fecondo  lui  imperfetti  fi' 
md,  cojìderddo  egli  che  qudntunqj  rhuomo  uiuèdo  duri 
ni  d quelld  profondd  cogmtione  delgrade  iddio, che  in 
queflo  ftdto  hduer  fi  puote,  no  p quejio  furd  eUd  bdfidte 
dfdrlofelice^cociofid  ehe  fempre  Idnimo  nojlro  fin  che 
€ cogionto  col  corpo,in  gran  parte , in  ogni  fud  proprid 
cperatione  e impedito  da  queUo.il  che  dottifiimaméte, 
CT  no  fenzdgran  mifierio  dimofira  Platone  fiotto  la  co 
uertd  deUdfduold  di  Prometeo. Ora  io  non  uoglio  jiare 
4 difiputare,fie  pofiibil  cofid  e,che  in  qtiejid  uitd  cotalfc' 
licita  fifecuidtiud,acquiftdr  potiamo  mai,efiédo  chea  fid 
pofiibile,ò  nò,non  importa  al  mio  proponimétojl  quale 
À trattarfiolamente  deUafelrcitÀ  ciuile,  òuer  praticari 
ferbando  il  trattar  deWaltra  à i Teologi.  Intorno  aUd 
qual  ciuile  felicitd  non  jìimo  io  che  fiagran  differézd^ 
tra  i PlatoniciyC^  i Peripatetici, percioche  quando  dic$ 
Fiatone,  che  coiai  felicità  in  quefta^uitd  è molto  mpet' 
fetta, lo  dice  rijfietto  a quella  del  Cielo.ne  queflo  gii  ne 
garebbe  Ariflotele , il  quale  come  filofiofo  fienfiato,  che 
deUa  felicità  ò mifieria  deWaltra  uitd,  non  parlò  mai,  fk 
tal  felicità  chiama  grande,zr  di  pregio,intende , in  ri'' 
Jfetto  di  tutte  V altre  opationi,è  buone  fortune,chepofli 
no  dccaficare  aWhuomo}mentre  che  gli  è huomo , laqudt 
€ofia  no  è dubio,che  Platone  parimète  cÒfejfiarebbe.Con 
eludo  dunqjfChe  la  felicità  ^eeHlati0,òpldtonicdmè' 
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ttjò  ArtJloteUcamente  parlandole  piu  degnai, & piuW  " . 
hile.che  faltra  non  è,  fi  per  la  nobiltà  della  potenza  del 
Vaninta  in  cui  fi  truoua  ^ fi  ancora  per  la  grandezza  del  • 
togetto  fno,  che  e effo  lÙio  grandifiimo , CT  affermo , 
che  ó pojfegafi  ò non  fi  poffega  uiuendo , neW altra  uita^ 
certo  è , che  (blamente  è perfettifiima  quanto  effer  può 
tc'jdeUa  quale  altra  uita,comc  piu  uolte  ho  detto  non  ho 
da  parlare  al  prefente. Tornado  dunque  alla  felicità  no 
fra  humanaja  qual  no  in  ffiecular^  ma  in  operar  princi 
palmente  confijle,dico,che  quefla  mt  uoglio  io  ingegna' 
re  per  il  mezo  di  quejii  librty  che  pojfa  acquijlar  Alefia 
dro  uofiro.  la  quale  di  dui grandifiimi  bem,gli  farà  ca' 
gione-j  l'uno  c di  farlo  in  quejta  ulta  perfetto , CT  felice 
(iUhe  a rarifimi  accade)  l'altro  farà  di  farlo  meritar  p 
quejlo,  d'ottener  poi  nell'altra  uita^queffultima  beatitu 
dine , che  fecondo  la  fede  nojhray  cT  fecondo  la  uerità  4 
gli  huomini  buoni  fi  concedevo'  fi  deue.La  onde  in  que 
fii  miei  libri , quantunque  principalmente  io  fegua  Ari' 
fiotekyO"  in  alcune  cojé  Platone ^ fecondo  che  piu  mi  ag' 
grada } nondtmenoyin  cofa  alcuna  non  gli  feguiròyche  i 
meriti  d'unbuon  ChrijUano spunto  macchiar  pofiino 
giamai,anzi  m'ingegnarò  diguidar  uojhro  figliolo  per 
una  uia  fecurifiima , a tal  felicità  humana  j che  oltra  al 
renderlo  felice  in  quefla  una  ^ gli  farà  ancor  buonifii' 
mo  mezo  ydi  fargli  guadagnar  quella  del  Ciclo,  concio' 
fia  che  non  men  la  leggie  di  Chriflo  y che  i precetti  di 
AriflotelCy  uogliano  che  non  bafli  lo  ffiecularcy  cT  lo  in 
tendere , per  àiuentar  felice, ex  perfetto y ma  che  l'ope' 
far  fia  quello , che  a tal  perfezione  ne  conduca.  Et  non 
meno  ejjò  Ariftotele,che  quella,  afferma , che  non  per 
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ft  filo  itifit  Thuomo , m4  che  colui  piu  é degno  di  lode, 
fj  piu  merita  uppreffò  Dio , il  quale  ad  altri  giouan  > 
do  della  perfettione  di  piu  farà  caufa,  la  qual  co  fa  aU 
lor  potrà  fare , che  oltra  fé  fleffi , la  conforte , i figli' 
itoli  y gli  amici  yO"  la  Kepublica  continuamente  con 
cariteuole  occhio  riguarderà,  operando  con  ogni  inge* 
gnoin  beneficio  di  quelli  , fecondo  che  alla  dijìintio' 
ne,  delU fiere,  ^ del  grado  loro  s'appartiene,  onde 
non  è dubio , che  ancor  Chrijlianamente  parlando , cp' 
loro  fempre  faranno  da  Dio  piu  amati,  squali  perla 
falute  de'  piUybene  operando  s'afiannaranno,  Etfcbe' 
ne  alcuni  faranno,cbeperpiu  Uberamèteferuire  a Dio, 
da'l  legame  del  matrimonio pguardaranno,no  però  da 
quejla  Ugge  delgiouare  altrui  fciolti faranno,anzi  af 
faipiu  de  gli  altri  legati  fieno, appartenédop  loro,  per 
mezo  de  gli  ammaefìraméti,  et  degli efiempi  delle  buo 
ne  opere  continuaméte  cercare  ^i giouare,alU falute  di 
quefio  et  di  quello, come  tra  gli  altri  fa  oggi  il  fant'huo 
■mofra  Bernardino  Ochini da  Siena,molto  in  quefio  piu 
prudente,et  piu  fauio,che  coloro  non  fono , i quali  come 
nemici  di  tutti  gli  altri,et  amici  fol  di  fe  fiefii,uSno  a ui 
uerfì  rachiufi  ne'  chio]iri,òper  le  folte  felue  dificrfì,pen 
fandofi  d'imitare  in  talguifa  Giouani  battezzatore,  et 
non  accorgendofìyche  egli  continuamente  di  predicare^ 
O'  mofirare  altrui  la  uia  del  cielo  nonreftaua.  L'opera»» 
tiene  dunque  fon  quelle  che  pofiano  far  felice  fhuomo  ^ 
nelTuna  uita,et  nelCaltra,eJ  quelle  principalmente,  chi 
non  filo  in  beneficio  di  lèJiefio,main  giouamentodi 
molti  fi  fanno,  M.a  tempo  e homai(bcUifiima  Madonna 
LAVDOM  lA)di  dar  fine  a quefio  primo  Ubro,con>^ 
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tludcdo  chequtfla  felicità  pratica  deUaquak  in  que]l9 
libro  ut  ho  ragionato , ha  da  cjfere  quella  aUaqual  x’ io 
pojfo  uoglio  per  il  mezo  di  quejìi  libri, guidar  Alcjfaiur 
dro  uoftro.Ajfcrmandoui  yche  per  quella  non  filo  huo^ 
mo  felice  è per  diuentare , ma  ancora  gli  farà  mezo  di 
farlo  uno  poi  di  beati  del  Cielo* 

DELLA  INSTITVTIONE  DELLA  VI- 
ta  deWhuomo  nato  nobile , CT*  in  Città  liberay  Cow- 

- pofla  principalmente  per  la  injhruttione  del  nobi^ 

' lif  imo  fanciullo  AlejfandroColombintyfigliuo 

lo  della  bellifiimaM.LAVDOMì  A Forte 
:gUerriyallamedeJimaM.LAVDOMIA,  , , 
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Dell* diflintioH de'  beHÌ,adtqMaH(0  pefj't  Id  futura,  per  lafelkltM,  * 
dfU’buomtf.  • . Oap-  t. 

I T R E forti  fino  i beni(beUifima  Mad, 
LAVDOMIA,)  i quali  concorrano  à far 
compiutamente  felice  un’huomo , cr  tre  fi 
I no  i meziyO'  /e  uie  da  confeguirgli.  Sono  i 
ifen/yquet  aelVanimOyquei  del  corpo,  cr  quetyche  difor 
Mm  fono  dettiyi  quali  per  ejfere  aWhuomo  efterniyet  tn 
man  didifionitor  uariOyCT  fallace  yquantunque  alquan 
to  d^ornamento  recchino  alla  fdìcitàynondimcno(come 
nel  primo  libro  u'ho  detto  ) non  fono  di  tal  mométo,che 
punto  ò per  V abbondanza.,  o per  il  mancamento  di  que^ 
gli ydebbi ejfere  fbuomo  piu, (immco felice  tenuto. 
ftanodditquc  importantifm  i beni  dell’animo,  et  quei 


SECONDO.  IO  , 

iti  corpo  j cr  tanto  piu  quei  deU*dnimo,quantochepiit 
fono  proprij  dcWhuomo^che  quegli  altri  no  fono,  kW ac 
quijio  de*  quai  beni  tre  mezi  (com’ho  detto)  principaU 
mente  concorrano-,  cr  quefli  fono  fa  natura  fa  confuetu 
dine, ^finalmente  la  di/ciplina.  Può  (diurna  M.L AV-r 
DOMI  A)  marauigliofamente  la  natura, porger  fauore 
in  cotaVacquifio,o‘  mafiimamente  di  quei  beni,  che  del 
corpo  fono.  Quefio  dico, però  che  quato  à quei  deWani 
mo,fe  ben  ella  nemica  ne  foffe, nondimeno  per  la  libertà 
del  nofiro  uolere, potremo  noi  con  lei  contraftare,cT  al' 
la  fine,ualorofamente  combattuto,  da  i fuoi  contrafti  di 
fenderci.  Ma  è ben  uero,che  perejfertal  contrafio  diffi 
ale, per  quefio  è fommamente  da  defiderare,  che  cUa  fa 
uoreuol  ne  jia.Làqual  co  fa  può  ella  innanzi  alnafcimen 
to  deWhuomo,in  due  modi  operare.Vuno  è,che p l’aiu' 
to  di  quella , nafca  l’huomo  di  madre,che  cofi  deWani' 
mo  come  del  corpo  fia  di  fomma  beUezZà  dotata,etper 
tutto’l  tempo,che grauida  nel  uentre  lo  porta,  non  hab' 
hia  mai  trauaglio  d’animo,ne  in  tutto  pigra,  cr  otiofè 
dimorane  per  il  cÒtrario,di  fouerchio  ejfercitio  s’affan 
ni.ma  teperatamente  alcuni  ejfercitij  facédo,di  modera 
to,et  delicato  cibo  fi  pafca,con  altre  cotali  auuertcnzt, 
deUequali , nel  fettimo  libro  della  Politica  fa  mentione 
Arifi.affermàdo  ejfere  utilifiime  à colui,che  nafcer  deb 
ba-,alquale  fi  può  dire,che  cotalgiouameto  rijfietto  à lui 
la  natura  ifie^a  ne  porga.  L’altro  modo  poi, per  il  quale 
fuol  molte  uolte  la  natura  à chi  nafce  moltogiouare , e 
che  nel  punto  ò del  concetto, ò del  nafcimento  che  fi  UO' 
glia,fiano  dijfiofie  le  fieUe  inguifiyV  le  cafe  del  cielo  in 
waniera  ^artite,cbe  lelorfecrete  riecbezze,e  fortuna* 
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tefleUe  ne  pórghino,€t  Cetra  rinfelici  in  uWJ^imi  alh&, 
ghifcdccidte^  con  uittorid  alpiUjchmo.Dd  i qudifauori 
del  cielo jno  è dubioàlcuno^che  tata  ìclinat/one  alld  prò. 
pria  felicità  y ne  può  fecondo  Firmico,riceucr  rhuomOj 
che  piUyChe  mortai  chiamar  potriajìychi  la  riceua.  No/| 
dico  già  p queftoyche  uVtnclindtione  caufata  da  ilumi 
I 'del  cielo, poffa  in  ahu  modo  /fogliare  rhuomo  del  libe*. 
rofuo  uolere.  ma  fi  può  ben^affermarCyChe  può  tanto  un 
tal’infiu/foyche  ride  ab^buomo  coji  marauiglio/àdiffìcul 
tàiin  operar  cetra  qucUo,  che  pochi  fi  truouano,che  Jùr 
perar  lo  poj^inogià  mai.Per  laqualcofa,ha  d’hauer  gri 
de  obligo  al  grande  Iddio  padre  della  naturdyColui  cht 
dà  effa  natuTdyCol  beneficio  delle  /Ielle  del  ciclo  fauori^ 
tofi  truoua.Ejfendo  duqj  uero,che  la  madre  natura pof 
fa  in  tati  modi  innàziyChe  nafea  VhubmOypla  felicità  fu4 
procurarcyfi  marauiglierà  forfè  alcuno,  ch'e/^édo  il  pri 
ino  inteto  di  formare  con  quefla  opera, un’huomo  cepiu 
tamente  felice,  CT  cocorrendo  alla  detta  felicità  lanata 
I ra,la  cÒfuetudine,et  la  difciplina,fi  marauigliarà  dico^ 
che  io  da  quel, che  può  la  natura,cominciato  no  habbia, 
deferiuendo  particolarméte  qual  debba  ejfer  la  uita,gli 
e/ferchij,€  i modi  della  madre  di  colui,  che  uènir  debbi 
felice, in  quel  tèpo,ch\Ua  racchiufo  nel  uetre  lo porta.et 
quali  ancora  debbano  e/feregU  affetti,  CT  copartiméti 
de  i lumi  del  cielo,nel  cocefirfi,ouer  nel  nafeer  deWhuo 
mo,et.altre  cofejìmili  à quefte.A  quejli ri/fondo,  che  ef 
fetido  il  mio  primo  itendiméto  in  quefta  opera  di  reder 
s"io  po/fo,Alejfandro  figliuolo  uo/iro, felice,  erpfetto, 
‘et  efiedogià  egli  di  quattro, ò fei  mefi  nato,m  damo  fa*- 
ria  tutto  queUo,d)"iofcrmjfe,à  propofito  di  quel  tentf 
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ponchi  dttcord  ùenuto  in  luct  no  tù.  A (fuefio  Jt  aggiurt 
gc  ancora,  ch^io  molto  bene  conofco,che fi  fi  confiderà 
guanto  compiutamente  diuina, et perfettn  fiate  uoi(M4 
donnaLAVDOMIA)che  madre  gli  fite.chi  potrà  du' 
bitdre,che  pimto  fia  potuto  à fi  ben  nato  figliuolo  mane 
tare,di  quel,che  dal  nafiere  d’honoratifiima,et  pruden 
tifiima  madre^fi  debbi  ajfiettaref  Voi  di  beUezzaper 
€ommun  parere  di  ogni  buono  giuditio, unica  ejfindoin 
Tofeana , configuentemente  unica  file  nel  mondo.  Voi 
di  molto  piu  beW animo  pojfiditr ice  prodotta  fofle , ubi 
gratiofa,ùggiadra,uezzoja,fdggia  .cotinente,  et  mode 
jld.Dobbiamo  duq^  noi  dubitar  e, che  Alejpindro  uofiro 
quanto  à quejia  parte  non  habbia  hauuto  dalla  natura  ^ 
quantohuomo  al  mondo  defiderar  pojjkf certo  nò. Che 
egli  poi  fitto  felicifiimo  fiato  del  cielo  in  luce  uenutofié 
chi  firàlche  non  tenghì per  certo,  conciofia  chehauédo 
iddio  gràdifiimo, di  ogni  minima  cofa  cura,c  ragioneuo 
le  di  péfare,ch’egli  delle  piu  à lui  care  cofi,  maggior  ca 
ra  prendendo,  quelle  in  ogni  parte  fecondo  i loruotifé 
uorifca,et  efalti,ma  che  cofa  per  Dio,uogliamo  dire  noi 
oggifCheàDio  fia  piu  cara,che  noi  MXAVDOMIA, 
non  meno  neUà  dolce  bellezza  del  uolto,o’  nella  uirttt, 
che  ufàr  dagli  occhi  uoJtri,fi  uede,  che  nelle  prudetifii 
me  attioni,fimilifiima  à lui.  Certo  fi  quefiofioffi  mio  prò 
pofito,uorreifcriuédo  dir  cofi, che  quei pochi,checom 
muco  fortunati,  ne  refiano  che  non  cono fch  ino  ilitalor 
uofiro,s^accèderiano  di  caldifiimo  affetto,  cr  d^una  cer 
ta  douuta  reuerentia,ogni  uolta,che  ui  ucdejfiro.Ma  U 
filando  gli  altri  in  quefta  infelicità,  portadoui  io  per  U 
parte  mia,riueriza  co  tutto  Vanimo,al  mio  proponimi 
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te, non  ho  cominckto  in  quejia  opera  à trattar  della  feli 
dtà  di  uojìro  figliuolo, pigliando  principio  d'altro  tem 
po,che  da  ch^egli al  modo  in  luce  è uenuto^Ebé  uero,che 
per  non  lafciar  in  qualche  parte  tronca  queji'opera,noi% 
mancarò  al  luogo  fuo  di  trattare,  di  quanto  couenga  ad 
una  madre  in  beneficio  de^  figliuoli  fuoi,  in  quel  tempo^ 
•che  nel  uètre  gli  porta,  E quefto  farò  io,quddo  trattaroi 
della  cura  della  cafa , zTgouerno  della  famiglia,c^hari 
da  ojferuare  il  figliuolo  uoflro  in  quel  tépo,che  tuorjon 
•forte  apparterraffeglijdek ufficio, CT  desmodi  deUaqué 
'le  lungamete  trattÙdo,del  portare,^  nutrir  deffigUuo 
, li  trattarò  parimente  -,  accioche  Aleffandro  uoftrappitt 
-compiutamente  efJèrfelice,pafortunato,cj'  eptento  de*, 
■figliuoli  fuoi.  Ri ferbdndo  adunque  il  trattar  di  tal  ma' 
rteria  in  quel  luogo-,  daWeducatione  di  ejfo,d<U  tépo  del 
rnafcmento  farò  principio» 

y.  ■ Dell‘tdueétìendt*faHeiullifiH'altert»iinne,  Cdp,  II»  \ 

SSEN DO  iddio  grandifiimo  il  principio,il  mt< 


Zo , e*lfine  di  tutte  le  cofe,che  lui  non  fono , come 
^prodottore,et  uera  caufa  di  queUe,al  cui  minimo  uolger 
, di xtglio, scegli  uoleffe  in  niente  ritornarebbono,è  ragia 
: neuol  cofa,che  in  tutto  quel,che  p formare  la  p fetta  uiu 
( delThuomo, debbo  in  quefti  libri  trattare,io  habbia  fem 
tpreVocchio,à  non  pfuader  mai  cofa,che  d cofigran  Mo 
\narca,  diffiiacer  pojfa  già  md, e ffendo  che  ogni  felice  ' 
'^operationehumanain  tato  è felice-, in  quatòha  depeden 
: za,  et  riguardo  à còformarfi  con  uoler  di  chi  n’ha  dato 
ìVeffere,et  fol  felicitimi nepuòfare,col  concederne  quel 
•ìafelicità  ciuUe,deUaquale  intédo  in  quejropera,Dun' 


ìfte  dettò  che  rhuòmo  dalle  prime  fafeie  cójt  ignudo  p 
anco  d^ogni  ragione, cominci  àberji  col  latte  il  timor  di 
Dio , da  che  debba  depender  la  radice  d'egm  fuo  flato 
felice’, giudico  che  con  ogni  diligèza  in  mano  ài  dcuota, 
et  ben  coflumata  nodrice  dobbiate  per  uoflrò  figliuolo , 
non  uolédo  però,come  molte  fanno  nella  Città  noflra,U 
uaruelo  dagli  occhi,  anzi hauendolo  in  cafa  uoglio 
quafi  una  feconda  nodrice  gli  fiate.  Et  perche  fecondo  il 
parer  d’Arifl.nella  Politicai  aera  educatione  d'unfan 
ciuUo  fintai  terzo  annojn  tre  cofe  cofiflefin  conueneuol 
nodrtméto,m  effercitatione^cr  nel  tollerare  di  qualche 
eofa  difficile,  fecondo  che  queWetàne  coporta’,di  qui  è, 
cbVo  uorrei , che  per  maggior  purezzdy  CT  cbiarezzd 
del  latte,la  nodrice  fua,di  cibi  non  grofii, ne  molto  bre- 
tu,fi  nodricaffeguardadofi  da  uini,che  fiano  potenti,ei 
finz^acqudyp  ejfereil  uino  in  quelTetà,  à i.fanciullipni* 
ciofo,et  di  molte  injìrmità  cagione.et  poéifiimo  impor 
ta(come  ben  dice  Arifl.ttel  fuo  libro  del  fonnoffeò'lfan 
ciuUo  proprio,ò  pur  la  nodrice  lo  bee.Parimente  leuato 
àie  gli  e dal  latte  al  jvi  di  due  anni,cT  non  manco  fa  di 
meflieri,che  almeno  fin'al  terzo  anno, fiano  i fanciulli  di 
nongrofii  cibi  nodriti,uietanJofi  loro  il  uino  puro,epo 
tentefopra  tutto.  Q^àto  aWejfercitatiÒ  poi  dice  Arijt 
nella  Politica,che  doppo  il  nafeimento , affai  gioua  Vaf^ 
fùefare  i fanciulli  ano  impigrirfinelTotio,  ma  auuezof 
gli^  à poco  à poco, ad  alcuni  mouimenti, ancor  che  picco^ 
U,o  di  mani,ò  di  piedi,ò  d^altra  parte  della  per  fona’, con  ■ 
eiofia  che  per  tal  mouimento,uenèdofi  ad  eccitare  il  col 
io  naturale,ne  confuma,  e fa  efalare  quella  humiditàfu^ 
perfiua,che"lfanciulÌQdal€orpQi  deUamadreportonne*  ^ 
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ÉT  coj?  iiificcMdofi  il  corpo  uttnt  àfdrji  plufortei  ff 
àggiuge  Auicènd,che  con  qucjii  tdi  mouimcnti/ono  da 
tongiungerfi  dlcune  cantilene  mujìcdli  cofondztdn  che 
non  è lontano  da  Platone, come  diremo,  quado  della  mt$ 
fica  trattaremo.Segue  Arijl.por,dffermando,che  per  ef 
fere  i membri  dt"  fanciulli  in  cotaletàper  la  humidità, 
CT  tenercTCZd  facilmente  in  ogni  parte  piegheuoli,é  mol 
to  benfatto  non  Jòlo,che  la  nodrice  auuertifia  fernpre^ 
che  qualche  mèbronon  fi  dijlorca,ò  pieghi  fupr  del  do 
uere-yma  ancora  co  diligéza,fe  alcun  membro  non  fojje 
cojì  ben  proportionatOjdejbramente  lo  formi,  CT  queUo 
éffottigliàdo,firingèdo,ò  jlèdédo,  à quella  miglioxpro^ 
portion  lo  riduca,che  far  fi  pojfa,cociofia  che  indurado 
poi  la  pfona  tutto  quel  poi  ne  rimane,  che  ò male,ò  bène 
in  tenerezza,  àguifa  di  ceraformofii,  Habbia  eUa  bU 
ira  quefio(p  ejfer  Vocchio  nobilifiima  parte)auuertèza 
tbe^l  fanciullo  non  faccia  alcuni  brutti  riuolgiméti  d^oe 
chi,cT  fempre  lo  tenga  uolto  in  faccia  di  queUo,che  eflj 
mtolch*egliguardi,acciò  ch'egli  pcanto(come  fi  fuol  di 
re)co  la  coda  deWochio,no  habbia  occafio  di  guardare* 

' certi ficadoui  che'l  piu  delle  uolte  no  la  natura,  ma  le  no 
drici  fono  caufa  della  douuta  dijfofitib  delle  mébra  dei 
Vhuomo.La  terza  cofa,che in  quefia  prima  età p Vedu* 
catib  de' fanciulli  fi  debba , è che  lenodrici  debbano  ad 
bora  ad  bora  ajfurfargli  à tollerar  qualche  cofa  diffida 
le,onde  dice  Ari  fi,  nella  Politica , che  molto  gioua  ,pitt 
che  ad  altra  fatica,auuezzare  i fanciulli,da  che  prima 
fono  natiyà  fopportare  il  freddo,  il  che  non  filo  è uilifii 
mo  à render  l'buomo  naturalmente  fano,ma  ancora  può 
giouarep  poter  piu  bifognidoJtoUerare  i difagijthe  nel^ 
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Itguertt  tCoccorre  hduerejn  defenpon  ’deUd  pddnd,  S' 

deHifede.come  di  fuo  luogo  dichidrdremo.fenza  chep 

iotdle  djfucfdttionejUÙneil  Cdldo  ndturdle  4 cocétrarp, 

et  uttirp,e  cofeguetemcte  d rider  rhuomo  pia  forte.  0« 

deappreffh  d^dcuni  popolile  a fdtizd  dWtufure  d’hord 

in  hordj  fanciulli  yche  di  poco  tipo  fono  nati  in  qualche 

riuo  d'dcqud  freddifima,  CT  di  leggierucpe  coprirgli, 

eociopd  che  piu  che  dd  altra  co  fa  difficile,  a foffenerc  il 

freddo  p Id  caldezZdych^gli  hanno  fono  atti  i fanciulli, 

Hodimeno  colali  djfuefattioni  debbano,  non  repentine, 

ma  di  grado  in  grado  effer  fatte,  acciò  che  la  uirtu,  e’j 

uigor  di  quella  età,p  effer  debole,et  breuefuperatono 

rimaneffi , Debba  oltra  queffo , una  diligente  nodrice, 

non  toUerare,che  i fanciulli  cop  ttneri,p  dirompine  net 

pianto, anzi  co  ogni  miglior  modo  faluo,che  col  batter 

gli  p sforzino  di  raffrenargli.cociopa  che  coiai  reffrin 

gimenti,  e ritenimèti  del  pianto  fono  quap  come  efferJ 

eitationi  del  corpo  fenza  che  per  il  pianger  fi  uenganoi 

fmre,à  di  fonder  e gli  jfiriti,  dotte  che  perii  riteniméto 

di  queUOyfacendop  parimente  reffringinunto  deglijfi 

titi  aitali, uengano  per  queffo  tali  jfiriti  come  piu  uniti 

à farp  piu  forti. laqual  fortezza  al  aefcimento,cT  faU 

damilo  della  ptrJona,utilità  no  poca  ne  porge.Appref- 

fo àqffoyfopra  tutto  è d*auuentre,che  le  nodrici p guar 

dina  di  non  porgere  alcuna  forte  di  terrore  à i bambini 

th'eUe  hanno  à cura,  come  faria  con  contrafatti  riuolgi 

menti  di  uolto,ò  con  cambiamiti  di  uoci,  et  maffimami 

te  aWofcuiro,òuero  co  pntioni  di  fàtafme,di  fate,orchi, 

firegh  e,larue,mafcare,  et pmili  altre  pazzie', da  che,co 

me  da  mliffimo fime  ne  erejcaw  poigChuomini  ombro 
« 
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fìytimidt\uiIi,clffducntop.  TogUdtip  dunq',  di  hdmhmì^ 
ogni  forte  di  p>auéto,e  timore, fdluo  che*l  timor  di  Dio^ 
e confeguentemente  il  timor  del  mal  fare,  il  aitai  piu  ta 
fio  uergogna,che  timor  domàdar  douerebbep.il  qual  tè 
mor  diuino,ancor  in  che  quella  età,pd  V intelletto  corno 
fopito  y nondimeno , può  pigliar  tal  bafe,tal  radice, e tal 
fondamento,  che  no  filo  dijpcUe,ma  fop  dirui  impofi 
bile  faria  mai  poi, lo  fieUerlo  totalmente.  Dunque  no  là 
pino  trapaffarmai  le  nodrici,  una  breue  parte  del  tenp> 
pOyChe  in  ftgni,ingepi,in  parole, ò come  altrimenti  pofi 
fono, non  infegnino  à i bambini,à  temere  lddio,riempiS 
do  loro  le  tenere  orecchie  di  quepa  parola  iddio  quafi 
d'un  feme  deUa  religione . il  qual  nome  ancora , che  il 
bambino  non  conofea,  ne  intenda  che  co  fa  che  p pgnip^ 
chi , nondimeno  no  p potria  mai  dire  il  frutto,che  in  lui 
à miglior  tempo  ne  produrrà.  Sia  dunque  quefo  nome^ 
un  di  quei  primi  nomi  necejfarifper  ilquale  nel feconda 
•e  terzo  anno  p comincia  a far fegno  à i bambini  di  quel 
' le  cofiyche  prima  à tutte  come  piu  necejfarie p porgano 
innanzty  lequai  cofe  uolendo  efi  accennare,  per  meglio 
ejfere  intepyCome  alcune  rotte  parole,  aUafaueUa  di  chi 
gli  è intorno , s^ngegnano  d’ajfomigliarp.  Cop  dunque 
compio  tt’bo  detto(Ni.LAVDOt\lA,)fecodo  ch'io  po fi 
fi  trar  cfArip.neUa  Politica, et  lconomica,e  da  Platone 
nel fuoAlcibiade,neUa  fua  Rcp.  enei  decimo  delle  leg> 
gi, giudico  io  chepnal  terzo  anno  pa  inpituito,enodri 
tOyilpgliuolo  uojtro,nuouamente  al  mondo  uenuto, 

, DiUsinflinuionde' faiciuljtlaiter%oalquintOMHHO.  Cap.  Ut. 

Essendo  i fanciulli  giànel  terzo  anno  arriuati^ 
nelqudl  tempo  comincia  alquanto  à pigliar  uigor 
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Cr  nteUcttOjdebbdno  le  mddriydccioche  (pudiche  óojlufrtó 
filmile  no  dpprendmo,ddUd  lor  nutrice  leudrgli.Etper 
fbe,p  le  operdtioni  de  gli  huomini.deuendo  injieme  nel 

ld. lor  Citùconuerfare  è necejfdrid  und  pddrìdfAue!ld,p 
inflrumento  ddfdr  pdlefi  i lor  cocetti,  il  che  ne  gli  altri 
àmiruli  non  dccdde;  per  ejf^  ddUi  natura  iftejfa , con 
HpcrtiJ^imifignii  lorcocetti  fatti  pdlcjijoue  che  rhua 

per  Id  libertà  del  uolercy  e di  fior fo  iella  rigioneydi 
piu  minuta  mani f esattone  ha  meflieri , di  qui  e,  eh  e le 
tnadrìjn  quejii  due  anni  tra  i treyCt  i cìnq',  debbano  por 
feogni  ingegno’  che  quato  piu  propria  fi  può  lafauelU 
padridyì  i lor  fanciulli  ne  infignino situando ^ limando^ 
teiuile  facendo  ^quelle  poche  parolcyckt  rozamenttyCT 
rujhcdlmentejnfiió  al  terzo  anno  dalle  nutrici  apprefe 
u^bautuano,  Veghino  dunque  con  diligenza,che  la  fa^ 
ueUxy  che  apprender  debbano  i figliuoli  lorOy  fia  pura^ 
dolceyC  da  quella  deluolgo  lontanayO-  infòmma  fia  tai 

le,  fecotido  l'autorità  d’ Arijìotele, nel  terzo  della  Keto* 
rkdyche  tra  la  chtadinàza  piu  honoratà  fia  tenuta  pro^ 
pridycr  in  nejfun  modoforefiuYayajfirayò  drfjicile.per' 
cicche  la  prima  cagione , ée  fa  che  l'huomo  impari  i 
parlareyèperfexmrp  della  fanelli  nella  tafafiUytra  gli 
amici  y e tra  i ncgocij  in  fomma  della  propria  Republk 
ca.Et  per  quejiOypiu  che'in  altra  linguayin  quella  che  pà 
ària  fi  chiama  debba  ciafiuno  ejfercitarfi.DeW altre  Un 
gue  poi  yqueUe  no  pispigliar  deucyche  per  intendere  U 
co  fi  che  à qualche  honorata  feienziine  guidino  yZ^  neUa 
propria  lingua  no  fi  ritruouinOy  bafianti  effir  pofiino^e 
di  quelle  tant'oltre  prender  ne  debba  che  4 tal  fin  in  con 
duchino . deU'auanzo  poi  non  curando  à piu  importan* 

, ,y 
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tifbtdij  U'mente  conuien  dì  rmlgtrt^cm'io  piu  4 tuk^ 
go  dirò,  quddo  di  proprio  luogo  di  tal  mdtcrta  furò  «e-*_ 
nuto.Deue  dunque  una  mddrc,un  fanciullo  di  quelTeti^ 
deUd  propria  pddria  lingua, ddornare.Et  quanto  à quò 
fio,M.LAVDÓMlA,ilfigliuolo  uoflro  in  due  cofi  ha  I 
fuofduor  la  fòrtuna.Vuna  è d'ejfer  nato  in  mezo  diTo 
Jtandydoue  la  lingua  natia  è fi  pura,dolce, facile,^  ben 
fonante, ch\Ud  è faina,  cr  ogni  giorno  piu  faglie  à quel 
pregio  che  uoi  uedete.  Valtra  è d^hauere  hauuto  p ma-*, 
dre  uoi,che  tra  Valtre  diurni  fiime  parti  uojire,pchénip 
fima  ue  ne  màcajfe,cofi  dolcemète , fuor  del  cofiutrte  del  ’ 
Tofiano  uolgo  parlate,  cr  con  fi  fcielte  parole,  cr  di  fl 
ornati  periodi,  et  ben  rifonanti  numeri,i  uofiri  ragiona 
mèti  legate,che  accompagnati  poi  dalla  diuinità  de  i c5 
atti,  farejle  lungaméte  marauigliar  chi  ui  ode fe  uoi  ta 
fio  p lo  ftupore  quafi  gli  huomini  in  pietre  non  conuer-* 
tiffe.Uon  bifogna  dunque,che  quanto  à quefta  parte  piti 
mi  dijbida,noejfendo  pericolo  ché’l  figliuolo  uQftro,  tà 
fioornatamète,e  tofcanamente  non  parli. Segue  apprep 
Jò,ch*io  dirui  debbi,che  ì quefta  taVetà  dal  terzo  al  qui 
to  anno,  no  e bene  ad  alcuna  forte  di  dtfciplina,i  figlino 
li  accoftare,faluo  corn^ho  detto,aWapprender  della  pro^ 
priafaueUa,ilche  piu  in  uero  p cÒfuetudine,che  p difci^ 
piina  s’apprende,  cr  la  caufa  di  quefto  è pero  che  p non 
effer  ancor  ?intdktto,eccitato,non  è bene  che  con  fouer 
à)ia  fatica  fi  porga  impedimento  che  i fanciulli  crefce-» 
reàuoglia  della  natura  non  pofiino , efiendoche  quefti 
due  anni  fon  quelli  doue  la  uirtù  crefcitiua , piu  che  in 
altro  tempo  fa  sforzo,alqual  crefciméto  la  fatica  e con* 
traria  Jaquale  in  cofi  tenera  età, la  uirtù  naturale  rifoU 
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Debbano  oltra  quejlo  efferét fanciulli  in  • 
quel  tempo  con  ogni  diligenza  tolti  dalla  pigritia^CT 
dalTotioJacèdogli  in  qualche  dilettcuol  Jòlazzo,etpii 
ceuol  gioco,  ma  lontano  pero  da  ogni  uiltà^c;'  bruttez' 
ZAyCjfercitaré.per  Icquali  ejfercitationi , il  naturai  caU 
do  eccitando^ , cr  Vbumido  fouerchio  uincendo  ,ogni 
inertia  epigritia  delle  membra  mandar à fuor  a . auutr^ 
ttnd,ofì  nondimeno  che  tali  ejjercitationi  non  fieno  coji 
fatico fe , che  per  il  uigore  ancor  tenero  fuperato  riman 
ga.  Siena  tai giuochi,  ej  folazzi, non  lontani  dagli  oc^ 
chi  della  madre  fatti , CT  con  fanciulli  non  filo  pari  in 
€tà,ma  di  ugual  nobiltà , et  co  fimile  educatione  aUeua^ 
ti,etfipra  tutto  no  interuenghino,  et  no  fi  mefehino  tra 
ioro,nefirui,ne  fchiaui,ne  altre  perfine  uili,che  no  è al 
mondo  la  piu  dannofa  infiitutione  defanciuUi,che  quel 
la  dicoloro,chetra  le  burle,et  le  noueUe , CT  / gejii  de  i 
ferui  nodritifinfiati.Verniète  tal  cofa(Mad,LAVDO 
KIA)no  coportate,accioche  alcuni  uilifiimi  cocettt,cT 
ignobili  coftumi , o'gefli  no  degni  no  fi  radichino  nella 
tenera  mente  del  figliuolo  uojiro  che  poi  co  la  difciplina 
precettori  che  trouar fi pofiino,nofia 
popibile  di  fradicargli.siaui  duncp  detto  horaper  fent 
pre,cfce  non  filo  in  quefii  due  anitre'  quali  al  prefente 
ragiono , ma  in  qua  l fi  uoglia  età,  non  e da  lafciar  con  • 
uerfare  mai  uofiro  figliuolo , tra  perfine  di  fangue  fer^ 
wle,o  in  altra  maniera  uili,o'  uolgari,  Apprejfo  à que^ 
fio,perche(come  atre  uolte  di  fipra  tCho  detto  fin  ogni 
età,in  ogni  tempo,  CT  in  ogni  luogo , debba  ogni  uojlra 
operatme  hauer principio, cj-  mezo,zT fine,da  chi  ol- 
tre l tjfer  che  n%  dato,d^ogni  noftraciuile  feliciti  pa- 
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rìmtnte  è cdgione^i  perche  fecondo  il  precetto  dii  mori- 
lifimo  Ordtio.un  udfo  nuoudmcnte  fabricdtOj  riferbdpf- 
femprey  queirodore,  che  nel  principio  in  fi  riceuette^di  - 
qui  éyche  in  quefli  due  unni,  ne  i quali  uigorado  dlquan  = 
to  il  cohofiimètOy  uiene  d germogliar  la  ragione, deono 
le  madriycon  ogni  miglior  uia,  che  poffano^cominciarc 
d pidntdrey  p quanto  comporta  quetetà,  nelle  menti  di 
i figliuoli  loroj  i fimi  della  noftra  legge  diurna  ytlaco^- 
gnitionede  i mifteri  della  fedele  deUa  purità,  CT  bontà  , 
degli Ifiiriti  del  cielo,  nellaquale  età  pigliariano  quejie:. 
co  fi  nelle  tenere  menti  de  i fanciulli  il  primo  luogo , tal 
che  in  talguifa  occupando,no  patria  mai  col  tempo  tro 
uarui  luogo  con  tal  faldezza,  qual  fi  uoglia  herefia,ò  al- 
tro  dubioyò  pernitiofo  fiimolo  di  mente.  Et  mi  ricordò  '^ 
d^hauer  letto  in  piu  buoni  auttori,  CT mafi imamente  in> 
Aucrroe , che  hanno  tal  forza  nelle  menti  de  i fanciulli, 
queWopinioni  che  ui fon  radicate  da  i padri  loro^  eco» 
la  confuetudine  ogni  di  rinouatCyChefeben  fieno  al  tùl^^ 
to  impofiibili , e cantra  lo  ejfierimento  del  finfo  nondi^: 
meno  dijficiUfiima  cofa , cr  in  molti  impofiibile  è , cbr 
mai  col  tempo, p chiarifiime  demonjhrationi,  lequali 
gitano  naturalmète  far  forza  aWintelletto,perJùader  fi 
pojfail  contrario.ln  quella  etade  aduque  (M.LAVDO. 
MIA)  fa  di  me  fieri  di  buttare  i fondamèti  della  fede,  •• 
de  i precetti  diuini.  In  che  modo  poi  poffa  piu  conuenien- 
temente, que fio  effir  fatto , facilmente  fecondo  il  parere 
d^Arifiotele  nella  Politica,  CT  lconomica,&  di  Platone, 
ne  i diuini  libri  della  Republica  dichi araremo. 

Cmtcommcdumcnte  fi  poffa  porre  ìiflU  mente  di  i fanciulli 

il  feme  delta  le^j^dwna.  Cap-.  JJII,  ' 
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ACCIOCHE  meglio  in  quejia  materia  io  mi  fac^ 
eia  intendere^alcjuàto  da  aitofacèdomi  dico , che 
oltra  gli  affetti  fenfuali , che  fi  truouano  neWappetitoJ 
quali  delle  uitiofe  operationi  fon  cagione^due  caufe  piu 
princi^li  fon  quelle , per  lequali  fì  lafciano  indurre  gli 
huomini  federati  ^àdiff>rczzdrei  precetti  della  legge 
diDio.percioche  quefii  tali  empij, e fielerati, ò credano 
tieW animo  loro, che  D/o  no  p truoui,  ò che  fi  pur  ft  truo 
nategli  delle  cefi  del  mondo  non  curi . quefe  fon  le  due 
femenze,deWempia federatine  degli  huomini.Quan 
to  alla  prima,  in  uero  non  ji  truouano  molti  che  fi  jiolta 
opinione  in  fi  tenghino,  ma  fi  pure  alcuni  ne  fono,  come 
pejìilétifiima  generatone  dal  modo  eflirpar  douer/éfi, 
.Contr a quefii  tali  nel  decimo  delle  leggi,et  altrouefi  ri 
fcalda  Platone,prouando  p piu  uie,  c/?V  necejfario , che 
Dio  fi  truoui.una  uia  e per  il  mezo  del  mouimento,mo' 
firàdo  che  pure  ad  un^ultimo  motore  immobile,fa  di  me 
jiicridi  uenire,Vn’altra  uia  metafificale,tenne  Platone 
nelfuo  Parmenide,cocludendo  parimente, che  bifògna, 
ohe  fi  truoui  un  primo  principio  del  tutto , dalquale  è p 
ilquale  è Pauanzo  deWaltre  cofe.  Proualo  parimète  Pia 
ione  nel  decimo  delle  leggi, pigli  andò  argométo,  che  na 
turalmète  e radicato  ne  gli  huomini,che  in  ti^ttofuor  di 
ragione  no  fiano, un  certo  occulto  zelo  di  rdigione.Pro 
Malo  ancor  a p il  mezo  di  fi  belTordìne  delTuniuerJò  efi 
fendOyChe  chi  farà  fi  cieco  di  mete,  che  ueggèdo  il  rego^ 
lare  mouiméto  del  Sole,e  delle  Stelle, la  bellezza  diqUe 
la  uarietà  delle  fiagioni , la  dtuerfità  delle  jfiecie,che  di 
grado  in grado,Puna  in  degniti  fupa  faltra,òfinalmète 
co  quàta  pTQuidéza,  efagacitàp  la  cofiruatione  di  cU' 
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fcheduttdjfecie, proprio  naturdle  appetito , CT  proprio 
/oflètamèto  à ciafcheduna  è prouilto^chi  farà  dicofi  pri  ■ 

uo  del  Ime  deWinteUetto^  che  no  cofefi  che  fa  un  creo 
torCyCt  cdferuator  d'ogni  cofa^certo  nijfmo.Cotra  colo 
ro  poi, che  quantunque  affermino  che  Dio  fi  truoui,non 
dimeno, mofii  dal  uedere,che  molte  uolte,t  buoni  fon  de 
prefii,et  d'infinite  mi  ferie  pieni,etp  il  contrario  i rei  fu 
t limati, giudicano  che  Diodi  quefle  cofe  tra  noi  cura  no 
habbia,co  piu  ragioni  fi  oppone  Viatorie, et  cotrajia.per 
cicche  nel  decimo  delle  leggi,  dapoi  che  co  bellifiima  de 
duttione  ha  prouato  che  fa  di  mefiieri,che  Dio  fia  pro^ 
uidet/fiimo,0’  fapiétifiimo,et  confeguentemite  conofed 
tutto  quel,chenel  mondo  fi  faccia,  etp  effergiufiifiimo, 
et  d'ogni  inuidia  uoto,uoglia  hauer  cura  del  tutto,  final 
méte  uenédo  alla  ragion  di  quefii  tali,  fa  lor  uedere,che 
quantuc^  ueggiamo  alcuna  uolta  profferì  i rei,et  mife^ 
ri  i buoni, no  p quefto  fi  ha  da  dire  che  iddio  no  habbia 
cura  di  loro, prima  pche  il  grande  iddio,  comegouerna 
tor  deWuniuerfo,deuele  parti  di  quello,  ficondo  che  fa 
mefiieri  aUa  falute  del  tutto,ordinare.onde  la  deprefiio 
d'una  parte, habbiamo  da  jiimarci,che  algiouaméto  del 
tMtto  debbi  importareMqualgouerno  uniuerfale  da  noi 
conofeiuto  ejfer  no  puote,p  laqual  cofa  no  deue  Chuemo 
fecodo  fe  jiejfo  fauazo  del  modo  mi  furar  e, eoe  io  fia  che 
no  il  tutto p lui,ma  lui  p il  tutto,ha  Dio  nel  modo  màda 
to.Oltra  quefio,effendo  che'l  premio,  6 cafiigo  del  bene^ 
c mal'operare,nò  in  quefia  breuifiima  uita,  ma  in  altra 
perpetua,ajfegnar  ci  ji  debba,no  dobbiamo  noi  maraui 
gliarci,fe  qualche  federato  ueggiamo  al  mddoejfaltato 
et  alcun  buono  4 baffo  deprejfo,  tenido  per  fermo,chei 

premij. 
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f premijyO‘  i cajh'ghiyche  in  quefla  uitd  ne  manda  Iddhy 
i fon  di  niun  momcto  rijj)etto  à quegli  eterni , ch'affettar 
! debbo f altroue.  Tutte  quejìe  cofcyuho  dette  fin  qui, M» 

; LAVDOMlA,acciochefapendo  uoi i fondamenti, per  i 

(filali  figliano  g li  huomini,la  legge  diuina  firszzando, 
bruttamente  operarc,potiate  contrairij  fondamenti  fon 
dar  nella  tenera  mete  di  uojiro  figliuolo, [opra  de'quali 
pojfa  egli  poi  per  fe  jìeffò  ottime  attioni  fabricare.  Vo^ 
gito  aduque  che  con  ogn' ingegno  u'affatighiate,p  farli 
con  quel  miglior  modo,che  à quell'età  fi  conuenga,cono 
feer  che  D/o  jì  truoua,e  che  d' ogni  minima  nofira  opera 
tionc  ha  notitia.ln  che  fare  e dì  mejiteri  c'habbiate  grà 
difiima  auuertenza,di  non  cercar  di  prouarli  coiai  con 
dufioniyò  coli  ucrCyò  co  pìrobabili perfuafioni,ò  in  qual' 
altro  modo  Ji  uoglia,conciofia  che  quantuque  colai  cofe 
fiano  uere,echeper  mille  uie  dimojirar  fi  poteffero,non 
dimeno, non  ni  potrei  mai  dire,quàto  gioiti  intorno  alla 
legge  diuina,  per  render  l'animo  de  gli  huomini  religio 
fo,  fecuro,e  quieto,auczzargli  da  gli  anni  teneri , 4 non 
cercarla  ragione  di  quelle  cofi,la  cui  credenza  fila, et 
non  la  fetenza  far  fallii  ne  puote.Ne  crediate  ch'io  dica 
quejìopch'io  mi  filmi  che  ad  un'huomo  di  buon'intellet' 
to, pojfa  mai  cader  nella  méte,ragion' alcuna, che  necefft 
riamente  li  paia,  che  coirà  qual  fi  uoglJa  cofa  che  per  fc 
de  creder  dobbiamo,  oppor  fi  pojfa  giamai,  ma  lo  dico 
peroche  non  mancano  maipfine  empie,e  fcandolofe,a‘ 
del  nero  lume  della  ragione  accecate, lequai,  ò per  defio 
di  contrafiare,ò  per  mera  arrogàzd,e  profuntione  di  fi 
fieffe,  uadino  jèmpre  alcune  ragioni  fofifiiche  imaginan 
domande  coirà  qualche  punto  della  fedefilquale^c  non 
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fmitght  d’mttndm,contr4lidr  Bo/m«  ifldudkht  m ■.  , 

do,lequdlloro  ragioni  tutte  pendano  finalmente  dame  [ 
fa  Ignoranza  difeftej^i^non  conofiendo  loro^ch^efii Jò^  i 

no  ttnuiluime,ri^tttodDio,echt  l'intendm  t’I  cono  ' 
fier  di  Dhgrandipmo,et  infinitamèté  piu  nobile  che'L  ; 

nojtro  non  e, per  laqual  cofaJmpoJ?ibile  e à noi  difaper  i 

mai  tfegreti  deltocculta  prouidenza'di  Diojl  qual  dob  \ 
hiamo  ejjèr  certi , che  quantunque  noi  non  fappiamo  le  ' 
caiife  deWattioniJue^egli  nondimeno  non  può  in  alcune 
cofe  errare,  ò mancar  della  bóktà  infinita  che  in  lui  fi  ri 
truoua,  ilche  ben  conofcano  gli  huominipiu  fapienti,co 
tne  coloro,  che  di  loro  fé  fi  hauhlo  notitia,in  altro  che 
in  cercar  la  caufa  della  prede f inatione,  ò fìmili  altri  oc. 
cultifimifegreti  di  Dio,folo  in  cotemplar  la  fra  poffan. 
Zà,botà,giulìitia,€pietà,menano  quietifimi gli  anni  lo 
ro.Tutto  quejlo  dho  detto,  acciochefr pendo  uoi  che  no 
tnàcano  degl  huomini  rei,  i quali  ad  ognhora  cÒfofifti. 
chepfrafioni,iingegnano  di  torre  la  méte  de  i buoni  da 
quelle^  co fejequali  ancor  che  n€cejfarie,et  uerifimefie'- 
no,  nodimeno  à noi  occulti f ime  tegano  le  loro  ragioni, 
potiate p rimedio  di  tal  cofain  quefii  primi  anni  delH< 
gliuolo  uofirojondarei  femi  della  fede,e'l  zelo  de'pre 
tetti  di  D/o,  auuertendo  di  no  cercar  di  prouargli  alcu 
ne  coJi,co  altre  ragioni, fc  nò  co  fermiftmo  còfermare, 
thè  fra  cofre  che  gliè  bene, che  coji  fia,  ne  in  altro  modo 
poteua,o  doueua  ejfergià  mai.  E pchegtà  di  [opra  u’ho 
detto,che  la  caufa  di  far  alcuni  nò  credere,  ò che  Dio  jì 
troni, ó che  di  cofe  bajje  habbia  cura,  e principalméte  il 
uedere,che  alcuna  uolta  i buoni  in  miferia,^^  profreri  i 
cattiuhiguardanopp  riparare  à,qjìo,uop‘ei  che  in  tutti 
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‘quei  miglior  modi  che  noi potejfe^  fkcejp,  che^l  figliuol. 
Uojiro,percofd  certifimd,e  necejfdrid , neWdnimo  iim^ 
primejjeyche  uerifiimo  jid  quel  frouerbto  , che  D/o  non 
pdgd  il  fdbbdto'jmd  col  tdrddre  (fecondo  che  dice  Vdle 
rio  Mdfiimo)  rdddoppidndo  il  cafligo , Id  tdrddnzd  ne 
rkompenfd.oltrdy  che  i premij  i cdjl/ghfche  Dio  ne  ma 
,dd  in  quefld  uitd,/òno  di  breue  momento, e non  degnidi 
xonjìderdtione , rijpetto  d quegli,  che  néHd  miglior  iittd 
df^ettdr  ne  dobbidmo.  Quefle,et  ftmili  i'mprefioni  è bè 
fdttOyChe  nelle  teneri  menti  slntdgUno  ,dùuertèdo  foprd 
tutto, df  no  dir  cotdi  cofe  in  modo  di  defenjìone,ò  ragto 
ne,quafì.ì  proudr  che  Diofid , e curd  tenga  di  quejie  co 
fe,contrd  coloro, che  negdr  le  uolejjero  però  che  qudnto 
qjio  fdcejpte,uerre/le  d mojlrdréin  m certo  modo,  che 
tdl  cofdp  fé  jlejfkfojje  dubiofd,et  bdueffebi fógno  di  de 
fenfìone-jilche  pniciofo  d qualche  tèpo'jdrebbe.conciofxd 
che  quàtuque  hdueffe  uojìro  figliuolo, in  fejtejfoimpref 
fele  rdgioni,che  uoi  uerifime  gli  hdueffèddte,nondime 
no  hdurebbe  egli  ancord  no  fo  che  di  dubio,  nato  dal  ue 
derchepurji  truouino  alcuni,  che  d qlle  ragioni  no  s’dc 
quetino*Sid  duque  ogni  uojira  pfudftohe  in  modo  difir 
tnifimd  cÒjirmdtionejripdrddò  con  ogni  sforzo,cWegli 
non  penjì  mai,  chep  fona  fi  truoui  al  modo, che  di  cofe  fi 
chiare  dubitar  pofja  gii  mai.  Ilche  dgeuolmète  potrete 
fare,fe  ad  ogni  bora  et  in  qual  fi  uoglia  occafione,uoi  le 
tenere  fue  orecchie, di  due  cofe  ri  fonar  gli  farete, del  «o 
me  cioè  del  gradi  lddio,e  d'altre  parole  che  denotino  te 
ma,che  d'ogni  minimo  erroruzzo,cherC accada  di  fare, 
nò  ne  porga  il  diuinuolere,il  cafligo. Apprejfò  àqflodp' 
fuadédoglipqudto  Vetà  cÒporta,cbep  i giujii  prieghi  de 

* H 


••  . B 'R.  O 

gii  huomini  bu^ni^ilgràdtìddio,jlmuou(t4pictdde,fd 
tcgli  alcune  poche- p'aroU  i mmorU  rdccorre,ò  da  nói 
jìejfi  fomAte^ò  da, qualche  fanto  firittor  cauatc.  per  le 
quali  egli  incominci  adj  imparar  di  porger  preghi  al  eie 
lo.perhauer  gratin  di  uiuer  uirtuoJamentc,<:j-  fenza  et 
rorc,ò  peccato.Bt  perche  à i fanciulli  di  quelia  etade.cq 
me  dejwjì  del  cmofcercpcr  ejfer  nuoui  nel  mondo.mof 
to  porge  diletto  d'afcoltare  alcune  hijioriefauolc,òjìmi 
li  altre  fintioniy  che  noi  nouelle  chiamiamo , per  quejla 
non  farà  fuor  4i propofito , che  tra  tai  nouelle.,  alcund 
uoltaj  geftiyò  i detti  di  alcuni  Santino  Profeti  di  Dio  rac 
eontandogli,gìi  ucjìiatc  à dare, trai  dolce  delie  noueUi , 
qualche  nojitia  delU  legge  diuina.ilche(comc  ho  detto) 
prima  e tutte  Caltr^  cojé^che  imparare  [e  debhano^deue 
nella  mente  de  i fanalii  jiJTamcnte  fcolpirji.Ma  poi  che 
delle  fauolCyhq  fatto  mentioiie  j non  uoglio  mancare  di 
' dirui , quanto  auuertir  Ji  debba  dattorno-alle  fauole , o 
•nouellcyche  à i fanciulli  contare  fi  fogliano. 

••  DtìltfkiK'le,che.éifjntciullÌHMrrdrtiiicl'h«no.  - Cap.  f'.,  ^ 

PER  injìitution de*  fanciulli  dàfiterzo  al  quinto  an^ 
no,reltdfolo^che  alcune  cofie  ui.dicajntorno  à queU 
'lefauolCyCheioro  odirfi  conuieiieiVuole  Ariftpcrcofia 
importanu.neàd  fua  Politicale  Platone  piu  lungamente 
-fle’  fuoi' di alo^i  della  Repub.  et  delle  leggiyche  grande 
aufierUnzeipoi^hino  le  madriyin  non  raccontare  4 i fi'’ 
gliuoli  di  queWcti , alcuna  forte  difauolcydouc  qual  fi 
’uogUa  uitioià  qualche  perfbna  honorata,c  degna  dt  ri' 
.Uerehz4Ìi^4ttrìbuifcayCom*auuiene  nel  piu  di  quelle  fd' 
Uole, che  pi. Poeti  jfarfe  fi  truouano . nelkquali  fempre 
qualche  Dio^ògrajid  Heroo,  bora  in  adulterio yhora  in 
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furìo^on  in  cjualcije  trad/mento.ò  biigid,fbmmerp>  fi 

«crfe,cr  in  mille  uctrie  figur)i  trafmutato,e  conuerfo.  Lt 

(pudi  co  fé  tutte  feiit elido- un  fancnillo, ancor  che  poi  mil' 

le  uolte  fe  gli  dice jfeshe  uere  r.onjlano , nondimeno  gli 

generano , non  fo  in  che  modo  un  certo  difprezzumcto,^ 

tr  minore  i^imationc  uerfo  U cofe  celefti,  che  neramen 

te  fi  cduicnvJPerla<iual  cofa  noji  dette  mai  din  nouelle, 

ò in  qual  li  twglia  altro  modo,  far  mentionc,che  gli  Dif 

jiano  piit d'uno,  cr  che  non  foh  \ d dio, qt  gli  altri  ffiirì 

ti  beati,ma  ancor  a'hitra  p fona  cctinuaméte  honorata./i 

iafi Mirre à non  effer  uerace,ò  di  adulterio,  òfurto,ò 

homicidh  mjcchiarji-.  -anzi  per  tl  contrario, quejìe  tai 

perfone  ji.debhano  nelle  nouelk , formare , cr  figurare 

amiche  della  uirtU , cr  maf  imamente  della  unità . la^ 

'qual  uerita  tra  tutte  tc  uirtù,e  qudlà,cht  ne^teneri  ani' 

ini  de’  fanciulli  radicar  fi  debba  con  ogni  sforzo,pcr  le 

ragioni  , che  al  fuo  luogo  diremo.  Bt  infomma  jiano  le 

nouelle,cìreài  fanciulli  fi  narrano , di  quelle  operatio' 

ni,cj  ragionamenti  ripienc,dallequ  ali  pojiino  e fi , pk 

^iar’ejfempio  di  quelle  honorate , che  poi  col  tempo  fi 

coniienì  loro  di  operare.  Scorgaji  fempre  in  tai  notiek 

le , che  colui,  che  haurà  fatto  qualche  atto  liberale, ma* 

gnipco,giujlo,temperato,forte,magnanimo,CT  manfiie 

tOyiie  diuenga  per  qniflo,amico  di  Dio , cr  dagli  huo' 

mini  buoni,di  qualche  premiohonorato.  tra  i quali  pre 

mij,  l’honorc  fempre  fvpr a gli  altri  h abbia  il fuo  luogo, 

per  effer  I honore,  uno  cr  proprio  premio  della  uirtiu 

Scorgauifi  parimenU,'che  nijfuna  bugia  rimanga  caper 

ta,(y  importunità,  cr  che  fe  tard/,almen  col  tempo  gli 

federati,  ttpoco  amici  di  Dio, il  domo  cajtigo  riceui' 

••  • 
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t (lÙJnto  àlT'rnliitutton  di  figliuoli , fono  prilli  H t^ucUi, 
y-  Ufciùdogli  m tutto  ÀUd  protcttione,  t difcipUm  del  pre 
£ ctttorj^neWtkttion  delqtulc^non  Jì  dee  ne  à fptfa,  ne  4 
|p  {piAluque  altro  incomodo  riguardare  p effer(,cóme  u'ho 
L detto)tal  cofh.intportàtifsìma^Douèdo  duque  loragio-^ 

. • nare  dell  u fido, et  obligo  del  precettore, e facendo  egli 

4 per  due  cagio  di  meftieri,per  la  difciplina  delle  lettere, 
t ^ injlitution  de*  buoni  cofhmi,da  quejia  che  piu 

^ importa  incominciando.  Dico,che  a due  co/è,  quanto  i 
I quejia  parte  de*  cofumifdtbba  hauer  riguardo  il  prt' 

; - cettore.la  prima  è,  ch'egli  jfejjo  fi4  quetto,che,e  nelle  p4 

- role,e  ne*  gejii^ponga  innàzt  à i fanciUUH*ejfempio  de* 
buoni cojìumi.et  dipoi,che con  ogni  auuertenza  proueg 
gd,che  d* altronde  prender  non  pofsino  cofiume.  alcuno, 

[ che  ài  puoi  no  s'ajfomiglL  Quanto  alla  prima  parte, fa.  • 

I di  ntejlieriyche  i fanciulli  habbino  p co  fa  chiari fsima,cT 

punto  non  dubitata, che*l precettor  loro  alcuna  cofa  non 
faccia  che  perfetta  no  fia.conciolìa,che  fe  tal  fede  in  lo^ 
ro  punto  mancajfe,nopotriano  d*un  tal  precettore  gran 
frutto  pigliare,  come  queUi,che  per  feti  noueUadijiin^  - 
guernonfapriano  mot,  qual  cojìumefolfe  degno  d*imU 
- tatione.Fa  adunque  di  mejiUri(come  ho  detto)che  fer^ 
nta  fede  habbino  i fanciulli , che*l  precettor  loro,errar 
non  poffa.p  laqual  cofa  ageuolmente  jt  può  uedere  quan 

todaU*altraparte,habbia  egli  da  procurare  d'ejfer  tale 

che  un  minimo  atto,  al  manco  aUa  prefènza  de'fuoi  fco 
tari, non  faceta  degno  di  reprenjìone.  Qttii  debbino  e/- 
fer  poi  particolarmente  i cojìumi,igejii,le  parole,et  /V 
pcrationi,che  lode. meritino, non  ej/èndo  quejto  il  luogo 

^ di  dichiarane,  alquanto  piu  oltre  4 trattarne  mi  ferbo, 

• ••• 
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^udndo  delle  uirtu  pdrUremo . Sol  quejlo  uogliaib.che  ■ 
per  hard  mi  bdjiiyche  ndfccdo  le  operdtioni  uirtuofe  ddì 
le  uìrtUy  et  le  uirtk  dalle  operationì  jimìli  aUe  uìrtuoji,  ‘ j 
(come  dlfuo  luogo  miiiutamète  dichi  arar  ertio^)ne  figue,  / 

che  grandemente  dWdcquillo  delle  uir^tUynegiouerà, che 
i fanciulli, fenzd  fdp  altrimèti  à che  fin  ciófaccino^ope  ‘ 
YÌno,nondimeno  per  per fudfioni, conforti,  minaccie,cT^ 
mmaeftramétiyde i lor precettori,in guija  che  ajfuefa^ 
cendofiin.hdeuoH  anioni,  ageuolmentc  pofiino  poi  gli 
habiti  uirtuofi  dcquijf are.  Et  perche  tra  tutti  i uitij  faci 
lifiimo  per  inuefchiare  i fanciulli  é quello  deWintempe-^ 
ranza,per  ejfer  fondato  né* piaceri  corporali , k i quali 
per  lor  natura  fon  molto  atti  i fanciulli  jdi  qui  e, che  fra 
tutte l* altre lodeuoli operatioiù,che*lprecettor  deuefar. 
germogliar  né*  fanciulli, debba  ejfer  la  continenza^cafti 
jgandogli  affiramente  ogni  uolta , che  per  ingordigia  di 
cibi,inconthtentiji  dimofiraffero.  Apprejfo  k quefio,  il 
defio  deirhonore,PhoneJìk, la  fortezza,  la  manfetudt^ 
ne,  CT  altre  fimili  belle  parti , con  ogni  forte  di  perfud' 
fione,lorponghino  in  pregio.Et  quantunque  i fanciulli^ 
e gioueni  parimente,  per  ejfer  naturalmcte  magnanima 
quelPetk,  dirado  pecchino  nel  uitio  uilifiimo  delPauari 
tia,pef  effer  tal  uitio  prof  rio  della  uìltk  de  gli  animi,it 
confegUentemente  de  i uecchi  3 nondimeno, auuertifchU 
no  i precettori, che  i fanciulli,in  quanto  fi  uoglia  mini' 
ma  cofa,mmofirino  d*apprezzar  le  ricchezze,  dalle 
quali  nafee  il  piu  delle  uoltejldijìurbo  della  noftrafcU 
cita.  Ma  doue  lafcio  io  quella  tanto  honorata , CT  illu'^ 
ftre  uirtu, che  uerita  fi  domanda.Certamente  non  fi  può 
treuar  lodeuole  patte  in  un*hnomo,cbe  medace  fi  truo' 

V\  b 
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m.iiqtidluiticf  éjpndo  nimtcifimo  dilli  nituriy  cr jj>e 
àdlmcte  ddffroprio  ejjèr  delCbuomo,è  quel  che  dijlrttg 
gendo  Hvm  mi  corner fatìone , laqual  per  mezo  delU 
bugia  conj’eruarnon fi  puote,  confegueiitemente Thuma 
na  natura, ch^è per fe  jìeffu  conwrfatiua , e duilcy 
panda  diftrugge.  Appreffb  à quefloper  effer  htìnouel 
la  per  la  copia  deWhumidOynaturalmente  amica  del  fon 
noyin  qaejio  ponghino  i precettori  diligenza  yduuerten 
dOy.cì\i  i fanciulli  àgràde  bora  dalPotio  delle  piume  la 
mattina  del  letto  ji  kiiino.  da  che  non  (òlo  una  certa  cor 
pbral  uigilanza  nel  tempo,che  fegue,nc  nafcera,  ma  att 
cora  affàipiu  defloypiu  jòlcrte , cr  piu  uiuo  rmtelletto 
iltejfo  ogni  giorno  per  tal  caufa  faccndoji , gran  gioua< 
mento  ne  recarà  per  l 'acquiflo  delle  feienze.  Et  in  nero 
€ coft'hidegnx  deWhuomo/l  confumxr  gli  anni  nel  foiu 
no , ojtra  quelpoco  tojipo,  che  per  fufstdio  della  uirtU, 
che  tiùdrifee  fa  bifogno  di  confumare , conciojìa  che  al 
nontjfere  dormendo  ci  auuiciniamo.  E fe  ben  felici  fof 
fimo  la  fdiciù  nojlra , alla  mi  feria  degli  altri , fuoPil 
fonno  agguagliare.  Or  tutto  quel/ho  fin  qui  dichiara^ 
to  comenirji  al  precettore  per  i buoni  co  fiumi , di  quei 
fanciulli  fin  alla  lordifciplina  fonpofiffupfiuofareb^ 
bc,fe  prima  à tutte^  l'altre  cofe  no  fi  prouedejfe,cbe  quel 
timor  di  biocche  fin  dalle  fajcie  hanno  prima  if andai' 
liydalk  Iqrnodrkiye  madri  rucèoltojì  cercajfcynon  fola 
mente  di  matenerCyma  di  far  maggiore  ogni  giorno  ytal 
che  proportionalmente  crefieffe  con  gli  anni , una  uera 
relig/oneyCrunuero  amoruerfo  Dio^  dalqualebaueffè 
fempre  da  prédere,  e regolarfi  la  dijfiofitione  della  aita 
deWhuomOye  quella  felicitàciuiley  dellaquale  in  quefii 
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miti  libri  rdgiono.Vrocurinoddunclue  i prcctttori^che 
in  ogni  dttion  de  fdnciuUiyrilucd  in  un  certo  tnodoUnd 
Xertd  purità  di  mente , che  drgomento  fdccid  deUd  reli'  j 
gion  de  i lor'dnimi^CT  IpecUlmente  und  certd  pdrte  del  J 
giorno  difegninOy  ncUdqudle  ifdnciuUi  condlcuni  prie'  i 

ghr  pieni  di  cdjio  affetto, rendino  gratie  d Dioiche  no  fo 

10  liba  ddto  l'effere,md  tdVejfere,che  d nijfun'’dltr(t  jpC' 
tie  fitto  Id  Lund,d  grdn  pezzo  jt  nobile  n'hd  coceduto  } 
hduendo  egli  fatto  Vhuomo  no  mortale,  ma  di  perpetua 
Ulta  dotato}  CT  di  che  uita,di  quella  laquale  (scegli  a fi 
feffi  non  è nimico  ) debba  effere  in  compagnia  de  gli 
fiirti  del  ciclo , aUa  prefinza  del  gran  Monarca  fattor 
d'ogni  cofa.ilqual  tanta,Gr  fi  fatta  bellezza  del  cielo, jt 
dell’ordine  de  gli  eleméti,ji  uaria  moltitudine  difietie, 
non  per  altro  finalmente,che  per  fijlenimcnto  deWhuo' 
mo  ha  prodotto,  e per  fargli  m qualche  parte  conofiere 

11  faggio  deWinfnita  fra  potenzd,beUezzd,(t^tdde» 
dUaquale-,da  quejid  ,^be  per  tai  cofe  n’ha  fiarf^rapito 
Vhuomo  di  poter  uenire  habbia  il  Jentire.Di  taU  dunq}, 
e tanti  benejicij  da  Dio  riceuuti,affre faccino  i fanciulli 
à rendergli  gratie  ogni  giorno,e  dipoi  con  puro  affetto 
di  mente  imparino  à pregarlo  che  uoglia  i lor’atti  in 
quel  giorno  reggere,e  da  ogni  bruttezza  lontani  cujlo' 
dire.Et  acciò  che  tai prieghi,ageuolmente  ejferpofimo 
con  clementi  orecchie  da  Dio  riceuuti,perfuadino  t prt 
cettori  à ifanciuUi;che  jia  benfatto,che  in  alcuni  tempi, 
ancor  che  non  molto  fiejfo,ji  faccino  alcune  ajiinèze  da 
i cibtjò  del  finno,  lequali  non  filo  àfar  piu  falda  la  reli 
gion  de’  lor’animi,mi  ancora  alla  falute,e  finita  del  cor 
po,gioueramo  incredibilmente*  Ma  troppo  forfè  in  tal 
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copi  mi  fonato  dilungato, in  che  la  importanza  di  qucUc 
, mi  fcufì.Sol  queflo  aggiugner  ne  uoglio,  chefe  i precet< 
ton,con  ammaejiramenti,minaccie,elJòrtationi,ò  fmili 
altre  perfuafwni  di  parole,  s'ingegneranno  diperfuadè 
re  à i fanciulli,  41  feguir  quelle  buone  operationt  che  ho 
detto  difopraye  con  le  proprie  loro  anioni,  à cotali  per 
fuajionipoi  ,cqntrarij  jì  mojiraranno,punto  digiouamè 
• to  non  faranno  mai.  anzi  fio  per  dirai , che  piu  tojiogli 
aoceranno.conciojù  che  ueggendo  i fanciulli,chefia  lor 
detta  una  cofa,  e co  Vejfempio  un'altra  diuerfa  ajferms 
ta,dubitaranno  facilmente , che  inganno  in  tal  cofa  non 
fialor  fatto,ejfendo  che  è difficili  fimo  à credere  à colo» 
ro  che  fanno  il  contrario  di  quel , che  dicano . La  onde 
Arinotele  nella  fua  diuina  Retorica  à Teodette,  piu  uoì 
te  con  chiara  noce , dice  che  precetto  alcuno  nongioud 
tanto  alVOratore,quato  il  dar  della  fua  aita  buona  opi^ 
nione,e  moftrarft  in  effetto  tale  qual  uuol  rodere  al  fin  ‘ 
chi  l d/cqlta.Purgh/no  adunque  fi  ftefi  que' precettori, 
che  frutto  alcuno  nella  inllitutione  de'  fanciulli penfa^ 
nodi  fare,òuero  almeno  finghinji  tali , di  maniera  che 
quafì  fiecchij  di  tutto  quello,  che  perfitader  uogliono,  ji 
offeri filmo  palefemente.  Et  quejio  bajli  quanto  à quel^  g 

la  parte,che  appartiene  à i precettori,perfar  ben  cofiu< 
muti  i fanciulli  che  efi  hanno  a cura. 

, DdVuffimAe  ipre:ettorì  CuO  VII. 

X A feconda  cofa  che(com'ho  detto)intorno  à i buoni 
l^cojìumi  à i precettori  s'appartien  d'ojferuare,e  thè 
d'altrode  i fanciulli  prender  no  pofino  cojlume  alcuno, 
chejia  cotrariqj  quella  infiitutione  di  uita,che  n'appré 
danofn  cafa.Cofideràdo  ip  dunque  quàto  qucB'et.i  dai 
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cinque  4 i dieci  dnni , jìd  per  fud  ndturd  pericolo fx , CT 
falldce . E c|Mdrito  oltrd  qucjìo,  l'amicitie.O-  le  compi'  . 
g/i/c  che  buone  non  fonOyfwio  pefìilentij?imej  et  ueneno 
Je, per  coloro  che  uìuer  debbino  come  conuienjiy  giudi' 
co  chel  precettore  non  habbid  mdi  4 Idfcidr  pur'und  uol 
td  ifdiiciuUi  di  cdfd  ufcireycWegli  loro  ippreffo  non  fidi 
tdl  che  per  fin  ne'giuochiyC  neW’ejJèrcitdtioni  del  corpo,, 
di  che  pdrldrò  poco  di  {orto,  prefente  loro  {empre  ji 
truoui.  E per  Id  cittì  tdChord  dnddndo  con  efiiì  foldZ' 
zo , gU  dffuefidcci  4 riuerir  que^  cittadini',  che  huomini 
uecchiyV"  honordti  Ji  truoudno,e  piu,ò  meno  fecodo  che 
piu,ò  meno  jìano  loro  in  fdnguc  congionti.Ejòprd  ogni 
duuertenzd  procuri  che  reuerifehino,  CT  con  ognijòm' 
mij^ionc  honorinoil  padre,  e Id  mddte  loro,rdccontddù 
loro  quelle  cofe,  che  ì tal  propofito  dice  Platone  nel  Hfl 
decimo  delle  leggi, doue  uuol  quel  Jant^huomo,che^  pi' 
drc,e  la  madre  fieno  apprejjo  de' figliuoli  loro,quaJiiit 
luogo  di  un  jimuldcro  del  grande  iddio , il  quale  foprd 
modo  fi  rallegra  della  r inerenza, che  loro  fi  porta,  di  md 
nicra  che  i preghi  loro,marduigliofaméte  ej{audifce,et 
apprezza  i quai  prieghi  ( fé  in  beneficio  de  i loro  fif 
gliuoli  faranno  i padri)  no  c dubbio, che  ccrtij^imogio 
uamento  n'apportarannoje  per  il  contrario  di  gra  dati' 
no  {arano  que'  prieghi,che  i padri  da  i loro  figliuoli  ut' 
lipep,ò IfrezZdtijCotra  di  loro  aWorccchie  di  Dio  ma' 
•dar anno. Keucrifih ino  dunque  i figliuoli  con  tutto  Vani 
mo  i loro  padri  e le  madri  loro. ì che  affai  giouerì, che 
i padri, e le  madri  ritenghino  fimpre  nel  uolto  una  cer' 
ta  graniti  uerfo  de'  figliuoli , c'habbino  il  quinto  anno 
homai  trapajfatOjma  di  quejio  dirafii  nel  decimo  libro. 


qudndó  dfipécdfti  cr  madre  di  fumiglU  ragioneremo. 
Tornando  dunque  al  precettore , uoglio,  che  appreffo  4 
quejio  egli  minutamente  difiorrendo  i modi^e  nnfiitU' 
Uone  de  gli  altri  fanciulli  della  città , che  nella  nobiltà 
del  [angue , à i fuoi  [ano  uguali  ,/rd  tutti  poi  ne  elega 
uno,ó  duc,quelli,cbe  nell'età, nella  coplefione,e  nella  di 
fciplim^giudica  chea  quel  fanciullo  che  gli  ha  da  injii^ 
tuire^s'alfomiglinoM  à quefti  uegd,neUa  conuerfatione 
d'accodar lo-^accioche  tra  efii  cominciado  à fcintiUare  il 
finto  fuoco  deWamicitiay  uenga  con  gli  anni  per  la  pari 
tàdegUfludij , e degli ejfcrcitijyad  infiàmarfì  di forte^ 
che  talamicitia  habbia  da  ejfere  queUdyChe  la  futura  fe 
licita  condifcdye  faccia  piu  dolce,  e perche  t fanciulli  per 
la  debolezza  del  giuditio.nel  conuerfire  facilmcte  con 
trajianOye  d'amici  nemici^e  quindi  amiciy  molte  uolte  il 
giornoydiuètanoyha  da  por  cura  il  precettore^  d'effcr  lo 
rofempre  appreffo  ycome  normayC  regola  delTattion  lo- 
ro.E perche  molte  uoltc  occorre  in  una  città, che  p qual 
che  occafione,jì  fan  fejle,caccie,tragcdie,comcdie,  et  al 
tri  fiettacoli,  procuri  fempre  il  precettore,di  menar  tai 
fanciulli  à quella  forte  di  jfettacoli,  nei  quali  pofino  pi 
gliare  ejfempio  di  qualche  operatione  uirtuofa,honejia, 
et  ciuilc,e  per  il  contrario  à quegli  altri, procuri  di  non 
condurgliydoue  qualche  cofi  lajciua,ò  qualche  atto  uile 
ò uolgare,  ji  debbi  rapprefcntare.ejjendo  ehepercffcr 
guardati  tali ffettacoli  co  diletto,  uienc  àfàrji  forte  im 
prefione,di  quel,che  s'ode, cj"  ji  uede,ò  buono, ò reo  che 
yì  jjrf.  onde  con  ogni  jiudio  douerieno  auucrtire  coloro, 
che  regano  le  lor  Hep,  che.nelle  città  loro  no  fi  recitafi 
fero  fi  .comedie  fi  tragedie,  ò altra  cofi  fimile  ,fe  prim4 
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non  Jì  utdeffè  che  d'ognì  morditì,e  cmiltifulpi  r/pte^ 
m, come  bene  infegnd  Platone  nel  fecondo  della  Rep.  et 
cùmulo  meglio  dìchìararò,  quado  del  gouerno  deUe  Re 
pubArattarafii  affai  piu  di  fatto.  A quejìa  auuertéza  de 
glijfiettacoli^è Jìmile  ancor  queWaltra,che  fi  debba  hd' 
uercjche  i fanciulli  in  quejìa  età, no  neghino  nelle  lor  c<t 
mere, e nelle  lor  cafe,ò  altroue  alcune  pitture  lafciue,cT 
mpudiche,lequ^li  certo  piu  che  forfè  altri  non  crede  Jn 
ducanole  comuouono  a brutti penfteri  t riguar danti, CT 
mafimamete  i fanciulli, uaghi  per  la  marauiglia  che  gli 
hanno  delle  cofe,di  riguardar  e. Non  uorrei  parimente^^ 
che  molto  fpejfo,anzi  mai,ucdejfcro  quella  forte  di  ma^ 
rauiglie,che  fogliano  fare  alcune  perfone  nane , che  pre 
jìigiatori, onero bacattdlieri(p  dircofi)ji domandano, 
ma  molto  maco  quado  p forza  di  demoni  per fuadono  al 
trui  di  tai  cofe  operare , facédo  molte  opere,ò  fonàdo,ò 
amàdo,ò  molte  altre  cofe  facendo , lequali  dppre^  del 
uolgo , CT  de  glihuomini  folti  fono  tenute  fopra  modo 
marauigliofe,  e da  maggior  forza  che  da  mortale  ope< 
rate.  Tai  cofe  duque  no  s'imprimino  nella  méte  de’J'an^ 
ciuUi  inalcun  modo. i quali  quanto  alla  cofa  detmiraco 
li  fol  conofehmoi  e credino  chep  fola  fede  degli  huomi 
ni  buoni, e nonp  forza  d'incàti,di  circuii, e fegni,  foglia 
no  i miracoli  dal  grande  iddio  in  beneficio  de  i fuoi  fe 
deli  operarfi.Ma  tipo  è homai  di  por  fine  alla  injìitutio 
ne,che  debba  feguire  il  precettore,  quàto  ài  buoni  cojìu 
mi  di  qué*  fanciulli , che  dal  quinto  trouarfi  al  decimo 
anno,r€jiacbe  deUa  injiitutione  litterale,ragioniamo. 

pfU’ufpcio  del  preeittore  dM  ijumto  anno  td  decimo  de’  fanciulli,  intorno 
- aU’injlitunonc  della^ramnunea.  jhumaneleHtre.  Cap.'VlS'l.  \ 
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PERCHE  (conte  ho  detto  nel  primo  Ubro)e(fendó 
U miglior  parte  deWhuomo , che  intelletto  fi  cbià^ 
ma  fin  due  parti  diftinto , per  Vima  deUequalt  àffiecular 
la  ragione  delle  cofè^  e per  raltra  ad  operar  rettamente 
€ prodotto.non  può  l’huomo  lafua  felicità  uiuédo  acqui 
flare^fe  l una , e l altra  di  quejle  parti^quanto  conuienfì 
non  e perfetta,accioche  lo  intendere  al  bene  operarei/t 
quejìa  uita  indrizzando.m  piu  felice  padria  fi'hauerht 
ne  operato,  al  nero  contemplare,  giouamerìto  ne  porga, 
D/  qui  è,che  à conofier  le  caufe  di  fi  heWordine  della  ni 
tura, et  à fapere  infiememete  da  tai  cognitioni, pigliare 
occafione  di  rettaméte  operare,co  ogni  sforzou  iuendo 
affatigarci  debbiamola  cociofia  che  un  fol%iomo,et 
una  fila  età  non  c bufiate  à conofiere  una  mille fima  par 
te  deUe  cagioni  di  tante,  et  fi  beUe,la  cuinotitia  in  diuer 
fefeienze  e partita , fa  di  mefiieri  che  ciafcbeduno  quel 
ch^egli  fin  calare  ha  potuto,  àgli  altri  chefuccedano  da 
poi  diinofir andò, uengh ino  con  nuoue  inuentioni,  cr  ag 
giugnimenti  àfare  ipofieri,  le  fetenze  ogni  giorno  piu 
ricche,et  piu  ampie . Laqual  coJà,in  altra  gui fa  far  non 
jìpotea  che  fcriuendo , rimanendo  gli  feruti  per  lungo 
tempo  àrapprefentar  la  uiua  noce  di  coloro  chefapeua- 
no.Ma  è ben  uero,che  per  la  uarietà  delle  lingue  di  colo 
fo  che  fcriuendo  lafiiano  fede  di  quel  che  fanno,fa  dibi 
fogno  che  uenendogli  feruti  in  una  lingua, in  man  di p- 
fine  remotifiime,  ignoranti  di  talfauella,che  quella  ap- 
prendino  in  prima,  fe  i concetti  che  fitto  ad  effafono  di 
conofier  defider ano , onde  nafee  che  perejfer  ne  i tepi 
non  molto  a dietro  da  i nofiri,  la  miglior  parte  delle  fcié 
ze,cofifiecul^tiue  eome  morali  fitto  diuerfe  lingue  na- 
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Jcòjie.come  fon  Id  Greca, la  Caldea, rAraùa^  VEbraicSf.  ; 

la  Latina, c:j'  Jìmili,  era  necejfario  che  per  farp gli  hKO^,  i 

mini  dotti  in  quelle feienze  tutte  quefte  lingue  apparaf 
fero.laqual  cofa,quanto  diffìcile fuffe,  hanno  ben  cono' . . 

feiuto  coloro  , che  p torre  à i pofleri  buona  parte  di  tal  ^ ^ 
fatica, hanno  diligentemente  tradotti  in  lingua  Latina,  , 

in  quel  tepo  quaji  commtme,que*migliori p:rittori,ch€Ò  * 

Arabi,  ò Ebrei, ò alcuna  parte  de*  Greci  fi  ritrouauano, 

Ma  non  per  quefio , fon  prillati  oggi  i tempi  nofiri  di 
tal  fatica.conciofiache  fe  bcne,in  latina  lingua,  tai fcrit 
tori  tradotti  fi  fono,  nondimeno  quefìa  lingua  latina  pa 
rimente,à  i Tofani  n*cforejìUra.Onde  nafee  che  perla 
necefità  c*hannogli  huomini  oggi  in  Italia  di  apparare 
nuoue  lingue  per  poter  que*  concetti  prendere , che  nel'- 
la  nofira  non  fono , non  fi  pojfano  ad  ogni  pajfo  trouar 
di  quegli  huomini , fhe  per  la  Grecia , ne  i tempi  che  la 
fioriua  fi  ritrouauano. Ma  jfiero  bene(fe  Dio  à tanta  im 
prefa  non  è contrario)  che  tojlo, almeno  nelTetà  che  èp 
feguire  alla  nofira  ,fi  troucranno  nella  nofira  lingua  al^ 
meno  il  fiore  di  quegli  fcrittori,che  doppo  l*inccndio,et 
fommerfione  d*infiniti  libri,  pur*oggi  in  premio  rimafii 
ne  fono. Et  aUhora  non  c dubio,che  potendo  gli  huomi> 
nifi  lor  primi  anni,tolti  dall* apprendere  delle  lingue,al' 
le  feienz^  donare, uedrafii  per  la  bella  Tofcana,de*  Tea 
frafiijdegli  Arifioteli,cr  de  i Plutoni.  Mapofeia  che*l 
figliuolo  uojtro  (bellifiima  M.  LAVDOMIA) 
ancor'egli  al  modo  fotta  qucjia  mala  fortuna, di  trouar  i 

le  fciéze  in  lingua  d*altri  fepolte,  conofeo  che  glie  necef  ! 
fario,che  prima  ad  ogn^altra  di/ciplina,  fi  applichi  alla 
grammatica  d*alcune  lingue, che  fue  non  fono.cj  • 

Jia  ; 


fin  U Ldtind^  tU  Gr€ca,quefldper  nonejfir  dneor  d’d 
buoni  trdduttoriy  inldtim  linguducnuti  molti  diurni 
Onci  fcrittoriy^  VdUrdptriffirtdncorUUd  di  diuini 
datori  ddorndtd.oltrd  che  per  ejjerfdttd  oggi  d nijfmd 
proprid^md  qudfi  d tutti  commune.pdr  che  per  noi  jiefii 
cifidmodd  impdrdrld  obligdti.DelCEbrdicd.Qr  Ardbd 
non  fo  mentione  fi  per  ejfer  ridotto  dUd  ldtind,quel  che 
miglior  n'dppdreudyfi  dncord  perche  qudndo  ben  qudl* 
che  cofd  dd  impdrdr  ne  rejUjfi,  Mie  di  quejio  il  dano 
del  tempo  che  ut  fi  conjùmdrebbe,non  ne  pdreggidXon 
eludendo  ddiique  dico^ch^effendo  uenuto  un  fanciullo  al 
quinto  annOydebbd  il  precettoreyprima  ad  ogn^altra  li' 
teral  difciplind,ptr  le  ragion  dette  dijòpra,  applicarlo 
ad  apprenderla  lingua  latindyO' la  greca,  ilche  algiu' 
ditto  di  moltiehe  Vbanno  proudto,  può  in  un  medefimo 
tempo  operarfi.  Di  quefto  negotio  scegli  uuoreffer  dili' 
gente  in  due  anni  effiedirafii, quanto  alla  mera  gramma 
ticd  f appartiene  j peroche  quanto  aUa  eleganza  poi  di 
tdi  lingue  Vduanzo  per  fino  al  decimo  anno  uo  deftinar 
gli.ln  tuttofi  qual  tempo,  ad  altro fiudio  literale  no  giu 
dico,chegli  attendi  il  fanciullo  ,faluo  che  d quello , che 
domandano  humanojlqualeal  miogiuditio,  in  tre  coft 
quanto  fa  al  prppofito  nofiroconfifie,neW acqui  fio  dello 
fiile,neUa  cognition  deU’hifiorie,c:r  intendimento  di  fa 
Hole.conciofia  che  la  Ketoripa^e  la  Poetica,tra  le  ratio' 
fiali  f acuita  intendo  che  fiano , lequali  in  un  certo  modo 
ancor  effe  humane  lettere,fin  chiamate,deUequali  Jdlr 
Zerationali^di  fitto  ragionaremo,quanto  aU’hifiorie,e 
le  f duole  breuemente  dico,  che  non  con  gran  copia  d’hi' 
fiorici,  e di  poeti,  ma  con  pochi, O'  eletti,uoglio  io  che 
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s^dpprendino.conchjìa  cheperl’hiftorie  dcGreti,Vhf^ 
tdrcOjPolibio, Senofonte, e Tucidide, e per  quelle  dei  U 
tini,il  medefmoVlutdHo,Liuio,Cefdre,Sdlufiio,et  SU9 
tonio,e  per  Punire  delThiftorie  Eufibio,uogUo  io,che  ne 
hdfti.  Intorno  4 i Poeti  poi , di  quejio  uoglio  io  prima 
precettori  duucrtireyche  quelle  fauole  eh* in  prima,  fior 
za  par  che  delTempio  alcuna  coja  ritenghino , debbano 
da  tal  feorza  fioprire,emofirarÌl  fenfo  aUegorico^epin 
il  morale,  onde  i fanciuUi,nón  folo  non  danno,  ma  utile 
gradi  fimo  ne  prédnàno.llche  come  di  fiprau^ho  det*- 
to,ne  i fanciulli  di  minore. età,tal  uolta  non  amerebbe 
( tió  poter  quelli  diJtìnguere  PaUegorico  dal  litter ale,Di 

co  adunque  che  molti  Poeti  fono,che  fi  prudHeméteJ^, 
ràno  dichiarati,mar  miglio fo  frutto  à i fanciulli,  quato, 
d i coftumi  n^apportaranncLcomefono  tra  i Greci  Omey 
ro,e  mafimaméte  rodijfea,deUa  cui  moralità, è tejHtno 
' ttio  Oratio  nelle  fue  Epijtole,  AppreJJò  à quefto,Pinda^ 

ro,Menandro(quel  poco  che  fé  ne  truoua)Efiodo,Euri^. 
pide,e  so[ock,tratlatmi,Vergilio,Terétio,et  Oratio^ 
Confeffo  bene  che  Martiale,  Aufonio,òjhnili,  non  fono 
da  mettere  in  mano  à i fanciulli.  Et  quefioM^i  quanto 
dU’biftorici,et  i poeti,de*quali poeti  certo  é,che  quanto 
appartiene  a i precetti.poetici,  et  alla  forz^  della  Poer 
Jìa,i  fanciulli  inquelpetàno  prenderanno,^^  ejfer  talco 
fa  bifognofa  da  ptu  maturo  gtuditio , comHo  alfuo  luo^ 
go  dichiararouui.Kejia  che  alcuna  cofa  ui  dica  intorno 
allo  liile,auuertendoui  prima,chUo  no  giudico  àpropojt 
lo  cb’i  precettori  o^i  faccino  ajfatigareifahciuUi,^r 
poter parlare,ò firiuergrzcam€te,còciofta  che  (com  ho 
detto  di  fopra)lc  lingue  non  [adibì fogno  apprendere  fi 
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^ tìópetld  tucef^itì  che  n^hdbbUno.onde  p non  haucr  noi 

il*  ticcefiitàdeUd  lingua  greca^fc  non  per  intèdere  i cocctti 
5*  d’Ariflotile  di  Platone^et  degli  altri  che  fitto  à tal  Un 
gua  tl  te  firo  delle  co  fi  ha  nafcojloyparmente  tant^oltre 
w<  faper  fi  ne  deue^che  tali  firittori  intéder  poliamo, qua 

fa*  lo  poi  aUo  fcriuere  ò ragionar  g recamele  no  accade  che 

et  affatighiamo^p  non  hauer  noi  da  cÒuerfire,ne  in  prc 
j»  finza,ne  con  littere  con’pfine  che  greche  fieno  Et  s'al' 

i eun  mi  dicejje,che  meglio  farebbe  Jàper  le  co  fi  perfetta 

iU'  mente, gli  rijpoderei,che  meglio  ancor farebbe,di  faper 

tutte  le  cofi  del  mondo,ma  dobbiamo, mi  furando  le  fot 
J)i  Zt  nollre,e  la  breuità  della  uita,che  a fi  deue,contrapC' 
jfa  fire  futile  di  quel, che  appariamo  col  dano  di  quel, che 

s lafciamo.b^on  curando  dunque,  che  grccaméte  Ji  parli^ 
» ò fi  ferina,  filo  à fcriuere  latinamente,c:!r  tojeanamente 

0 debba  procurare  il  precettore,  che  i fanciulli  attendino 

k con  ognUngegno,  conciojia  chep  efferci  funa  padria  di 
éf  ciuefie  lingue,à  tutte  l’hore  ne  farà  mejìieri  d'adoperar 
» la, e per  hauerci  non  fi  in  che  modo,alla  latina  obligati^ 

0 € dibifogno  che  ancor'in  queUa,in  molte  occorrenze  par 

0 Uamo,e  firmiamo. Mia  riferbandomi  à trattar  della  uol 

$ gare  poco  di fitto , quanto  alla  latina  dico,che  non  filo 

* debba  il  precettor  hauer  cura,che  in  quella  s'ejfircitino 

a $ fuoi  fcolarì.ma  ancora  ha  da  por  loro  innanzi , alcun 

e modo  utilifimo  dfeffir citar fiptrò  che  finza  un  tal  mo<>- 

a do,potrebbe  bene  chi  fi  uoglia,molti,  CT  molti  anni  afi 

1 fatigarfi,che  punto  di  profitto  mai  non  farebbe,  doue, 

e che  per  il  contrario  in  brcuifsimo  tempo  latinamente, ei 

il  tlegantemente  ragionar  ebbe. Or  qual  fi  jia  quejio  modo 

i d'efjercitarfi,e  quii firittori  tor  fi  debbino  ad  imitare. 
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et  ({naie  hdbbid  dd  tfftr  l'imitdtione.mn  e mio  propóni 
itfcnto  in  qncjlo  libro  minutamente  dichiarare , ma  filo 
alcune  co/c  piu  in  uniuerfale  rdccontado,dico  che  qudn  ' 
tunque  Cicerone  neQji  pud  Kttoricdyparli  alquato  della 
imitjtione  cj  deTeffercitio  nel  direnò  prouijiamente^ò 
improuijìammte  comcji  uoglia^nondimcno  per  dir  egli 
quefto  al  propojito  delCeffercitationi  OrdtoriCydeUequd 
li  parlar  emo  piu  di  /otto, no  fi  può  co  fa  da  Cicerone,  ne 
qumi , ne  altroue  r accorre , che  quefto  ftile  di  cui  parlo 
Ite  infegni  di  guadagnare,  faluo  che  forfè  affai  perforr 
za  dal  quarto  della  Retorica,  alcune  cofe  trar  jì  potrid 
no  3 ma  perche  quelle  ifleffe  molto  piu  ampiamente  dal 
fonte, ch^è  il  terzo  libdeUa  Retorica  d^ Arinotele,  atti^ 
gner/t  poffano , dico  che  quindi  molte  utilifimeco/è^ 
tratte  dal  propojito  deWelocutione  oratoria,applicar  fi 
''  poffano  al  guadagno  di  quejlo  Jlile.concioJia , che  quitU 
ueder  fi  puote,quai  parti  uoglia  uno  fiilfamiliare,affai 
mino  aUa  narratione  oratorid’jZT  quai  un  piu  gonfiato 
fmile  ad  una  retorica  ampliatione.Etcome  in  ogni  for 
te  di  jiilefa  di  mejUtri,che  fecodo  le  cofe,  che  fcriuere., 
ò dir  fi  debbano,bifognaòtenuamente,òmezanaméte^ 
òcongrandezza,proportionataméte  trattarne.  Lequai 
cofe  come  far  ji  poj^ino,non  filo  dalla  Retorica  di  effi 
Ariji.  ma  dalla  fra  Poetica  ageuolmente  dedur  Ji  puo^ 
te.  Dal  terzo  dellaqual  Retorica, parimete  imparar  po 
tiamo, quanto  la  chiarezza, e la  purità  in  ognijtile , che 
fciolto  jia,ornamcnto  ne  porga.p  la  cui  chiarezza  quai 
parole  Jèguir,CT  quai  fuggir  Ji  debbi,  AriJÌQtele  ne  infr 
gna  3 CT  /aitando  /opra  tutte  le  parole,  quelle  che  pro^ 
prie,dolci,fottore,<^  non  ajfrrefono,t:f  infieme  in  gui^ 
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pL  legdte,  tt  ddUe  congiuntiut pdrticeUeJiflinte.ò  rdc* 
coltCyche  ofcuro  intendimento  non  fdccino.lnfegnd  pari 
mente  4 conofcere  Id  beUezZd  d'und  pdroUy  dd  che  dc' 
pendd^  cr  qudli  fieno  gli  epiteti, CT  qudi  le  metdfore,fi 
gureyCT  dltre  èforndtionìyche  per  buone  e'egger fi  deb' 
bdm,  mofirdndo  findlmente  cinque  ejfer  le pdrtideUd 
buond  Idtinitd  fecondo^che  riducdno  i trdduttorijequd 
li  minutdmente  potrdnno  i precettori  uedere  in  Arifiot, 
nel  terzo  deUd  Ketorkd  di  quinto  cdpo . Mi percheUn 
tutte  le  cofe  Id  imitatione  è quelld,  che  fe  torre  c fiiputà 
dd  i buontygrdndifimogioudmento  ne  porge  > di  qui  è, 
che  fd  dibifognoyche  i precettori  per  Vdcquijlo  del  IdU' 
no  fiile, paghino  tnndnzi  ì i fdnciuQiydlcuni  fcrittcridà 
imitdrfi.in  chegiudico  effere  di  propofito  CiceroneyCX 
Terentio,et  pmicoldrmente  VEpi fiale  d'ejfo  Cicerone,, 
cofi  ìefdmìlidriycome  quelle  d VomponiOye  nongiudicd 
rei  forfè  fuor  di  propofito , che  tdl  imitdtione , in  cotdl 
tndnierd  fir  fi  douejJe.Et  e,che  doppo  Vhduer  piu  uolte 
tdli  ^pifiole  dichidrdte,elette  i ifdnciuUiyUeggendo  il 
precettore,  che  gii  il  numero , c’/  fuono  infieme  co  i no' 
mi,t  co  i nerbi, e modi  di  legamenti  Ciceroniani,  firn  ri' 
mafia  neU'orecchie  di  quelli-,  per  piu  cofermar  cotal  co 
fi, debbi  procurare , che  i fanciulli  ifiefii  trafmutino  ai  ' 
bora  ad  bora, qualche  epiftola  in  lingua  Tofiana,  sfar' 
zandofi  di  effirimere  quei  medefimi  cocetti  neUa  lingua 
propria  natia.E  cotai  traduttioni poi,doppo  qualche  té 
po,  quando  già  fia  la  memoria  della  lati/u  Epifiola , in 
qualche  parte  defirutta,  in  latina  f duella  s'ingegnino 
nuouamentedi  trafinutare^DdUaquale  ejfercitatione,il 
numerose  la  legatura  della  Tofcana  lingua,  et  inficine' 
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mente  detti  fittniguadigndraj^i.  E cjuejìo  hdjU  ^udftto 
dUo  fUle  fdmilidre,  djfermdndo  che  neUa  medefimagui 
fd,  fi  può  trattar  Pimitatione  per  lo  fiilc  oratorio^pren^^ 
dendo  in  cambio  pEpijlolefamiltari,alcune  orationi  Ci 
ceroniane,  cy  mafsimamente  quella  infauor  di  Marcel 
lOjCT  in  defenfione  di  Milone,  in  fauor  di  Qutntio , & 
limili  altre  orationi, eleganti,chidre,cr  aperte,  Delphi 
fiorito  fiile  non  ragiona, conciofia,ch’io  no  mi  curo  mol 
t(f,che  un  fanciullo  nobile,  debbi  fcriuere  hifiorie,  però 
che  per  ejferè  in  tai  cofe  lo  fiile  continuo , CT  perpetuo, 
di  troppo  tempo  ha  bifogno,  ilqual  tempo  in  piu  hono^ 
rate  imprefe,mi  gioua,che /pendi.  Et  quanto  pur’alcu^ 
no  fi  contentajfe  di  farlo,Salufiio,CT  Cefare,  CT  Ce  fare 
piUyfiano  loro  per  ejfempio.auuer tendo  fempre,che  non 
c in  qual  fi  uoglia  cofa  da  riuolgeregran  copia  di  libri, 
ma  pochi  cr  buoni , per  potere  à quefti  maggior  dili'- 
genz<i  donare.  Quanto  allo  fiile  de*  Poeti  latini , in  due 
parole ui concludo,ch'io  non  mi  curarei,che unfancitd" 
lo  nobile  confumajje  il  tempo  in  far  uerfi , per  effer  tal 
tjferchio  à quefti  nofiri  tempi,al  mio  parer  pedantefeo^ 
e poco  da"  buoni  jpirti  ojferuato . c la  ragione  c, che  per 
effere  il  fin  del  Poeta , il  cercar  di  perfuadere  per  il  me 
■ zo  del  diletto , che  dalPimitation  delle  cofe  depende,  la 
quale  mitation  delle  cofe  ,è(fi  come  fuona  il  nome)  la 
aera  bafe  della  Poefia,cr  per  hauer  nodrimento  quefto 
diletto  principalmente  da  i colori, figure,et  effornation 
poetiche,  lequalt  accompagnano  la  proprietà  della  lin^ 
gua,piu  che  le  cofe,ne  fegue  che  mouendofi  tal  proprie' 
tà  ìnjieme  con  rifieffa  lingua,èforzd,che  da  coloro,  che 
batuio  una  lingua  per  forejliera,  non  po/sino  fimil  prò-  • 
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i prittì^tlfer  u&àmente  conofciutcgU  nidf.e<jutfto  ifiep- 

B fi  dico  de'  Rifmi,cr  numerofe  mifurt^nUtqmli  oblig4 

^ te  le  parole , fanno  cono  fiere  una  certa  dolcezza , à chi 

:i  nafie  con  queUa  lingua,  doue^che  àgli  altri,  che  fuptrfi^ 
li  cialmente  fapprendino , la  lor  dolcezza  tf afiondano, 
j Di  quefto  ragionaremo  forfè  piu  di  fitto  al  fuo  luogo. 

Dico  adunque , che  non  giudicando  io , che  oggi  debbi 
(I  un  nobile  fiirto  compor  neda  lingua  latina  poeticamen 

li  te , conci ojia  eh  e non  hauendo  egli  tal  lingua  natia, non 

potrà  mai  alla  poeti  ca  latina  dolcezza  arriuare , ò con 
y quella  alcun  dilettare-,  ne  figue,che  parimente  giudico, 
y che  i precettori,  i fanciulli  i qu^o  ejj trehio  d’applicar 

K non  Ji  curiuo.coHcedendogli  bene,che  l'arte  metrica  afi 
( fai  copiojamente  gl'infignino , però  che  può  lorgioua^ 
ì w,C7  à fuggir  molte  uolte  i barbari fmi , cr  parimente 

y al  continuar  delle  profi,{equali  d' alcuna  fòrte  di  nume 

u ro , ancor'ejjè  hanno  di  mejlieri  ^ come  infigna  Platone 
^ nel  Gorgia,nel  Fedro, cj-  nel  terzo  della  Republica  pd- 

j rJmente,  Et  qucjto  quanto  alla  lingua  latina* 

j DtiUhngmTofcMna.  Cap.  ix, 

t V AUTO  aUa  lingua  Tofana  poi,  ch'é  la  ter-^ 

( ^•^<y^za  di  quelle, che  già  u’ho  detto , che  apprendere 

I t^ifi  debbano, dico,che  quàtunque  cotal  lingua  nefìa 

I natia,hodmeno  p effere  ogni  lingua  diuifa  in  due,Vun4 

\ del  uulgo,e  faltra  , che  comunemente  fi  cofiuma  tra  gli 
I huomini  di  buon  pudicio,fa  di  mejlieri  d' apprenderla 
rettamente,  conciojìa  che  non  è al  mondo  la  piu  tediofit 
€Ofa,che  in  qual  fi  uoglia  faucUa , fintir  parlare  alcun’ 
buomo  uolgare,co  una  certa  elettion  ài  uocaboli  afiri,e 
difiUili  ai  entrar p l'orecehiefinfieme  co  una  certa  pro^' 
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lìuntid  piend  diJidto,con  uidincontrdrdiitocdIi<,  cori  un 
contrdjlo  di  barbdrifmi,e  jìndlmente  con  und  diffónditi 
tid  incoportabilcyddfdr  perder  Pudito  in  ffdtio  di  bre^ 
uc  tempo.Per  Uqudl  cofk, quantunque  (Mad,  LA  VDO 
MIA)  non  jid  pericolo,  che  Aleffandro  uoftro,non.hdbi 
bid  da  parlare, t da  fcriuere  con  ogni  eleganza,  hauérn 
do  appreffb  uoi,che  madre  gli  fett,laqual  con  tanto  or^ 
namento,e  purità  di  pdrole,e granita  dt  concettt,o‘  mi 
fura  di  numero , ragionate , che  pochi  altri  in  quefto  , 
uguali  ho  fentito',nondimeno,dcciò  che  quefti  miei  libri 
pofiinogiouare  a i Tofcanicommunemente,dico,che  fft 
rà  beiìifiimofatto,che  i precettori(i  quali  prefuppongo 
effère  introdotti  in  tal  lingua)ponghino  ogni  ftudio,che 
i fanciulli  di  quejia  tenera  età,ch*io  tratto  dlprefentefi 
dffuefàccino  a parlare  O'/criucrtofeanamente , duueti 
tendogli prima  quanto  aUa  profa , che  in  quefta  lingua, 
non  men  che  neU’altre,aUa  fua  perfettion  tre  coffe  cocor 
ranoyparole  proprie, pure,cr  jòaui^  (ar  à i concetti  pro' 
portionate,  della  elettiondeUequaliàbajlanza  ne  traf^ 
td  Ariffnel  terzo  della ffua  Retorica,  concorronui  mt^ 
deffmamente , buone  miffure  de*  numeri,  cr  finalmente, 
una  certa  conueniente  diffojitione,  cr  legatura  di  paro 
le,laquale  molti  domandano  compojitione,e  parimente 
in  talguiffa  intendo  di  domandarla.  Et  è molte  d^auuet, 
tire,che  non  poco  differente  è il  numero  dalla  compofu 
tione,conciofìa  che*l  numero,inun  certo  conffumammto 
di  tempo  confi ffe,con  tal  miffura  deter minato,che  Vorec 
chìede"giuditiofi,ffentUo  di  clauffula,inclauffuld  quafi 
uri armonia  di  parole  ben  cominciata,e  ben  finita,  gran 
difftmo  diletto  ne  predino,  ancor  die, in  u^ropiufi  con' 
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i Rdffi  mino  dfin  d(ÌU  cUufuU.delqud  numero  Jn  m* 
ro  dijjUìlipimii  copi  r,  ii  dar  regola  particolare , ef  :ru» 
do  che  finalmente  col  gtuditiojò  orecchio  bi fogna,  accor 
\ darp.He  Ciceroni  parimente  fi  Ariftotele  primate  Pla^^ 

U torte, b4«édo  fatto  moUe  parole  (òpra  ero,  nefeppo  nuu 

► àltriméti  al  fine, che  fecondo  il  giuditio  delf  orecchie  de 

i terminaite.  Et  è da  credere,che  fe  nella  lingua  greca,cT> 
j nella  latina, neUaquale  ogni  fiUaba , dal  tèpo  è mifuraU 

I diffidi  terminare  coiai  numeri , molto  piu  diffidi  fari 

i nella  Tofeana  lingua,doue  una  folfiUaba  p parola  il  té** 

II  pc  mifura.non  che  ogni  fiUaba  non  con  fumi  tipo  in  ogni 

! lingua,  ma  nella  Tofeana  non  fi  cono  fee  diftimion  di  tè^ 
k pOyfaluo  che  in  una  fiUabaper  parola.  Confijie  dunque 

l il  numero  dal  fuono,che  rijulta  de^  legami  delle  parole* 
f Ma  la  compojìtiorte  è molto  diuerfa  da  queflo , ejpndo 

ch’ella  nel  compor  delle  parole,confifter  debba,  non  per 
I far  fuonofi  non  fuono,  ma  per  far  le  claufule  piane, ch/d 
^ refi  talmente  partite,che  i nomi  co  i uerbJ,non  affir ami 

A tt,ma  fecondo  la  natura  fica  fi  congtunghino  j cioè , che 

nel  preporre, ò pojporre , fi  fegua  quafi  Mine,  chela 
natura  ijlejfa  ne  detta.non  allontanando  molto  il  nerbo 
: da  chflfojìiene,ne  facendo  molte  foffienfioni  in  una  fot 

claufula,lequali  per  necefiiù,da  un’ijtelfo  capo  non pen 
• dina , ne  parimente  fien  fi  breui  i periodi , che’l  fiato  di 
I chi  parla,ò  chi  legge,e  confeguentemete  l’effettation  di 

I chi  ode,  paia  che  ad  ogni  pajfo , come  dice  Ciceron  e,tn' 

* Ciampi, e s’ intrighi, Appartienfi  parimente  alla  compofì 

j tio/ie , che  gli  epiteti  non  pano  di  fouerchio , ò nero  im^ 

propriLò  molto  J^efii,  ò gonfiati  3 come  adiuene  à moltit 
che  non  effenào  Tofeani  fi  pen  fan  di  parlar  Tofeana- 
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mente,  qndndo  i periodi  loro  (conte  ben  fi  ne  ride  il 

yp,am.\n  ^ueftu  compofumcfuiLccclccioTu- 

cmcmtracolofo , m alquinto  manco  fiaut  nel  mime- 

» Tofiam  tirati  datta  proprUU  della  Imgna  coR  chiatd 
r^^,e  purgatamente  diipògano.  chel  imeroln^ 

tutti  coloro,che  nella  pcrfettio  à\na  cofa  cotliudnia 
dea  tmperfettione  non  s'accorgano  delTaU 
<LOndc  ne  nafce,che  ancor'oggt  fi  uede,  che  quei  che 

Jofcam  nonfòno,perdmertirepiu  dWo/Teruanza  delU 

yngud  rofcana,piunumerofamcnteparLo^^^^ 

rc^a  nondimeno  netta chU^ 

j:  ^,,n;  ^ pitr  che  t componimenti 

So?  dolcezza  dt  comunione 

» mgegnam  con  tali  epiteti , cr  metafore  impertinenti 

ritornando  al  Boccaccio,certo  e, che  quando  estltfami 
glurmente  ragionò  fu  eoamente  dilino  ,p^ejfer  Tua 

TaTrMeT‘“ TT'  ”oJaa  di- 

Tamr^i^e  m quella  di  Tito, e deUa  Vedoua  e piu  ch'in . 
to  difejlcljo  minoie,iome  jl,cbe  uolcndo  ufcirLquf. 
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gUerd  propriù^ddtU  fud  diuiniù  pdrifttcnft  pdrtip 
fi. Sono  dunque  diuini fiime  le  fue  noueQe.qudnto  dUd  co 
pofuioncy  md  qudnto  di  numero  potridno  dtgrin  lungi 
tjfer  migliori.  Tornando  dunque  a propofito  ricerca^ 
dofi  dd  una  btUd  profà^oltra  la  fiUlta  delle  pdrolcy  da'- 
fihedunà  dncord  di  queflepartiydebbano  diligentemen 
te /precettori  duuertfrcyche  i fanciulli  non  folo  neUd  co 
pofitioncyma  nel  numero  ancor  pano  perfetti.  E perche 
Vimitatione  in  qucjio  come  neWaltre  cofe  porge  affai 
giouamentOy  quanto  alla  compofitione  non  cerchino  al' 
tronde  eJfempiOyChe  dal  Decameron  del  Bocdccio’j  quJ 
to  al  numero  poi^bifogna  che  a fenttrefi  legger  projè  di 
coloro , che  buoni  in  ciò  fon  tenuti , ajfue faccino  Torec^ 
chic  di  giorno  in  giorno.  Ma  perche  ageuolmente^oti 
Jfdpriano  in  quella  età  del  Bocaccio  di(linguere/una  di 
quejie  parti  dalfaltra  y giudico  che  fia  ben  fitto , chefr 
gli  paghino  in  manOydi  quelle  profe, che  in  ogni  parte  p 
fette  fono.  E fe  in  ciò  debb'io  dir  quanto  io  giudichiydt^^ 
cOyChe  fin  qui  no  ho  ueduto  quàto  a queflo  jiàpata  cofd^ 
che  intorno  al  tofeano  jlilejòmmamète  fia  da  lodare.di 
co  benché  alcune  n’ho  ueduteyC  tuttofi  giorno  ne  utgo  co 
piutamète  p fette , tfneor  che  dt  pochi, come  farieno  de  I 
miei  amicifiimiyZT  d me  molto  cdri  l'un  PddouanOyCT  t 
il  nobilifiimOy  CX  ecceUèti fiimo  filofofOyCX  OratoreyM*. 
Speron  Spcroni,e  l'altro  della  bella  Tofeandy  cb'e  il  dot 
tifiimOyCt  uirtuofifiimo  M.Marc'antonio  Cinuzi,et  non 
manco  parimcnteyCiitgeniofifiimo  M.Claudio  To/ower, 
Cf  alcuni  altri  quantunque  pochifiimi.  tra  i quali por^* 
rii  il  nobili  fiimo  M.Bartolomco  Carli  de' Piccolomini 
fiòucrld  morte  non  hduejfe  uoluto,  con  torlo  feco , coji 
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toflo  U cittì  rtoJbraattrffidre,ó  uero  dimeno, i fuoi  cont^ 
ponimenti,per  honor  di  lui,et  per  giouaràento  di  noi  di 
tri , nefQjfe  coceduto  che  noi  leggejfemo  qudlche  uoltd* 
Delle  pro/i  dunque  di  quejli  tuli  (Mddonnd  LAVDO 
MIA)uorrei  che  uoi  cercdjfe  d^hduere . 0"  gii fo  certo 
che  lo  Scdccidto,ilqudl  per  ejfergentilij^imonon  può  fd 
re, che  non  ui  jidferuitore , no  ui  negdri  cofd  chegli  do 
tndndidte  giuntai  de  cui  profe,  0 mafiime  fdmilidri,al 
mio  giuditiofon  perfettijìime . Dei  S*  Sperone  poi,pi'» 
glidrò  to  cura  di  mundarui  alcuni  diurni  diilogi,  0 dU 
tri  componimenti, che  ui  faranno  jiupire,doue  fra  i no^ 
biltfimi  concetti , traudrete  un  numero  juduifiimo , 0 
una  purità  di  uocahli,netti,puri,0  proprij,et  con  ben 
compojlo  filo  inteffùtime  ciò  mi  farà  difficile  dfare,pet 
effergià  egli  decefo . fi  come  tutti  gli  altri  buoni  jfiirti 
d'italid,  dt  marauiglid  del  ualor  uojiro  che  la  fama  già 
porta  per  tuttofi  mondo , 0 fin  qui  quanto  aUd  profa» 
De  i uerfi  poi,  non  affermo  quel,che  de’  latini  di  foprd 
affermai.anzi  lodo  che  un Jfiirto  nobile , 0 betto,debbi 
finW  un  certo  termino,  nella  Poefia  Tofeana  effeteitat 
fi,0  il  termino  fia  quefio, che  non  molto ffieffo,  ma  con 
qualche  occafione  occorrendo , fappia  comporre  un  So' 
netto,  una  CanzoM,un^Ode,ò  alcune  poche  Stanze, che 
ne  thofirino  la  uiuezza  dello  ffiirto , che  in  fe  pofiiede, 
opere  continue,0  perpetue  in  uerfi  non  lodo,  conciofid 
che  Jòlo  per  un  certo  ornamento , 0 ricreatione  d’ani^ 
mo,uoglio,che  tal  co  fa  alcuna  uolta  fifaccidj  laqual  ri^ 
creation , con  qualche  opera  continua  in  fafiidio  fi  uoU 
gerebbe.Sia  dunque  la  Poefia  quanto  alTu/ò, per /ùper^ 
fidai  ornamento  deH^buomo,  0 acdoche  rinfrancati* 

> 
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^ ioji  in  Ul  guifd  gli  diurni , ^nchi  ddUolfteculdre , O* 

I ddU’opcrdre.piuuigorofamcnte  d tdi  uirtuofc  optre 
i tornino  poLl  uerji  (cioUi  non  bidfmOj^  non  lodo,  dico 

) benché  Id  rimd  c queUd  che  dd  polfo  dttd  Tofcdnd  Poe^ 

I fìdjn  luogo  de  i ritmiyCT  mifure,  de'  uerji  Grecite  ^ 

|i  tini , lequdi  mifure  di  breue , CT*  di  longo,  imponibile  e 
k àiedtdl  poefìd  commoddmente(come  forfè  penfino  di* 
ji  cuni)  jì  dddttino  mdi  y conciojìd  che  non  tnen fcrtutndOf 

i àie  rdgiondndoymifurdudno  le  jiUdbe  i Greciy  cr  i Uttt 
i>  niyCome  bene  i fuoi  Elenchiye  ne  i Jkoi  prcdicdmenti  du 

» moffd  Ariji,zr  Pldtone  dneora  nel f 4o  Crdtilo  f dccen^ 

(•  nd.DeUe  regole  pdrticoldri  de*  T ofe dni  uerji , nonfd  à 
d mio  propojito  di  rdgiondre,ZT  mdj^itndntenteyche  nelle 

d diuine  proje  del  dottifimo  Bébo , e neUd  P oeticd  di  M. 

0 Bemdrdino  DdnieUi,d  bdjìdnayi  fi  ne  rdgiond.  Soldt^ 

M te  dicOy  che  gioudndp  in  tdl  cofd  come  neWdltref  imitd, 

k tioncygiudico  che  oltrd  il  Petrdrcdyin  quejli  tempi  le  ri 

M me  del  BembOydel  Molzd , di  M.  Gioudnni  deUd  Cdfd, 

k del  Vdrchi, dello  ScdccidtoJi  Ut.VgoUn  mrtelliyCTfi 

^ mili  dltri  beUifiimi  ingegniy  furto  fommdtnente  imitdbi 

g li.  Concludendo  ddunque  in  quejid  mdterid , dico  che  i 

g fdnciuUi  ddl  quinto  di  decimo  dnnOyUon  meno  neUd  Gre 

il  cdyCTLdtind  lingudy  che  neUd  T ofcdnd  lingud  debbino 
j,  effèrcitdrjì,  dffuefdcendoji  dUd  buond  profx  in  cidfchc' 
k àwid  di  queUcy  et  non  ji  curdndo  del  uerfifdluo  che  del 

1 turjò  TofcdnOyper  le  rdgion  dette  difoprd.tal  che  di  de 
i cimo  dnno  jì  truouino  benijsimo  introdotti  in  quejie  Un 
j gue,CT  in  quelle  lettercyc'humdne  ji  domdnddno , dccio 
f che  4 mdggior  cofiyCr  piu  importdntiji  pofsino  dppU^ 
f cor  nel  tempo  che  figue. 


I. 
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' lutile  tfféreiuAni  carpcrtli  «juituo  al  drchnOMno.  Céf.  X.  ' ' 

Ha  V E N D O IO  detto  uerfo  il  principio  di  qttejh  ; 

libro  che  i fanciuUi  dal  ijuinto  di  decimo  amo , i ■ 
tre  cofe  debbano  applicar  Panimo^aUa  injiitution  mora 
le, alla  Itteral  dijciplm,et  à-qualche  effercitM  della  per 
jòna^perfaré  injìeme  il  corpo  più  fano,&  piu  agile,  cT. 
tot  le  membra  d^Ua  pigritia,o'  dalPotio‘,  rejìa  che  ha^. 
vendo  fin  qui d^^altrc  due  ragionato ,dì  quejìa  terzd 
alcune  poche  cofe  con  breuitàui  ragioni.Dico  adunque 
ebe  per  ejfer  la  fortezza  una  di  quelle  uirtù  moralt,che 
(come  diremo  di  fitto)  aUa  felicità  deW’huomofi  richie 
de jCT  effendo  ancora  à quejht  felicità  la  fanità  del  cor<^ 
po  non  poco  ornamento, quantunque  non  necejfario}per 
l^acquijto  di  quefte  due  cèfi , c ben  fatto  che  i fanciulli^ 
fecondo  che  con  gli  anni,uengano  crefiendo  le  forze  di 
mano  M mano,  cefi  parimente  ihdiuerfe  ejfercitatiòni 
corporali,s*ingegnìno  di  ejfercitarjì.Tra  lequali  ejferci 
taìtoni , in  quefia  età  da  i cinque  à i dieci  anni  quando 
ancor  le  forze  fono  deboli, giudico  che^l  correre,ilfalt4 
re, et  la  lotta  affai  fi  conuenghino.qucflo  dico  perche  Vef 
fercitationi  che  fi  debban*ufare,non  hanno  dagiouavjò  . 
lo  aUa  fanità  corporale  (à  che  ogni  forte  quafi  dt  moui< 
mento  giouarebbe)  ma  fa  mefUeìri  che  à qualche  operai* 
tione  lodeuoUetuirtuofa,debbano.giòuamento  recare*^ 
il  che  de  i detti  efftrcitij  auuiene,  conciojìa  che  del  corn 
fo,del  falto,cr  della  lotta,  fiejfc  «o/te  n'accade,  che  con 
gran  nofiro  giovamento  ci  accommodiamo . cTneUdi 
guerra  princ/palmente,lequai  guerre, per  defenfion  del 
la  padria, e della  fede , aWhuom  felice  n'accade  di  fijle^ 
ncre,doue  la  uirtù  dcUa  fortezzA  > con  gran  gloria  del, 
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forte  fi  fd  pdlefè , Hdhbtano  dunque  cura  i precettori 
(he  doppo'l  tempo  de  gli  flndij, almeno  un’hordU  matti 
na^cr  alquanto  la  fera  J fanciulli  in  qualche  luogo  deter 
minato, dou^gli  femprt.habbia  l'occhiojn  colagli  efjer 
citijfi  ejferatmo,amertendo  foura  tutto, che  intaigiuo 
ehi  , non  fi  ritroufn  ferui  ò fchiaui,  ó altre  perfine  uili, 
tra  lequali  non  conuerfino  i fanciulli  in  alcuna  opera' 
tione.Et  in  tai  giuochi  poi  fi  proponga  fempre  alcupre 
mio  ì colui  che  uincitor  farà  fiuta  gli. altri,  il  che  pari' 
mente  fi  debba  negli  altri  ftudij  morali,e  literafi  ojfer' 
Itare.conciofia  chc  non  men  la  fieran7:A  del  premio,  che 
la  tema  del  cajiigo  i gencrofi  fimi, zr  gli  animi  grandi 
€ommoue.M.a  per  effere  affai  a bajlanza  foura  la  injìitu 
tione  dal  quinto  al  decimo  anno  trattato , àgli  anni  che 
feguanotrapafferemo, 

*•  ' . , * • 

DELLA  INSTITVTIONE  DELLA  FE 
lice  uita  delThuomo  nato  nobile , ej  in  Citta  libera,  • 
Compofia  principalmente  per  la  infiruttione  del  j 
nobilifiimo  fanciullo  Alejfandro  Colombini, fi 
gliuolo  della  bellifiima  M.  LAVDOMIA  i 
Forteguerri,al medefimo  Alefpmdro» . . : 
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figue.conciopd  che, fi  come  l’huomo  in  ^ùe' primi  dieci 
anni, per  la  breue  poffanzà  in  tal  tempo  della  ragione , 
cr  per  la  gran  dilettatione  che  come  nuouo  al  mondo , 
prende  di  quel,che  per  ifenji  raccoglie,  per  il  piu  quafi 
inguifadi  fiera  da  gli  affetti  guidato  fi  uiuarebbe,fe  4 
uoler  fuo , e non  per  le  perfuafioni,  e minaccie  d^ altri  fi 
gouernajfèjCofi  daWaltra  parte  douendo  in  quel  tempo 
che  fcgue  poi , la  ragione  ifieffa  tenere  À freno  il  uoler 
del  fenfoyin  ogni  forte  di  difciplina,il  proprio  uoler  det 
Vlmomo  molto  piu  che  le  minaccie  de" precettori , cy' la 
forza  di  chigouerna,  parche  ne  porga  digiouamento* 
per  quefio  dunque  come  u"ho  detto,  la  prima  inftitutio^ 
ne  de  i uofiri  primi  dieci  anni,aHa  beUifiima  uoftra  tna^ 
àre,ne  i due  libri  precedèti,  mi  fono  ingegnato  di  dima 
jlrare,a'pcrquejta  ragione  med'efima,neWinfiitutione 
di  quel, che  fegue,à  uoi  fieffo  riuolgerommi.  Et  prima  4 
tutte  f altre  cofe , con  uoi  mi  rallegro , che  quella  primi 
' etàyche  neU^huomo  in  tutto  dalla  cufiodia  d"altri  depeiu 
dejaabbia  hauuto  in  uoi  reggimento , da  cofi  rara  don^ 
na,che  iddio  grandifiimo  uha  donata  per  madre.deUa 
quale,  fi  come  piu  bella  altra  donna  non  fi  uedrà  mai,co 
ji  è piu  prudente, cr  piu  faggia,cr  piu  cofiumata,0'  da 
ogni  parte  perfetta , tien  per  certo  ogni  buon  giuditio 
che  trouar  non  fi  pojfa.  Dico  dunque  feguédo  il  mio  pri 
tno  proponimento,chetrouandoui  homaial  decimo  an^ 
no  arriuatò,  fecondo  che  io  prefuppongo  in  quefia  ope^ 
ra  reta  uoftra  di  mano  in  mano,  cr  ejfendo  nelle  prima 
rie  tre  lingue  tant'oUre  introdotto, che  i Greci  faittori 
intendiate  latinamente  fermate , cr  parliate,  non 
fenza  buona  notitia  de  i miglior  poeti, et  hiftorici,tenh 
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po  c borni/, per  douere  4 co/è  piu  alte,  e di  maggior  mo 
mento  paffare,  di  preparar)!  in  prima  à poter  rbonora 
ta  jilofojia  con  ogni  sfarzo  abbracciare.  Ma  prima  che 
qual'habbia  da  effere  cotal  preparatone  ut  dimojiri, 
non  farà  fuor  di  propofito,che  con  Jòmma  breuitì  que  • 
fla  jilofojia  dijfiniendo,nene  fue  parti  finalmente  dijiin' 
gua , mojbrando  qual  di  quejìc  parti , fecondo  l'ordine 
delTappararfi,apprédcrjt  debbi  di  mano  in  mano.Nott 
é altro  dunque  la  jilofojia,  fecondo  Platone, che  una  no^ 
titia  di  tutte  le  co/è  huma/ie , CT  diurne , ò «ero  fecondo 
AriJiotele(come  dice  Ammonio)arte  dell' arti, feien^ 
za  delle  fcienzft.conciojia  che  la  jilojòjia , 4 tutte  le  arti, 
cr  fcicnze,tl  principiane  dona,et  colai  dijfinitioni  non 
fono  molto  diuerfetra  loro,  intorno  alla  diuifione  poi, 
quantunque  forfè  non  fuor  della  mente  de'Greci  pcripa 
tcticffi  potejfe  lajilofòjia  in  tre  parti  diuidcre,  in  con^ 
templatiua, pratica,  cr  iiijirumentaria , nondimeno  piu 
nettamente  fecodo  i medzjimi  Greci, giudico  che  ji  deb 
bi  prendere  la  inJlrumentaria,non  come  parte  di  jilofo^ 
fia,ma  piu  tojlo  come  mero  injlrumento  di  quella.  Dico 
adunque  che  ft  come  tutte  le  coft  in  due  maniere  ji  ri^ 
truouano,conciojia  che  alcune  pendono  dal  uolere  del' 
Vhuomo  cr  altre  non  pendano  da  quello,  cofi  parimeU' 
te  la  jilofojia  che  è notitia  di  tutte  le  cófe,  in  due  parti 
principalmente  ji  diuide,inpratica,cj  ffeculatiua,  quel 
la  per  la  cognitione  deU'humane  operationi,e  quejla  per 
la  notitia  di  quel,  che  fenza  il  uoler  deU'huomo  fojlèta' 
fi.Ma  quelle  co/è  poi,che  daU'humuno  uoler  non  depen' 
daiio,in  tre  maniere  effer  poffanoycociojia  che  alcune  fo 
no  cofi  fommerfe  nella  materia,che  non  foto  per  feliejfc 

g 


LIBRO 

ftnzd  miterìd  troudrnon  lìpofTano^  ntd  dticoràdlTin'' 
teUetto  noflrOy(ilqudl  molte  cojepuo  fepdrare  ycheper 
fi  jlejje  nonjì  diuidono  ) non  po^dno  ìntendcrjì  fenzd 
(pdeUd  mdterid  gidmdv,  cr  <\ue^e  fono  tutte  U cofi  natu 
rdl  't . Sono  alcune  cofe  poi  che  Jpogliatc  in  tutto  d^ogni. 
mdteridyOT  finzd  materia  fono,  CT  fitizd  quella  inten< 
der  fi  pojfano.cr  tai  fon  lefojianze  angclichcyCr  fipd^ 
rateyC^ piu  che  altri  ejfo  iddio.  Altre  cofe  finalméte  fin 
poi , che  fi  ben  ritruouar  non  fi  pojfano  finzd  materia, 
nondimeno  potiamo  noi  col  noflro  intelletto, dalla  mate 
ria  fiogliarle , cr  intenderle  fenza  quella , come  fin  le 
cofi  matematiche. Onde  nafce chela  filofofia  contèplati 
ua  in  tre  parti  fi  diuide,in  naturale  diuina,cr  materna' 
tica , naturale  rifletto  alle  cofe  in  tutto  fommerfe  nella 
materia , diurna  rifietto  à quelle  fufianzc  angeliche , in 
tutto  ignude  di  quella.  Matematiche  poi  rifietto  àquel 
le  cofiyche  fecondo  l\jfire  fono  in  materia,  ma  per  Cin' 
telletto  priue  di  quella  apprendiamo , cr  cofi  ueniamo 
ad  batter  trefilo(òfie  contemplatine, Naturale,  Diuina, 
e Matematica.DeUa  filofofia  pratica  poi,douete  fapere, 
che  fi  come  Icoperationi  deU’hqomo,che  regolar  fi  pofi 
fanOydaWinteUettiua  parte  delVanima  noflrd,di  due  ma 
niere  fi  truouano, alcune  intrinfiche  dell' operante, dalle 
quali  nafce  la  perfettione  di  chi  opera  . alcune  altre  fi' 
no  poi  ejlrinfiche  dalTopcrante , dallequal  ne  fegue  la 
per fettion  delle  cofi  operate^  cojiparimctefa  di  mefite 
ri,  che  la  filofofia  pratica  fi  dtuida  in  due , in  attiua  ri' 
ffiettoa'Xintrinfiche  oper ationi, et  f attiua  aWefirinfice* 
Diuidefi  poi  la  f attiua, in  fitte  arti  principali,  che!  uol 
go  domanda  mtcanice,e  domandar  fi  debbono  fedentU' 
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► rie,  delledudii  non  ho  da  ragionare,  per  non  ^^ncontr, 

* tali  arti  aUa  pfettione  delTbuomo,  anzipin  tofto  au  tnt' . 

y pcrfettione . Tornando  dunque  atta  jilofofia  attiua  che . 
fl  ne  rejlajaquale  intorno  4 quell^operationi  humane, che 
? c biafmo,ò  lode  meritar  pojjano , conftjie , queUe  m tre 
» parti  diuideremo/ecodo  che  in  tre  mod  ipuo  occorrer- 
^ ‘ ne  alThuomo  d"operare,conciojia  che,ò  riguardando  al 
^ ta  uirtii propria  di  fe  fteffò , ò applicando  q^uejta  uirtu 
H fud,dlgouerno, e reggimento  della  fua  cafa,o  pnalmen- 

t te  àUe  bifogne  della  propria  Republica,€f  de  ijuoi  cit- 
li  Udini  applicandole,  può  le  fue  operationi  indirizzare • 
ìa  per  laqual  co  fa  le  tre  parti  della  jilofo fra  attiua  ne  r^ 
u (Ultano,Etica,lconomica,0'  Politica, dando  ad  una  Jpe^ 

fi  eie  il  nome  del  genere  fuo,  come  piu  uolte  ufaArtjiote' 

,i  le.  Raccogliendo  dunque  le  parti  della  frlofofia , che  al 
0 mio  proponimento  conuégano,  diremo  che  tre  parti  del 
» la  contemplatiua,cio€  Uaturale,Diuina,  e Matematica, 
g e tre  parti  deU'attiua,eioè,Etica,lconomtca,  e Politica, 
iM,  fono  queUe,che  alla  pcrfettione  delThuomp  conconano. 
fi  era  con  quaPordine,apprenderfr  debbino  quejti  parti, 
cf  CT  qual  prima,et  qual  poi,  qui  difotto  ragioneremo,  jc 
s alquanto  prima  delTinflruméto,  per  mezo  del  quale, ap 

[i  prender  ji  debbino, alcune  poche  coje  diremo,  , 

^ DtlUDudttK4,Retoric4,CJ  l^octic^Muniuerféle.  C^-  H» 

^ A T T A N D O (febenmi  rlcordo)nel  primo 

5,  ' X potenze  deWanima  noftra,  dicemo  che 

, tiuelU  potèza,che  mteUetto  fi  chiama, tra  le  altre  fue  di 
t fiintioni,fi  diuide  in  due,in  Jpeculatiuo,et  attiuo.i  quali 
inteUetti  odor  pfetti  domandar  fi  pojfano,  che  quejto  di 
r quegli  babiti  fia  ripieno , p i quali  le  operationi  huma' 
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ne,p  regolino’, Valtro  delìi  notitid  detU  cdgton  deUe 
cofe^ddorno  diu€nghr,conctoJìd,che  perrintcUetto  jjie- 
culdtiuOydebbd  fhuomo  intender  Id  ueritd  delle  cofe  na^ 
turdli , CT  diurne , hduendo  notitid  di  qudi Jìdno  le  uerc 
cdufe  di  quelle  , md  per  Vdttiuo  intelletto  poi,  debbid  co^ 
nofcere  qudi  peno  le  buone  operdtioni,che  dpfetto  huo 
mo  p conuenghino . dcciò  che  fecondo  quelle  operdndo, 
felice  di  pn  ne  diuengd.  Effendo  dunque  tutto  quefoue 
rifimOyO'  nonpotendop  fenzdgrdndijpculùdipin' 
guer  le  nere  cdgioni  dalle  fdlfe , CT  le  buone  operdtioni 
ddUe  ree , perejfere  il  buono  dd  molto  reo , c’i  uero  da 
molto  fdlfo  offufcato , fu  neceffario  per  l'dcquipo  deUd 
perfettione  delTuno,0‘  l^dltro  intelletto,  che  p troudjjc 
un’inPrumento , per  ilqudlep  hduejfepiudgeuolmente, 
chepd  pofibik  ddifinguere  il  uero  ddl  fdlfo, et  il  buon 
ddl  reo.  et  quefo  didleticd,ò  ucr  logicd,(che  per  und  me 
depma  intendo  diprefente)  domdnddrono.  Idqudl  fe  in 
litro  non  è fcienzdynondimeno  è modo,et  uid  di  fare  dc 
quifdr  ogni  fcienz^,non  obligundop  ne  d qucjid , ne  4 
quelld,anzi  d tutte  communemente  feruendc.  Uqudl  dia. 
leticdper  il  mezo  di  due  proue , chkUd  per  fuoi  infrU’' 
menti pfdbricd,fcopre  il  uero  nelle  fcienzejpeculdtiue, 
tH  buono  neWdttiue,e  tdi  proue, SiUogifmo, et  induttion 
p domandano , quefa  cioè  per  iprincipij  deUe  cofe , CT 
queUo  per  le  cofe pcffe,che  dd  quei  pedano , adoperate, 
Md  perche  gran  parte  deglihuomini  traU  uolgo,  et  tra 
quei, che  neUa  rozezzd  deU^inteUetto  crefeiuti  fono  ,fi 
confuma  uiuendo,co  t quali  nondimeno  inmtUe  negotij, 
che  occorrono  fd  di  mefieri  di  conuerfare-, e perche  con 
pmil  genti  faria  uano  il  uolerco  ordinati  jiìhgifmi  pi- 
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Ufdr  IdproprktideUecdufe  p kqudU und  cofd  operar 
fi  debbi  jó  non  fi  debbi,  per  ejjère  il  loro  intelletto  no  ba 
ftdntcd  fojiener  tanta  luce,  fu  di  mejìkri  di  cercar  per 
altrd  uia  di  perfuadcre  loro,ò  ([nel  giufto,ò  quelTbone' 
jiOyò  quelTutile,chenoccorreJfe}  cr  quefiafu  la  Retori 
cd,ò  nero  arte  del  dire, per  laquale  con  injirumento  piu 
dccommodato  aWorecchie  de  gV ignoranti , come  fono 
quegli  injlrumentiyChe  cntimcma,c7  ejfempio  ,fi  chid' 
manOytra  ragion  probabili,ò  men  che  probabili,  como' 
itendp, infiammando, placando,inaJprendo,addolcèdo, 
cy'fimili , fi  habbia  à cercar  di  persuadere  altrui  quel , 
che  di  giorno  in  giorno  li’occorre . Etjimili^ima  à que 
fta  fu  la  Poetica,(ò  priina,ó  poiché  trouatafoffe  tra  gli 
huomini,quantunque  forfè  piu  antica  filmar  j]  debbifia 
quale  per  il  mezo  del  diletto  nato  daWimitatione  (la 
quale  tmitdtionec  fondamento  della  poefia,  (3“  è per. 
molte  ragioni , naturalmente  diletteuolifiima  àgli  huo 
mini,  ) è fatto  maggiore,  dalla  dolcezza  de"  ritmi,  CT 
mifure,  aggititoui  ancora  la  piaceuokzza  delle  fauole, 
come  coperta'di  quel,che  utilifiimo  dètro  à quelle  fafeo 
de  \ habbia, à far  bere  al  uolgo,quelle  medicine  delfani . 
mOyChe  per  ejftr  in  fuperficie,  amare,  fenza  tal  coperta 
di  quefio  mele,dijficil  farebbe,che  fi  beuejfero.  Habbia 
mo  dunque  tre  injlrumenti,djfai  fimili  tra  di  loro , D/4 
letica,Retorica,zX  Poetica,  funo  per  ueramente  difiin 
guere  il  uero  dal  faljò,é*l  buon  dal  reo,etfare  in  tàlgui 
fa  forza  all'intelletto.  Il  fecondo  p dimofiraré  ilgiufio^ 
VutiUyCf  fhonefiOyCT  commimere  à torlo.ll  terzo  poi 
per  rendergli  huomini  migliori, con  un  certo  utili  filmo 
inganno,  taUhc  quafiefii  fiefiinon  fcn'accoighino» 
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De’  qudi  wjìrumenti  trattaremo piu  di /òtto»  ^ 

Dfll’^ditu  dtllt  fcÌ€nne,ip.4HtonlFapprindcrjìprim4.'opoi>  C0p.iH,  ' 

Re  S T A , che  deWordine  di  quefìe  fcienzfytrd  lo^  ì ^ 

rOydlcuìie  cofe  Ji  dica , riatto  i noi^che  imparar  '*  ^ 
le  dobbiamo, cioè  qual  prima  appréder fi  debbi,  et  qual . ; v 
poi.  Et  non  jenza  caufa  ho  detto  rijpetto  à noi, però  che  * 
ri/petto  alla  natura, non  fi  dubita  punto.  Ne  mi  è nafio'^ 
fio  quanto  diuerfamente  fi  parli  tra  i dotti,di  cotaVordi 
ne,lequai  diuerfità,per  cagion  d^ejjèr  breue , lajciando 
da  parte,quanto  io  ne  giudichi  ragiottarouui.  Prima 
tutte  raltre  cofe , non  è da  dubitare , ne  alcuno  è,che  ne 
dubiti,che  innanzi  à tutte  le  parte  della  filoJbfia,fi  deh 
hi  apprender  la  Dialetica , conciofia  che  mai  non  fi  pC‘^\ 
tranne  ottener  le  feienze,  fe  prima  rinfirumento 
chiane  da  ottenerle  non  fi  pofiiede.Deda  Retorica  pari  ^ 
mente  non  fono  molti,che  dubitino,  che  ò infieme  con  U 
Dialctica , ò apprejfo  di  quella,non  fi  debbi  acquiflarà 
per  ejfer  (come  dice  Arifiotile  nel  proemio  della  Reto-* 
rica)  feguace  di  queUa.E  ben  uero,che  non  fono  manca 
ti  aUuni,che  uogiiano,che  la  Ketorica,innanzi  alle/ciS 
Ze  naturali,e  morali, prender  non  fi  pojfagià  mai,con* 
ciofia  che  non  può  effere  un  uero  Oratore,fe  non  pofiit* 
de  bene,quai  fieno  le  opere  uirtuofe , quali  i gouerni  del 
la  Republica , come  fi  cagioni  Vira, la  pietà,Vamore,U 
lperanza,zT  altri  molti  affetti  fecondo  i quali  fa  di  me 
jìieridi  dijfiorgli  afcoltanti,lequali  cofe  dal  fonte  della 
filofofia  naturale,e  morale,  bijògna  prima  d'attegnerei, 
per  la  rijpofta  di  quefli,e  di  molti  altri  dubij,che  intor* 
no  alVordine  delle  fciéze,  nafeerpotriano  piu  di  fatto  J 
non  uoglio  mancar  prima  4i  dirui,che  per  ejfer  tutte  le 
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rcitnzt,^t  dltrefdculù  da  impar arfijnfteme  in  un  cer^ 
to  modo  mcfibiate.tal  che  Vana  ha  dtbifogno  alcuna  uol 
ta  d(ÌTaltra,non  è marauigUa,che  perfettamente  non  fi 
pojfa  hauer  Vana, che  l'altra  non  s'habbUj  talché  quan^ 
tunque  una.al  giuditio  di  tutti  fia  prima, nodimeno  qua 
do  ji  faràno  apprefe  quelle  ancorché  le  feguano,quelU 
prima  parimente , quantunque  innanzi  apprefa  fojjij 
nondimeno  piu  perfetta  diuentaranne  j come  di  ciò  po' 
irei  mille  efjempi  ajjegnarne.onde  nafee,  che  quelle  feie 
ZCyChe  prima  Ji  prendano , in  qualche  parte  ejfendo  im^ 
perfette, fa  di  meftieri,che  per  la  loro  perfettione,aJjKt 
tino  racquijìo  deiraltre.  per  laqual  cofa'per  il  miglior 
remedio  di  quefia  mancàza,  cnMffario  che  quella  pri 
ma  Jiprendino  delle  fcienze,lequali  hanno  manco  bijò' 
gno  della  pre/ùppofit ione  della  notitia  deli'altre.Non  c 
dunque  marauiglia,che  qual  Ji  uoglia  antepojìa  fciéza, 
poffi  moJirarJi,che  di  qualche  altra  ha  hi/ògnoj  cT  per 
quejlo  coloro,  che  alcun'ordine  di  quelle  riprèdano,deh 
bano  moJhrare,che  quella,che  prima  e pojia,  piu  babbitt 
mejiieri  di  quella,chc  lefegue,che  per  il  cotrario  queJU 
non  ha  di  quella.Ora  tornado  à propoJìto,dica eh' è ben 
turo , che  uno  non  fari  perfetto  Oratore , fe  non  haurd 
prima  la  cognition  delle  feienze  naturaU,cT  morali.n^ 
dimeno  e conueneuol  cofa,cbe  al  manco  Carte  dell'Ora' 
tore,cioè  Cijiejfa  Ketorica,tojlo  fi  apprenda,  acciò  che  i 
per  hauer  queji' arte  gran  bi fogno  d'effercitatione,pof' 
fa  chi  la  prende  ejfercitandofi  in  ejfa  ogni  giorno, poi  fe 
condo  Cacquijio  di  nuoue  fcienze,farfi  migliore,  doue , 
che  fe  perii  contrario  affettajfe  d'hauer  Caltre  fcièzc 
uerrebbt  àfarfi  Oratore  uicin'alU  fin  della  uita,quàdùi 
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pm  tojlo  facondo  Ariftotele , debba  hontai  delle  pajfale 
■ fdtiche,in qualche  parte pofarfuE  qudtoho  detto  della  ‘j 
Rctor/ca.ajfermó  della  Poetica,  confeJJàndo,che  nijjun 
può  ejfere  buon  Poeta , che  non  jìa  d’ogni  fetenza  ripie 
no.folo  quefto  uì  aggiungo  poi, che  quantuque  s'habbia  ‘-i 

tojlo  da  prédere  i precetti  della  Poejia,  nondimeno  non 
ha  l’huomo  in  quella  da  ejfercitarfi,fè  non  nella  lingua 
propria  natia,et  in  quella  modejiamente,piu  per  ricrea 
tid  delCanimo,  che  per  hauerfene  à feruire  ì quello, per 
cui  fu  al  principio  la  Poejia  introdotta,  cociojia  che  per 
' molte  occafwni,cr  maj^imamente per  la  noftra diurna 
Ugge,  è màcata  la  necefitàdi  cotai  couerte  di  fauole,e 
fimili  altre  auuertcì^  Poetiche  : Et  è rimajia  filo  per 
mera  dilettatione, come  forfè  al  fio  luogo  dirernoXon^' 
eluder  dìique  potiamo,che  la  Dialetica,la:Ketorica,è  la 
Poetica  debbino  ejfer  quelle /acuità  innanzi  alle  parti 
della  filofofia  prender  jt  debbano* 

DtirordmtdelUptràdtllMfilofoJu.ijiuHtotirapprenderJì  v 
prim,ò  poi.  . , C0p.  liti* 

Dell’ ORDINE  delVapprendere  delle  parti 
della  filofi fia,f uggendo  ogni  diJfiutatiotte,^e  in 
tal  materia/  figlia  fare'jdico  breuemente,che  fenz^al 
cun  contrajioje  mathematiche  precedano  à tutte , pero 
che  non  hanno  bifigno  d'effierienza,  come  le  naturali,e 
le  morali,che  per  hauer  d’effiericza  meftieri,i  fanciulli, 
che  poco  e/per  ti  fi  truouano,  apprendano  difficilmente* 

Ma  le  matematiche  per  no  pafjfar  piu  oltre,che  la  imagi 
natione,€  per  ejfere  i fanciulli  bene  imagiftatiui,fino  da 
quelli  ageuolméte  imparate , apprejfi  à quejle  molti  uo  ' 
gliaao,che  iiuiazi  alle  morali, Jèguino  le  naturali  fi  co^  I 
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me  pdr  che  uoglU  Auerroc  nel  primo  deJTdnima , cT 
Arijlotele  ijìc^o  pdr  che  l'accenni  nelTctica,  mojlrando 
in  que'  libri,  di  prefuppor  la  notitia  d'alcune  cofi  deUi 
natura.  Altri  poi, con  altre  autorità,  CT  ragioni,  uoglio  ^ 

no,che  le  morali  fetenze  aUe  naturali  precedino.  llqual 
contrailo  facilmente  difeior  |i  puote.  cociopa  che, come 
he  detto  di  [opra  *,  per  ejfer  le  fcienze,cofi  tra  lor  coUc' 
gate,che  par  che  l'una  l'altra  ne  prefupponga,dobbiam 
dire,che  quelle  prima  s'apprendano, che  manco  di  queU 
le,che  feguano  hanno  di  meftieri.  Onde  quantunque  fia 
uero,che  le  fciéze  naturali,come  dice  Auerroe  nel  proe 
mio  della  ffica,recch ino giouamento  alle  morali  quanto 
di  dominar  de  gli  affetti , oltra  che  ne  donano  la  cogni' 
tion  delle  potenze  deU'anima,dellequali  ha  dibifogno  il  - 
moralcjnondimeno,  molto  piu  importa, che  s’ apprendi^'’ 
no  tofo,(ancor  che  non  cofi  perfettamente)innanzi  ehe 
gli  anni  moltiplichino,cr  dipoi  per  la  notitia  delle  natu 
rali  fetenze, uenghino  àfarfi  in  tutto  perfettejche  per  il 
contrario,apprcfe  che  fuffero  le  naturali,^'  perquefio 
hauuta  la  cognitione  delle  potenze  delTanima  difjicilifii 
tno [offe  poi,ò  forfè  impofiibile  ne  gli  ami  uirili,atten' 
dere  all'acquijìo  delle  morali  aUora,che  faria  dibifogno 
d'operare  fecodo  tali  fetenze.  Et  à quel,che  dicono,che 
le  naturali  rendano  foggiogatigli  effetti  j dico, che p U 
infiitutione,che  ho  già  fin  dalle  fafeie  mojlrata  difopra 
ne  può  di  lungi  hauerréduto  l’appetito  affai  feruo  della 
ragione . conciofia,che  le  operation  fimili  aUe  uirtuofe, 
lequali,ò  per  perfuafioni,ò  per  mtnaccie,ò  con  quanta  fi 
uoglia  fatica  frequentemète  fifanno,fono  quelle,  chege 
rierano  la  uirtù, donde  poi  le  operationi  ueramente  uit' 
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tuofe  nc  tidfcdno.'Nc  é tàto  ncceffario  fdptrminutdmcn^ 
U quanto  occorre  intorno  dUe  potenze  delTdnimdy  che 
non  Jìd  di  fbuerchio  bafianU)  il  fapere  in  un  certo  mo^ 
do  in  uniuerfalejn  queìligm falche  ne  trdttd  Arinotele 
ncirEticd.cr  fe  bene  Arifioteley  CT  Auerroe  pare  che  dc 
ccnnino^cbe  le  naturali  debbino  precedere, per  porger^ 
Ji  da  qucUe  utile  alle  morali jdico,ch’è  benucro,  che  per 
hauer  per  fetta  cognition  d’ejfe  morali,poffano  giouare 
le  naturali,  cT  non  filo  quejìe , ma  le  diurne  parimente, 
per  effer  (come  ho  detto  ) le  fcicnze  tra  loro  coUegate  • 
Et  che  fid'l  «ero,  che  non  c necejfaria  la  cognitione  delle 
fcienze  naturali  per  racquifio  delle  morali,di  qui  fi  può 
chiaramente  uedere, che  feciòfojfe,nefeguiria,che  fola 
mente  coloro, che  d'ogni  fcienza  folfero  pieni, potè ffero 
operar  uirtuofamente,ilche  è il  fin  del  morale , onde  le 
donne, e tanti  altri, che  tali  fcienze  non  apprendano,»^ 
marriano  nel  uitio  rauuolti.ilche  non  è da  dire. però  che 
fe  ben  non  può, uno  e[fer  felice, fe  no  c dotato  delle  fiien 
ze  fpeculatiue,  nondimeno  può  almanco  in  qualche  par 
te  à tal  felicitade  apprejfarji  colui parimente,che  in  tut 
to  di  tale  fcienze,  non  jia  compiutamente  perjètto.onde 
della  perfettion  delle  donne , dice  Arifiotele,  che  quella 
Città  neUaquale  le  donne  non  fiano  uf  r tuofe, manca  del 
mezo  della  felicità.  Concluderemo  adunque,  che  le  mo' 
rali  fcienze  t alle  naturali  precedine  fecondo  V ordine 
deWappararJì.Di  quefte  morali  poi,che  fono  Etica,lco 
nomica,CT  Politica,non  è dubbio  alcuno , che  f Etica  in 
tal‘ordine,tutte  t altre  precede,fi  come  gli  huomini  par 
ticolari  fecondo  fe  le  lor  Republiche,o‘  le  lor  cafe  pre- 
cedano 3 fenza  che  per  effer  l'Etica  quafi  radice  deQe 
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» àtte  dltrè^nefeguirU,  che  fe  s'impdrdffe  primd  ò Vlcono 
b micdfi  Id  Voliticd , hifogndrid,  che  le  medefime  cofe,  in 
piu  luoghi  /pejje  uolte  Ji  replicd/Jèro . Precede  dunque 
VEticd  dWdltre  due,k  cui  Vlconomicd,  CT  finalmente  U 
Politica  fèguCyCome  è mani fejio  per  il  procejjo  Ari  fio 
tele  ne*  fuoi  libri  mor ali. Re fia  adunque y che  tra  le  natii 
vali  fcienzeyCZ  le  diuineyfènz^alcun  contrafio  le  naturd 
li  fiano  qucUeyCheapprender  fi  debbano,  acciò  che  final 
mente  le  diuiney  come  compimento  di  tutto  Vornamento 
dcWhuomOyfiano  quellcyche  in  qualche  parte  debolmen 
te  in  quefii  uita  manifefiandofegli  y faccino  piu  calde  le 
JUc  uirtuofe  operationiy  neUequali  la  perfettione  in  que 
fia  uitd  pofiibiUyfolamente  contienfi}onde  poi  per  il  me 
sto  di  cotali  operationi , fi  poffa  acquifiar  quelTultimd 
felicità  contemplati udy  che  in  miglior  padrta , che  que^ 
fia  abbajpy  non  è,ci  c ferbata.Et  fin  qui  bafii  quanto  aU 
l’ordine  delle  fcienz^  > intorno  aU*apprenderfi,òprimd^ 
òdapoi* 

Di  alcune  MutrttHxenectpiirìc.  Cap.  V. 

H AV E DO  io  fin  qui  ( Aleffandro  dmatifii* 
mo)  quanto  ne  conuenia  ragionato  intorno  aUd 
diffinttione,et  diuifione  della  filofofiiy  CUT  delle  parti  di  - 
<jucfli,cr  deWordine  parimente  tra  loro,  refia  che  tor' 
riandò  aU’infiitution  nofira,dt  quegli  anni  uofiriyche  fe> 
guano  al  decimo  anno  ragioni  cT  prima  fintai  quarto 
decimo  y acciò  che  dt  età  in  età  piu  difiintamente  proce' 
da.Neuògià  lafciare  in  dietro, che  in  prima  io  uauuet' 
tifcayche  tutto  qlyc’hauete  negli  anni  à dietro, p ia  infii* 
tutione  chi*io  u*ho  data  di  fopra  faputo,no  douete  in  tut' 
to  tralafciàdo  Jcor  dami. concio  fia  che  poco  gicuareibt^ 
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rdcquiflo  (Tdlctind  cofl  ,)è  U confcruitione  di  queUd  fi 
d//prezzdfe,  Printd  dunque  dd  ogn'dltrd  cofd  non  ut  fi 
fcordi,che,c:r  in  quep  eù,  CT  in  qudl  fi  uoglid  cheue^ 
nir  debbi  con  gli  dnni  liojiri.nijjutid  honordtd  ejjercitd^^ 
itone, ó/peculdtione, punto  mii  d'orndinento , O'gioud' 
mento  iti gioudr ebbe,  fe  iddio  grdniifiimo  ddlqudl dt' 
pende  ogni  benefiifje  ddUx  mète  uojlrd  lontdno.Ld  on^ 
de  con  ogni  diligèzd,douete  fempre  fdr  sì,  che  mdi  non  ^ 
pdfii giorno, che  almeno  una  breue  parte  di  quello,  in  ri 
correre  d Dio  col  penfiero  non  confumiate , ringratian^ 
dolo  di  que'  benefici'}  che  clemente , ui  ha  dati , CT  prc-  ^ 

gandolo  che  per  Vduuenire , scegli  è il  uojlro  meglio  fe^  ; 

gud  didaruene.  cr  ho  detto  fe  glieli  uojlro  meglio,  pe^ 
r'o  che  mai  non  jì  debba  djp>lutdmente  cofa  alcuna  dd 
Dio  domandar  e, effendo  che  per  non  faper  noi  quel, che 
piùgiouamcnto  ne  porga,potremolj}ejjfe  uolte  una.  copi 
dannofa  per  una  gioueuole  domandare^e  per  quefio  fem 
pre  ji  debba  porger  prieghi  a Diofecodo  che  tCtnfegnd. 
Platone  nel  fuo  fecondo  Alcibiade.  Qttejlo  dunque  non 
uifi  fiordi  Alejfandro.pche  finza'l  timor  di  Dio,  ogni 
altra  uirtu  CT  fiienza,e  buona  fortuna,uana  fi  può  chid 
mare, e con  quejlo  ogn^ altro  bene  prende  uigore.  Appref 
fo  àquejìo,tutto  quel  ch'io  di  fopra  ne'primi anni  uoflri 
n^ho  detto,intorno  al  uirtuof amente  operare, parimente 
ni  affermo  in  quejU  anni  che  feguano . perciò  che  ne  per 
cangiar  di  uolto , ò riuolger  d’anni,  hanno  mai  dafarfi 
men  calde,  Voperation  uirtuofe , anzi  fimpre  debbano 
con  ogntjiudiofcaldarfiyfincheal  fine  generadofi  l'ha 
bito  della  uirtu, quajì  poi  per  natura,non  fòlo  fenzd  fd^ 
ttcd,ma  con  diletto, s’operi fecondo  quelle*  finalmente  ' 


' non  uogUoMcor  maur  d'duuertiruiy  cheqiuUe  lingue  i 
che  fin  qui  fecondo  U daU  inllitutioue,apprefe  n'haure 
fe,C7*  quello  jìile  coji  Utino^come  Tofcdno , che  hdurete 
dcquiftdtoXingcgn/dte  di  conferudYuUUhe  potrete  fdr 

■ " fdcilmenteyfedlcunduoltdjcriuendodddlcun'dmicoyò 

5'-  dd  bora  dd  hor  col  tiojlrh  precet  tore  rdgiondndo,  procu  • 
i rdrete  d^ejfercitdrui.conciojid  che  fe  ben  d^etì  in  etì,  ut , 
dijlinguo  qudlfdueHd,e  quale  fcienZd  dpprcder  dobbia 
^ te^nondimeno  per  il  nuouo  dcquijlo  defVund  non  fi  deb'^ 

hd  in  tutto  Pdltrd  IdfcUre,  anzi  per  il  mezo  delT ejf  'rei 
i'  tio,hd  fempre  qudnto  fi  può  dd  mantenerli  quel.chc  una 

uoltd  fi  prende. 

X70UC  fi  fri  poite'ld  it/UrutifHr  Jéll’énno  Jcchto  di  qudrtodecimo.Cdp.P  i, 

’ R Id  injiitutione  dunque  de"  quattro  ami  dal  de 

1 cimo  di  quartodecimOydi  tre  cofe  debbo  io  ragiona 

1 re  f una  quanto  aUef acuità  litteralt , la  feconda  intorno 

1 dWejfercitatione  deUa  muficd,0‘  la  terza  finalmente, Jò 
I ^ pra  queUe  effercitationiyche  per  la  Janità  corporaUy^ 

I buona  dijfiojitione  della  perjòna , fi  debba  ojjèruare  in 
1 una  certa  parte  del  giorno,  dipinto  aUa  primdyfecondo 

I la  determinatione  detta  di  foprdydicOy  che  non  potendo  ■ 

I rhuomo  per  Vimperfettione  fua  cagionata  dalla  mate'’ , 
I ria  in  cui  gli  è fepoltOy  apprender  la  uerità  delle  cofe  na 

I turaliyMathematichey  cr  D/«/ne,  la  ‘bontà  delPhumane 
f operationi,  daUcquali  due  cofe  depende,  la  fua  felicità, 

I fenza  Pinfirumento , che  Logica , ò uer  Dialeticajì  do' 

I manddy(che  per  bora  nofo  dijìintioné  tra  Ior0y)nep0'' 

I tendo  altrui  perfuadere  PhoneJlOyl'utiUye^l  giujtOy(dal 
lequdi  perfudfioniyin  buona  parte  depende  lafalute  del 
la  Republica)  fenza  quello  injlrumento  che  Retorica, o 
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Utro  (irte  del  dire  domdttdidmo,di  <jui  r,  che  irutdnzi  di 
fdcqutjìo  di  qudlji  uoglid  pdrte  dijilofojid  ,/k  di  me' 
flieri  che  di  cotdi  injhrumenti  ni  prouedidte,  Ld  onde^ 
tdl  proued/mentOy  giudico  che  i qudttro  dnni  uojtri  ddl 
decimo  di  qudrtodecimo  Ji  dijpgnino.  Son  dunque  le  fd 
cultd  rdtiondli^queUe  che  primd  dUe  rcdli,uoglio  to  che 
prendidtCfCT  mdfiimdmente  ld  Didleticdy  CT  ld  Retori 
cdyperò  che  deUd  Poeticd  quel  che  io  ne  giudichi  doppo 
quejle  due  dirò  poi.lct  fe  ben  ld  Didlcticdy  CT  ld  Retori 
€d,pdrche  ttcBd  mdggior  pdrte  degli  huomini,fenz'dl' 
tre  difiipUne  ji  truouino , conciojìd  che  molti  per  ndtU' 
rd,0'  molti  dltri per  und  certd  imitdtione^fenz^dltrd  ar 
tCyrenddno  qudfi  jiUogizdndOy  rdgione  di  quel  che  dtcet 
nOyCT  perfuddono  altrui  quel^che  uoglidno,come  lì  itC' 
de  di  molti huomini  diuHJdyChe  fenzd  fapere^che  JiUogi 
ZÌtio,ò  ujino  induttione^ò  effempio^ufdno  pdrlado  l'und^ 
CT  l'dltrd  di  qùefte  cofc, nondimeno, non  per  quejìo  (co 
me  ben  dice  Ariji.nel  proemio  deUd  fud  Retorica  ) doh 
hiamo  dire  che  tdi  fdcultd  folto  i precetti  deWdltre  non 
fi  rifirenghino  j ejfendo  che  chiaramente  Ji  uede,  che  Jt 
puòojferudre,CT  auuertireper  qual  rdgione  alcun  me' 
glio  deU'dltro  perfuada,zJ  dimojìri  il fuo  concetto,  ld' 
quale  auuertenzd.  non  c altro  che  ujjicw  deWarte.  Con' 
eludendo  dunque  dico  per  cofd  certd , che  colai  fdcultd 
rationdliydrti  chiamar  ji  debbinole  che  feben  daUa  nd' 
tura  hebbero  principiOyC  crefeimento  daWafo^nondime 
no  daU'ojferuanzd  poi,riducendo  il  tutto  a precetti, arti 
finalmente  diuennero.Et  uogliano  molti  che  Ariji.  fujfe 
queUo,che'l  jiUogizare,doue  che  innanzi d lui,  Jènz'ur' 
tefdceudfi,inarteal  jinrtducejfe^  com'inuero parchi 
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egli  affermi  nel  fin  de  gli  Elèchi^delld  fdcultà  poi  del  di 
re^fe  ben  no  fu  egli  quefche  in  arte  la  riducejjejiodhne 
nOymcglio  che  alcuti’altro  ne  ragionò.Cominciàdo  adu- 
que  dalla  dialeticaj  talguifa  poche  cofe  ne  parlaremo, 

DelU . h urr  nù  ’clicd.  Cap.  Vii, 

LO  fiudio  che  4 gli  tJJ'ercitij  delle  liltcre , dar  do' 
uete  ogni  giorno,  non  tutto  continuo , ma  in  due 
parti  giudico  che  fi  diuidi  j fi  perche  Jènza  qualche  re*- 
credlion  d’animoja  mente, per  depcder  ncUa fua  cogni' 
tiene  d^inftrumento  corporeo  Ji }ìancarebbe,fi  ancora, 
acciochepiu  commodametVe  fi  poffa  in  due  forte  di  fa-' 
cultùjn  una  età  medefima  applicar  Canimo.  onde  quc' 
fli  quattro  anni  dal  decimo  al  quartodecimo , giudico 
che  infieme  nella  Logica , ò uer  Dialetica  (che  come  ho 
detto,  per  una  medejima  cofa  intendo  al pre finte , ) CT 
nella  Ketorica  conJUmiate.  Et  maggiormente  chep  effe-' 
re  runa  di  quefìe  facultà  feguace  dell'altrajnficme  gio 
uamento  fi  porgeranno.e  dico  cfcVo  intendo  Dialetica,e 
Logica  p bora, per  un'ijìejfa  cofa, però  che  no  mi  è nafeo 
fio  ,che  mai  ho  trouato  che  Arijlpigli  la  Dialetica  Jé  no 
per  quel  che  ferine  nella  Topica,nc  quel,ch\gli  ne  trai 
ta  primdytruouo  ch'egli  proprio  nome  li  dia,ondegli  an 
tiqui fuoi  interpreti, organo  lo  domandano,  nodimeno, 
quàto  al  mio  propofito,  no  m'importa  di fèparar  quefii 
nomi.Quàto  duque  alla  Logica  prima, guardate  co  tut 
to  l'animo  di  non  jfiendere  il  tempo  dietro  all'inutili,  et 
nane  minutezze,CT  quijìioncelle,quai fon  quelle  di  En-' 
tisberOydel  Tartaretto,e  jimili  altri  terminiftifiquali  ui 
pjfufcariano  la  mente  di  forte,che  quàto  piu  oltre  col  tè 
po  pajfajfe,tdtUoJèmpre  manco  dotto,etrejbluto  ne  di' 


! 
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uerrejie.  Ld  onde  molte  uolte  mi  uien  pieti , di  colorai 
che  neìTeÙ  pochi  inni  d dietro  dUd  nojbrd , ne  gli  ftudij  ! 

delle  littere  jì  effcrcitdudno.conciojid  che  tuttofi  giorno  I 
dietro  d uilij^imi  cju^ìti  cdminàdo,dalld  iteriti  piu  fem 
pre  jì  dipdrtiudnOydUdqudleper  proprie  jlrdde,  CT  non 
per  rimote  fd  mefiUri , che  uenghino  coloro , che  non  il 
Itero  per  dubitdre,CT  contendere , md  il  dubitdre  per  il 
uero  f ingegnino  di gudddgndre,pcr  Idqudl  cofd^dltret  | 

tinto  fi  biunnno  di  lodirt  deUifortUM  coloro , che  4 
qucjìi  etd  ne  fuccedono,de^quili  jete  un  uoi  Alejpindro 
rito  in  tempo  che  le  buone  lettere,  et  principilmente  di 
LogJCi^cr  jilofojidfono  in  buoni  pirte  d luce  uenute,  e 
tuttiuii  piu  ne  uenguno.  conciojid  che  hmendo  pur  co^^ 
minciito  d conofccrgli  huomini,cheper  fipere,cT  (Ipr 
buoni, non  per  contendere,^  pircr  di  fipere,  CT  di 
effer  buoni,  fi  debbono  /pender  que' pochi  inni  che  Jì 
hinno  di  uiuere . CT  duuertendo  che  per  effere  d noi  fin 
qui  uenute  le  feienze  dii  fonte  deìli  jipiézd  de"  Greci; 
cr  mifimimente  d' Arijlotele,CT  di  Plitone,e  necejfd' 
rio, che  coloro,che  piu  uicini  dd  efi,  gli  ferini  loro  com 
mentirono, molto  piujì  iccojiino  il  uero  fentimento  di 
queUi,che  quejii  dltri  fitto  no  hinno, i quili  lontdni  dii 
porto, tri  gli  /cogli  de’dubijfmirriti, hinno  pieni  le  or 
tedi  confufwne,fitti  poi  ogni  giorno  piu  diWdmbitio 
de  i /riti,  migliore  j hinno  per  tii  ngioni  dgli  dnti' 
qui,c7  buoni  fcr inori, comincidto  id  ippliar  l'dnimo* 

Li  onde  in  poco  tempo  hinno  fitto  frutto  minuiglio^ 
fojconciojìd  che  mii  non  fi  potrii  dire , quinto  importi  | 
in  quii  fi  uoglii  jiudio,  feguir  li  /Indi  di  chi  drittdmi  j 
te  li  infegnd,  per  laquil  uia  in  breuifo'mo  jpitio  di  tòpo  j 

dquel  ‘ 
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i ([uetfirtejì  puote  arriudre , ddlquale  per  f*dltre  uie  è 
forcd  fempre  (CdUontdndrp.Vordine  dunque.o'  U di' 
Ipoptione  degli Pudijjnpcme  co  i refoluti  fcrittori,  et 
buoni  precettori  fin  quelli  fie  topo  quelfiep  cerca,  ne 
fanno  dcquiparc.Tutte  quepe  cojifipderàdojo  ui  con  ' 
fortodfeguir  Id  buona prada  delle  fcienzijngegnando 
ui  in  prima  di  apprèdcrle  da  ottimo  precettore,  alqual 
uoglio  io  che  doniate  integrtpimafede.apprelfo  à que' 
fo  giudico  che  pa  ben  fatto , che  non  di  molti  libri  pU' 
diàdovi  carichiate,  anv  tra  tutti, alcuni  pochi  i miglio 
ri  abbracciate.da  che  due  utilità  nafeeràno,  l*una  che  di 
tante  diuerfe  opinioni, e quepi,non  aggra  udrete,  et  con' 
fòndarete  lamente,  ejfendo  chcl  uero  in  poche  cofe  con 
pPe.L*altra^be Pudiàdo  pochi  libri,e  buoni, quelli  piu 
uolte  dal  principio  al  pne  rileggendo,  fami liaripim:  ui 
farete,  da  che  molto  piu  refoluto  nella  uerità  delle  cofe, 
uerrete,  che  non  farePe  leggendone  molti  una  fol  uolta, 
quando  benfoffero  in  parte  buoni,  cociopa  che  Veti  no 
jtra,per  effere  un  fofpo , fa  dibi fogno  di  conpderar  be' 
ne,inchecofapur  p jpenda  una  fol'hora,  laqual  fe  mal 
filpehde,non  ne  gioua  il  pentirfene , per  ejfere  il  tempo 
irretornabile,?er  uenir  dunque  al  propopto  nopro  del' 
la  Logica,giudico  che  in  folo  Ari/t.  cerchiate principal 
mente  di  ajfattgarui,hauendo  chi  non  à pompa,  ma  pU' 
ramente,cr  dottamente,  fecondo  i commenti  de*  Greci, 
À uiua  uoce  Ve/ponga,  i quai  cementatori, ancor  uo(con 
diligenza  uedrete.E  perche  quePafacultà,intende  prin 
tipalmente  difabricare  un'iprumento  da  far  dipingue' 
re  il  uero  dal  falfo,cheè  p^gifmojlquale  apprejfo,  di 
propoptÌMÌ,e  lontano  di  dittion,0‘  parole  p compone, 
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C p dtuidejn  tre  forti  di  jilio^ifmiJemoPrdtiuOydfd^ 
Utico,(t  fofjjìico.per  quejlofufbrzdad  Arijl  in  àltret^ 
Unte  parti  diuidcre  la  logica , ne  ì prcdicamèti per  Cac 
ijuifto  delle  dittioni,  CT  parole,ò  iter  cofe  fimplici,nel  li 
hro  delTintreprctatione  p le  propojìtioni , nella  Priord 
per  il  fìUogijmo  incbmune^neUa  Pofieriora  per  il  demo 
jhratiuOyneUd  Topica  per  il  dialetico , cr  finalmente  ne 
gli  Elenchi  per  il  fofijtico,  conciona  che  Ji  come  al  medi 
xofa  di  mejìieri  d’hauer  notitia  de  ueneniy  no  p nfarli^ 
ma  per  fuggirli  yCoft  ancora  il  jiUogifmo  tentatiuo , di 
dihifogno , accioche  conofccndolo  yfchmr  lo  potiamo, 
Dunque  iogiudicOythe  le  cinque  noci  di  Porfirioyi pre^ 
dicamenti  d’Arijlotele , il  libro  deWinterpretationeyU 
Priorayla  Pofteriorayla  TopicdyCtgli  Elenchiydiligente 
menteyecon  fomma  auuertenza  ftudiate,  co  pochi  inter 
preti  yCome  farienOyAleffandrOyTemi^iOyPUiponiOyA.m 
moniOySimpliciOye  fe  alcun  latino  uolete  BoettOyC  ciò  fa 
te  no  fola  una  uolta^ma  quattrOyC  /è/,  comthetCin  quejli 
quattro  anni  potrete  fare,  procacciando  d’hauer  la  fen^^ 
tézd  d*Arift.ficodo  la  e^Jitione  di  quei  cbVo  u’ho  det 
tiyfamiliarìfiima  nella  mentCyaccioche  armato  di  tal  co 
razza , i termini  del  Tarlar  etto , e leconfufe  quefiioni 
de  i frati, punto  cantra  di  uoi,non  pojfano  giamai,  tffen 
do  atto  il  lume  del  uero,ad  offufcarc  og;ni  bugia>E  que 
fio  è quanto  mi  occorre  intorno  aUa  logica, auuertèdoui 
folOyche  in  talfacuUX p cÒfijierein  co fer agonali ,la  me 
moria  uien  labile,  e d'ejfercitatione  co  uiua  ucce  4 tutte 
rhore  ha  bifcgno^p  fin  che  fatta  faldifima,tanto  digio 
uamcnto  nc  portara,che farti  maraiiiglia  àpéfarlo.cott 
ciojii  che, olirà  aU\jfere  cbùue  delle  fcienze  ^eìla  rèdi 
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poi  in  ogni  dttOyt  penjttrofhuonto  dcuio,deflOyet  dccor 
to,dguzddo  ringtgnò,tt  limòdo  ilgiudttio  olirà  modo^ 

DtilM  Ruoricé.  Cap.  y 1 1 Im 

Ha  V E M D O noi  refoluto^  che  di  quel  tipo  chi 
dUe  lettere  è deflinàto , und  pdrte  del  giorno , in 
quejU  qudttro  dnni  dUd  Logicd  dedichidtCyreftd  che  fai 
trd  pdrte  dUd  Keloricd  concedute , idqndfc  fegudce  di 
queUd  pdrte  deUd  Logicd^che  dàndo  il  nome  del  genere 
dUd  Ipecie , DidUticd  fi  domdndd.Quefià  KetoricdyoU 
trd  che  dU'buomo  porge  grdnde  orndmentoj  pdrimen^ 
te  molto  neceffidrUyCr  utile  d coloro  che  non^per  fe  foli^ 
ntd  per  i pdrenti,per  gli  dmici,et  per  là  Keptiblicd  ndti 
fonoycome  di  fuo  luogo  dichUrdremo.per  Uqudlcofd  ui 
efortOyCheintentdmente  Pdnimo  u'dpplichidte.Et  <judn 
tunóue  molti  buoni  fcrittori  fieno  jUti  che  ditdidrte 
hdtmo  trdttdto.come  Brmogene,  Cicerone , QjfintiUd' 
fio,c7  molti  dltri^O"  Cicerone  frd  gli  dltri, molto  dilU 
’ gentemente  in  tdl  mdterU  hdbbU  fcritto^ej  piu  che  in 
àltro  luogOydl  miogiuditio , neUe  pdrtitioni  Ordtorie^ 
doue  dffdi  refiolutdmnte^zj  dijlintdmente  mi  pdre,ch$ 
ne/criud,nondtmenopernon  ufcirdeUdregoldcheper 
ogni  f deviti  v’ho  gii  ddtdy  CT  è,  che  non  molti  fcrittori 
fludUr  fi  debbino^md  pochi, cT  buoni ,uorrei che  in  que 
fidfdcultduifdcefte  jfiecidlmente  fi^milUre  Arijlotele, 
e Pldtone,et  Arifi.principdlmente,ilqudle  digra  lungi, 
piu  che  dlcun'dltro  iUujhroUd.E  perche pochifiimi  com^ 
mentitori  di  tdi  libri  fi  truoudno  ,‘.CT  nìjfun  Greco , CT, 
^tiquo,  fdluo  che  dlcuni  Scolli  Greci  dt  non  conofeiu', 
io  fcrittore,  ilqudle  fol  le  pdrole  e/fionendojn  quelle  dn 
con  non  in  tutto  mi  pidce , é molto  mceffariop  qùefto , 


thi  dd  perfhni  dottd  inuiud  ucce  cerchtdtt  che 
ut  fieno . <ludntt:nque  io  ffero  che  tofto  uerrd  d lucejn^  y 
torno dciòyUna  dottifimd  interpretdtione ,copolld ddl 
dottifimOyO'  'EcccUenùfimo  M.Ddniel  BdrbdrOyCld' 
ri  fimo  Pddritio  Veneto, hucmo  algittditio  (Togni  dot' 
to,literdtifimo,qu4Vditto  molto,etojferuo.  Egliduque 
ha  commètdtd  Id  Retoricd  d^Arijìotile , fecondo  ch\gli 
proprio  m*hd  detto , ne  dubito  che  per  ejfer'egU  humd'. 
nifiimo  uogltd  negdre  d tdnti , che  di  ciò  lo  pregdno,di . 
ntdnddrld  in  luce  trd  breue  tempo. ilche [egli dccdde,ui 
ejforto  d nonueder  Jbprd  d tdl  lihro,dltrd  interpretdtfo 
ne, che  Id  fud.Dd  Arifiotile  ddunque,come  dd  uerofott' 
te,  cercdte  d^dttegner  Vdrte  del  dire , il  qudl  molto^mc' 
gito  degli  dltriyhd  diflintdmente  di  quefti  tre  libri  J>dr 
Idto.conciofìd  che  conjiderdndo  egli,che  qudntunque  no 
douejfero  gli  Ordtori  cercdr  di  perfuddere,con  dltre  p' 
fidjioni,  che  con  quelle , che  netU  cofd  jiejfd  intrinfichc 
Jbno’yconciojìd  che  ft^cio  deWOrdtore  e di  mojbrdre Jc  ' 
id  cofd  fidyò  non fU,non  dttribuendojì  fuIJicio  deWdfco  l 
tdnte,ch"è  di  conofiere  s'eUd  è piccold,ò  grdde,ò  giujid  i 
ò nongiuftdj  nondimenOydi perfudder  dncor  s'ingegnd' 
no  Id  mdggior  pdrte  de  gli  Ordtori, co  perfudjìonifuor 
deUd  cofd  jieffd  pendenti', per  quejlo  primamente  nel  pri 
mo  libro  di  quelle  pcrfudjioni  intrinfichc, et  necejfdrie, 
che  coninftrumento  deWEntimemd,e  delfejfempio,deb 
hd  offerudr  rordtore,lungdmente  ragiona, infegndndo 
ditrouargU  drgamenti,a' ajfegnando  i luoghi  di  quel 
U,in  qual  fi  noglia  fòrte  di  caufir,  quantunque  apprejjò 
diejfo  Ariftotelcyla  cdufa  delberatiud,fid  alla  demojfrd 
twijCT  gtudiciale,  fuperiore,  N</  f ccondo  libro  poi,del 
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le  perfudfìoni.chefono  fuor  delli  coCdJnfigì^i  t precet* 
ti, non  folorijpetto  Àgli  afcolunti,molbrdndo  come  com 
muoucr  fi  debbino, pUcandogliJnfidmmundogU, addai 
cendogli , inalprendogli,  ò indirò  modo  alterandogli, 
fecondo  che  la  caufa  ricerca  j ma,  ancot*  ricetto  i colui, 
che  dlcejnfegnando  con  che  arte,habbia  à render  fe  fief 
fi  degno  di  fede,  etpolfa  la  beniiAenza  degli  uditori, 
cr  la  buona  opinione  di  fe  proprio  acquiJUrJi  Nel  ter^ 
zo  libro  findittente,deUÌ  confiruttione  delToratione^ct 
delle  parti  di  quelli , cr  in  fomma , della  elocutione,cr 
eJJornationdJparole,etnumerofa  mifura  di  quelle,  fin 
gran  dottrina  fcriuendo,i precetti  con  bel  modo  ne  infi 
gna.BeUifiima  apprejfo  à quefta  Retorica, et  parimente 
quella,  che  fcrijfe  il  medefimo  Arijiotele  al  grande  Alef 
findroMolto  utile  ancor  furiano  quelle  copi , che  in  ta! 
propojito,per  i fuoi  Dialoghi  ha  fiarfe  Platone, ma  piu 
che  inaltro  luogo,nel  Gorgia,nel  Fedro , a"  nel  freon' 

• do  della  Republica.auuertèdoui  che  fi  come  in  tutte  Cai 
tre  materic,di  che  tratta  Platone,  co  fi  in  quefta  parimi 
te,  bifogna  tjfer  molto  diligente  per  mettere  infieme  le 
cofe  fue.cociofia  che  egli  per  uia  molto  lontana  da  qud 
la  d'Ariftotele,per  interrogationi,diui fiioni,  et  indiutio 
ni,ua  in  quefia,et  in  quella  parte  de  i fuoi  Dialoghijiof 
quefta  bella  cofa,  CT  hor  quella  la/ciando.tal  che  no  fin 
za'infinita  auuertenza,non  una,ó  due  uoltefa  di  mejlie 
ri  diicggere  i fuoi  Dialoghi,ma  molte,  cr  molte,sfor' 
zandofi  di  radunare  infieme,tutto  qucl,chein  unijUjJa 
materia  n'infegna',cr  tai  cofe  raccolte  infieme,  fe  ben  fi 
confidifano,cr  ordinano  tra  di  loro, partorir  in  dattri 
na  maraHiglioji.  per  Uqual  cofa,  uedete 
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ptme, tutto  queì.chedeUd  Ketoricdjnqueiluoghi^é'io 
ubo  difopYddUcgdti^ritroudreteyCr  ordittdndole injte 
me , ut  prometto , che  grdndijiimo  lume  in  tdl  cofd  ui 
porgerdnno . Apprefd , che  hdurete  Cdrle  del  dire , c2T 
che  ut  hdrete  fdtto  fdmilidrifiimo  qudnto  Pldtone , CT 
Arijlotele  ne  infegniy  infieme  con  dicane  cofi  dd  Ciceral 
ne  duuertite.e  mdfimdmente  nelle  pdrtitioni  Ordtorie  j 
ut  fd  di  mejìteri , ( come  dncor  dellà  Logicd  ho  detto  ) , 
fi>effe  uolte  d'ejjercitdrui.cofdr  qudlche  ordtione^in  fin . 
td  cdufd'jO'  dlcund  uoltd  di  recitdrle , per  rijpetto  della 
pronuntidfUqudle, fecondo  il  detto  di  Demofiene , nelU 
cofe  Ordtorie  J regina  del  tatto, 

DelU  Pceticé,  Cap.  I X . V 

Della  Poetica,ch'èld  terza  delle  facultd  ratio  • 
nali , refidrid  di  trattare . ma  (come  di  fopra  ha 
detto  piu  uolte)  u*affermo  bora, ch'io  non  mi  curo , cbe- 
molto  neWeffircitdtioni  poetiche  u'affdtighiate.per  ef» 
fere  ne'  tempi  noftri  mancata  quella  necefiita  di  perfud'  ; 
der  le  cofe  utilifiime  con  la  couerta  di  fauole^o"  col  doi  ■ 
ce  de'  ritmile  de'  numeri, uolendo  la  nofira  Diuind  leg^ 
ge,che  apertamente  i precetti  di  quella,  à tutti  fi  predio'' 
chino , cr  fi  chiarifchinoper  depender  U falute  nofira,  : 
piu  ddUa  propria  uolunta,che  dal  fattoio  non  fatto/io' 
ue,che  al  tempo,chei  Greci  prima  fioriuanó,et  i Latini 
poi,  forfè  il  contrario  accafcdua . Mancata  è dunque  in 
buona pdrtefoccafio^  de' Poeti',  talché  /blamente n*c 
refiatala  Poefia,per  no  fo  che  dilettole  ricreation  cTaiii 
mo.p  laqualcofaj'e/fercitio  poetico,  ò in  Greca  lingua, 
à in  Latina,nongiouandoppiu  ragioni,  (ch'io  di  fopra 
u’Hó  detto  i quando  delle  lingue  trattai)  à quejUricea^ 
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fionCjcfcVo  dicOypudicOyche  da  noi  quanto  al  comporre 
in  tutto  p cfcluddj  et  foto  in  qualche  particctlaynebaTo 
fcana  lingua  rimanga . conciona  che  almeno  alla  ricrea 
$ion  della  mente  alcuna  uolta  affannata^potria  giouar^ 
urydoucyche  in  altra  lingua  noi  potriafare,  p ejpre  ap' 

• prejfo  di  noi  perduta, quella  dolcezza , che  i uerp  lati' 
niyCr  greci portauano.come  quella, che  con  la  proprietà 
della  lingua, e con  Cufo  di  giorno  in  giorno  fi  nafce,  et/i 
perde  j come  piu , che  in  altro  p può  conojcer  n e’  ucrp 
greci, e maj?imamète  in  quella  forte,che  ufauSo  ne*  Cho 
ri  delle  Comedie,CT  Tragedie, conciofia  che  dijficiUPi' 
ma  cofa  farebbe, che  chiuque  i uerji  cfAriftofane,  di  So 
focle  e dUltri/entife  quelli  uerp, e non  profa,ne  giudf' 
€offt,  ilche  anutrrebbe  ancora  de  i uerp  di  Terentio,di 
PlautOyC  di  Seneca.E  di  qui  nafce,chegli fcritti  di  colo 
ro,che  deUa  Poepa  hanno  trattato,fono  giudicati  diffi' 

■ €ÌUpimi,0‘  quap  in  intelligibili,  come  poniamo  cafo , c 
la  Poetica  d’An/i.cbe  nilfim pn*à  quepi  tei^i(ch*io  fap 
^ pia  ) è Pato  c*habbia  hauuto  ardire, di  dichiararla  gi4 
mai.ilche  no  è marauiglia,però  che(com*ho  detto)inten 
de  il  Poeta  di  dilettare,  e nafcedo  il  diletto  d*alcune^ 
tiali  proprietà  della  Ungua,che  con  quella  nafcono,e  mo 
ronpyUienperforzd  à farp  difpcile  à coloro,che  tal  Un 
gua  come  natia,non  apprendano  j e che pa*l  uero,Arip. 
nel  terzo  della  fua  Ketorica,uolendo  far  chiari  i precet 
tijChe  porge, quelli  co  ejfempi  de*  Poeti  di  quei  t^i,s*in 
gegna  di  dichiarare’,  quap  che  allora  quei  Poeti  fojfcro 
nottfimi,  cTpn  dal  uolgo,nelIe  loro  Comedie,e  Tragc 
diCjintep  benipimo,nodimeno  tali  ejfempi, che  Aripote 
le  pone  per  manifepdr  quel,cb*ei  dUeJòno  à noi  molto 
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piu  difficili , che  le  cofe  ifieffe,  che  gVinfegnd  non fórni 
Ul  che  al  contrario  diquel^che  penfaua  Arifiotele^ifor  . 
zanche  noi  gli  elJempi per  i precetti,e  non  i precetti  per 
gli  effetnpiyC onte  fi  comierrebbe,  intendiamo . I/cbefd 
chiaro  argomento,  che  injìeme  co  le  lingue  uada  mutan 
dojì  il  diletto, che  da*  ritmi  de*  Voeti,  dolcemente  Torce 
chic  nojìre  percuote  J che  s*aggiugne  ancora,  che  ejjeiu 
do  la  bafe  ddla  Poejia,  la  imitatione  (comtben  moflra 
il  nome,)  è forz<i,cbe  col  cangiarp  de*  coftumi,  e deWat 
tioni  degli huomini,  cr  ufanze  di  quelli,  ft  uenga pari' 
mente  à cangiarp  Timitation  di  tai  cofe-,  laquale, v"  per 
il  naturai  piacere,che  hanno  gli  huomini  del  conofeere^ 
cr  del  faperer,fuor  di  modo,àguifa  di  pitture  ben  pmi' 
liydilettoneporga.cangiandop  dunque  quefa  imitatia 
tte,ch*è  il  fondamento  dcUa  Poepa,é  neceJfario,che*l  di' 
letto  che  uien  da*  Poeti, uada  ancor  cangiandop  di gior 
no  ingiorno,DcUa  imperfettion  della  Poepa,  leggete  il 
decimo  dialogo  della  Kepublica  di  Platone,doue  il  mài' 
camento  di  quella  ampiamente  dichiara,  prouando,cbt 
la  Poepa  per  tre  gradi  è lontana  dalla  uerità , CT  altre 
belle  cofe pmili  à quefo.  Concludedo  adunque  dico,cbe 
non  ui  curiate  di  confumar  tempo,  in  ejfercitarui  intov' 
no  al  far  uerp  Greci , ò Latini,  Map  ben  mi  contento, 
che  Tarte  metrica  in  qualche  parte  apprendiate, per  ef' 
fer  cofa,che  in  piu  occapone  ci  può  giouare,  com*ho  det  , 
to  di  fopra . Et  fe  pur  fenza  ejfercitarui  in  far  uerp,ui 
piacerà  di  cono  fiere  in  qualche  parte  i precetti  deUd 
Poepa, quefa  non  e fe  non  uoglia  honorata.et  ancor  tal 
co  fi  difficilipimapa,ethabbia  mefieri  d*hauere  minu' 

. umentelctti,a‘  riletti,  cr  o(feruatt,molti  Poeti  Greci, 
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cr  UtiniyCrHeroiciyCT  Tragici,  CT  Comici, nondime 
no  il  uojiro  fondamento  principaljìa  intorno  à quel  bre 
He  trattato  della  Poetica  d' Arinotele,  procacciàdo  d’u' 
dirla  à uina  noce  dichiarar  da  qualche  per  fona  dottil^i 
mayC  tanto  piu  per  no  ejfere,  ch’/o /appia  interprete  aU 
(Uno.Et  io  ili  qucflo  potrò giouarui,con  fami  parte  d'al 
cuni  fcrittiyche  fono  aprefb  dimc,deTeccellétif.filolb 
fo  il  S.M.V/ncétio  Maggio, mio  precettorcjilquale  dot 
tif  imamente , ha  tal  Poetica  di* Arijiotele  aUuminata» 
DeUd  Poefa^etialmente  Tofcana,oÌtra  Vofferuationiy 
che  douctefare  nel  Petrarca,  O"  nel  Dante,ci Jòno  alai 
ne  perfone  dotte /hanno  fritto  dell’arte,  come  il  Keue 
rendif. Bembo, et  M.Bernardino  DanteJU,  et  ognigior 
no  non  maca  chi  dottamente  ne  ferina.  Ma  tempo  è ho** 
maiyChUo  à quejie  rationaltfamltà  ponga  fine. 

Olita  Muficd.  Cap.  X, 

SE  G VE  fecondo  Vordine,cVìo  di  fopra  net  capo  fe 
fio  ho  propoftOfChe  della  Mufica  alcune  cofe  ragio 
nifaqual  non  i dubbio  alcuno,che fecondo  lafentèzà  di 
Fiatone, e di’ Art  fiot  eie, è una  delle  principali  difciplme, 
che  da  i fanciulli  fi  debba  imparare . conciofia,  che  noti 
tutte  le /òrti  di  difi/pline,fi  coimengano  ad  huomono^ 
bile,nato  in  Città libera^ma  quelle  folamente  per  lequa^ 
U èànoi  fiefii,c/  aUa  Città  nojira,utili,et  honorati  effit 
pofiiamo.utili  cioè  di  maniera, che  non  pur  una  minima 
Jimbianza,habbid  di  uile  ejfercitio.  ihtèdo  io  per  uili  ef 
fircitìj  tutti  quelli,  che  alle  opera tioni  uirtuofe  di  cui  di 
fitto parlarcmo,ò’l  corpo,ò  la  mente  rendano  inutile.Ef 
fendo  dunque  la  Mujical  dtfciplina  al giudicio  de’  due 
divini  filofi  fi  honoratifiima,  no  marauiglia  fia  fio  caU 
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dàmtnte  ì queUd  iCefforto . intorno  4 che  dcuete faptf 
rc,chc  diuerfc  fono  fiate  l'opinioni , à che  fine  debbino  i 
fanciulli  apprender  la  Mufica.  però  che  uogliano  alcu^ 
ni , che  ciò  jìa  per  far  perfetto  VuditOy  per  effer  la  pro^ 
portion  mujkale  con  gran  diletto  daWudito  comprefs 
fi  come  un  ben  proportionato  compartimento  di  parti 
uifibiliyche  bellezza  fi  chiama^  Focch/o  marauigìiófa-^ 
mente  diletta.cT'  quefia  opinione  de  i uolgariyi  (piali  na 
conofcano  al^o  dilettOych^è  delle  cofe  fenfibili.La  onde 
altri  di  jj>irto  piu  eleuati  affermano,  che  pa  da  appren 
derfi  la  Mufica, acciò  che  non  il  fenfo,ma  Fintellettoac 
aefea  la  fua  perfezione  nel  conofcerVharmonia  delle 
uoci  muficalifin  bella  proportione  adunate.  Ma  come  fi 
fia,  quefio  fq  io , che  Fopinione  dFkrifiotile  nclFottauo 
della  Politica  é,che  fi  debbi  principalmente  apprédere 
la  Mufica , acciò  che  Fhuomo  in  queWotio , che  alcund 
iiolta  gli  è conceduto  dal  uacare  deWattioni  efieriori  ; 
honoreuolmète  ricreandofi , il  tempo  non  in  damo  trd' 
papi , per  ejfere  il  mero  otio  ,feme  (Finfiniti  dijòrdini, 
cr  poco  honefii  penfieri , Debba  dunque  Fhuomo  non 
filo  ne  i negotq , cr  neUe  uirtuofe  operationi , ma  an^ 
cord  neWotio  tfiejfo , CT  nel  ripofi  da  quelle , lodeuol^ 
mente  uiuereyV"  non  in  damo  pure  un'hora  già  mai  trd 
pajfere.  per  quefia  cagione  adunque,  nella  Mufical  di' 
feipUna  effercitar  fi  debba  il  fanciullo . E non  Jenza,  rà 
gione  gli  Antichi  tra  le  liberali  difcipline  la  coUocaro , 
non  come  necejjaria , ò utile  aUe  civili  ooerationi , ma 
come  utilifima  àfar  rettamente  Fotio,Jenza  che  punto 
ne  macchi, pdjftre.  conciofia,chc per  effer  Fhuomo  com 
pofto  di  materia , c forza,  che  non  filo  le  operationi 
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it  i finjt , m ijucUc  pir intente  dell' intelletto , Jldncdrt^ 
dojt  y di  qualche  lodeuole  recreatione  di  mente  ci  pro^* 
cacciamo . Et  fe  alcuno  dicejfe , che  douendojì  appren^ 
dtr  la  Mujka  da  i fanciulli , per  il  diletto , CT  ricrea' 
thn  d'animoyche  ne  figua,  par  da  dire , che  apprendet 
Mn  la  debbano, ejftndo  che  in  appararla, piu  di  fatica, 
CT  d'affanno, che  di  diletto  ne  prèndano,]}  come  auuic' 
ne  ncW apprender  di  nuouo  ogni  forte  di  difciplina\  ri' 
Ifondereiyche  non  principalmente  uoglio  io,che  ciò  im' 
parino  i fanciulli,  per  il  diletto, O"  recrea tion  d'animo, 
che  hdbbino  d'haucrc  mentre,  che  efi  l'appreiidino',  ma 
per  quello , che  farà  lor  di  meftteri  ne  gli  anni , che  fc' 
guan  di  mano  in  mano.O'  fe  pur  replicando  diccjfe  alca 
no , che'l  medejìmo  diletto , e recreatione  ne  prenderan 
poi,afcoltando  quei,che  mufici  fono,jì  come  ufauano  di  . 
fare  t Re  della  Per]ia,cr  della  Medta,i  quali  non  appa 
randola  fAuJica,  in  quella  gli  altri  afcoltando,che  Mii 
ficifojfero  ,Jì  dilettauano  3 risponderei  finalmente,  che 
quejta  ragione  non  è buona.però  chea  colui,che  c ejfer' 
citato  in  qualche  operation  diletteuole,  piu  diletto  por' 
ge  il  proprio  operare,che  quello  ifiejfo  da  altri ‘afitettd' 
re’fconciojia  che  tra  la  caufa,e'l  fuo  effetto,che  per  natu 
ra  fia  diletteuole,è  fempre  intefo  l'amore,  cr  confeguen 
temente  intento  il  diletto.  Appreffo  à quefio,oltra'l  di' 
lettOyZT  recreatìon  di  mente,che  com'ho  detto  porta  fi' 
co  la  Mufica',eUa  parimente  porge  gràdifiimo  ornamett 
to  à i cofiumi,  v'giouamento  alla  dijfiofition  deWani' 
mo  riffietto  aU'opcrationi  uirtuofe.conciopa  che  per  l'u' 
fo  della  M.ufica,  fi  di/ponga,  cT  trafmutti  l'animo  à di' 
uerfi  affetti, come  fono  Ira,  Amore, Pietà,  et  Han fuetti'- 
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dinty  cr pmiliy  cr  confeguenitmente  d diuerji  uirtùy  U ■ 
quali  intorno  i tali  affetti  confìjlano’,  cr  chefìaH  uero, . 
che  la  MupcdyComuoud  gli  effetti^ne  gli  animali  iftefii, 
che  imperfettamente  la  Mupea  guftano , fi  può  uederej  ^ 
quali  per  diuerfi  infirumentiyChe  fintino  fonarty  diuer'  • 
Jamente  ancora  dijfionganfi  bora  animandofiyhora  ira*  : 
cundlyO"  hor  manfueti  facendo  fi  yilche  molto  piu  decade  \ 
neU'huomOy  iìquale  alcuna  uolta  per  la  gran  dolcezzd,^ 
uiene  in  tanta  ajirattion  di  mente  yche  quafi  infinfato^ 
rimane.fi  come  ferine  Ariftotele  di  quella  rapina  deWa^ì 
nimoyche  foleua  accafiare  per  la  dolcezza  di  quelle  me  V 
lodkyche  da  i facerdoti  di  Gioue  in  Olimpio  far  fi  fi>le4^ 
ttano.Et  fi  alcun  dicejfiyche  commokendofi per  la  MuJl  l^ 
cagli  affetti  del  noflro  appetitOypotria  coiai  commoui'  ; • 
mentOyCofi  nuocere  come  giouare , eccitando  il  defide'  \ 
riOyla  jfierdzdyl'irayil  timore,  CT  fimili,  uerfo  di  queUe  ■ - 
co  fi  che  non  conuienfi,  rijpondo  che  di  piu  fini  concèti  ; 
muficali  fi  ritruouano , de'  quali  alcuni  à pietà , altri  i 
manfuetudmeyaltri  àfonezza-cr  altri  ad  altre  opera', 
tioni  inducano  coloro, che  gli  afioltano,  come  fecondo  if 
Greci  erano  la  Lidia  harmonia,la  Ippolidiayla  Dorica,- 
CT  fimili . onde  in  quelle  harmonie  fa  di  meflieriy  che  i ' . 
fanciulli  s'effercitinOy  chea  diuerfi  operationi  uirtuofe; 
gTinfiamminOyCr  inuitino.laqualcoJa  ageuolmente  uer. 
ri  lor  fatto  per  effer  fharmonie  muficali  fimili  aUe  uìT'^ 
tu  morali.conciojta  che  i ritmi,  cr  le  melodie,in  alcune  ^ " 
determinate  proportioni  muficali  cofiJlanOyfi  come  gli 
habiti  uirtuofi  in  una  certa  determinata  mediocrità  ri'  : 
fieno  4 gli  ejbremi  fi  truouano . Onde  ne  figue  che  per 
ajfuefarfi  à cotai  melodie  muficali , uiene  ad  ajfuefarfi  ^ 
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fhuom  ì gli  dffttti  bene  proportiondti ^ deWappetito, 
àdUdqudl  proportione  ,cr  tnediocriù  le  utrtù  finalmen 
te  fi  generdno.Eper  quefio  fi  può  concludere , che  è ben 
fdfto  chef  fdncmUi fidno mjUtuiti ne i cocenti delUmu 
ficd,non  filo  per  il  diletto, cT  ricredtione  di  mente  che 
debbd  lorfdre  di  meftieri,md  dncora  perorndmento  de* 
buoni  coftumi,et  dffuefdttion  delle  operdtioni  uirtuofi, 
aggiugnendo  à quefto,che  per  efière  i fanciulli  per  ndtu 
ra  molto  amici  delle  co  fi  fiaui,e  gioc5de,par  che  lama 
fica  d taVetà  fi  conuenga.oltra  che  la  natura  delThaomo 
ritiene  in  fi  non  poca  di  conueniéza  con  fharmonia,tal 
che  non  mancarono  già  gran  filofifi,  che  ràniina  nofira 
[ ' ejfire  harmonia  fi  péfarono.  E tutto  quefio  ho  detto  fin 

f'  qui  intendendo  della  mufica  fecondo  Vufo  di  quella, pe^ 

ró  che  quanto  dUa  teorica  ne  ragionaremo  quando  deU 
le  matematiche  parlaremo , per  effir  la  mufica  aWartt' 

, metica  fubalterna* 

^ DtlUmjùstpnmflrumtnti.  Cép.  xl. 

Ha  B B I A M O fin  qui , della  mufical  difiiplita 
parlato , ricetto  principalmente  à quella,  che  dal 
I concento  deUeuoci  deriua.Douendo  al  prefinte  di  quel 
la  parlare,che  da  diuerfi  infirumenti  procede, doucte  fa 
I pere  che  non  una  medefima  fiecie  di  mufica  ad  ogni  età 

^ fi  conuiene^effindo  che  tal  mufica  in  gtouanezza  con' 

I uienfi,che  non  in  età  piu  matura , e tal  per  il  coir  ario  ne  ' 

gli  anni graui,che  non  ne  i teneri  s^appartiene,  e tal  ffie 
eie  finalmente  di  mufica, può  trouarjt  che  ne  in  quijU  ne 
in  quegli  anni,  àperfona  nobile  fi  conuiene  » concJofia 
, c h*alcuna  mufica  uolgare,e  plebea  fi  ritruouajl  cui  ufo 
non  à per fettiot^dlcuni  deW intelletto,  ne  alla  cofonni  ' 
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itone  rfe*  buoni  cojiumiy  md  piu  toflo  4 \dfcìuid,tl  brutti 
pidceri  in  uitd  coloro  che  in  effd  s'efjercitdno , cojì  in 
ucce  come  dncord  con  alcuni  inflrumenti  * Alcuh’altrd 
poi(coine  ho  detto)dd  honejlo  dilcttOyCt  ornamento  de* 
cojiumi,C7  uiriù,  porta  giouamento  grandi  fiimo. come  ‘ 

ben  conobbe  Vittagora^e^T  Platone  doppo  luij  quali  tai 
fpecie  di  mujica, per  temperar  le  concuptfeenzeJ*ire,ei 
Hnuidie  ordinarono , cr  non  folo  a quefto,ma  ancora  4 
cantar  lodi  à Diograndifiimo , cr  eccitar  finteUctto  4 , 

poter  riceuere  il  diuino  ItirnCy  fi  come  atmeniua  4 i PrO" 
feti . Or4  in  quejic  tali  Jfetie  di  mujìca  uoglio  io,  che  i 
fanciulli  nobili  cerchino  d*ejfercitarfi.  Et  quanto  alle  uo  ^ 

ci  prima , pche  quelle  harmonie  Lidie,  Jpolidie,Frigie,  1 

Dpriche,et  Jimili,fono  4 noi  ignoti fiime,quàtunque  gli  | 

ejfcttiyche  lefaceuano  cifiano  noti.p  queflo  applicando  ' 
tali  eletti  alle  mupche  di  quefti  tempi, facilmente ppO'  ' ^ 
tra  dtftinguere, quale  delle  noflre  mupche  d*oggi,à  da' 
fcheduna  di  quelle  antique  p rajfomigli.come  per  ejjem  ' j 
pio  quelle  aricmupcali  che  stufano  in  Lombardia,accen 
dano  ì'animo,ej  d*un  cerio  ardire,et  furore  il  riempia  > 
no, et  qudp  à forza  tutta  la  per  fona  ad  efierior  mouimc 
tocomuouano,  e perii  contrario  Carie  Napolitane,Cad 
dolafcano,e7  intenerifcano,ej  in  parte  effeminatOyCT 
molle  lo  rendano.L*arie  francefe  poi, per  cjfer  uehemen 
ti  inacerbi fcano  le  mente,  le  Spagnuole  manfueta  molto 
lafanno.Le  Tofeane  melodie  à mediocri,  ej  temperati 
affetti  infiammano  i cor  dCaltrù,  CT  cqp  deWaltre pmil 
méte  fi  può  uedere.Delle  mupche  poi  per  il  mezq  degli 
infirumenti  caufate  il  fimile  ancora  auuiene,  cioè  che  ai 
me  plebee, € degne  di  biafmo,et  altre  bonoratejì  trtto* 
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MrtO,e  diucrfe  dtuerjì  affetti  commuoudtto.Plebciytt  in 
‘ degni  (Tun’huomo  ciuile,Jòn  tutti  quegli  inflrumètiyche 
p Vufo  di  ejii  cforzdyche  qualche  parte  della  perfona^  ò 
* itero  in  quel  mètre  cheyufanOy  flovchinOye  brutta  rendi 
1 BO,ò  «ero  4 qualche  honorata  operattonejendino  meno 
; dttayCp  no  hauernoinotitia  di  quegli  inflrumentianti»' 

qui, come  fon  Fiflole,TibieyPetad/,  EptagoniySanfonie, 
Sambuci,  et  jimili,dccomodàdogli  io  al  nojtro  modo  di 
^ quejìi  tèpiydico  che  tali  injlrumèti  uiliyet  uolgari,i  quali 
!*  neWufodi  efi  rèdino  qualche  parte  della  pfona  uilmète 
' fiortay  ò à qualche  uirtuofa  operatione  difadatta,  farie'- 

no  come  TrombCy  PiffareyCornamufey  Cornette, Flauti, 

|h  TroboniyTàburiyet  jimiliyde^  quali  la  maggior  parte,  ò 

\ . p fòffiaméto,  e sforzo  ài  fiato,ò p qualche jvm fatto  fer 

5 ^ uilcyé  forzayCh^aggrauatOye  sforzuto  il  fiato ,e  lo  ffitri' 
tOyTèda  il  uolto  brutti  fimo  ,e  di  non  fo  che  fihifezzUyri 
pieno,e  fiaccandofi  il  petto,uenga  la  pfona  à fneruarfi,e 
I fjp  il  còturbamétOy  e cocitatione  degli  ffiritiyji 

^ rèdano  màco  diffiojii aUa  moderation  de  cofiumi.Onde 
no  fenza  ragione  Arift.neUa  fua  Politica  tali  inftrumèti 
I biafmayet  io  pariméte  uitupero.  Altri  inftrumèti  fi  truo 
nano  parte  con  corde  di  metallo , cr  parte  di  neruo ,de* 
quali  parimente,  tutti  non  lodo,  fi  per  fuggire  la  confu' 
jione  in  tutte  le  co/e, e maf imamente  per  non  conceder  fi 
àU’huomOycfelfer  perfetto  in  ogni  cofa,c^  fi  ancora, per 
' tjferne  alcuni  troppo  fimplici,  gr  doue  diuerfiyO"  uarij 

concenti  commodamente  non  pofiitù  fare . Lafetando 
dunque  in  dietro  Arpe,Tr/cord/,L/re,Cefere,R/t/cbp 
ni,  cr  fimiliyfolo  mi  contentarei , che  di  Viole, di  Leti" 
tOyCf  di  GrauicemboniyCr  fintili  ui  dilettajfe.CT  eptanf  ‘ 


tuncitte  U Violi  pi  honontifiimo  injbrumfnto^e  dolcif'. 
fimoynondimtno  per  ejjer  bi fogno fo  deWiltre  parti^c^  ] 
confeguentemente  inprumento  obligitOy  CT  per  tfferdi  , 
mejìicri  molte  uolte  di  ricreir  Vanimo  in  tempo  che'it'  j 
tri  folitirio  p truoud , giudico  che'l  GnuicembilOy  e’I  ; 
Leuto  per  tal  cofa  commodif/mi  penOy  e tnapimametAe.  ^ 
il  Leuto, ò uer  Chitarra,p  effere  atto  à feguire  chi  rado . 
priydouc  che  il  Grduicembalo,fenz^  grande  incommo^ 
dità,nonpuò  fare  , che  non  oblighi altruipn  quella  foU  ' j 
parte  doue  egli p truoua.  Molte  altre  cofe  dir  potrei p> 
pra  cj’òjWi  perche  io  depdero  di  uenir  tofo  à trattare^ 
di  maggior  cojèyuoglio  che  mi  baPt^quanto  ho  detto  pn 
qui,ricordandoui  foloyche  fe  altro  intorno  à tal  materia 
d’intender  depderatey  leggerete  con  attentione  ' quello 
che  nel  pcondo,e  nel  jèttimo  delle  leggiye  nel  terzo  del  . | 
la  Republica  fcrrue  platone'jdoue  molte  cofe  deWharmo 
tiia,ritmiye  proportioni  mupcaliybeUifiime  impar arete, 

Btauuertendouipoiychepocogiouarebberapprendere 

la  mupcdyfe  poi  parimente  non  iejfercitajfeydepinando 
una  particella  del  giorno  à taVeffercitiOyCome  faria  una 
bora  ò dueydapoi  che  depnato  hauer ete. Volendo  dunq-,  ^ 

che  la  mupcal  difiiplina,alCornaméto  de’ copumj gioua^ 
mento  ne  porga, fa  dt  mepieri  in  quella  ejfercitadopydi 
renderfela  familiare  ye  mafimamente  accioche  ifancitd 
U , i quali  per  la  moltitudine  de’  mouimenti,  che  fono  in 
queWetà  non  pojfano  mai  far  faldi,cr  quieti,  CT  fen^ 
operare  alcuna  cofa  donde  prendino  diletto , habbino 
occapone  di  non  darp  à q ualche  atto  indegno ,e  feruiU^ 
in  quella  parte  del  giorno,  che  da  gli  pudij  delle  lettere  ^ 

per  ricrear  la  mente p partiranno*  la  onde  pru détemeta 

• > dobbiam 
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dobhUm  dire,  che  ficejfe  Archita,il  (judlc  per  interte^ 
nimento  de'  fcutciulli  trono  loro  m certo  injlrumèto  mu' 
ficaie, qusfi  in  guift  di  Tamburo, doue  percotendo  i fan 
ciuUi  che  non  fanno  mai  fermar  fi,  per  cotale  occupatio^ 
ne, fi  leuaffe  loro  occafione  di  non  hauere  à rompere,cr 
guaftar  molte  cofe  utili  che  fono  in  capa . ilchc  ageuol' 
mente  fuggiranno,  con  l'aiuto  della  mufica , per 
quella  per  la  fua  dolcezza, CT  giocondi  à,aUi  gioucnil' 
età  conttcneuolc.  < 

DdUdifcìpltnafiguratiut.  . Cap.  XII. 

Non  uoglio  mancare  (Aleffandro  amdtifimo)in 
quefia  ifiejfa  età  dall’anno  decimo  al  quartodeci^ 
mo,d'un'altra  cofa  auuertirui,n5  ch'io  la  lodi,ò  la  biafi 
mi,ma  accioche  contcntandouene  uoi,potiate  à iioler  uo 
firofenza  ch'io  uenebiafimi,rifòluerui  d'ìmpararla.Et 
€ che  Arifl.  nella  fua  Politica,et  iconomica,tra  Ihonora 
te  di fcipline, che  gli  pone  innanzi  à i fanciuUfqueUa  pa 
rimtte  u'aggiugne,  che  dijfegnatiua,  ò uer  figuratiuafi 
chiamala:  o^gi  uolgarmcnte  arte  di  difegno  fi  chiama 
rebbcAaquale  non  falò  egli  loda, perche  per  quella  poffa 
Vbuomo  in  mille  occorrenze,che  nel  gouerno  della  cafa, 
àccafear  fogliano,  non  effer  da  chi  fi  uoglia  ingannato, 
come  farebbe,che  occorrendone  di  comprar  uafi,ftatue, 
Uuori  di  legnami,  di  marmo,cafe,  pofiefiioni,o‘  fimili, 
e parimente  caualli,^^  altri  animali,fappia  dijiinguert 
il  bel  dal  brutto,^’  il  proportionato  da  quel  che  disfar 
me  jid , ma  la  loda  parimente  altra  quejto  per  caufa  di 
ptolto  maggiore  importdZd,ey‘  è accioche  rhuomo  p tal 
difciplina  poffa  conofcere,e  confiderareia  bellezza  dt' 
aorpihumani,  laquale  in  ben  proportionato  comparti'’ 
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delle  parti  confijie^  cofi  ricetto  à fé  fiefe  jèom^ 
ri/pe  tto  di  tutto,  et  in  douutf  colori  co  determ/rutd  grd  :■ 
dezZdyC  fimili,ejJenào  tal  cognitione  no  foto  diletteuo^  - 
le  di  fenfOy  ntd  dWtnteUetto  non  manco . percioche  per  il  < 
mezo  di  qucRa,ne  diuiene  mdmfeftà  Id  heUezZA  deWam 
mo  conciofid  che(com*dltre  uolte  ubo  detto)il  piu  delle 
uolte  in  un  bel  corpo  comenientemente  orgdnìzc^o,  CT 
eompofloyrifiede  parimétt  belTdnmo . e (juatun^ue per. 
qualche  celefle  infìufp> , ò indifpojittone  di  qualche  in*> 
firimento  di  dentro,e  piu  che  per  altro  p mala  educat/o 
ne,ebiafmeuole  inflitutione,  accafcar  Ji  uega  il  cotrarió 
nondimeno , communemente  per  effèr  gli  animi  ignudi^ 
prima  che  ne  i corpi  fi  chiudino,  d*ugual  perfettione,  U 
degnità  dell'animo  fegue  la  eccelléza  del  corpo,  come  in 
mille  efper lenze  ji  uede.o"  fenza  mandarui  molto  lon^ 
tano,guardar  potete  per  effempto  neWhonoratifiima  mo 
flra  mjdre,M.LAVDOMlA,  in  ogni parte  perfetta, ee 
ceUéte,e  dtuina.Per  queflc  ragioni  aduque  che  quiu'ho 
dette,  jt  moue  Arijlotele  à uoltre,  che  la  difiiplina  figu^ 
ratiua  fuffe  tra  (Quelle  che  ad  buomo  ciuileji  conuenijjt 
ro.Nondimeno, ancor  che  non  faria  fe  no  bene,che  è uoi 
.ancora  tal  difciplina  apprendeffe , non  per  quejio  ui  ci 
ejforto  con  molta  caldezza , accioche  taleoccupatione^ 
le  altre  piu  degne  ejfercitationi  non  u'imped^e,  per  U 
breuità  del  tempo,  che  n'è  conceduto  di  uiuere,  il  quale 
èji  breue , che  con  grande  auuertenza  fa  di  mejìieri  di 
procurare  in  che  modo  lo  confumiamo. 

T)ilt'€flt^<U0ttOhuerpc>ridi.  Cmp.  XflI. 

Resta  che  delle  tre  maniere  di  ejfercitationi, 
che  io  di  fopra  nel  capo  fejlo,propoji,cht  appre/y 
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dtrjìdebbhto^ddJTànno  decimo  di  (judrtodecimo.deìU 
terzà  di  prefenU  pdrlidmo , U(\udle  intorno  dUd  fdlute 
fonfijlendo  del  corpo,  dttd  perfetttone  ieW dnimo  pdru 
nuntene  giom.Dico  dunque  non  mi  difcojldndo  dalps 
rer  d'Arijt,  nelld  Politicd,  e ddl  giuditio  di  Plutone  ne  $ 
Didloghi  deUe  leggile  deUd  Kepxhe  p come  i fdnaullt, 
in  que"  primi  loro  teneri  unni  (come  di  fopru  hdbbum 
detto)debbdno  dUi  cÓferudiione  delld  ptniù  corporale 
prouedere , p il  mezo  dedicane  corporali  elfcrcitdttontt 
lequdli  però  no  pano  cop  grani,  che  la  tenerezza  de  pi 
énni  uentd  ne  rimaneffe^cop  parimente  neU'età  che  juc^ 
cede  di  mano  in  mano,dehba  taCduaertenza  ftmpre  of^ 
feruarp,  propor tionado  Idgrauezzd  di  cotali  effercitii 
alla  forze  degli  anni.  Hauendo  dunque  io  quepo  rijpet 
tOfdico  che  tra'l  decimo,^  quartodecimo  anno  dell  età 
uòjlrdj  hauendo  già  pre/o  qualche  u!gore,cfdldezze,le 
parti  del  corpo  uopro,  quantunque  p ancora  in  tutto  no 
pienajo  giudico  pmilmente  che  Pejj'ercitationi  corpord 
iijiano  alquanto  piu  uigorofe,t  di/pctli,che  pn  qui  non 
fonPaU,ma  non  di  quel  ualore , che  ne  gli  anni  della  uo 
firagiouanezza  (fecondo  ch’io  nel  luogo péo  ui  diro)co 
uerranp,epuenire  piu  al  particolare  dico,  che  rijèrban 
jdo  à piu  robuPa  età,lo  fchernire , e la  caccia,tre  forti  di 
tffercitxj  Vodo,che  in  tal'ctà  uopri  pano, il  tratto  del  pa 
lo,il  falto/l  caualcare . conciopa  chep  come  due  parti 
debbano  hauere  quelle  ejfercitationi  corporali,  che  bo- 
nortuolif  ime  peno  l’una  di  conferuare  il  corpo  fano,cT 
ben  difpopo^e  l’altra  di  render  b nemico,della  pigrttid, 
agile, robupoJòrte,egagliardo,et  atto  pnalméte  in  ognf 
occorréza  che  uenga,àfdrpotenU  queUd  uirtu  cbefor^ 
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ìtXZd  p chidmi  y cop  dttcora'  ciafcheduno  de  i tre  det^ 
ti  effmitijy  luna, et  i^altra  ài  tjucfic  cofe  ne  potrà  darei 
pctoche  oltra.  l'utile  che  apertamente  ne  uiene  al  corpo ^ 
faffiufarji  al  tratto  del  palo  di  f erro,  p ejfere  egligra^* 
uif.mo , renderà  il  braccio  potetitc  al  trar  del  dardo,  i 
d’altro  ferro  innapato , facendone  parere  la  grauezzd 
del  palo  del  ferro  ,cgn’afia  pei  che  di  legno  paejuafi 
una  paglior.  cr  che  taloccafone pcjfa  accafeart,  ehe  dì 
ejuefto  s’habbia  f buono  uirtuofo  à fcruire  ,piu  di  foto 
uedrafiyCiuando  della  fortezzdragionaremo.  Del  faU 
to  poi,ageuol  cofa  c ueder e, quanto  in  molti  ca finche  oc^ 
eorrer  pofiino,giouar  ncpcffa^come  farebbe  in  guerre, 
in  caccicyty'  in  diffcja  da  molti cap,che  accafear  tuttofi 
giorno  ne  fogliano,per  effer  la  uita  nofira  à miUe  ptri^ 
eoli  fottopofta.Quanto  al  caualcarpot\cbi  è quello, che 
niegbi  che  oltra  alTutilità,e  comodità, et  uaghezza  che 
et  porta  feco,non  Jia  importanufiimo  nelle  guerre.oltrd 
ehc  per  ejfere  il  caudUo  animai  forttpimo,utilif  imo, di^ 
Utteuole,magmnimo,egenerofo,e  come  dire  Arifl.  ani 
mal  regio,non  può  parimente  fe  non  effer  diletto  lodeuo 
lif  imo, quel,  che  un  giouine prende  d’un  bel  cauaUo,  CT 
honoreuolifiima  ejfercitatione  quella  che  nel  caualcare, 
horf}>ingendolo,hor  uolgenàolo,  et  bora  in  altra  mante 
ra  reggendolo, una  particella  del  giorno  fi  confumi,  lo^ 
do  fopra  tutti  quefii  il  giuoco  della  palla  piccola,iIqua^ 
le  non  folo  una  parte  del  corpo  rende  agile, e dcftra.  t»4 
tutte  le  parti  J.milmcnte  ejjercita , cr  fu€glia,cr  in  un 
medefimo  tempo  il  corpo, cr  la  mente  auuiuifcrji  come 
ben  dice  Galeno  nel  (uo  trattato  della  effercitattone  del 
là  paSa  pi(cok.Mwffi^e  n€lUlotta,Ottche  dal  quitta 
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to  al-decimo  dtmo,ho  guconclujh  di  foprdyche  in  qudU 
che  pirte  dii  giorno  tdiff^crciuAte)  non  furi  mal  pari' 
meiitCyChcy'S  in  cfuejla  età,pcr  confauarui  qudyChi  ac 
^uijhto  bautte ydlcmi  uolta  ui  dilettiate,  perche  co- 
me nelle  difcipline  delVani‘no,co)l  in  qlle  del  corpo  fa  di 
mefiieri  di  coferuarfì  co  Cufo,quel  che  gii  in  penna  s ap 
praide.E  quejio  bajìi  Jin'al  uojlro  quartodaimo  unno. 

DeiU  M.’te'ftjficbe  , hijtinifi mi  Jffpo  U qUé.r:o- 
- (jrrntit^iWfxo.  Cwp.  xilll. 

* ' ' i 

MI  paruedercy  che  molti  forfè  marduigliaràfì, 
cb'elftndo  io  già  con  qiiefta  injìitutionCyperue 
nato  (AUjfandro  amatifsimo)  al  quartodecimo  de  gli 
unni  uojlriyiion  habbia  fatta  mctione  alcuna  delle  Mate 
màticheyefjendoyche  Arijle  Vlatone  prefuppoganOy  che 
qudjì  ne  primi  anni  s'apprendino  > talché  fecondoy  che 
dice  Simplicio'yrari  in  Atene  erano  quei, che  nel  duodc' 
cimo  dnno,nó  fojfiro  nelle  Matematiche  in  buona  parte 
introdotti, per  ejfer  queUe,chc  prima  dd  ogn  altra  fcieit 
za  apprendeuanjìyCome  utili fsime  nofoloà  tutte  le  ope 
rationi  honoreuoli, ma  ancora  alVacquijlo  delTaltre  fcié 
Ze  morali, naturali, et  diuine’)Conc/ojia,cbe  dalle  fpecuU 
Uoni  Matematiche  jifaceuaiiogCingegni  acuti,  pronti, 
CT  fuegliàti , cr  alfajlrattion  delle  cofe  atti,  O"  par otL 
onde  Platone  no  uoleua,che  nelle  fiale  fue  intr  afferò  dà 
imparar  coloro,che  Matematica  non  haueffero.  Per  la 
folution  di  quejia  dubitatione  è da  papere , chep  hauer 
quei  gran  Ftlo)òfi,cbe  fioriuano  in  Grecia,  le  fciézefot 
to  quella  lingua  mcdcjima,chc  dalle  f afe h prendeuano, . 
molli  anni  jì guadagnauano,cho  noi  nonfidcciamo^dico^ 
guadagikumOfpcrò  che  quegli anut^,  àn.aeik 
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fpenddno^rilpttto  4 quel, che  fe  ne  douerù  fare,  fi  poffìn 
eh/amdr  poco  men  che  perduti.  Poteuan  dunque  in  quei  ^ ^ ' 
tempi, come  prima  U lingua  apprefd  haueuatto,  darfì  ai 
la  logicdyCT  aUe  f acuità  rationdi  > di  manier4ycbt  pri^  • ^ 

ma, che  toccajfero  il  decimo  anno,alk  matematidredo^ 

' fwr  fi  poteuano.  Effendo  dunepie  tutto  quefio  uerifiimpi 
•debba  mancare  in  tutto  la  marauigUa,  s'io  neUa  infiituf 
tion  uojlraCAlejJandro  amatifimo)ho  ritardate  le  ma* 
tematiche  al  quartodecimo  anno.conciofia  che  per  effer 
meftieriycherper  Pacduifto  delle fdèzc, che  neua  uofhrd 
• lingua  non  fono , dueforejìiere  lingue , la  Latina,V  U 
^ Greca  apprendiate, è fiato  necejfario,che  à taCacquifio^ 
’quantuque  io  habbia  rifiretto  il  tempo  piu,  che  ho  potu 
to , nondimeno  ut  habbia  almen  quattro  anni  ordinati  • 
lEt  di  qui  nafiiyChe  le  matematiche , lequaii  al  decimala 
andecimo  anno  harei  date  d quartodecimo  ho  riferba^ 
te.Nelqual  tempo  douédofipure  dalle  lingae,e  daUe  ra^ 
!iiondi  facultàydUe  aere  fetenze  paffare,  fa  di  mejiierii 
die  dalle  Matematiche  s*incominci,per  hauergià  noi  r» 
foluto  di  fopra,cheaUt  morali,naturaliy  e diuine,qtt4ta^ 
aW ordine  deWimpararleprecedeno,perpiu  ragiom,(3t 
mafiimamente  per  effer  piu  proportionate  alfinteOettà 
de'  giouani , che  f altre  non  fono , rtffetto  d non  hauer 
mefiieri  di  effierienza , deUaquale  igiouenipvhà  fenom 
E dunque  da  /kpere,ehe  in  due  parti  fi  diuide  la  ^ofò^ 
fia  Matematica,  però'che  fi  come  la  quantit4,ch*è  U foff 
getto  di  quelle  fin  due  fi  difiingue,in  Cotinua,e  Difcretd 
.eofi  parimente  due  fono  le  parti  di  quella,  Afrtwcffc4,€ 
'GeometrUy  quefia  per  confiderar  la  quantità  continua^ 

4^  quella  per  U (onjideration  4elU  di^ta,cbc  mtracfO 
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vf  domdrida.  Hi  pirimentt  CAritmetics^fotto'dt  f^U 
: JMuJtca,md  U Geometrti  piu fciéza  poj^ tede,  come  [ono 
i li  VeTf\tetÙM , SpecuUr/i , Aflrologù , Cofmogrjfii , 
r Geogru/iijStercometru,  e jiraii»  tutte jono  qui 

I fi  in  ntezo  tra  li  naturai  t'ilofojii.e  li  Matematici^  co^ 
. me  ben  dice  Arijiotele  nel  fecondo  della  fui  ^i ficaie  F/- 
lopono  jimihr.ente.  Or  di  tutte  quejie  fcièzc  quelle.ch'io 
- giudico, che  apprendiate, fono, gli  elementi  della  Geome 
trii,CX  Aritmetica, cj"  quelli  parte  d' Aftronomia,  che 
Speculatiua,Ji  chiama, et  alcune  particelle  detta  Per/pet 
tiua, della  Mujìca,delli  CofinograjiafO’  Geograjia,co 
ne  piu  dijiintamète  uoglto,che  di  ciafeheduna  di  quefte 
ragioniamo, auuertédoui , che  fe  ben  di  [opra  habbiamo 
, della  Mufica  fatto  mentioney  noi  non  intendeuamo  di 
'.quella  Mujìca,chc  Teorical  fi  domanda, come  in  quefto 
luogo  intendiamo.  Allora  adunque  uoleuo,cbe  neWejfer 
eitationiyO"  di/cipline  muj  tcali  quanto  all  uf  > di  quelle 
. u*ejfercitalfe,et  bora  per  ejfere  hormai  atto  à ffieculare 
il  uojìro  intelletto, intendo  che  alquàto  della  reorica  di 
detta  Mufica  di  appararartf  ingegniate. 

DtlUCitomtiru.o /l'umetut.  C*p,  X y» 

PE  R effère  la  Geometria,  CT  P Aritmetica  capi,(T 
prinàpif  di  tutte  le  feièv  Matematicali,zf  ejfendò 
necejfario  per  hauer  notitia  delle  coft  principiate, poffe 
der  parimente  la  cognition  de'principij  fa  di  mejìieri, 
che  uenuto  uof  al  quartodecimo  anno,priina  ad  ogni  aU 
tra  cofxyui  diate  con  tutto  Panimo  à prender  bene  i prin 
aipifi  O"  gli  elementi  di  coiai  fcien:ce  j in  che  fi  come  in 
cgni  feienza  è importamifimo  da  uiua  noce,  e da  perjè 
èa  dotttfiiina  (imparargli, O"  in  pochi, ex  uulifimi 
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ì bri  d*affdtigirp.  E per  «en/r  p/u  al  pdrticàtart^tìrd  ftit 
ti  quei  pochi  fcrittoriy  che  d’infiniti , che  già  firiffer  di 
. talmdteria,Jòn  peruenuti  filui  ne’  tépi  nojtri,  giudico 
che  Euclide  jia  di  gran  lungi  principali fsimo , no  folopL 
' la  dottrina  abondantifsima , che  nel  ucntre  di  mtUe  fue 
propoptioni,(chcapparono  ignude  in  fuperpcie)crac^ 

^ chiufa^ma  anchora  per  il  belTordine,et  facili  fsimo  incà 
7 tenamento  deWuno  elemento  co  l’altro)  dotte  appar  mà 
^rauigliofo  t’ingegno, e l’auuertenza  di  quelgrand’huo^ 
tmo.conciofia,  chehabbia  fi  bene  infieme  quelle  fue  pro^ 
poptioni  coUegatCyChe  l’una  nafeendo  dall’altra,  fenzd 
‘.  molta  fatiga,qualp  uoglia  teorema^pnoà  quelle  cofi, 
% che  in  piu  maniere p fuppongano  ,ppuò  reducendo  ri' 
^ foluere.Et  quantunque  quejto  auuenga  in  ogni  trattato 
. matematico^  nodimeno  il  giuditio  del  dotto  può  tali  col 
■ liganze  con  piu  chiarezzayC^  apparenza  di  ukinanza 
^ comporre', dico  apparenzUyperò  che  le  concluponi  matt 
r manche  poffanop  diuerfe  caufe  formali fda  i fuoi  priU' 
Veipij  didurp.  Onde  molte  uoltefopra  tal  cofa  copderan 
do, e marauigUandomiy  che  potedop  lepafsioni  de  i fog 
getti  matematiciy  per  piu  mezi  còcludercye  dimoprare^ 
habbmo  acquipato  tot  demoprationiil  titolo  delUcer' 
£ tezzaye  deUa  perfetta  demoprationeypnalmente  mi  fin 
^refilutOyChe  quàtunque  le Jcienze  matematiche pen  cer 
. tifsime  p caufa  del  fenfo,  nodimeno  percagion  di  caufe 
- immediateyfòno  deboli,e  poco  certe,ejpndo  che  mai  no 
Tp  dimoprarà  pmplicementey  quado  un’effetto  hard  piu 
i caufe  immediate  d’una  medepma  forte’, com’auuiè  nelle 
^ matematichcy  neUequali  lepafsioni  de’ foggetti in  qual 
’^p  Moglk.cotteh^one ,per  diuerfe  caufeda  i principàf, 
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ìtgudlméte  lohtine,  dimojìrAr  jì  polpinó.  cornato  tofta  di 
tal  maUrU  psfodi  fare  un  trattato yper  e jprquejln  nu 
Uria  beUifiima.a’  nuoua'jdoue  ff>ero  di  pale  far  daUe  id 
fcereylaragione^dodt  t moderni  hanno  fin  quiprefa  oc 
'cajione  d^allontanarfi  dal  aero, dico  i màderniperò  che 
i greci  fcr inori, come  Proclo,et  altri,  ben  accénano  que 
fio  medefinto, ch'io  intedo  di  dichìar are.  t\a  tornado  ad 
'Euclide, dico, ch'egli  è quefche  piu  dottamente,e  dilige 
temente  n'ha  dati  gli  elemtnii  delle  matematiche,  che  ai 
cun'altrì)  fcrittor  oggi  jitruoui.  Per  la  introduttione 
dunque  della  Geometria, ni  configlio, che  con  diligenza 
fiudiate  i fei  primi  libri  di  ejfo  Euclide,cT  non  una  uoU 
ta,ò  due,ma  quattro,cT  fei,  finalmente  fino  à tanto,  che 
non  fola  uifia  rima  fio  in  memoria,  comeTeone  (il  qual 
dodo  piu,che'ì  Campano)  proni  quei  Teoremati, ma  an^ 
xora'per  uoifiejfo  con  diuerji  demofirationi  prouargli 
fappiate,per  ejJer(come  ho  detto )lepafiioni  de'foggetti 
di  matematica,  tali,  chep  diuerfe  caufe  formali, pfouat 
fi  pofiino.  E tra  glihltri  di  quefti  fei  libri , il  ficondO,il 
c{uinto,e'l  fefio,  familiari  ui  fieno,auuertedoui  che  molte 
propofitioni,che  ui  fono,quantuque  fi  mofirino  ignude, 
'4  chi  fiudiai  libri  fenza  auuertèza,nondimeno  fonprt' 
gne  in  maniera , che  da  quelle  infiniti  ru/ceUi  deriUano 
importàtifiimi  per  molti  concluponi  afirologiche,mecd 
'nice,pèrfi>etriueie  fimili.come  per  effempio  dalla  prima 
-del  fefio,tK  nafce  il  fondamelo,  per  ilqual  gli  Afirologi 
■hanno  p chiaro  ne'calcoli  loro,cbe  t minuti  in  gradi  mol 
tiplicati generano  gradirei  in  minuti  fècondi,in  fecondi 
terzijt  terzi  quarti,et  i fecodi  in  terzi  gcneran  quinti, 
djimilijCome  dimofiraTeone  nel  primo  deU'Almagefto* 
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,firÀpdrìmeiìte  mal  fatto, per  il  bi fogno  di  motte  conch 
foni  ajbrologùhe,mecanice,lfecularie,cr  limili  diaj^ 
\ prendere  alcune  propofitiont  di  Tcodofio,che  fon  quaft 
come  elementijet  alcune  Archimede prouate  da  EmIO 
chiojequali  non  fono  in  ftampa,  ma  lofe  uorrcte  accom 
incular ouene.ancor  che  per  quanto  intendo  tofto  uerran 
no  in  luce.  Per  f Aritmetica  poi,  parimente  ui  efforto  4 
jeguirgli  elementi  di  Buclide,nel  fenimo,neirottauo^ 

: nel  nono,  i quai  tre  libri  fono  tanto  pieni, abondanti,& 

. grauidi  di  dottrina . che  chi  ben  quegli  harà  prefi , CT 
ogni  propojitione  fin  dalle  ui  fiere  rifoluta, potrà  domem 
. darfi  aritmetico  ecceUentifiimo . laquale  fcienzd  ad  tai 
huomouinuofo,o’  c/W/r,c7  fopra  modo  importante,et 
ad  ogni fcientifica  jfieculatione  utili fiima.  delle  lodi  del 
la  quale  trattaret  lungamente, fe  fojje  mio  proponimene 
to  di  trattare  in  quejìi  libri  delle  faenze  jfieculatiue 
. Ipetialmehte,e  non  in  un  certo  modo  in  communejhauc* 
do  io  m tal* opra  piu  aU’operation  deU'huomo , che  atte 
Ipeculationi  di  quello,H  penfiero.  Tacerommiadunqud 
. le  lodi  dtU’A  ritmetica,rimettendomi  à quel, che  lungd^. 
niente  ne  tratta  Platone  in  piu  luoghi,  et  mafiimamentt 
nel  fettimo  della  Rep.dou*egli  la  lauda,e  dimoftra  quan 
to  utile, e lucejfaria  la  jia,  e quanto  propria  alU  natura 
delThuomOfdicendo  egli,  che  gli  huomini  per  natura  fm 
no  Aritmetici,  cT  affermando,che  I* Aritmetica  è quel' 
la, che  fa  l’ingegno  deWbuomo,acuto,folerte,a’  pcrffii' 
tace  per  ejjere  il  numero  digrandifiima  forza  in  tutte 
le  cofe  della  degnità  del  qual  numero  i Pitagorici  lunga 
mente parlarono,et  Platone  ijìeffo  nel  Timeo  benifiimo 
lo  dimojtra.  Di  eoji  honorala  dunque  feienzd^MH  uo^ 


V 


' r E’K  T S»  . . 

•gtldté  elJet  priuo  |/4  nuiydnzi  con  rdiuiò  (CEiiclidt  pti 
md,€  dóppo  di  BoetiOyd'AnhimedCyt  di  qualche  pdrte 
di  frate  utcd,  ejferclurui  con  tutto  Caninto.  Et  perche 
. io  non  uoglio  difputarCyqual  di  quefle  due  Jcieiizc  Arit 
mcticjy(T  Geometria  debbi  prima  appararfì,pcr  effere 
^iuerfe  opinioni  interno  a quejio,conaopa  che  Platone 
Hel  fettimo  della  Rep.  moflra , che  prima  1* Aritmetica, 
ehe  la  Geometria  apprender  fi  debbt,  et  Euclide  n'infc'’ 
gna  il  cótrario/educèdo  le  prcpofitioni  ariimetichCyOt 
tre  4 i lor  proprif  principij  , 4 quegli  ancora  della  Geo* 
netria  molte  uolteymi pidcè  in  que^a  cofdy  chefeguiate 
Euclide. quàtunque  fetódo  làpfettiòne  io  ui còfef  iyche 
V Aritmetica  alla  Geometria  ne  proceda  y p ejjer  quefld 
di  quella  piu  bifognofdyche  per  il  cStrarrà  quella  di  què 
fia  non  è.p  Idqual  coja  concludoy  che  dal prindpio  rf’Eii 
elide  incominciàdoj  fuoi  nòne  primi  libri,  co  gran  diti 
^eza  apprèdiateytjfercitàdoui  in  e fi  no  foto  in  qlla  pat 
te  del  giornOyallo  Jiudio  delle  lettere  determinata, ma  ai 
torà  andàdo  i fpajfOyC  fior  delle  fcole  trouàdoui,co  ql* 
che  pile  in  un  muro,ò  in  ql  che  piu  ui  uien  comodo,diJe* 
gnàdo  le  figure  delle  propofitioni  d^Euclice,qUe  ui  ffòt 
^ate  co  la  memria p uoi  fiefio  jtnz^ altro  libro prou^è 

'j  ruU  d<iUfalU(fa4cUégÌMaicLrùt,  Cap*  XKl;  ' 

INTRODOTTO  che  Uoi  farete  (Alcjfandt^ 
amatìfiimo)ne  gli  clèmenti  delle  Matematicheòlchi 
in  ffiatio  di  un'anno , ò poco  piu  j fe  feguirete  il  m'ddà 
delio  jiudio  f che gi.ì  ui  ho  dato , ui  uerrd  fatto ‘y  coti* 
èiofia  y che  non  la  lunghezza  del  tempo , ma  i'drdiné 
deilo  ftudixre,  O"  i buom  libri , cf  buoni  precettori ^ 
fbftd  <iuei,  che  fanno  altrui  dotto)fa  mtfiìeri,àtt  ai 
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èlitre  fcitnzty  che  ddlU  Geometra  <T  Arittnelicd  peti' 
ddno  ^gli  applichiate  j tra  lecfujili  fcnz^ alcun  dubbio , 

I Ajlrologia  nel  primo  luogo  rijiede^  come  quella  che [b 
la  fra  tutte  le  Matematiche,non  foto  della  quant/tà,C0'’ 
me  le  altrCyma  ancora  (come  dice  Arijl  /iella  fiia  Metafi 
fìca)Jella  (ojìanzaconfidera.edi  che  fojianzafdi  quel' 
lacche  ejjendo  incorrutt/bilejmpafibile^  purifiimay  CX 
fmplicifimay  tutte  l'altre  fojianze  alla  corrottion  fotta 
pojìdyp  il  mezo  del  fuo  j^lendorCy  e del  fuo  mouimento^ 
i/ifteme  forfè  con  altra  piu  occulte  i/ifluenze,reggey  cT 
gouerna.  LaquaCA  flrologia  perche  in  due  parti  fi  diui' 
dcy  in  una  da  Hi/i  fopra  il  quadripartito  di  Tolomeo, 
quadriuial  domàdata,  e l'altra  giudiciaria,ò  uer  prona 
fiicatiua  è chiamata',  douete  faperCy  che  la  quadriuiale, 
laquale  i mouimétijl  fito,la  uelocitày  la  tardezzdyla  di 
rettione,la  retrogradationeylo  fiatOy  la gradezzayla  lo 
UnanzayVapreffamentOyil  difeofiamentOy  il  riceuer  del 
lume, il  mancamento  di  quello, CT  altri  fimili  accidenti, 
de  i diuinifiimi  corpi  celejUyCofiderd,c  giudicata  fenzA 
diferepanza  d^alcuno,  piu  nobile,  cx  piu  degna  d\jferc 
àpprefa,  che  la  giudiciaria  non  farà  mni,per  ejfer  quel' 
la,uera  fetenza  certifiima,et  infaìlibileye  per  quefio  pia 
'amica  del  noftro  intelletto , ilqual  non  d'altro  mai,  che 
della  ueriti  fi  nodrifce,e  fi  pafee.  doue,che  lag/udifia' 
ria,che  de  gli  effetti  cojidera,  che  in  quefie  cofe  partica 
lariycaduche,cx  uariabiliydal  mouimentOye  dal  lume  de. 
ieorpi  celejii  fecondo  diuerfi  affetti,  e diftanze  fi  gene' 
frano, uien  per  quefio  a renderfi  manco  nobile , non  fòlo 
perabbaffarfi  à quefie  cofe  particolari,  neUa  materia  fe 
pQlte,  tM  ancora  perche  iti  cotale  abbajfamcto  per  infi' 
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niti  impedimenti,  che  jd  ogni  pajjo  j?  trueuHHo,uiene  i 
farjì  duhiojk  c faHace.comc  ben  dice  Tolomeo  nelQ^i 
dripnrtito,doue  affirmd,che  U ghidicùrid  fcienzdper 
conjtdcrar  quegli  effetti,  che  in  quefto  mondo  generabi 
le,e  corruttibile  Ji  cagionano  dai  corpi  celefti,è  necejpi  , 
rh,chepcr  la  inperfettione  dé'foggetti,  laquale  imper 
fettione  nafce  dalla  materia  che  fi  rachiude  in  efii,pojfa 
in  mille  modi  rejiar  uana,e  fallace^non  che  non  fi'a  iitp' 
petuo,uero,che  da'  determinati  mouimenti,  affieni, e di 
fiàze  de  i lumi  del  Cielo,  procedino  determinati  effetti 
in  quejle  cofepiu  bajfe,  quanto  ad  efii  lumi  appartiene, 
via  per  la  uarietà,cT  imperfettione  di  chi  rkeue,diuen>' 
gono  cotali  effetti  moltifiime  uolte  fallaci  ,fenza  che 
un'altra  caufa  non  forfè  minore  fi  può  rendere  deUa  fai 
lacia  della  Pronofìicatiua  Afirologia  è non  ri/fietto 
aUa  fragilità  de'  foggettt,  che  tal'influfii  riceuano , ma 
riffietto  aUa  breuità  deUa  uita  deWhuomo,cT  aUa  debo 
Uzza  del  noflro  inteB<tto,peroche  effindo  quefto  iftep 
fo  inteUetto,al  contrario  detta  natura,nato  ad  apprèder 
la  cagione  dette  cofe,per  il  mezo  degli  effetti,  CT  acci' 
denti  di  quette,come  quel,che  mitre  che  in  quefta  maffa 
materiale  è racchiufo,no  può  apprèder  cofa  alcuna  feti' 
za  l'aiuto  del  fenfo,ilqual  fenfo  gli  efetti,e  gli  accideti 
fftrinfeci  apprendendo^  e quegli  aWintettetto  offerédo^ 
fa  ih'egtipoi  da  queftt, la  cagione  à'efti  conclude,  nefi' 
gue,che  uolendo  noi  uenire  atta  notitia  uniuerfale,e  ne* 
eeffaria  d*atcuna  cofa,  bifogna  prima  che  non  una  uolta 
tir  due , ma  molte  uolte  alcun'eletto  efterìore  di  quella 
tal  iofa,effertofi  al  fenjò,caufi  prima  la  effierièza,è  da 
piu  e^erieweepoiprodouafi  U memoria, finalmente  la 


N 


, L I B R O 

conclufcnt  umuerfale  dì  taVcffdto  affermidtno , come 
ben  Ariji.ml  jèeondo  della  Pojìeriora.t  nella  fra  MfM- 
fjica  affermalo-  per  cagion  d’^/femp/o,  conofcendoio 
per  il  Jenfr,  ueggendo  piu  uolte  alcun  particolare  color 
biancOyChe  mi  difiioglie  la  uiflafrcèdone  una  uoltayCT 
altra  efrerièza.e  ircuadoui  jempre  quefio  effetto  mede 
fmo,e  taPefrerienze  nella  memoria  JerbandOyfìnalmcn 
te  concluderò  in  uniuerfrley  che  ogni  color  bianco  la  uir 
fia  di/ciolga.e  da  quejtc  effetto  nella  fra  cagione  pror 
cedendo, frialmcte  quella  conofcerafi,ct  in  tal  maniera- 
fu  trouata,  cr  augumentata,a-  ogni  giorno  piu  fi  augu 
menta  la  medicina.di  forte, che  come  ben  dice  Ariflotile 
neU'Etica,piu  fi  domadarà  medico  colui,  che  frppia  che 
quefta  tafherba  particolare, poniamo  cafo  quefto  partii 
colar  Timo  ch’egli  ha  innanzi , afanità  ne  conduce,noH 
frpendo  in  tmiuerfrle  che  ogni  Timo  lo  poffafare,che  p 
/]  contrario  fapendolo  in  uniuerfrle,ne  jìa  nel  particola 
re  ignorante.  Applicàdo  dunque  queflecofe  al  mio  prò 
pofito , dico  che  à uoler  fapere  in  uniuerfrle  chepcnia^ 
mo  cafo  Saturno,^'  Marte  effendo  con  Gioue,e  trcuan^ 
dofi  Venere  nella  quinta  cafr,infelice,fempre  caufaran 
no  in  colui  che  nafte  in  tal  punto,  impedimento  nelle  ma 
fii,ó  ne  i piedi, fa  dibifbgno prima  d hauereper  ilfrnfà^ 
fìZuna,ò  due  uolte,ma  molte,un  tal’ejfcttofaputo,accio 
che  per  la  ejpcrienza,e  quindi  per  la  memoria,  nella  co  , 
gnttibe  umuerfale  di  quejlo  effetto,ueniamo,la  onde  w 
hajlando  non  folo  unteti  delThuomo,  ma  molte  à uedere 
jm  jimtle  aJj>etto,che  ho  detto  difrpra,  pure  à ptnauM 
ucUa,ne  Jegue,  ehe  per  poter  fare  cotaPefrertenzaMo 
gnache  quegli  Aflrolc$f,che  precedano, tajcf  no  injcrn 
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tc  <futi  uFiffctti  che  gli  hanno  ueduti^  accioche  gli 
Afìrologi  che  fuccedanOy  quelli  per  aeri prefuppoiièdo, 
con  quegli  altri  Jimili  che  efii  proprij  uedr anno, acconta 
pagamo, e cofi  facendo  di  mano  in  mano  peruenghino  fi 
nalméteaUa  notitia  uniuerfale  d^alcuna  co  fa,  ilqual  prò 
ceJJò,quanto  Jìd  dìjjicile,  e fallace, dependendo  da  uarij 
fenjt  di  diuerji  huomini , ageuolmente  Ji  può  conofcere. 
Ma  cocedafi  che  tal fuccefione  fi  pofjafenz*  errore  tra 
pajfare, nondimeno  p non  cfpre,p  le  cofe  che  oggi  fi  leg 
gano,notitia  alcuna  che  VAfirologia  incominciaffe  pri' 
ma  che g/à  tre  mila, ò quattro  mila  anni,  nclqiu  l tempo 
p la  rinouatione  d^l  modo  dalpajfato  diluuio,ricomin' 
darò  le  fcienze  di  nuouo , nate  dalla  marauiglu  degli 
huomint  nuoui,dico  che  tale  /patio  di  tempo  no  è baftan 
te  4 dar  notitia  dt  moltifime  conclufioni  uniuer fòli, che 
ponganogli  Afìrologi, cacio fia  che  hanno  dibifogno  del 
Jfinfo  in  molti  effetti  che  no  che  in  quattro  mila  anni,ma 
ancora  in  trenta, ò quaranta  mila , non  occorrano  pure 
una  uolta.pcioche  trentafei  mila  anni,o‘  fecondo  molti 
quaranta  noue  mila,i interponga  prima  che  una  medefi 
ma  coflellatione  di  tutti  i corpi  celejìt,  di  nuouo  appari*' 
Jca.ondedi  molte  cofleUationi  parlano  gli  A fbrologi, che 
in  quattro, fei,  otto, et  dieci  mila  anni  accafeano  una  jol 
uolta.  per  laqual  cofa  è forza  di  dire,  che  per  non  ^ftr 
potuta  precedere,  lacognitione  fenfitiua,  in  tali  effetti 
che  da  quella  nafeano,  nonpojfa  parimente  la  cognitio' 
ne  inteUetthia  feguime.La  onde chiarifiima cofa  è, quoti 
io  j. a fallace  quel, che  gli  Afbrologigiudiciarij  ne  i loro 
tilr  in*affegndno . allaqual  faUocta  fi  aggiugne . anco*’ 
ra  U imperfeuicne  Jegftr^rumcntt,fop^  a de  t qudi,d 
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principio  dcltAjhrologid  pronofticatiod  c fondato . co*  > 
me  Jt  uede  nel  proceffo  di  Tolomeo^  et  come  per  fe lìejp) . 
ji  può  conofare.  I cpali  ìnfìrumenli , difficil  co  fa  c , che 
non  fiano  in  qualche  parte  imperfetti.e  da  ogni  minimo 
errore  in  efii , ne  fegue  grandifiimo  ne  i corjì  del  cielo»  ^ 
ftnza  che  le  diuerfe  diafaneità , e tranjparenze  de  i di^ 
uerji  mezi  che  fon  tra  la  nojìra  utfla , CT  i corpi  celcflif 
poffano  per  lafrattione  de  i razi  uifuali , grandemente 
ingannarci . Concludendo  dunque  dico,  che  per  ejjer  U 
giudiciaria  aftrologia  facilifiima  per  tante  caufe  quan^ 
te  u'ho  dettOygiudico  che  quantunque  la  tratti  deUa  cO". 
gnition  delle  cofe  future,di  che  rhuomoper  fua  natura, 
t cupido  di  fapere,  uoi  in  niun  modo  in  queUa  ui  affati  • ■ 
ghiate,emaf  imamente  perche  quando  ben  fuffe  certi f'- 
fima,  e da  noi  conojetuta  la  influenza  de  i lumi  del  cielo 
in  queflo  mondo  piu  baffo,  ò miracolo famente gii  rene 
lata  nondimeno  le  operai  toni  uirtuofe  dell'buomo,e  con 
Jeguentemente  la  fua  felicttà,non  impedirebbe  iiamat, 
cotKioJìa  che  fhuomo  che  è fapiente,  non  é per  forza 
gnoreggiato  da  i cieli janzi  egli  ogni  influenza  uincédo 
quelli  per  il  contrario  ne  fignoreggia.  Mafe  pure  aletta 
ne  cofe  di  talefcienzd  farete  cupido  di  fapere.  quel  fola 
uiconftglio  che  n'apprédiate,che  intorno  principalmen 
te  4 gli  affetti  Lunari,e  Solari  appartiene, per  tfer^efli 
per  la  lorofrequéz<t,e piu  apparate  lome,piu  conofeiuti 
dalfenfo,e  confeguentenunte  piu  certi  appreffo  deWine 
teUetto . Onde  per  hauerae  alquanto  di  notitia,potrete 
le  Teoriche  de’  Pianeti  del  Purbacbio,  co  le  tauole  Al 
fonjò apparare, per  lequiU,quando  uoi  degli  Efmeri^ 
difi  nero  Almaaacbi  no  uf  fiìdjfe,  potiate  per  uoiflejfé 
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quelli  correggendo , il  aero  conofcere , di  quel , che  di 
giorno  in  giorno  ut  occorre  di  defìderdre.Uqual  co  fi  ui 
fiifù  facile  feVPifrologU  /pecuUtiud  ouee'l  fonte  di 
tutte  le  tduole  dpprefd  n'hdureje.  AUdqudk  Jpeculatiux 
tornando  dico,che  per  ejfere  eUd  uberamente  fetenza  de 
gna  diuoifCon  ogni  caldezza  u’e/òrto  da  appprender' 
la.  in  che  con  molti  fcrittori  non  giudico  che  fludiando 
u’affatighiate.anzi  con  pochi, come  furia  Jòpra  tutto  la 
diuina  opera  delTAlmagejlo  di  Tolomeo . laquale  e fi 
piena  di  tutto  quel,che  può  depderare  un’Aflrologo  che 
• colui  che  co  auuertéza  intenderà  ben  queWopera,Ajtro 
logo  eccellenti  fimo  potrà  chiamarfi.Ben'é  uero  che  per 
piu  facilmente  intenderla  non  farà  malfatto  che  uoi  aU 
quàto  prima  nella  cognhiont  della  sfera,ui  ejferciiiate, 
come  /aria  in  quella  del  SacroBuflo,e  fe  ui  piace  in  quel 
la  ancora  che  io  Tofeanamète  ho  compofla  aUa  diuinifii 
ma  uoftra  madre  M.  LAVDOmA,doue  piu  ampiamè 
te, crai  mio giuditio piu diftintamente,e  chiaramente 
ho  proceduto,  che  forfè  gli  altri  fin  bora  fatto  no  hano, 
doppo  quella  dunque  VAdmagejto  applicandoue,quellp 
con  Valuto  deWundecimo,duodecimo,e  terzodecimo  di 
Euclide, e dell'Epitome  del  Monteregio,cT  di  Gebro,e 
principalmente  col  contento  di  Teone , sforzateui  con 
’ ogni  cura  d'intendere.  Et  accioche  le  cofe  deW Epitome 
del  Monteregio,e  di  Gebro, meglio  intendiate,farà  ben 
fatto,  che  i libri  de' Triangoli  del  Monteregio  appren^ 
diate , libri  al  miogiuditto  multo  fertili,utili,e  dotti,p 
Vofferuatione  poi  che  fludiando  tai  libri  ui  potranno  oc 
correre  di  fare  l'Ajìrolabio  farà  bajiantifimoJVufo  del 
quale  à per  i Canoni fuoi,ò  perii  libro  di  Stojierino,iH'^ 
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tender  potrete  4 hijimzd»  Et  fin  qui  deUd  Specu  IdtiuM 
AjirologU  mi  bdjii  hiuer  detto, 

D,LACofmogrMfu,Gcogr*Ju,MetMnka,Cf  rtrjjfttthitti  " 


1 F F I C I L cofd  fkrebbe  4 dire,qudnto  òrndmen 
to  porti  la  Cofinogrjfia,e  Id  Geogrdfid  /«n4  b4^ 
uendo  rifi>etto  di  jìto  delle  pdrti  deUd  terrà  rijfietto  <d 
cielo^e  rdltm  piu  mimtdmentef^eculddo  le  pdrti  d'ejfd 
. terrd.come fon  mdri fiumififole, monti,pdludi, fonti Jd 
ghiydtù, porti,  r fimili.  conciojìd  che  ècofdbruttifiimd 
il  fentire , che  dlcuni  rdgiondndo  d'alcun  pdefe,  ò Città 
che  fidper  ejfempiojn  l/pdgndjd  pongd  in  Dalmdtid,ó 
fimili  , fenzd  che  dlld  cognitione  deirbiflorie,cofi  dntt' 
que  come  moderne, non  folo  è utile, md  neceffxrid.Ld  on 
de  u\forto,che  i libri  delLx  Cofmogrdfid,  V Geogrdfid 
di  Tolomeo,con  diligenza  ftudidte,,iuuertédo  ledifidit' 
Zede  i luoghi,le  ldtitudini,le  longitudini, cr  dltridcci-' 
denti  di  quelle.eprincipdlmente  quanto  occorre  4 quel' 
le  pdrti  dedequdli  piu  dccdde  di  rdgionxre , come  fonoy 
Vltdlidyld  Dalmdtia,CAlbarjd,  Id  Sicilid,  U Sardegnà, 
id  Corficd,ld  Spdgtid,  Id  Francid,  flnghilterrd,  Id  M.d' 
gn4,CT  fimili,  C7  foprd  tutto  Cltaltd,delle  cui  pdrti  uor 
rei  che  dticorTopogrdfico  diuenijfe,F\eìle  feiize  mecditi 
ce,noné  dubbio  dlcuno,che  utilifiimo  uifid  d^appardrne 
, dlmdnco  dlcune  cofe  in  uniuerfxle . ne  crediate  che  io  in' 
tenda  deWarti,che  mecamee  il  uolgo  domdtidd,md  mt' 
anice  fi  ha  da  dire  quelle  fetenze, che  effendo  in  mezo 
tra  le  naturali, e le  matematiche,  anzi  compojle  di  quel 
■ le, pongano  i principi! , donde  ogni  fòrte  dUngeniofi  md 
f ch/namenti  hauer  fi  pojfano,  Icquali  ancor  che  md  mal' 
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menttoperdr  dd  uoi  non  fi  debbino, nondimeno  è htUif 
fimd  cofi.  il  còwfcere  da  che  cagioru\e  principij  ingenio 
fifiimaméte  demino,  in  che  mibafta  che  tant'oltre  n'ap 
prendiate , quanto  Ariftotele  ijiejfo  n’ha  ferino , infuo 
breue,  ma  beaifiimo  libro,  fopra  ilquale  (per  ejfereper 
le  grandi  feorrettionfe  cortnttioni  di  tefifebe  ui  fono^ 
difjicìlifiimo , è da  ni^funo  alluminato)  ho  fatto  io  una 
Parafrafi,àperfuafione  del  molto  lUuJìrif.  Signor  Don 
Diego  Mendozio,al  prefente  Ambafeiatore  di  fua  Ma' 
iejìà,apprelfo  i S ignori  Venetiani.  Nella  Perjpettiua,et 
Specularla  parimente  non  mi  curo , che  molt’oltre  uhi' 
traduciate, ma  ben’haurei  caro, che  alcuna  cofa  alquan' 
to  in  uniuerfale  n’apprendejfe.in  che  i quattro  libri  del 
la  Per/pettiua  commune,  con  quel  poco  che  neferiue  Eu 
elide, ui  baftaranno,infieme  con  alcuni  libri  di  V iteUio' 
ne,ancor  che  ViteUione  cauaffe  molte  cofe,da  un  diuino 
dutore,che  in  penna  apprejfo  di  puochi  fi  truoua , CT  io 
fe  uorrete  accommodarouene.Kejla  che  della  Mufica  al 
cune  poche  parole  io  ui  dica . Laqual  per  ejfer  come  di 
fopra  ui  ho  detto , feienza  nobilifiima  , cT  aWhuo' 
mo  proprijfiima , non  è in  alcun  modo  da  lajciare  m 
dietro  totalmente . della  Teorica  parlo , però  che  del  - 
la  Pratica , di  fopra  à bajtanza  ui  ho  ragionato . Dico 
adunque,  che,0’  per  meglio  pojfedere,  quel,  che  quan' 

. to  alla  pratica  di  ejfa  haurete  acquijlato  per  efferc 
in  fe  parimente  feienzA  degnifiima , farà  buono  che  aU 
■manco  alcune  cofe,  fe  non  a pieno  ui  sforziate  appi' 
rame . ilche  ageuolmente  uiuerrà  fatto  conTaiutodi 
Boetio,  del  Franchino , CT  del  Folcano,  iquali  affai  di'  ^ 
/Untamente  ne  trattano.  Et  fin  qui  uoglio  io  che  mi  bO' 
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fti  irbdtfer  trdttdto  intorno  dUe  fci  tnzt  divi  dtemdtied. 
Solo  duucrtir  ui  uoglio^che  foprd  tutto  ui gudrdidtt  di 
non  ejfer  dcjiderofo  di  dlcunc  forte  di  f acuiti  piene  di 
uanitàye  difdljità,e^  confeguentemente  poco  honordte, 
CT  non  degne  di  un^animo  uirtuofoy  come  farieno  la  Ne 
gromdntidyGeromdntidyOnomandid,  CT  molte  dllrc 
tnili  nate  daUd  curiojìtàche  ha  rhuomo  di  fapere  le  cO' 
fesche  uenir  debhdno.  laqual curiojìtà  tdnÌ*oltre  il  tra^’ 
fportdyche  nefd  parereyche  jid  uerifimOyZT  certo  quel, 
che  piu  tofto  dal  ca/òyche  dd  qual  Ji  uoglid  fegno  di  cer 
tezzà  depende  y talché  fedimiUe  effetti  che  fi  predi' 
chino,  quattro  ò fei  ne  Seguiranno  come  predetti fo^ 
nOyqueUi  foli  confiderando,  gli  altri  che  in  fumo  fon 

giti IfrezZdndOy  finalmente  ingannando fe feffo,  truo' 
Ud  di  mondo  feienz^y  che  non  folo  di  fcienzCytna  diopu 
nione  il  nome  non  meritano . DeUa  Ch iromantidyFijìo' 
nomidyV"  pmiliy  non  uoglio  io  diffutare  al  prefenteyfe 
Iteraci  ò fdlfe  le  peno , perche  forfè  nafcdno  da  qualche 
ragione.  Ma  ancor  che  quefo  fujfe , nondimeno  per  U 
dificultà  di  appararle , è necefitàdi  molta  longhezzd 
di  tempo  per  concluder  l'efperièze  de  i loro  effettiygiu 
dico  effe  pano  piu  tofo  da  fimar  poco,che  da  perderci 
ttn/òl  giorno  di  tempo giamat.DelSalchimiayfenz'àltri 
^ menti  diffutare  s'eUa  è uerayò  non  uerdyUi  affermo  ga^ 
\ ' gliardamentCy  che  non  p può  dare  un’huomo  uirtuofo,i 
co  fa  piu  uituperoftyC^  piu  uiUyche  quePa  pa.e  qudntun 
que  nelle  cagioni  deUa  natura  fondata p truouiynodime 
no  tali  cagioni yfenzd  metterle  in  opera yjpecular  p pop 
f tuo  per  le  piettze  na  turaliyCome  affai  piu  di  fitto  dire' 
mo.  Nella  maniera  dunque  che  di  /òpra  ui  ho  detto,  hd' 
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are  te  dà  j^ehdtre  ([uegli  unni , che  dal  c^udrtodecimo  al 
decimo  ottano, fon  pofti,non  tralafciando  però  la  efferci 
tatione  di  quelle  cofe , che  neUa  precedente  età , guada^ 
dagnate  li^haurete. 

DELLA  INSTITVnONE  DELLA  FE 
lice  aita  dell'buomo  nato  nobile , CT  in  Città  libera, 
Compofìa  principalmente  per  la  injiruttione  del 
nob  infimo  fanciullo  Alejfandro  Colombini  yfi 
• gliuolo  della  bellifima  AI.  LA VDOMIA  i 
, • ■ Forteguerri,al medejimo Aleffandro,  -, 
-•J  -,  ' - '{ 

- • ' 5 

' LI  BRO  jQ^y  ARTO. 

Cép.  I.  Qjufi  proemio  dtlqmrto  litro. 

R R I VA  T o chr  uoi  farete  aWan 
no  decimo  ottano  (fecondo  cbVo  prc 
fuppÒgo  Cetà  uojira  di  mano  in  ma 
no)  Aleffandro  mio  amati  fimo, ri' 
chiede  l'ordine  deUe  feienze , ch'io 
ho  di  fopra  nel  terzo  libro  ajfegnd' 
to,  che  alle  morali, ò nero  attiue,con 
tutto  il  cuore  ui  applichiate . E perche  il  principal  mio 
intendimento  in  quefti  librile  d'injlituirui  intorno  aUc 
feienze  morali,et  uirtuofe  operationi^per  conduruiper 
cotal  mezOyà  queUafclicità,cheaWhuomo  conuiene,co' 
me  huomo , acciò  che  quella  acquijiiate  poi,  che  con  gli 
Angeli  inpeme,m  altra  padria  haueteà  godere, di  qui  c 
ch'io  molto  piu  minutamente  di  tali  fcièze  ho  in  animo 
di  ragionare,che  delle  jfeculatiue  no  ho  fatto,ò  fon  per 
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‘ fare  3 non  che  le ffecuUttue  dncordy  d tdlfelicitdde  ini' 
portanti  non  Jicno , ntd  perche  non  mancd  in  piu  jiudif 
d'itdlid , donde  le  Ipeculatiue  dpprender  potiate^doue 
che  deWattiue , non  fi  uede  pur  in  dlcun  luogo  chi  din' 
fegnarle  curd  ne  pigli)  colpa  deUd  malitid  di  quejìi  tati 
piyne^quali  par  che  glihuominffcorddtijì  di  fe  fiefii^di 
qutUe  opera  t ioni  fChe  lor  Jì  conuenghino^e  che  felici  gli 
potriano  fare  , non  tenghino  cura . Per  quejid  ragione 
adunque  ho  in  animo  ncUe  fcienze  morali  in  quefli  libri 
piuparticolarméte^che  nelle  jfeculatiue  procedere.  Ma 
giujìifima  cofa  è,che  douendo  io  delle  uirtu  ragionare, 
primdyAlejfandro  mio^ui  auuer  ti  fiacche  tutto  quel^che 
de*  buoni  cojlumi,  et  uirtuofe  operationi  fon  per  dire)  fa 
rebbe  inutile, nano, e fallace, fe  di  due  precettiygià  difo' 
pra  piu  uolte  detti)  non  ui  armajfe  il  petto  con  ogni  sfar 
zo.funo  è l*amore,e*l  timore,cbe  còtinuaméte fenza  nif 
funa  interpoptione , hanno  da  effere  in  uoi,  uerjò  Dio 
grandifimo)fonte,e  capo  d*ogni  uofira  buona  operatio 
ne, e felicità)  dalquale  no  foto  l'efferuopro,ma  ben*ejfer 
dertud)  e fenza  V aiuto  delquale  indarno  fempre  ui  affa 
narepe.ilche  acciò  che  non  habbia  da  effere  in  uoi,feiTt' 
prc  co  tutto  il  cuore  ramarete)  e ffecialmòe  in  una  par 
ticella  del  giorno  no  ui  ji  fcorderàdiringratiarlodi  tut 
ti  quei  benepcij,  c*hauete  da  lui  riceuuti,e  pregarlo,che 
come  clemètifimOyUOgli  a fecÒdo  il  uoftro  meglio  (ilche 
filo  egli  conofce,)per  Vauuenir  parimète  alla  uoflra  /V» 
perfettion  prouedere.  Valtro  precetto  e, che  doppo  Id' 
dio,  ui  pano  fempre  ingràdifima  riuerèza  il  padre  uo 
firo,e  la  diuinif.  M.  LAV  DO  Mi  A,honoratif  ima  mar 
dre  uojira,aUaqualeJh  mai  alla  madre  bebbe  obligo  chi 
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fi  uogtia,  uoì  doucte  hduerlo  grand  ifihTto^come  4 coki, 
che  non  (òlo  come  Faltre  madri  fannn^hd  còrorfo  4 dO' 
' narui  l\ffere,e  tal  luce  del  mòdopna  ancora, p ejfer  ella 
pfcttà^e  diuindyè flato  forz4,ch\lU  nhabbid  fatto  par" 
. te  dt  talpfettioncyche  niffutd altro  Jn  (jital  fi  uoglia  tem 
pOyiigual  n^ottcnegià  mai.  alqual  obligo  s'aggiunge  poi 
, ^uel  che  dalla  inftitutio  ui  harà  dato  in  quegli  atinf  che 
al  gouerno  di  lei  fi  couengano.Voi  duque  comegratifii 
'mOyp  fi  diuina  madre^fortunatifiimo  diuenutoj  quella 
co  ogni  forte  di  rifpettOyCX  amore  sforzateui  d'ojferua 
re.Di  quejli  due  precetti  dunque  fatto  forte^  e fecurojte 
po  è homaiy  che  alle  uirtu  co  la  mia  infiitutio  ui  caduca» 

Dtlnu>*uroJtUt  ui>tàmiyrjiti,fy  del jo. gene  Ji  ]ntl  c.  Cdp»  II» 

E L primo  libro  (ilquaìeydncor  che  dUhonora 


tifiima  uojhra  madre  indrizziy  prefuppogo  no 


dimenOy  che  noi  col  tempo  parimente  legger  dobbiate^) 
parlando  della  felicità  deli'huomo,  laqual'è  operatione 
Jècondo  la  tiirtùj  mi  ricordo  hauer  detto  doppo  la  diui 
fione  y ch'io  feci  delle  poteze  dell’anima, che  deU’undecé 
umu  morali  che  pone  Ariji.  (bla  la  giujìitia  nella  uolon 
tà  fi  rnruouafi’aìtre  poi  dattorno  àgliaffettiyet  operd" 
tioniyChe  dertuano  da  quefii ejfettiyConfifiano.  Laonde 
acciò  che  meglio  quejia  materia  intendiate', douete  fape 
rcyche  la  uirtu  moraUy  no  fola  fi  truoua  intorno  àgli  af 
fetti  intrinfcciy  ma  ancora  intorno  alToperationi  di  fw 
ra.pciò  che  da  retta  ragion  la  uirtu  depèdendoyintorno 
a quel  può  cader  la  uirtUyChe  da  retta  ragion  fi  pojfa  or 
dinare'jlaqual  nò  fòlogli  ajfettiyma  le  cperationi  ancor 
difuorayOrdina,c  regge, come  fono  le  dijiributioni,uòdi 
te, ejimili, intorno  à ebe  la  giujìitia  fi  truoua.DeUe  die" 
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cì  uirtu  poi  ^ che  ne  reftdtto'j  quattro  ne /òtto  ddttomoi 
quegli  affetti  yche  neWirafàbile  appetito  rifeggono,  CT 
• jèi  intorno  a quegli  altri,  che  nel  concupi  fatile  fono  po  v 

jìi  in  quejìo  modo.  Dagli  affetti  deWirafcibile,  ( fog' 
getto  delquale^e  la  cofa  buona,  ò non  buona,che  ardua,  j 
e diffidi  jia)  dalla  cofa  no  buona  futura,  ft  caufa  il  timo  } 

re , e l'ardire  in  mezo  de*  quali  la  uirtu  della  Fortezza 
confijie.daUa  prefente  poi,uiene  l'ira, il  cui  contrario  in 
irafcibilit  'a  fi  domanda,nel  cui  mezo  la  uirtk  della  man 
fuetudinefi  ritruoua.  Ma  (falla  cofa  buona  pariméte  or  • 
dua,  e futura,  fe  tal  cofa  farà  buona  quanto  al  ben'utUe,  < 

come  fono  le  ricchezze,Ó'  fimili.la  uirtu  della  Magni' 
ficenza  ne  uerràfuore  ma  fe  fora  buona  quanto  al  bene 
henefto , la  Magnanimità  caufarafii}  cT  cofi  habbiamo 
quattro  uirtu  intorno  àgli  affetti  deU'irafctbile.  Intof' 
no  poi  à quelli  del  concuptjcibile  ( l'oggetto  'delquale  c 
la  cofa  buona  fenza  difficulta  confiderata)  fe  tal  cofa 
buona  farà  diletteuole,la  Temperanza  fe  utile, la  Lite' 
ralitàfehonejia,il  defio  deU'honore,produrranfi,ma(è 
tal  coja  buona  farà  riffietto  ad  altri, con  i quali  n'occor 
ra  di conucrfare,quejio  in  tre  modi puote  accafcare,fe.^ 
condo  che  in  tre  maniere, le  parole,  e l'oper adoni  ferua 
no  aU'huomo . conciofia  che , ò uero  feruano  quanto  al 
manifejìar  la  uerita  delle  cofe,che  occorrano,  cr  di  qui 
nafee  la  uirtu,che  uerita  fi  domanda.ò  ueraméte  nefer^ 
uano  ad  una  conueneuole,cj‘  honefiamente  lieta  conuer 
fatione,che  tra  i uirtuofi  trouar  fi  debba,  cr  qui  è di  me 
fieri  quella  uirtu,che  Affabilità  domandiamo,ò  uerfl» 
nalmentc  feruano  ad  un'bonefio  folazzo  ,CT  faceta  ri' 
creation  d'animo,  che  ò burlàdo,ò  giuocado  tra  i buoni  ] 
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dUe  uolte  prender  pfuole-jdoueé  dibi fogno  diqueUd^ 
uirtù,chelEutropejia,òVrbdniÙ,che  noi  uoglimo  dire 
fi  domdndd.Ecofi  hdbbidmo  in  fin  quijei  uirtù  ddttor 
no  d gli  difetti  del  concupifcibilejequdli  con  le  qudttro 
deWirdfcibile.c^  con  ldgiufiitid,che  neUd  uolonùfi  ru 
truoui.concluddno  il  numero  di  undici  uirtii  moMi^cid 
fchedutìd  delle qudli/dluo  Id  giujlitid.in  mexfi  di  due  ut 
tij  contrdrij , è ripojid , come  nel  trattdr  dicidfchedund 
diremo . 

Come  fi  produca  HeWImmoléutrtii.  Cap.  1 1 1» 


Della  Prudenzdydouete  fdpere.cVeUd  infieme 
mente  con  Pdltre  uirtù  inteUettudli  ^ dellequdliho 
pdrldto  nel  primo  libro',  fi  generdno  neWhuomo  per  il 
piu  per  dottrind,dpprcndendole  dd  chi  le  infegndjet  ho 
detto  per  il  pui,  perche  potrid  qudlche  uoltd  dccdfcdre, 
che  dlcuii’h  uomo  [offe  cofi  ben  ddtld  tidturd  di  perjfiicd' 
ce,  CT  folerte  ingegno  dotdto,  cheperfeji^o  in  dlcund 
Jcientid,troudndo,etinueftigdndo, dotto  uenijje.md  que 
fio  di  rddo  dccdfcd,e  come  fi fid, per  Pdcquijto  delle  feie 
ile,  di  lungo  tempo  è mefiieri , per  hduer  neU^huomo  li 
feientid, principio  ddl  fenfo,0‘  ddUd  ejfierientidj:he  fen 
Zd  grdn  tempo  hduer  non  fi  puote . Md  le  undeci  uirtù 
mordli,che  di  foprd  ho  rdcconte,  nonfipojfimo  per  dot' 
trind  principdlmente  dcquiftdre.conciojìd  che  qudntuH' 
que  dlcun  per  dottrindimpdrdffe,che  cofd,chefid  gìufii 
tid,e  nooperdffe  fecondo  queUd,  non  per  quefto  hdureb 
he  lagiuftitid  acquifidto  eJfendo,che  non  perii  fdpere,e 
ffieculdre,che  cofd  fid  uirtù, md  per  operar  fecondo  quel 
ld,rhuomo  uirtuojò  fi  de  chUmare.  Et  che  fid^l  uero,eo 
tìofcerem  molti, che  hduer  anno  p fetta  inteUigétid  delle 
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fcUntU  morali , nondimeno  uiticfamente  operaranno» 
per  laqual  cofx.non  uirtuoji  per  pojjeder  qucUe  fcientic 
ma  federati  per  operar  contra  qucUe,domandar  dout' 
ranfì.  Per  altra  uia  dunque , che  per  dottrina^  cercar  fi 
debbano  quefte  uirtu  morali , e tal  uia  non  è altro , che 
Vajjuefarjì  4 quelle  operationi^  che  j'mili  alle  uirtuofe, 
frequentate  piu  uolte, finalmente  uirtuofe  diuentano.on 
de  c da  fapcre.che  tai  uirtu  non  fono  in  noi  da  naturalo 
contro  natura, (come  Ji  può  dire,che  in  parte  fiano  le  in 
, tellettuali,  per  effer  da  natura, la  bontà  deW ingegno, O" 

difeorfo , ) ma  fono  in  poteftà  di  ciafeuno  d^acquiflarfi, 
' per  effer  e in  tutti  quelli, che  folti  no  fiano  (però  che  gli 
fio! ti  non  piu  huomiiii pofj'ano  chtamarfi)  una  certa  po 
tenza  naturale  per  riceuerle.  Et  che  tai  uirtu  non  fiano 
in  noi  da  natura  , ò contra  natura)  di  qui  fi  può  utderc^ 
che  quelle  cofe,che  ò da  natura,ò  contra  natura  fono)no 
€ pofiibi  le, che  per  affuefarfi  incotrario,)]  cangino  gU 
mal  3 conte  fi  uede  d'una  pietra,  laquale  per  effer  grane 
dì  natura,quantunque  infinite  uolte  in  fu  fi  gittaffe,non 
per  quejto , tal  mouimento  da  fe  già  mai  prenderebbe» 
doue,  che  in  noi  fìefii  prouiamo,  che  alcun  uirtuofo,per 
cominciare  ad  affuefarfi  àfar  male,  à poco  à poco  uatio 
fo  fi  ut d r i diuentare)  e per  il  contrario, un  uitiojò  ami^^ 
co  della  uirtu  per  l'affuefattion  diuerranne.  Per  laqual 
cojà,per  uenir  alle  caufe,  donde  la  maral  uirtu  fi  produ 
ca)dico,che  non  d'altronde  può  nafcerc, che  da  operatio 
ni , che  jien  fimili  à quelle,che  dalla  uirtu  procedendo 
doppo  uirtuofe  diranfi . Mi  dira  forfè  alcuno,  che  non 
ragioneuolgli paia,  che  le  operationi  lequali  ancor  non 
fono  uirtuofe, pofiino  U uirtu  generare, quafi  che  una  co 
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fd  mén  degnd  ftd  cdufd  d'und  molto  piu  degni.  Appreffò 
4 quejìo,ò  cotdle  prime  operdtioni , fono  uirtuofe , ò nò, 
fe  fon  uirtHofi  , ddunquegiì  fdrì  U uirtu  geturdtd  ) CT 
per  queflo  nonpotrangenerurU.fe  non  fon  uirtHOjè.è 
poco  uerifunile,che  produchino  li  utrtu,e  confeguente^ 
mente  le  operdtioni  airtuofe^  che  dalla  uirtu  poi  fegui" 
ranno.  A quejii  dubij  rijpondOyChe  quelle  priìtie  operi' 
tioni  donde  nafee  la  uirtu  non  fino  uirtuofi , cr  fino 
manco  degne  della  uirtu  nondimeno  poffano  produrr 
la } non  per  fola  pojfanza  loro,  ma  con  Caiuto  della  di' 
ritta  ragionejlaqudCè  quella, che  uincedo  C appetito, di 
poi  ch'ella  ha  contrajìato  con  quello, concorre  al  prodiir 
di  effi  uirtu.come  per  effèmpio,  hauendo  molte  uolte  in 
noi  contrajidto  la  ragione  con  l'appetito,  per  ritenerlo, 
ahe  nel  piacer  della  gola  non  erri)  et  hauendo, ancor  che 
€ongranfatica,ottenuto  che  da  tal  piacer  Jì  ritéga,uien 
finalmente  la  ragione  con  qtiejle  molte  uittorie , ch'eUa 
ha  hduute,à  produr  la  uirtu  della  Temperanzi  j per  li' 
qual  cofa,noi  dipoi  per  tal  uirtu,  finzafatiga,anzi  con 
diletto,da  fi  brutto  piacerci  ajìerremo,di  mamra,che 
quelle  ajìinétie  di  prima, ancor  che  le  fiano  fimiU  4 quel 
le  dipoi  , nondimeno, per  effer  quelle  prime  con  fatica , 
cr  dolore,^  quefte  altre  con  piacere  operate', ne  figue, 
che  quefle  fole,  CT  non  quelle  fi  pofiino  uirtu  domanda' 
re.conciojìa  che  nijfum  operatone,  uirtuofa  fi  chiama, 
che  uolentteri , CT  con  diletto , non  fi  operi.  Concluder 
dunque  potiamo,che  le  buoni  operationt,  ancor  che  con 
f aliga , cr  con  alquanto  di  dificultì  da  prima  fi  facci' 
no , nondimeno  lungamente  frequentate , uengano  al' 
U finCfdiuenUndo  dolci,  4geuoU,ì produr  li  uirtu* 
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conciofid  che  noi  ueggidffto  dpertdtnente  che  per  il  con 
trdrioy  le  mdle  opefdtioni  corropdno  i buoni  co^umiyCO 
me  fi  uede  neWdrtij  che  per  cotinudr  dicano  pon/am  cd 
fo  di  fcriuerejo  pinger  mdle, fi  corrope  in  lui  c^ueUd  fd^  > 
culti, c'hdued  di  fcriuere,ò  pinger  bene.Ld  onde  torndn 
do  d propojìto  deUd  uirtU,di  grdndifiimd  importdnzd  c 
Vdjjitefdrp  dd  piccolo  dben^operdre) fi  per  poter  dequi' 
ftdre  Id  uirtu,cj  fi  ancordp  non  dcquiftdr  operdndo  ma 
le,qudlche  hdbito  uitiofo,  ilqudle  dd  ogni  hdbito  uirtuo 
fo  impedifcd  il  cdmino  Alche  conofeendo  io,co  ogni  inge 
gno  sforzato  mi  fono,  di  pfuddere  di  foprd  nel  fecondo 
libro , dWbonordtifiimd  uofird  mddre  Mdd.  LAVDO- 
MIA , che  qudfi  fin  ddUefdfcie  ui  djfucfdcejfe. fecondo 
che  di  mino  in  mino  Veti  comportdUd , d quelle  operd' 
t ioni, che  dUe  uirtugioudmento  recdr  poteffero. concio' 
fid,che  qudntunque  un  fdnciuUo  operdjfe  in  tdlguifd , ó 
perperfudfioni,òmindccie,ò  timore, fenzi  pidcere  dica 
no,nondimeno  in  tutti  i modi,tdli  operdtioni  gnndifii' 
tno  frutto  pdrtorinnnoAlche  non  dubito,chein  uoinort 
hdbbid  4 feguire , hduendo  fiprudente,ejkggid  mddre, 
che  qudtido  io  ben  di  foprd  non  Vhdueffe  duuertitd,per 
fe  fieffdd tutto  qucfiohdrebbehduuto  rigudrdo , come 
queUd , che  meglio  di  me  conofee , cr  difeerne.  Hduete 
dunque  iute  fo  fin  qui , come  le  utrtù  mordli , per  le  fre^ 
quenti,^" Ifiejje  loro  operdtioni,fi  producano  in  noi.Se 
gue , che  quali  debbano  effer  tali  operdtioni . che  fono 
Cdujd  di  uirtU  ui  diinojtri. 

Quali fumo  U operdtioni, che  producano  la  uirtk,  Cap.  l//r, 

Essendo  le  feientie  morali . non  come  Vdltre 

feiètie,  per  filo  jfiecuUre  introdotte, ma  p le  ijiejjc 
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eperdtioniyConci^d  che  no  per  fapere,  che  cofifìa  il  he 
ne  operar e,md  per  ben^operarejn  tali  fciétie  esercitar 
€i  debbiamo’,  di  qui  è, che  fa  di  mejiieri  di  faper  minuta 
mente  quali  fieno  quelTattioni  ychene  pon  farlauirtu 
guadagnare.dico  minutamente /ècodo^  che  comporta  il 
/oggetto  di  tai  fcientie.conciojìa  che  confiftendo  quelle, 
non  intorno  aUe  cofe  deUa  natura, che  ordinatifiime  fo' 
no, ma  dattorno  aUe  operationi  deWhuomo , che  depen^ 
àédo  dal  fuo  uolere,poffano  ugualmente  ejjere,  e none/ 
fire,e  per  quefio,uariabilt  fi  ritrouano^è  necejfiar  io, che 
di  tai  cofe  non  fenepojfa  parlare, con  quella  uera  feien^ 
tia,e  con  quella  certa  fermezza, che  delle  cofe  della  N<C 
tura  parlar  fi  puotc,e  maggiormente  perche,  come  dice 
Euftratio,  le  anioni  deWhuomo, no  fola  poffano  riceuer 
uarietàper  caufa  del  tèpo’,ejfendo  che  altrimenti  fi  deb 
ha  operare  in  un  tempo,  che  in  un'altro  non  fi  dee  fare  j 
ma  ancora  ciò  n'accade  peri  diuerfi  gradi  delle  per/ò- 
ne,con  lequaliconuerfando  conuien  d'operare,  cociofia 
che  altre  operationi  ci  fi  richiegano  uerjògli  amici , al' 
tre  uerfo  gl'inimici , altre  in  fortuna  projfiera , altre  in 
contraria,altre  ingiouentà,altre  in  uecchiezza } e'I  fi' 
mile  dico  di  molti  altrt  rijfietti.Yarie  dunque  fono  Pope 
rationi  deWhuomo,doue  che  quelle  della  natura,  fono  il 
piu  delle  uolte,in  unaguifa  ordinate.Onde,comeho  det 
to,nonfipuò  di  tali  anioni  nelle  fcièze  morali,dar  per' 
fetta  certezza  d'ogni  minima  cofa , peri  molti  diuerfi 
cafi , che  poffano  far  tai  cofe  mutabili,  i quai  cafifa  djf 
mejiieri  che  da  dritta  ragione  fiano  quado  Poccorreno, 
finalmente  regolati,e  conjìderati.  Nondimeno,  non  per 
quefto  hanno  da  mancare  i morali  fcrittori,  di  dame 


1 

i 


LIBRO 

(fuelld  mdtico  imperfettd  notitid  che  pofjdno.  E ciòpdri 
mente  in  quefli  libri  ho  in  dnimo  difdre  io . Tornando 
^unque  a queQe  operationi,che  ne  pon  fare  la  uirtugud 
aagnarc , dico  che  due  conditìoni  hanno  d^hauere.  Li 
prima  f,  che  fiano  fatte  fecondo  la  dritta  ragione,  cioè 
fecondo  che  la  ragione, ne  detta, CT  dimojira . conciojìi 
chVo  u'hogià  detto , che  la  ragione  tn  ciafcheduno  che 
folto  non  Jìdyfempre  detta, CT"  inulta  al  ben  fare. che  co 
fa  jia  quefta  dritta  ragione,di fotto  ragtotiaremo,  quan  ^ 
do  della  prudétta  regina  delle  uirtu,trattarafi.  L^altn 
conditione  è,  che  dette  opcrationi  che  hanno  da  proclur 
la  uirtufeno  fempre  commenfurate  da  un  mezo  che  pi 
tra  la  mancanza  eU  fuperfluo  di  quegli  jfftti , intorno 
ì i quali  le  uirtu  conjijìano , come  di  /òpra  ui  ho  detto» 
E che  pa  il  uero  che  la  uirtu  in  tai  mezi  conferuap , di 
quiconofeer  ppt  ò,  che  dagli  epremi  corròper p uede. 
Et  per  far  quejta  co  fa  piu  chiara , potiamo  pigliar  l'ep 
/empio  dUlcuna  cofa  dtUa  natura  come  poniamo  cafò 
dèi  uigorcorporale.il  quale, p come  per  Jòuerchia  fati^ 
ga  fuperato,rimam'jCoji  per  il  troppo  otto , marcendop  i 
il  corpo  nella  pigritia,  uien*à  mancar  molte  uolte.  come 
ancor  p uede  della  fanità  corporale,  laqual,  no  folo  pejr 
il  foucrchio  cibo, ma  per  il  mancamento  di  quello  corro 
per  ueggiamo',  douc  che  per  il  nutrimèto,che  ne  trof^ 
ne  poco  pa  ,p  conj'erua.  li  medefmo  affermar  potiamo 
dette  buone  operationi,che  appartengano  att^animojcon 
dopa  che  per  gli  efremi  del  troppo, et  del  poco  corrom 
panp , cr  per  i mezi  Mila  propria  bontà  p confcruàno* 
come  per  e/fempto  diremo,  che p come  la  uirtu  detta  t^ 
pcranzd  corromparàfi, quando  ad  ogni  piacere,  fenZ4 
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riUnimento  alcun  ci  daremo  Jn  che  conjìjle  iluitio  deU 
tlntemperanzii  je  quado  ancor  ogni  forte  di  piacer  fug 
giremojn  che  è pojlo  il  uitio  deWinfenjxhilità)  cojt  anco 
ra  quando  operaremo  in  quejio  mezo  feguendo  i placet 
ri  che  fi  conuengano,e  fuggendo  quelli  che  non  conuen^ 
ganojtal  uirtu  della  temperanza  conferuaremo.  eH  me 
defimo  dico  deW altre  uirtu^lequali  filo  figuadagnaran 
no  per  quelle  operationi , che  nel  mezo  di  due  uitij  con' 
trarij  confifieranno.Efe ben  quefte  tali  operationi,pri' 
ma  che  generino  la  uirtu^e  con  fatica^z:r  con  difiiacere 
fi  operaranno', nondimeno  à poco  à poco,  marno  fempre 
difiiacendofitialmente  produrr  anno  la  uirtUjCj  allora 
non  filo  fenza  difiiacere,ma  con  gran  diletto  fi  produr 
ranno.Onde  ne figue  che  U uirtu  tali  operattoni proda 
ee,da^quali  ella  è nata  3 come  fi  uede  nelle  co  fi  naturali, 
che  p il  nutrir  fi  4 poco  à poco  l'huomo  di  molto  cibo , fi 
fa  il  corpo  robuftoj  il  quale,come  è robujlo, parimente  è 
forzdyChe  di  molto  ci&o  fi  pafca)cofi  delle  uirtu  de  IT  ani 
ma  auuiene,che  à poco  4 poco  ajìenutofi  fhuomo,  ponia 
mo  cafiyde  i piacer  della  gola , finalmente  diuenuto  poi 
temperato,da  tai piaceri  ancora  ajìerrafii . Ma  in  quc' 
fio  fin  differenti  le  operationi  che  producano  la  utrtu , 
da  quelle  che  dalla  uirtu  fon  produtte , che  quelle  prime 
fin  fatte  con  qualche  fatica , CTcon  qualche  contrafto 
della  ragione  con  fappetitOjdoue  che  queUe,che  figua^ 
no  poi  yfenz'alcun  contraJlo,ò  fatica  3 anzi  con  diletto 
4 uoglia  della  ragione  fino  operate . Or  quanto  oltre 
debbino  procedere  quefte  tali  buone  operationi,  4 uolc' 
re , che  generino  la  uirtu , non  Jì  può  con  un  certo  di  fi 
- fegnato  numero  determinare , conciofia  che  effindogli 
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huominìudrkmentc  dilpolii^it  inclindti  dWdcquijio  dd 
U uirtù^di  manierd, che  dlcuni piu  prejh,dltri piu  tdrdi 
fi  ritruoudno  per  ilgudddgno  di  quelle j nefegue  che  no 
' P^JT^  àjjcgndrc  in  tali  operdtioni  un  numero  di  queU 
lc,cbc  jid  il  medefimo  d tutti.E  necejpLrio  adunque  duo 
ler  conofeer  quando  d baftanzd  faranno  fiate  quelle  opc 
rationi àprodur  la  uirtù  j d'hauere  un  fegno,  che  faccià 
fede,  che  Phabito  uirtuofo  jìdgidconquifidto . fiepiu 
chiarore  piu  certo  fegno  per  conofeer  tal  co  fa  imagindt 
fi  potedyche  quel, che  pone  Arijlotelcj  zj  c il  diletto  del 
ben^operare.  concio fid  che  allora  potrà  dir  fi,  che  colui, 
che  nelle  buone  operdtioni  di  qualche  utrtu  s^effercita, 
uirtuofo  fecondo  queWijieffd  uirtu  fid  diuenuto’,  quando 
egli  non  piu  confaticd,e  con  difficultà’jdnzi  con  diletto, 
e fenzklcun  contrailo  co  VappetitOj  tali  operationi prò 
duruedrafi.Quejlo  è fegno  certi  fimo  della  uirtujejfen 
do  che  la  uirtu  intorno  al  diletto,et  aUa  cotrijlatione  co 
fifter  debbdjdl  diletto  cioè  dapoi che  ègeneratd\ZJ  dUd 
contrijldtione,in  quel  tempo  che  la  fi  genera.onde  fe  ue 
dremo  che  alcuno  dai  piaceri  della  gola  fi  aflengd’,  fi 
ciò  fa  con  diletto, dir  potremo  che  la  uirtu  della  tempc' 
ranzahabbid  acquiftatOyCr  fe  tafallinenzafd  con  qual 
che  cÒtrifidtione,efatigi)fegno  è,che  la  detta  uirtu  non 
pofiiede,ma  è in  uia  per  hauerlaj  e'I  fimil  dico  detta  fojr 
tezza,e  deW altre.  E tutto  quejto  accade, però  che  le  atr 
tieni  morali  intorno(come  ho  detto)al  diletto,  zJ  aldo 
lor  fi  ritruouano.conciojìa  che  per  il  diletto  dt  quel,che 
conuiene,e  per  il  dolor  di  quel, che  non  deefi,uien  la  uir 
tugermogliando,e  per  il  contrario  dal  diletto  di  quel, 
che  non  fi  conuicne,e  dal  dolor  di  quel, che  fi  debba,tut* 

ti  i uitij 
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ìf  i uitij  hdftno  erigine*  ilche  no  iUltronde  nifee^fe  non, 
per  tjftr  idi  uìrtu  fondate  Jn  quegli  ajfctti,cbe  neWap^, 
petito  fi  iruouano’jà  i quali  è forza  ftmpre  che  ó diletto 
figua^ò  dolore.  Per  laqual  cofa^prudentifiimaméte  con 
figliaua  Platone, che  i fanciulli  foffero  ajfuefatti  à dilet 
tarfi  di  quel,  che  conuienfi,CT  del  contrario  à dolerfi.A 
quefio  ancor  poi  fi  può  conofccre,che  tutte  leuirtu,  cr  t 
uitij  intorno  al  dolore,cr  al  diletto  confìfiano,chc  le  pu 
nitioni,e  lepene,cheàgli  federati  fi  dàno,fempre  per  fi 
ìlare  un  contrario  con  raltro  j fon  con  dolore,  quajì  che 
le  loro  fceleranze , nafeeffero  dal  diletto , che  di  quelle 
prendeuano)  fenza  che  di  qui  parimente  quefio  ifielfofi 
può  uedere'fchedi  tutti  gli  affetti, il  diletto  c naturali  fi 
mo  aWhuomo,  che  fin  dal  fuo  nafeimento  prima  ad  ogni 
altro  affetto, porta  feco  il  diletto,^/  confeguentemente 
il  dolore  come  contrario . La  onde  è cÒueneuol  cofa,che 
la  uirtu  principalmente  confi fia,  intorno  à quefio  mede 
fimo  affetto,  douendo  eUa  dominare  gli  affetti  nofiri,è 
tanto  piu  un  che  l'altro , quanto  per  effer  piu  naturale, 
piu  fia  in  pericolo,et  ha  di  freno  di  mefiieri.Per  laqual 
cofa  concludere  hormai potiamo,  che  confifiendo  la  uir 
tu  e'I  uitio, intorno  al  diletto,et  dolore,con  ogni  sforzo 
iMeff andrò  amatifiimo)douete  in  quefia  età  di  cut  par 
lo  al  preferite , fi  come  neW altre  paffute  j effercitarui  4 
prender  diletto  di  quel  che  benfatto,  et  contrifiarui  del 
fuo  contrariojfeguendo  in  quelle  buone  operationi,ch'io 
fi  certo  che  dalla  mrtuofitfiima  uofira  madre  M,  LAV^ 
DOMIA,ne  i primi  uofiri  anni  aporefe  n'haurete.  ren^ 
dendoui  certo , che  prima  forfè  che  arriuiate  al  terzo 
deU'età  uofira,  cominciando  à fentir  diletto  gràdifiimo 
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diuenuto  farete. ilche  molto  piu  flimar  donerete , che  lo,  j 
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reggere  fefleffò.chegouernar  runiuerfo . Ma  forfè  dà 
quel  che  ui  ho  detto  di  [opra  ^affermando  che  daWoptr 
ratiof  Uìrtuofe  fi  genera  la  uirtu, poniamo  cafo  daWope 
rar  temperatamele  fi  produce  la  temperanza, potrebbe 
in  uoi  na/ter  dubbio . conciopa  che  Je  colui  che  opera 
temperatamente ytèperato  diuiene,ne  fegue  che  innanzi 
che  fuffe  temperato  hauejfe  la  temperanza  j effendoche 
fe  non  poffedeffe  la  temperanzA,tcperafamente  non  ope 
rarebbe.fi  come  ancor  deWarte  auuieneyche  niffuno  fio 
hen'operareCponiamo  cdjò)nella  Pittura,  fe  Pittor  pri', 
ma  no  fia.pcr  folutione  di  queflo  dubbio  douete  fapere, 
che  no  accade  nelf  arte  come  nella  uirtu.peroche  queUt 
cofe,che  uengano  dalTarte,no  hanno  di  mejlieri  d*altrÌ 
perfcttione,che  di  quella  che  in  effe  cofe  operate,fi  può 
ritrouare.ma  quelle  operationi  che  dal  uoler  nofiro  de^^ 
pendano,  non  hanno  fol  di  mejUeri  di  ejfere  buone  in  jt 
fiejfè, poniamo  cafo  di  ejfergiufie,ò  temperate,ma  è ne<^ 
ceffario  che  da  perfona  g iufia,CT  temperata  procedino* 
percioche  tre  cofe  nelle  fue  operationi  fon  di  mejiicri  à 
colui, che  debba  uirtuofo  chiamarfi , prima  che  conofei 
Voperation Jxta-effcr  uirtuofasponiamo  cafo  temperata] 
e dipoi  che  gli  (lega  taVoperatione,ptr  cagione  di  effe», 
uirtuofo, poniamo  cafò,températo,t  non  per  qual  fi  uo' 
glia  altra  caufa.e  finalmente  fi  ricet'ca,che  in  taròperi 
UonCyCon  animo  fermo,e  cofiante,e  con  diletto pfèuerù 
^i  quèfle  tre  cofe, nell’ ar(i, la  prima  folo  richiede  3 do  t 
che  colui, che  opera  nonfia  ignorate  di  quel,che  gli  opt^ 
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rdr,d(Wiltre  due  poi  non  p curd.  di  mdnferd , che  colui, 
ihehd  Vdrte  deUd  Pitturd , pingd  ò non  pingdjeinpre 
Pittor  chidmdrdfii.  doue  che  nel  uirtuofoper  il  contrd' 
rio,piu  che  dltro  Id  buond  elcttione,  e continud  perfeuc' 
rdnzd  neltoperdre p ricercdytdlcht  il  papere  operar  uir. 
tuopdmète,poco,ò  niéte  p debba  pimare. ne  per  qucPo  Ji 
potrà  mai  domandar^alcm  uirtuofòfc  tale  fiiéntid  noti 
inette  in  operd,operando  fecondo  quelle  conditioni^che 
poco  di  foprd  ni  ho  dette.  Onde  da  Ariji  e djfomigliato 
colui  chejpeculdyeploptpd  nelle fcientie  morali, cy  non 
opera  fecondo  quelle  j ad  un'infermo,  che  intende  quel, 
che  dice  il  medico,et  non  effeguifee  i precetti  di  q^iello, 
talché p come  un  tal'infermo,  non  diuerràp  quefo  mai  / 
fdnojcop  il  uitiofo  che  c infermo  deW animo,  Je  jblo  fpt 
cularà,e  non  operarà , nonfanirà  l aninia  con  la  uirtu.' 
Vn^operatione  dunque  uirtuofa  , in  due  modi  intender 
p puote.in  un  modo,ch'eUd  pd  quella  che  da  un'huomo 
uirtuofo  ji  foglia  operare)  poniamo  cdJò,un'òperatione 
téperatdydirapi  quella  che  è pmìle,à  quelle  che  uno  tetti 
perdio  operarebbe.CT  in  quepo  modo,  quelle  operdtio^' 
niyChe  pn^dcquifo  della  temperdnzd,innanzi  à queUd, 
fi  fdnnojfon  temperate,  ma  no Jòn  fatte  da  perfona  tem 
perata,  per  non  efferui  tutte  le  conditioni , mancandoui 
la  perfeuerantia  e'I  diletto]ma  benfon'utili  al  far'acqui 
flar  la  temperanzd  ^ come  tCho  detto. in  un'altro  modo 
fi  può  intendere  un'operation  uirtuofa  , ò temperata  ■, 
ejuando  non  foto  ctale , qual  fuole  operarp  daitempe^ 
rato}  ma  ancora  è operata  da  chi  la  temperanza  poffe^ 
gd}e  quepa  è 'quella,  che  ha  tutte  le  fue  conditioni } nata 
dalla  uirtu , che  da  quelle  prime  opetationi  fu  prodot^ 
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H,  HdbhUmo  dunque  fin  qui,  da^quali  opardtioni uif* 
tuofe , fi  genera  la  uirtu . lequali  hahbiamo  detto  ejfer 
quelle,che  nel  mezo  tra  Vacceffo,^  la  mancanza  degli 
affetti  àeWdppetito  conpjlano,regolati  dalla  dritta,  ra^ 
gione-jdcUaquale  al fuo  luogo  ragionaremo»  ...  .a 

CbtcofjfuUuirtù.  Cap.  IIII.  -, 

SAPVTO  fin  qui,quai  pano  quelle  operdtioni,cbi 
generano  la  uirtu  , ’fegue  che  noi  uego/amo,che  cofd 
fia  quejla  uirtu,e  perche  già  hahbiamo  piu  uolte  detto, 
che  dalla  uirtu  procedendo  l'opcrationi  uirtuofe  j tal^ 
mente  che  ella  e principio  di  quelle', ne  fegue  che  etU pOf 
ò potenza  dell'anima, ò affetto, ò habito.conciojìa  che  al 
tri  principi! , che  proprij  pano , delle  nofire  operationi  I 

non  fono  in  noi.per  gli  affetti  intendo  io,  ( p come  di  fr  ! 

pra  à longo  nel  primo  libro  ho  trattato)  quali  Jòno,neU  j 

Vappetito  concupi fabile',Vamore,rodjo,  il  depderioja  ' 

fuga,VaUegrézza,e  la  triftezza,  e neWtrafeibile  la  j 
ranza,la  differatiom,il  timore,!" ardirt,l' ira, tinuidia,  ' 

la  mifericordia,lagelopa,Vindegnatione  pmili,di  quali 
minutamente  ho  parlato  nel  primo  libro , ajfegnando 
donde  ciafeuno  p generi , CT  altre  cofe pmlU  intorno  à 
quefio , Or  che  la  uirtu  non  poffa  effere  alcun"cffetto,  a 
quefto  p può  conofcere,che  per  le  uirtu,CT  per  i uitij,dc  j 
ue  Vhuomc,ò  buono,ò  reo  domadarp'yma  per  tali  affetti 
non  già  .conciopa  che  per  temere, ò non  temere,Q  pmili, 
non  debba  Phuomo , ò buono,ò  reonominarp , ma  fola'’ 
mente  per  temere, ò non  temere, queLcht p debba,  ò non 
fi  debba, può  tal  nome  acquifiarli.onde  non  per  amare, ò 
temere  affolutamente , lode  ò biaf^ofi  merita , ma  per  j 

amare,e  temere  qHil,<^he  coimien)  t,òn  on  conuienfi , lo^ 
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diti  ò btiftnxtì tichicimo . Oltn  di  qu^flo  molte  uolte  de 
jìdcrumo,odwno,ci  ddirUmo,0‘  jhiìiliyfinzi  clcttio^ 
ncychè  fenzi  che  doppo  alquanto  di  dijcorjb  giudichiti 
mo^cj  eleggiamo  di  cojìfaYeJoue  che  la  uirtu  non  può 
mai  ejjcr  fenza  elettione , per  effer  com’ho  detto  di  fO' 

\ pra , la  elettione  una  delle  conditioni , che  alle  uirtuofe 
operationijì conuègano,  p laqual  cofa  concluder  puof' 
finche  la  uirtu  affetto  non  jìa.Pari mente  c ageuol  cofa  i 
uedere , che  non  può  effere  alcuni  potenza  delianima , 
come  farebbe  la  irafcibile^ó  concupifcibile^ò  jimUi.con 
dopa  che  per  poter  noi  di  depderio , ò d’ira  inpammar 
ci^non  ueniamo  à meritar  ne  biafno  ne  toda,p  come  del 
I la  uirtUye  del  nido  auuiene.Non  effendo  dunque  la  uirtu 
ne  affetto  ne  potcza,repa  per  la  diuipone  giifattdyche 
I habito  p domàdijper  ilquale  ci  dijponiamoj)  6e;ie,ò  mi  t 

Icyintorno  àglt  a f etti  di  [opra  ajfegnati.  La  onde  quc' 

I po  habito  che  uirtkp  domanda  debba  effer  tale  che  non 
filo  rèda  buono  ilfoggetto  in  cuip  ritnmaycioè  Vhuo' 
ino  ipeffo^ma  ancora  foperatione  che  da  quel  nafce.con 
ciopiacheintutte  le  cofeycopuòlontarieyma  ancor  natu 
raltyld  lor  uirtu  non  folamite  loro  ipeffe  ma  le  loro  ope 
rationi  tende  perfette . p conte  la  uirtu  uipua , inpcme 
rocchio PeffOy  et  la  operatiane  di  quello, che  è la  uipone 
rende  perfetta»  il  medepmo  dunque  debba  far  la  uirtu 
deWhuomo,  rendendo  con  effo  inpeme  le  operationi  fue 
'parimite perfctteXaqual  cofa  per  conofeere  come  dge- 
uolmentep  debba  fare  5 è da  fapere,  che  in  tutte  le  cofi, 
che  diuipbili pano , p può  trottare  il  piu,  il  manco 
Vuguale . e quepo  in  due  nioiijò  affolutamete,ò  in  rifiet 
to  ad  dkun’allra  cofa  > quel,eh^è  ajfolutamente,  in  ogni 
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tdfò,cr  in  ogni  tempo  c un  medcjìmo.comc  fkrehhe  per 
ejp:mpio,fcl  numero  di  ditei  fojje  troppo, et  quel  di  due 
poco  fojfr,  il  numero  di  fei  ajjblutamente  farebbe  il  me  \ 


. dlcuiu  cofd)  ma  fe  noi  lo  confiderdjfemo  ri/petto  ad  dU 


. tra  cofd,allord  il  mezo,fecodo  diuerfi  rijpetti  farà  egli  \ 
parimente  diuerfo.poniamo  cafo,fe  dieci  miglia  d^Jfer 
citio  ad  una  infirmila  farà  troppo,e  due  miglia  fia  poco, 
non  per  quefto  a quella  medejima  infirmità , far  ano  fini 


' pre  fii  miglia  il  mezojperò  che  per  le  diuerfi  complefi 

foni  degli  huomini,  ad  alcuni  fei  miglia  faranno  trop^ 
pe,et  ad  altri  fien  poche  j e quefto  fi  domanda  mezogeo 
metricojlquale  in  ogni  arte  con  diligenza  fi  cerca,  on- 
de in  prouerbio  fi  dice,  per  moftrare  una  cofa  perfetta, 
che  non  fi  le  può  aggiunger, ne  torre  filquale  mezogeO' 
metrico,àpplicando  alla  uirtu,dico  che  intorno  àgli  afr 
fetti  deW anima  noftra,tra  il  troppo,  e’/  poco  di  quegl/, 
in  quel  mezo  confifte,non  ajjblutamente, ma  in  rijpetto, 
conciofia  che  ejfendo  dtuerjtfiimi gli  ftati,et  le  condicio 
ni  degli  huomini, cr  uarij  tempi,  cr  occapon  d’opera^ 
re  occorrendo  j e forza  che  parimente  quefti  mezi , ne* 
quali  la  uirtu  tiene  il  peggio,  geometricamente,cioé  re-’ 
^ettiuamente  sUntendino.Le  uirtu  dunque,che  intorno 
àgli  affetti  conpjlano,  ne’  quali  il  troppo,il  poco,eH  me 
zofi  truoua,nel  mezo  di  epi  conjifter  debbano.cociopà 
che  potendojì  amare,temere,dilettarp,e  pmili,  uitiofa^ 
mente,cop  per  il  troppo  come  ancor  per  il  poco’,  la  uir^ 
tu  fola  é queQa,che  nel  mezo  ponendofi,nefaamare,cf 
' temere,mn  piu  ne  manco, che  far  fi  debba', ma  Jblamen^ 
te  ^quanto , e quando, cy  in  che  parte  conuenga . Oltra^ 


Zo  di  quelli, conjideràdolo  ficÓdo  fe,non  in  rijfietto  ad 
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xhe  per  e/prè  il  nero  dcquijìo  deUd  uirtk, diffìcile  àfpLÌ  y 
piu  giujla  copi  è, che  nel  mezo  cofiftd  che  ne  gli  eftremr, 
ejfendo  che  fmpre  è piu  dijjicil  di  ritrouurjì  il  mezo 
d'dlcuM  cofx^chegli  efiremi  non  fòno.però  cbe  il  mezo 
konjìfie  in  un  puntole  gli  epremi  in  dUonUturp  dd  quel 
punto . Uqndl  cofd  è molto  piu  fucile^  chel  troudr  quel 
punto  non  èjpereffere  i di fcófidmenti  infiniti, doueche'l 
•mezo  indiuifibil  rimane, e come  dice  Pitagora, il  bene  c 
finitole  l male  in  finitoci  benfare  in  un  Jòl  modo  inacqui 
fìd,e  nel  malfare  in  infiniti  modi  s'incorre . Per  laqual 
xojd  tenendo  per  certo,  che  la  mancanzii  e'I  fuperjìuo,  ò 
Mero  il  troppo  e’/  poco,al  uitio  fol  s'appartenga,e  polo  il 
mezo  dUd  uirtù  ne  rimanga,  potremo  concludere  aper^ 
iamentCyChe  dijfiniendo  la  uirtù  fi  habbia  a dire,chella 
fid  un'hdbito  con  elettione , tlquale  in  un  mezo  confifie 
rijfietto  4 noi,  fecondo  che  da  dritta  ragione  farà  giudi 
cato.Rt  è d’auuertire,  che  la  uirtu  morale  cojìftc  nel  me 
zo  intorno  à quegli  affetti,  in  cui  fi  rttruoua  tal  mezo  p 
tquefto  dico  però  che  con  tutti  gli  ajfetti,CT  atti  delThuo 
mo  pojfano  riceuer  mediocrità,neUiqaale  la  uirtu  fid  ri 
pojia.  conaofiache  la  mdleuoléz4,l'inuidia,il  furto,l'ho 
micidio,e  fintili, no  fipoffkno  à mezo  alcuno  ridure,che 
lodeuol  fia  mai  5 anzi  in  qualunque  modo  fi  cÒfiderino, 
fempre  uitq,e  fempre  biafmeuoli  trouaranfi.tT^  il  fixmi-^ 
ie  dico  di  quei  uitijyChc  eccefifò  mancanza  già  fono  3 fi 
come  fimo  la  timidità,  fauaritia , laprodigalitàyO’  fi' 
mili,conc/oJia  che  le  mancanze,  O"  gii  ecceJii,nonp(^4 
no  in  altri  mezi  partirfi , per  ejpre  c figli  efirem:,  che 
r achiudono  i mezi  doue  la  uirtu  fi  ripara',  i quali  mcTj 
parimctUeJn  altri  ejiremi,  ò altri  mezi,  diuider  non  fi 
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rdeono.  Kdbhùmo  dunque  uedutófmquijn  ché  confiJU 
la  uirtu  morale , CT  che  co  fa  lafia;di  quelle  uirtu  dico, 
che  intorno  4 gli  affetti  nojiri  fono  po/tc • 

DtcufchrduMMriùmoréJCfdltptgntoinfommUHe.  Cgft.  VI,  v 

POSCIA  che  habbiamo  dimojirato  donde p gené* 
ri  la  uirtu  morale, et  che  cofa  la  fa, non  farà  fuor  di 
propofitó, prima  che  à trattar  di  ciafcheduHa  jf  ecialmt 
te  ueniamo)  di  raccontarle  al  prefente  alquàtejn  uniutr 
fale.  intorno  àgli  affetti  dunque, che  ntWirafcibile  appi 
tifo  fonopofti  hamamogudetto,che  quattro  uirtu  fi 
truouano'jla  Fortczza,la  Manfuctudine,la  Magnanimi 
tà,e  la  Magnificenza  CT  fei  negli  affetti  dii  Concupì' 
/cibile,  che  fono  la  Temperanza,la  Liberalità  i il  Dcfió 
delVbonore,VAffabilità,la  Verità,e  VVrbanità.  Lafor 
tezza  adunque  e Una  certa  mediocrità  intorno  al  timO' 
re,e  Vardire.de  gli  eflremi  deUaquale,à  còloro,che  ecce 
d/no  in  non  temere  ief  ejfer  rarifiimi,non  è fiato  ancor 
dato  il  nome',  come  e molti  altri  uitij  parimente . coloro 
poi, che  eccedano  nel  confidarp,audaci  fi  chiamano-,  m4 
chi  troppo  teme,epoco  confidajì,  timido  fi  domàda*  Là 
Temperàza,intorno  al  piacere  e’I  dolore , c ancor^fja^ 
una  mediocrità  » intorno  dico  à quel  piacere , ò dolore, 
che  corporal  Jia  -,  e mafiimamente  intendo  del  gufio,& 
del  tatto.nelqudl  piacere,chi  eccede  net  troppo,intempe 
rato  fi  chiama-,  ma  chi  nel  poco-,cioè  manco  ne  prende, è, 
lo  cura,che  non  conuienfi,nonha  nome,che  proprio  fia} 
per  effer  tal  uitio  rarifiimo , per  la  inclinatione,  che  hi 
Vbuomo  naturalmente  à fimil  p/4cer/.E  ben  uero  che  di 
Arifiotele,€  chiamato  un  fimil  uitio  fo  infenfato.La  Li' 
beralità  è parimcte  mediocrità,  intorno  aUe  rtcchezzft 


quarto. 

éudnto  at  rìcmre,  6 dare  s'appdrtieneJe  i cui  c^re;rt/, 
Vecccder  nel  troppo  darete  poco  riceuere , Prodigdlità 
fi  donundi  j doue  che  per  il  contrario, per.eccedere  nel 
troppo  riceuere^e  poco  dare, ne  uien  rhuomo  uuaro  do* 
mandatola  perche  il  conferuarc,zT  j^ender  delle  ric«> 
thezzCyift  due  modi  n'occorre'j  ò uero  nelle  fpefe  ordina 
rie,che  nWcafcano  di  giorno  in  giorno  jò  neramente  in 
alcune  gràdifiimefpcfiyC  Jòntuoji  apparati,  che  di  rado 
per  qualche /petiaPoccajìoite  auuéganojdi  qui  è, che  in' 
torno  a quejie  /peft  importanti  ne  forge  un  altra  uirtu, 
e mediocritd,cbe  Magnificenza  fi  chiamai  cui  efiremi, 
quantunque  jìano  fenza  nome',  nondiméno  non  aUonta' 
tiandoci  da  i nomi, che  lor  pone  Ariflotele,potiam  dire, 
che  Peccejfo  in  troppo, di]fierdimento,e  in  poco,mefihi' 
nezzdjlpojfa  dire-, come  al  fuo  luogo  dimoflraremo.pe 
rò  che  nel  feguente  libro  piu  minutamente  di ciafihedu 
M di  quelle  uirtu  trattaremo.  E differente  adunque  il 
Liberal  dal  Magrtifico,non  intorno  al  foggctto , perche 
eiafchedun  di  loro  le  ricchezze  confiderà’,  ma  il  Libera 
te  quanto  alle  f^efe  minori, t continue, et  il  Magnifico  al 
te  maggiori,  CT  di  rado.  Parimente  intorno  alChonore 
quel  medefimo, che  delle  ricchezze  duuiene',cioè,che  fi 
pojfa  come  importante,e  di  gran  momento,o‘  ancor  co 
me  minor  e, et  di  manco  importanza  confi  dcrare.in  què 
fiaguifa,cio  è in  confidcrarlo  come  manco  importante', 
quella  mediocrità,  che  intorno  ai  ejfo  fi  truoiia , Defio 
abonorjì  domanda', gli  efiremi  delquale,quel  che  ecct' 
de  nel  troppo,Ambitione,  cT  nclpocOydijfreZzamento 
d%onor  chiamaremo.Ma  intorno  .t  quelVhonoreptu  im 
portante, di  piu  momento.Magnanimità  la  u.rtu,^fu' 
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mofiùfi  uerFiiflo  iluitio  del  troppo,  CT  PujìUdmniiti  ’ \ 
^ quel  del  pocoydontdndaremo.  intorno  aU  ira,  potala  ; j 
diocritÀMàfuetudineèdettdyeVeccejfodeltroppoìrs^  -1 
ctidUyC  del  poco  priuatio  d^rd  Ji  ch/amd.  Sono  apprefi  , j 

Jò  4 qtiefle  uirtUyC^habbiamo  dette,tre  altre  med/ocr/td^  * ' ^ J 
lequali  quantunque  tn  un  certo  modo  Jìano  jìmili  tra  di^  ^ 

lorOynodimeno  dijferèti fono  poi . conciopa  che  benché 
ciafeuna  di  queUeJntorno  ad  alcune  atttoni  conppiychc^ 
nel  conuerftr p conuenghino}  nondimeno  tn  quepo fonOj , 
poi  diuerfeyche  runa  il  nere  abbracciandoyfecondo  quel , 
lOylepArokyeTattioniuaregolddo.de'cuiepremijqueì  . 

10  che'l  nero  col  troppo  eccedeyVantamentOye  quel,  che 

col  pocOy  Oifimulation  p domàda.  Valtra  uirtUyp  confi  ' ' ^ 
pere  in  una  certa  giocondità,  et  ricreation  d'animo,che 
conuerfàndo  gli  huomini  uirtuop  fogliano  inpemepU 
gliarp , Vrbanità  chiamar  puofi.  laquai  chi  eccede  col 
troppo  Bujifoneye  chi  col  poco  RuPteo p può  dire.Rep<$ 
la  terza  di  quepe  pmili  uirtu,cWio  dico',  laquai  conppe^ 
intorno  al  faper  comerfar  communemente  doue  uengs, 
occapone,e  tal  mediocrità  Affabilità p domàda', laquai 
ehi  col  troppo  nkeeede.  Adulatore,  e chi  colpoco,mole^ 
po,e  /grattato  domandar  conueneuolmentepotrajU.  So 
no  alcun' altre  mediocrità,  che  uirtùnop  chiamano,per 
èjfer  piu  topo  affetti ,che  habiti  5 come  la  uerecundia  in 
mezo  aWattonitezza,óuer pauidizzayej  aUa  sfaccia^^ 
taggine.  La  indignatione  ancora,che  Nemep  p chiama, 
in  mezo  aU'lnuidia,cr  alla  maleuolétia  coppe,deUequa 

11  piu  di /òtto  alcune  cofe  diremo.  Habbiamo  duque  pn 
qui  dieci  uirtu  morali, che  intorno  à gli  affetti  deii’Ap^  . 
pelilo  fenptiuo  conppanoj,  Refa  la  GiupUia , che  nella 


(^V  A R T O.  ^ «O 
Volenti , O*  U Prudente , che  neW intelletto  è ripojlu  } 
dellcilucilt  al  filo  luogo  diftintamente  diremo, 

DelUci^narieitideUcmrHicoi  ui,hx(ie'uitii:rahr0.  C»p.VIl» 

CO  NC I O S I A cfjf  fff  dette  uMu  in  mezo  i due 
uitij  fi  truouino,  Cuna  d^  quali  daU'ecceder  nel 
trappole  Valtro  nel  poco  procederne  fegue,  che  no  muco 
le  uirtu  ad  ogni  loruitio  fi  oppongutWyCbe  fi  faccino  pd 
rimente  i lor  uitij  tra  loro,  però  che  fi  come  una  medeji 
. ma  quàtitàr  fc  fi  confiderà  in  riffietto  ad  una  maggiore, 
minor  dt  quella  può  dirprC  p il  cotrario  maggiore  Jè  iri 
rifpetto  di  una  minor  préierafli  co  fi  una  utrtUyfe  alTec 
. ceffo  del  troppo  farà  coparata,quajì  mancanza  fi  potrà 
dire’jCt  aWeccejfo  del  poco,auàzamè:o  potrà  chiamarfi, 
poniamo  cafò  U forte  rifletto  aWaudaety  participa  di  ti 
miditàrt  rijficlto  al  timido  in  un  certo  modo  audace  può 
dirfi.  Et  il  medefimo  dico  deiTaltre  uirtu  rijffetto  à i lo 
ro  ejircmi.Onde  nenafce,che  coloro,che  uitiofi  fono,sc 
pre  dUa  Uirtu  pogano  il  nome  del  uilh-cotrario  al  loro, 
come  poniamo  cafo  l'Auaro,  p ricoprire  il  f io  uitiojl  li 
ber  al  chiama  prodigo, et  il  prodigo  auaro  lo  domÙda,  e 
il  fimil  dico  degli  altri.  Ancor  che  dtique  la  uirtu  à quei 
uitij, che  la  circodanOfOppojla  fiayiodimeno, molto  mag 
giare  è la  oppofitione  di  detti  uitij  tra  lorojcociofia,che 
gli  ejbremì  ritèghino  qualche  fomigliaza  col  mezo,p  ef- 
ferali  mezo  in  un  certo  modo  copofto  di  queUr,doue,che 
tra  loro  i medejìmi cjiremi  difiimigUàtifilmi  fono.  Et  è 
d'auuertireyChe  quatuque  la  uirtu  fia  à i fuoi  cjiremi  ut 
tij  còtraria'jììodimeno  femprc  alVuno  piUyChe  all’altro  fi 
opponejalcuna piu  alTeccejfo  del  troppo,  C7  alcune  à ql 
del  poco  oppotiedojù  comep  ejfcmpiofi  può  ueder  nella 
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Fortezzd,h(JuaIe  piu  dQa  tintici  iti  Jt  oppone,  che 
àdcid  non  fd,e  U Tm^erdnzd  nunco  dUd  infenjìbiliUi 
che  dWintemperdnzi  e contnrid . hqudl  cofd  non  cTdl' 
tronde  deriud,fi  non  per  hduernoi  piu  inclindtione,  dà 
un^eflremo,che  dìT ditto,  onde  Id  uirtu  femprefd  di 
jìieri,  che  piu  fi  oppongd  4 c^uel  uitio  efhremo  dlcptdle  ht  • 
clindti  piu  jìdmo.come  per  ejfempio,p  ejjer  Id  maggior 
parte  degli huomini amici  de  i diletti corporei,e  rarij^ 
jimi  coloro,  che  nemici  ne  fìano}  per  quejio  é forzd,cbe 
la  Temperanzd  piu  fi  oppongd  dWintemptranzd , che 
' aWinfenjtbilitdf  però  che  piu  debbd  la  uirtu  inimicdr 
quei  uitij,ne  iquali  piu  facilmente  fiamo,per  incorrere» 

Per  Uquelttùfi  p^M  rttromr  il  mexo  doueconjtjie  U ytrtù.  Cap.P  Ut- 

Da  queUe  cofe,che  fi  fono  dette  fin  qui, facilmente  fi 
può  uedere, quanto  dijjicil  fia  di  trouare,ld  uirtU} 
e con  quanta  ageuolezza  per  il  contrario  i uitij  trouar 
fi  pofino.pèrò  che  confijlendo  ejfa  uirtu  nei  mezo  quafi 
nel  centro  d\n  circulo  j a*  i uitij  in  ogni  parte  fuor  di 
quel  centro } non  è dubbio  alcuna,  che  fi  come  molto  piit 
fdtigd  in  un  circulo  farà  fempre,di  ritrouar  quel  punto, 
cheè/òruno,chedeglialtri  infiniti  non  farà  mai 'fCOp 
molto  piu  facile  fia  fempre  del  uitfo  amico , che  delU 
' " uirtu  diuenire.  però  che  ageuolifiima  co  fa  è,lo  jfièdere, 

il  temere,radirarji,e fimilr,ma  dijficilifiimo  poi  loffien  . 
dere,temere,efimili, quanto  cÒuienfi,  doue,con  chi,qua 
do, et  in  che  modo  do  far  fi  debba,  conciofia,che  quefie 
conditioni  una  fola  maniera  di  ben  fare  ne  determina^ 
nojdcUaquale,cbi  ò col  manco,òcolpiu  fi  diparte,nel  ut 
tio  fubito  incorre,  Ld  onde  effendo  il  trouamento  deUs 
uirtu  fi  diffìcile  per  riparar  in  parte  à quejia  difficulti^ 

✓ ' ' 
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iiurintedijyh  uer  ute  di  trounrU  infignd  ArifiotcU.Ls 
^irtid  è, che  douendo  Vhuomo,  per  trouar  il  mezo  doue 
€onJìjle  la  uirtu, fuggir  da  ciafeun  degli  ejiremfauuer' 
ttfeafempre  di  fuggir  prima  qucUo  eflremo,che  alla  uir 
tu  piu  fi  oppone . però  ebeg/à  u’ho  detto, che  fempre  di 
due  eJlremiydUa  uirtu  un  piu, che  Valtro  è contrario,  da 
quejlo  dunque  incominciar  debba,et  finalmente  daWal^ 
tro . poniam  cafo,per  diuentar  temperato, prima  la  in' 
temperanza , chela  infenfibilit'a  fuggir  dobbiamo, per 
ejjer  quella  maggior  uitio  di  quefta,dallaqual  facil  co  fa 
ci  fa  poi  di  fcampare . Valtra  uia,  ò uer  rimedio  è, che 
fempre  ci  sforziamo  di  fuggire  piu  quel  uitio , alqual 
inclinati  piu  fiamo,eperconofcer  doue  h abbiamo  indi' 
tiation  maggiore,  fa  di  meflieri  d*auuertire,in  qual  cO' 
fa  fentiamopiu  diletto,  però  che  doue  piu  fenfibilmente 
ci  dilettiamo,  ftgm  è, che  quiui  inclinati  per  natura  òp 
confuetudine piu  jiamo.La  onde  colui,che  diletto  prede 
di  confumare  le  ricchezze, fegno  é,che  piu  alla  Prodiga 
iitàyche  aWAuaritia, inclinato  fi  truoua.Onde  per  uoler 
ttenire  aUa  uirtu  della  Liberalità, fa  di  meftieri,che  piu 
fi  guardi  d'effer  Prodigo,che  auaro  3 do  è, che  piu  fi  af 
fuef accia  à ritener  le  ricchezze, che  al  con/ùmarle.Et  il 
contrario  farà  colui , che  dilettandofì  nel  tenerle,  farà 
inclinato  aWAuaritia, daUaquale  debba  incominciarft  à 
partire  per  uenire  aUa  Liberalità,  ajjuefacendojì  non  4 
ritenere  le  ricchezze, però  che  à quejio  è inclinato  3 ma 
difenderle  come}  quella  co  fa,  che  piu  gli  fa  diffdle  di 
fare.  E’/  fimigliante  dico  degli  altri  uitij  per  facquifo 
deW altre  uirtu, ch’io  u’ho  detto,  per  il  guadagno  deUe^ 
quali  fa  di  meflieri  di  far  come  fanno  coloro , che  uo' 
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glùno  ridurre  un  Ugno  torlo  ì àrittezzd , comihdd!Ù>  . 
do  d piegarlo  daUa  parte  contraria  alla  fua  tortezzd, 
non  chcuoglino  che  in  quella  guifa  torto  rimanga , m4 
ciò  fanno  per  affuc farlo  al  cotrario  di  qucUo,  che  gli  hs 
da  natura,  ò dal  cafo,accioche  finalmente  dritto  diuen* 
ga,  fecondo  laqual  fomiglianzdydobbiamo  da  quel  uitio 
alqudlfiamo  piu  inclinati  spiegarci  al  uitio  contrario, 
n'ón  refiare  in  queUo.ma  accioche  in  tal  guifa,finalméte 
ìauirturitruouiamo , Eperfar  quefioponeArifiotelt 
imo  auuertimento  uniuerfaUjCT  t,  che  piu,  che  ad  altra 
tofdydobbiamo  fempre  kauer  Pocchio  d i piaceri  corpo 
rali.iquali p ejfer  noi  naturalmente  inclinati  al  diletto,  ' 
fono  i piu  forti  nemici , che  habbiamo  j di  maniera,  che 
non  potiamo  fi  poco  tempo  far  con  efii  dimora , che  per 
il  conira  fio  grand  ifiimio, che  fanno  con  la  ragione  Jnue 
fchidti,e  macchiati  non  rimaniamo . Onde  è forza,  cht 
(ciui,che  uirtuofo  uuol  diuentare^co  ogni  sforzo  di  non 
fefiar  preda  di  tai  piaceri  auuertifca.i  quali  no  filo  gli 
torrÌ€no,cf}c  alcuna  uirtu  poffeder  non  poteffe^  ma  anco 
ra  d uita  ferino  in  poco  tempo  lo  condurrieno.Con  qu^ 
Jieadunque,etfimili  auuertenze,  (Alejfandro  amatici* 
tno)uincer potendo  ogni  difficultà,  finalmente  aiutando 
he  iddio,uirtuofo  diuétarcte.auuertendoui  ancora , cbt 
quantunque  io  habbia  di  fcpra  affermato , cht  la  uirtu 
confifie  in  un  punto  j quefto  tal  punto  nondimeno, non  fi 
ha  da  intendere  matematicalmète  indiuifibilc  in  tutto', 
ma  ha  una  certa  poca  di  larghezza , nellaqual  chi  fi  tro 
iia,  uirtuofo  può  domandarfi.  e mafiimamente , che  per 
tjftre  infiniti  i rifictti,c  le  coditioni , che  pojfano  le  o^ 
rationi  delThuomo  in  uarij  modi  determinare  impofii^ 
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hiì  cofd  fklrthhe  il  uoler  di  tutti  quefli  ri/petti  trattare  j 
ajfegnado  a cia/cheduno,  quai  debbino  ejfcr  le  opcratio 
luche  uirtuofejì  chiamino. Onde  è forza  che  tal  dij^op 
tione  algiuditio  deWhmmo  prudente  p lafcijilqual  con 
la  ragione yfecondo  leuarie  occaponi  che  tCaccadinoJe 
termini yCome,  quando  Jn  che  modo^doue^conchi^e pmi 
fi  altri  conditioni,  che  nelTcperationi uirtuofe p ricer^ 
eano  di  ritrouarp  j come  meglio  diremo , quando  ddU 
prudenza  ragiotiarafi, 

Ojf4ti  fianoU  operationitàolente.iitiMiftte  pcrÌ2;^oréin%4[, 
CJqutàjpeftéinee.  Cap,  IX, 

PRIMA  ch'io  uenga  à trattar  di ciafiheduna  uir^ 
tii  particolarmente, fa  di  niepicri  che  d' alcuni  prin 
€Ìpij,che  fon  neceffarij  àfare^chc  ima  operatone  pa  uir 
tuoja, alcune  cofe  ragioni,  cociopa  che  à uolere  che  una 
e^eratione  nofra  proceda  da  uirtù'^bifogna  che  habbia 
quattro  conditioni^che  pa  lj>ontaneajConfulta,elettay€p 
nalmente  uoluta.^Laondtpariméte  aajcheduna  di  que 
fie  quattro  conditioni  j ènecejfario  ch'io  ui  dichiari.  Et 
prima  deUo  jfotaneo  parla  do  douetc  [opere,  che  in  dut 
modi  può  occorrere^  che  alcuna  operatione  nonffonta^ 
neap  poffa  d ire,ò  per  uiolenzA,  ò per  ignoranza.  Vio' 
Unta  parimente  in  due  modi  una  operatione  può  chw< 
marp.in  un  modo  quando  c totalmente  da  uiolciizd  con 
fata', come  [aria  quando  alcuno  contrapiauoglia  un'ho 
micidio  faceffe  , per  effergli  per  forza  po[a  l'arme  in 
manOjt  mojfo  da  altri  il  braccio  à tal  colpo . in  U(i  altro 
: 7ttodo,può  ejfcr  l'operatione  uiolenta  no  totalmente,  ma 
:in  qualche  (^rù  ',  comt  [aria  quando  alcuno  ucggcdop 
aftecepitato,ò  di  morireyò  di  fare  un'homicidjio, per  urna 
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(ItUd  proprid  morte, cantra  fua  uoglid,  qUiJThomiddié 
eommettd.come  auuiene  parimente  à coloro,che  trouan 
dojì  in  mare  tempejiofo  per  fallite  della  aita  cantra  laf 
uoglia  eglino  tjiefii  la  loro  ricchezza  buttano  in  acqua* 
Quelle  tali  operationi,  ancor  che  in  un  certo  modo  Jì 
pofino  dire  uiolente,  CT  fatte  per  forza’jnondimeno  in 
qualche  parte  ci  concorre  il  uoler  di  chi  opera.cociofia 
che  effendo  in  quelli  che  Voperanojl  principio  di  tali  at 
tionijnon  Jì  pojjàno  dir  uiolente  affolute.  Et  chefia  il  ue 
ro-jfe  eglino  pur  non  hauejfero  uoluto  operare,era  in  pò 
ter  loro  di  lajfarfi  amazzare,  CT fommergere.  on dentai 
uiòlcnza,è  non  ajfoluta,ma  conditionata.  cr  4 qucjtoji 
puouedere,  che  molti  fono,  che  per  tali  operationi  uio^ 
lente,alcuna  uolta,ò  biafmo,ò  lode  n'acquijlano.come  fa 
fieno  coloro,  i quali  per  non  tradirla  padria  per  le  mi' 
naccie  di  chi  la  promette  loro  fe  no' l fanno  j piu  tojlo  la 
morte  arcuano , che  far  lo  uoglino . laqual'operatione 
d'ajfettar  la  morte  per  non  tradir  la  padria,  lode  gran 
dij^ima  menta-, e nondimeno  uiolenta  può  dirp.cociopa 
che  quefi  tali  jef affé  lorpofibile  fato,  haurieno  uolu' 
tofenza  tradir  la  pairid,la  uita  no  perdere. per  laqual 
cofa  nefegue  che  coloro , che  uiolentati  un  minor  male 
elegano  per  fuggire  un  maggiore,  lodati  grandemente 
ne  fono,  CT  biafmati  per  il  contrario . Senza  che  molta 
uolte  accade , che  per  alcun'operationi  in  tal  modo  uio' 
tentate,  ancor che.buone  non  peno  j nondimeno per^ 
dono  figliconcede^come  faria  quando  alcuno  per  fug' 
gir  di  perdere  un  braccio , dicejfe  alcuna  bugia  di  non 
molta  importanzamelqual  cafo,  no  c dubio,che  ciafcm 
direbbe  che  efcufitioi}e , cr  pardon  meritaJfeMche  non 

accaderia^ 
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àccddtrU  ,fc  tdU  optrdUonifuffero  uioUnte  totdlmeit' 
U'fdi  ntdnierdychc  colui  ych^opcriyin  niund  pdrtCyCol  fm 
uolere  in  ciò  concorrejftyeffcndo  che  Voperationi  total' 
'inente  uiolentey  non  pojfano  meritar  ne  biafmOyne  loda^ 
ne  pdonOyUe  cafligOyCome  queUcy  che  in  tutto  daUafor' 
za  (Tdltri  dependano , fenzd  che'l proprio  uoler  di  chi 
opera  ui  concorra.Ne  fegue  adunquCyChe  le  operationi 
wolenttynon  totalmente  ma  in  qualche  parte,  non  ppof 
fano  in  tuttOyChiamar  non  jj^ontanee^ma  pano  compofte 
in  un  certo  modoytra  lo  lpontaneo,enon^ntaneo*  On» 
ile  per  concluder  qual pa  neramente  t operationi  uiolen 
tdydicOy  che  è queUdy  laquale  in  tutto  depende  da  caup»' 
tprinfecdyfenza  che  in  alcuna  parte , colui  che  opera  ui 
concorra’, come  faria  fe  alcuno  coirà  fua  uoglia  fujfe  d4 
luogo  à luogo  portato . e tali  operationi  non  pojfano  in 
alcun  modo  ejferCyò  uirtuofeyò  uitiofejp  mancar  di  una 
conditione  necejfariayche  è Vejjère  jfontaneamerUe  ope 
rate(come  poco  di  fatto  diremo,)  E di  qui  appare  quan 
to  i'ingdnino  coloro,che  uogliano,che  per  le  operationi 
uitiofe  non  p meriti  biafmo  ; conciopa  che  le  peno  uiO' 
lenteyperejferl'huomo  sforzato  da  gli  affetti,che  dui' 
tiofamente  operare  lo  tiranno,  etuiolentemente  lo  muo 
uano,JlchCyqudnto  pafalfamente  detto,di  qui  p può  co» 
nofcere,che  coloro,che  operano  uiolentati,eper  forza, 
fempre  operano  con  dijfiacereye  co  dolore,  ilche  ne  i ut 
tioji  non  auuienCyi  quali  con  diletto  operano}  e potendo 
4 quegli  affetti  che  gli  muouanoreppereyper  il  piacere 
(he  n^hamiOyfarrepjienza  non  uogliono.Kefa  che  delle 
operationi  ragioniamo yquando  per  ignoranza  fon'ope^ 
irate Jatorno  aUaquale  ignorantia,  accioebe  conofeimo 
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/ tiudli  optrdtiòni  pano  quelle , che  per  f ignorinti  del^  . 

V Voperante  non  pepino  ne  uirtu  ne  uttij  chiamarjiydoue^  ■* 

' te  fàpere,cbe  di  due  maniere^p  può  trouar  V ignoràzd  > 
deOequali  l'ima  innata,  e l’altra  non  innata  può  domane 
darp.  L’innata  è quella, che  ne  gli  Poi  ti  p truoua.iquali  | 

per  ejfer  priui  dt  queUà  parte,chefa  rhuomo  efjere  huo  j 
tttOjhuomini  neramente  chiamar  non  potendopjnon  pof  j 

’ fano  ne'  uitiop  ne'  uirtuop,ma  piu  toPo.pere  chiamarp* 

Vi  quepa  dunque  ignoranza  innata  no  accade  diragio 
nare.La  no  innata  poi,di  piu  forti  p truoua  perche  una 
forte  d'ignoràza  p può  truouare,  deUaquale  rhuomo  in 
modo  alcuno,ttoh  è caufvje  quefa  (come  diremo  di  fot^ 

'<  to)puo  l'operatione  uitiofa  ifcufare.Vn'altra  forte  cCi»- 
gnoranza  è poi, che  Vhttomo  iPeffo  n’c  caufa,et  quepo  in 
' ; due  modi  può  accajeare  j ò nero  per  fua  mera  operatio< 

ne  j come  faria  l’ignoranza  de  gl’imbriaàii  • iqualt  att^ 
cor  che  operando  in  alcun  uitio,  non  pappino  quel  chep 
faccinojnondimcno  eglino  ifepi  fon  di  tal  cofa  cagione^ 
p hauerp  fe  Pefi  operato  inebriàdofvpkhefefaUonon 
hauejfero,  quefa  tal’ ignoranza nonhauerebbono.  Pup 
Mccafcare  ancora  l’ignorattza  di  cui  Pbuomo  è cagione , 
in  maniera  che  non  operando,ma  ò affettando,  ò per  ne 
gligenza  egli  fefo  ne  pa  cagione,  affettando,  faria  per 
non  uoler  fapere  quel,  che  gli  debba  operare , anzicerf 
cando  di  uiuerpmqueUa  ignoranza,fenzapor  mairi' 
guardo  à quel,che  ragione  ne  dimopri.  GT  quepap  d(^ 
manda  ignoranza  craffa, e pepi  fera, degna  digrandtfit 
mo  biafmo.p  negligenza  poip  caufaP  ignoranza  d^cM 
ni  precetti  della  legge  dulie,  et  diuina  jiqualt  per  effere 
, eotnmunipmi s.ueceparij,debbano  ad  ogni  huomo  ejjer 
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pdUJlj  come  fdrùchenonjì  debbe  commettere  frdude, 
ddulteriojfurtojhomtcìdio.a'fimilijò  nero  contrd  cjudl 
che  fldtuto  di  proprie  città,  qudl  cidfcun  di  quelld  città 
fiper  debbd . quejie  tdi  leggi  comrìiunemente  fdper  dd 
tutti  ji  debbano  3 Icqualicht  non  fa , non  d’dltroni{e,che 
dalla  propria  negligenzdfi  può  jiimar  che  proceda,  per 
laqudl  ignoranza,efcuJatione  in  alcun  modo  no  merita* 
Or  tutte  quejie  maniere  d'ignoranzd,  no  efeufano  Vope 
rationi  che  uirtuofe  non  jìeno  3 fatuo  queUd  ignoranza,^ 
di  cui  rhuomo  in  modo  alcuno  non  è caufa,laquale  pari 
mente  fi  diuide  in  due.Cuna  e quando  Chuomo  Je  ben  uo^ 
iejfe  non  potrebbe  con  ogni  ditigéza  cb’e*  u/  ponejfe  ri 
parare, che  d'alcune  cofe  ignorante  nonfujfe.et  Valtra  è 
quando  no  impofiibilc,  ma  difjicilifiimo  farebbe  eh  egli 
con  lafua  diligentia,taCignorantiafuggijfe . e quefiafi 
truouari/petto  à tutte  quelle  particolari  circonfiantie , 
che  intorno  aU'eperationi  fi  ritruouano . lequali  fono 
chi,checofa,in  qual  modo,  intorno  à che , con  qual  me' 
ZO,in  che  tempo,in  che  luogo, e per  qual  caufa . Quefie 
circonjianze,e  dijjicilifitma  cofa  in  ogni  operatione  che 
n*dccafihi, poter fapere , quatunque  alcuna  ce  ne  fia,cbe^ 
di  necefiità  bifogna,che  colui, che  opera  fappi,fi  come  à 
id  prima, conciojìa  che  niffuno  è, che  non  conojca  fefief' 
fo.ma  deWaltrecirconjlanze , é quafi  impofiibU  (come 
tt’bo  detto)  che  in  qualche  operationi  non  accafehi,  che 
fapute  nonfiano  da  chi  opera,  fi  come  quando  accafeap 
ftyche  alcuno  aWofcuro , penfandofi  di  percuoter  un  la< 
dro , percuoteffe  un  fuo  amico,ò  fuo  Vadre  3 ó uerameii' 
fe  fi  penfajfe  burlando  di  percuoter  leggiermente  uw 
amico,  cr  quello  occidejfe , cf  fintili  altri  cafi  tnfitiitij 
' m ij 
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ijtwf/  rhuomo  per  In  fragilità  fui, non  pUo  fempnprt^' 
uedendo  cofiderdre.e  fdpere»  In  queflc  dunque  ignorM  ' J 
tie^dcUequAli  fhuomo  in  modo  alcuno,  ne  operando,  ne 
ufando  negligente,  ò àffettation  non  è caufi‘,non  meri^ 
ta  hiafmo, alcuna  operatione  5 ne  uirtuofa , ò uitiofa  può 
domàdarp.faluo  però  quando  conofeiuto  poi,  che  gli  ha 
rhuomo  quel,che  gli  hafaUo,fegli  uede,chefia  ben  fot 
to,falìegra,e  fi  malfatto  s'attrijla,  ò uerper  il  contrae 
rio  delle  buone  operationi  prattrijli , delle  ree  fi  ralle' 
gri.ìlche  quando  fulfe,uerebbono  quelle  operationi,che 
per  ignorantia  fur  fatte, à diuentare,ò  uitio,ò  utrtkjè' 
tondo  ch'egli  ò col  diletto,ò  col  contriflarfi,moflraJJefe 
gno  di  co  fermare  col  uoler  fuo , ò refutare  quelle  opera 
tioni,ò  buone, ò ree,che  lefujfero,  dettaqual  confirmatio 
ne,nafcerebbe  la  uirtuofa,o  uitiofa  operationcj  peroebe 
in  tal  cajò  ui p aggiungerebbe  quella  condttione  prima,  ] 
che  ne  i uitij , e nette  uirtù  p ricerca  j che  è lo  ffontaneo  ^ 
dcconfentir  di  chi  opera . D4  tutto  quefo  adunque, che 
di  fopra,ui  ho  detto  p può  concludere  quai pano  le  ope^ 
rationi  ueramente  ffontanee.lequali  fon  queUe,che  nep 
uiolenza  ne  per  ignoranza  fono  operate  3 ma  prodotte 
da  colui  proprio, che  opera,  fenza  che  altri  lo  sforzi)  fi 
pendo  egli  che  co  fa  ch'egli  opera,e  perche,et  quando,in  ^ 

fieme  con  tutte  raltre  circonfanze,  che  di  fopra  ho  rae 
conte-, come  neceffarie  àfare,che  un'operatione  poffa,ò 
uitiofa,o  utrtuoja  chiamarfu  N« pa  alcuno,che  fi  credi, 
che  quelle  operationi,che  fino  caufate  in  noi  per  ii  mo^ 
uimento  de  i nojiri  affetti , non  p habbino  da  chiamare 
ffontanee-, ancor  che  tali  affetti  sforzandoppar  che  ufi 
lentia  ne  porghinoj  conciopa  che  oltra  che  l'^rar  fón 
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, diletto  fi  (cgno , che  ff>onUtu^  jìdnvf  i ([nello  àncora  fi 
può prouare  j ch^cffendo  Cappetito  nato  ad  obedirc  aÙx 
ragionCy  non  jì può  rbuomo  fcufare  dando  la  colpa  alU 
forzàyche  dagli  affetti  deWappetito  riceue.  Tal’c  dun* 
que  quale  io  u'ho  detto/operatione /fontane  a j ertale, 
come  prima  coditioneyne  fa  di  me/lieri,  à uoler  che  uné 
€peratione  da  uirtù,ò  da  uitio  pojfa  procedere*. 

Ddcoitfi^o.eydidacofaconfultobdt.  Cap.  X. 

La  feconda  conditione , chabbiamo  detto  ricer^ 
carjtydd  una  operation  uirtuofa,  c che  ut  concor 
ra  il  configlio  iUquale  non  è unacofa  medefima  conio 
fpontaneo.conciojìa  che  molte  operationì poffano  efferc 
Jfontanccy  ma  confultatenongiàjfi  come  fono  le  opera' 
tioni  de^  fanciulli y CT  fimilL  Per  conofeere  adunque  che 
cofafia  quefio  configlio, et  intorno  à quali  operationi  fi 
riiruoui'yfa  dibifògno  prima, ch'io  ut  dica  doue  egli  non 
fi  ritruoui.La  onde  è da  fapere,che  di  cinque  forti  di  co 
Je,nonpuo  accafcare,che  l'huomo fi  configli giainai.Pri 
ffiamente  dtUe  cofe  eterne,e  feiiz^alcun  fallir  necejfarie, 
non  accade  che  rhuomo  fi  configli.cociojìa  che  unta  co' 
fa  farebbe  fe  noi  ci  configliulJemo  fedontans  habbia  il 
Sol  da  leuarfi  daa'Orizonte,ò  filmili  altre  cof  r necejfd' 
rie.  Parimente  deUe  cofe  naturali ,auuèga  ch'alcuna  uol 
tdybéche  di  radofaUifchino'y  nodimeno  p no  effere  in  po 
ter  nojlroy  non  accade,cbe  cofiglio  noi  ne  facciamo,  con 
ciofia  che  indarno  farebbe  il  confkltare , fe  domane  ha 
da  piouerCyò  fe  quejh  Autunno  farà  caldo, ò fimili.Ap>' 
preffoà  quefio, non  occorre, ebe  l'buomo  fi  configli  delle 
cofe  dcUafortuna.come  farebbe  fe  alcun  fi  cofigliajfe  di 
troMre  un  teJòro,ò  fintili,  peroche  quadoper  tal  confi' 
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g//o  il  truoudjjc.non  farebbe  piu  pcrfortuni,  tjfcndo  Id 
fortund  da  torno  d quelle  cojc^che  fono  fuor  delkragio 
ne,c  del  proponimento  deWhuomojdoue  che  il  configliò 
fenzd  ragione  non  fi  truoud.  Cifra  c/ò,  non  fi  debba  far 
confuUatione  ^ delle  operationi  humaneyche  da  noi  fin 
remotif.imeyne  riparar  le  potiamo.come  faria  cojìglian 
dea  di  quelyche  fi  faccia  in  India, m Tapobrana,  e fimi 
hfilqual  conjiglio  in  tutto  nano  diuentarebbe,¥inalmen 
tt  non  fi  debba  prender  configlio , di  queUe  cofe , che  in 
qualche  arte  ò difciplina,refolute,e  determinate  già  fo^ 
no  jponiam  cafo,quando  io,  mentre  che  bora  /criuo,mi 
ionfigliajfe  parola,per  parola, come  haueffe  da  fare  i cd 
ratter ideile  lettercjperòche  tal  cofaper  ejfere giàrejb 
luta,non  ha  di  mejlteri piu  di  configlio.  conciofia  che  il 
configlio  habbia  da  ejfere  intorno  alle  cofe  dubbiofiyeT 
inccrte.Onde  ne  fegue,cbe  quell'arti  hanno  piu  del  con^ 
figlio  mejiieri,  lequali  fon  manco  certcjcome  la  Kedici 
na,la  Dominatiuade  gli  effcrattyCt  jimili, lequali  macò 
certe  domando,  per  i diucrjifiimi  cafi,e  le  uarie  difiofi 
tioniychepojfano  accajeare  in  quelle  cofe , intorno  aUe> 
quali  confijiano . Or  quali  jkno  quelle  cofe,che  cadonó 
fittoci  conjìgliOyfacilmente  conofceraj^i,fe  le  coditioni^ 
che  ajfegna  loro  Arijìoteleyraccontarcmo.ilqual  deter^ 
mina,che  quelle  cofe  po fino  fitto  thumana  confultatia 
ne  accafcareylequali  quantunque  jfelfc  uolte 
no,nòdimeno  non  è cofa  certa  comkuuenir  debbino:  con 
ciojia  che  poJ^ino,prefto, tardi, bene,male,cr  in  jimili  al 
tre  maniere  accafeare,  lequali  maniere  in  poter  fono  di 
coluiyChe  configl/ajeper  quejlo  acciò  che  fecondo  il  uo* 
lerjioftro  auuéghino,deL  nojtro  cofiglio  hanno  mejiieri^ 
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Dou’c  (Tduuertireyche  non  intorno  al  fin  che  defidcrid' 
nio.accdde  di  cÓjìglurfi^md  intorno  4 quelle  co/è, che  di 
detto  fine , ne  pofiino  fàcilmente  guidare  ^ conciojìd  che 
niffuno  fi  conpgltd^J'e gli  ha  da  ejfer  felice^  ò nò,efJendo 
che  quefio  prefuppone  come  cofa  defiderata,  ma  fi  confi 
glia  in  che  maniera  con  dgeuolozzd,CT  prefiezzd,d  tal 
felicità pojpi  condurfi.  tal  che  difiorrendo  Tund  dvppo 
ValtrUytutte  quelle  cofe^che  pofiino  d quefio  effer  mezo, 
col  difeorfo  procede, per  fin  che  con  tal  difcorfo,e  confi' 
gito  fard  uenuto  à quello , donde  debba  poi  incomincid' 
re  à porre  ad  ejpcuiione  cotai  mezi-  come  per  ejfempio 
diremo,  che  un  medico  non  fi  configlid,  ò di feorre  scegli 
debba  far  fano  un'infermo  ^ anzi  quefio  come  fine  i per 
. cojà  certa  prefupponendo}  uà  difcorrendo,e  configlian' 
doji  con  quai  modi  poffa  ciò  fare,  e prima  per  tal  confi' 
glio  conofeendo  effer  buono  di  dargli , poniam  capì,  un 
Siloppo,fubito  col  configlio  diporre , chabbia  da  fare 
per  compor  tal  Siloppo-,  e conofcendo,che  bifogna  pro' 
tacciare  alcuna  forte  d'herbcjfubito  difeorre  m qual  lu9 
go  trouar  fi  potejferope  fimJlmente  conofctuto,ir  confi 
gliatoji  di  qual  luogo^non  refid  altro  fe  no  che  cominci 
4 mettere  ad  ejfecutione  tuttofi  procejfo  di  tal  configlio} 
cominciando  dall'ultima  cofa,che  gli  conclufc . cioè  dal 
comàdare , che  nel  tal  luogo  fi  uada  p l'herbe,  acciò  che 
poi  fi  copòga  il  Siloppoje  quindi  fi  porga  aWinfermò^ac 
ciò  che  finalmente  diuenga  fano  filche  era  il  fine  di  tutto 
quefio  cofiglio.e  coji  uiene  à fare  il  medico  còtrario  prò 
ceffo  nel  cdfiglUrfi,e  dtfeorrere,  che  ned'effecution  non , 
fa  poijconciofia  che  quelli  cofa,che  c ultima  in  intentio 
ne,è  prima  neU'eJfecutione',  et  cofi  per  il  contrario}come 


nel  cdfo  gii  pojlo  ji  uede^che  U primi  cofd,  che  Jii  ntU  • ‘ j 

Cintètion  del  medico  J il  finCy  che  netU  finiti  deWinfer  - 1 

mo  cojìjle  c PulLma  cofi  e il  mSdirc  id  un  tdPhorto  p | 

Vherbe-fdoue  che  nelTeffèguir  poi  quel,  che  gli  hi  gii  di 
feorfo  ) li  primi  cofi,  che  Ji  ejfiquifci,i  il  madir  per  U 
berbCyC  l'ultimiyè  li  finiti,che  finalmente  s'icquijii.on  ^ 

de  ben  dice  Arijl.che  li  confiltatione,è  diff  erente  diU 
là  uolonti , conciojii  che  quejli  intorno  al  fine,  e queUé 
per  il  contririo  intorno  i queUe  cofi , che  precedino  il 
fine  Ji  ritruoui.  per  Uquil  cofi  Ji  può  concludere,che  il 
conjiglio , ò ucro  li  confultatione,  Jìi  di  quelU  cofi,cb§ 
poj^ino  piu  ficilmcnte,et  prejlamente,  che  Jii  pofiibile, 
guidarne  iquilchefine,chc  da  noi  dejideratojifirefup 
pongi’jlequdi  cofi  fi  in  poter  deU*huomo  nonfojfiro,tal 
con  figlio  farebbe  in  darno.E  che  Jii'l  ucro  quando  alcu 
no  conjigliandoji  di  quii  nuzi  lo  poj^inofare  qualche  fi 
ne  icquijlire,  arriui  col  difeorfo  ad  alcun  mezOtilqni', 
le  c impoj^ibile ipprejfo  di  lui’,  fubito  lifiia  tal  mezo,c, 
di  qualche  altro  cercando,  fi  finalmente  nijfuno  ne  truo 
uiyche  taCacquiftogli  pojja  dare  per  non  difiorrere  in 
damo, non  pajfa  piu  oltre  col  fuo  conjiglio-, e deW acqui' 
fio  del  dejiatofine  Ji  diffiera  come  per  ejfimpio,Ji  alcun 
che  uoglii  andare  ad  ejpugnare  un  CafieUo’,talche  quc', 
fio  jid!l  fine,ch'egli  fi  prefippongi.  fubito  cominciando, 

4 difiorrere, e tra  fi  configliarji , andari  nella  mète  ccr 
andò  di  quii  mezi  di  mano  in  mano  per  taCtjfiugni' 
tionglifi  di  mefiieri.e  trouando,  che  gli  bifogna  hauc' 
re,poniam  cafò, quattro  mila  foldali  j fubito  comincia  à . 
configliarji  con  qual  mezo  taCejJercito  pojfa  adunare.e 
trouando,cheperhauerqueJtoglifadlmcJiieridiprOfrr. 
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Utdcrji  di  (fùindeciyòuenti  mila  fìucdti  di  me  fé,  Jubit0 
tornine  fa  dconpglidrji  con  qud  mezo  tal  copia  di  doui 
rilrouarppQ^d)  hor  feper  Jòrte  non  trouando alcun 
mezo  per  cjiieflo , conofee , che  il  trouar  quefii  denari  e 
imponibili',  comincia  àpenfarconjiglidndojìjfein  altra 
manicrdyche  co  denari ^potefje  quejio  cjprcito  procciar 
fi.e  rifoluenàOyche  altrimenti fàr  non  ji  può,  che  per  de 
nari, et  il  troudrgli  ejjèndo  imponibile', non  precedendo 
piu  oltre  col  coìijìgliarjìjpir  non  jì  cofigliare  in  damo-, 
éedi  defiderata  mpreja  pur  al  fin  fi  dijpera.  Ma  fe  per 
forte  conofce,che  fia pofiibilejl  trouare  i denari,  che  ne 
bifognano,  come  farebbe  togliendogli  in  prefio  da  i fiti 
diti,qui  dando  fine  al  configlio,  e cominciando  à mette 
n ad  effecuiicne  tutto  quel, che  gli  ha  conclufo  3 cornine 
eia  ad  operare  da  quel , che  ultimamente  nel  configlio 
conclufe  3 cioè  di  farfi  pagar  da  i fudditi  i denari , che 
gli  fanno  uopo  3 e quindi  ragunando  i foldati , deppo  4 
quefio  al  Cajlelgli  coduce', e finalmente  lo  pr€nde,tlche 
nella  intentione  era  la  prima  cofa.  Md  troppo  lungo  fo^ 
no  fiato  intorno  à quejU  materia  del  configliarft.  Tem-»  ’ 
po  e homai,che  della  terzd  conditione,chefi  ricerca  al* 
Voperationi  uirtuofe,doppoVejfere  fpontaneCfO'  confiti 
tdlc,alcune  cofe  ragioni» 

D*U*EUtùont,cjdt\l€cofeEli^Mi.  Csp,  XI» 


aV  E S T A terzd  conditione,che  alla  uirtu  fi  ri'  ‘ 
cerca,che  Elettion  Ji  domàda',  è coji  neceffaridf 
che  non  fola  fenza  quella  non  può  domàdarfi  un'habito  ^ 
uirtuo/ò',maper  il  contrario,alcuna  uolta  faràbafiante, 
che  alcuno  fenza  i^ifieffa  operationuirtuofa,uirtuojò  fi 
pojfa  dire.concioJùfCbc  quantunque  alcuno  non  haueffe 
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ttlte  ricchezzfychc  potejjc  ufdre  Vdttioni  tiberdli,potri 
nondimeno  per  la  foU  elettìonejn  un  certo  modo  Libe^ 
tjI domandar ft.  Quefla elettionc , alcuni uoglkno,che 
jia'l  irudejhnOyChe  cupidità, et  altri  hor  uoluntà,et  bor' 
opinione  la  domandano.  Ma  che  la  non  jta  Cupiditàydi 
qui }i  può  tiedercyche  la  Cupidità  è commune  aR’huomo 
con  gli  altri animali, doue  che  Telettione  è propria  deU 
Vhiwmo.cociojìayche  le  fiere  fi  come  non  fi  configliano,  - 
co  fi  ancor  non  eleggano.fenza  che  non  come  cupido^md' 
come  eligeme  opera  il  Temperato.e  molte  uolte  la  Cupi 
dità  contra  PElettione  oppofla  fi  truoua . Parimente 
fElettion  non  può  uolontà  domandarfi  -,  conciofiache 
f Eie tl ione  non  c delle  cofe , che  non  pojfano  effer  altri<^ 
menti, che  Ufi  fiarw,fi  come  la  uolontà.  però  che  benpo 
tiamo  volere  alcune  cofe  necejfarUyma  eleggerle  no  già 
maiycome  faria  per  elfempio , che  molti  uorrebbono  ui^ 
uer^ immortalmente-,  ma  tal  ulta  immortai  no  eleggano^ 
fi  come  parimente  di  quelle  no  fi  configliano  > hauédoui 
io  gii  detto/he  il  conjiglio  non  è delle  cofe  necejjarie,  ò 
uero  impofiibili . fenza  che  la  uolontà  noflra  rijpetto  al 
fine  fi  ritruoua-,  cr  l'Elettione  rifletto  à quelle  coft,cbe 
precedendo  al  detto  fine^à  quel  a conducano.  Onde  con 
eludendo  dico, che  la  Elettione  non  fi  può  trouarefe  non 
intorno  à queUe  cofi\ che  in  noftro  poter  fi  ritruouano, 
O"  per  quefia  ragion  parimente  non  èqiiefla  Elettione, 
opinione  come  uogliano  alcuni . però  chefipuòhauere 
opinione  delle  cofe  necejfarie,  ò impofiibili  deUequali, 
come  ho  detto, hauere  Elettione  non  fi  puote.  oltra,che 
Vopinione  fi  diuide  dal  uero, e dalfal/o',  doue,che  VElet 
tione,non  nera, òf alfa, ma  buona,  ò rea  fi  domanda  fen^ 


a V A R T o.  ei 

Zà  che  Quelle  cofe  aeggimo,che  noi  jUmUmo  per  cer^ 
to  effer  buone jO'  habbidtno  opinione  di  queUe^che  non 
Certe^md  dubbio/è  ci  fono.  Et  che  piu^molti  Jì  ueggdno, 
t^hdnno  opinionCyche  dlcund  oper  ditone  Jìd  buona,  non' 
dimeno  conte  uitiofì  eleggdiio  dltrd  operdtione , che  fin 
contraria  di  queUd,che  fiimdno,che  buona  fia.  Conclu' 
dando  dunque,che  la  Eìettione  n onfia  Cupiditì,uolun' 
14, ò opinione  3 dicoehe  la  Elcttione  non  è altro,  che  un 
confentimento  confultatiuo,  di  quelle  cofe , che  in  poter 
nojiro  ripofte  fono,però  che  ejfendo  una  medejìma  coft, 
prima  confultabile,  e poi  eligibile\come  prima  farà  con 
filtatafe  per  buona  farà  giudicata, fubito  eletto  uerran 
ne,come  nelCejfempio  pojlo  di  fopr a jcolui, che  ha  in  ani 
mo  di  occupare  un  Caftello,fe  configliando  giudica,ché 
fia  ben  di.prouederfi  di  quattro  mila  foldati, fubito  que 
fio  ijìejfó  elegge  dt  fare,  e dipoi  conjultando  come  tal^ef 
Jhrcitio  fi  habbia  da  fartygiudicàdo,che  fia  ben  di  prO' 
ueder  de*  danari,  fubito  elegge  di  farlo, g'  cofi  di  mano 
in  mano  fimpre  quella  cofa,ch'é prima  cofultata,  dapoi 
c eletta,cafò,che  buona  fia  giudicata-, di  maniera, che  té 
to  la  confultatione,  quanto  la  eUttipne,cofifle  intorno  i 
quelle  cofe,che  ejfendo  in  poter  nojiro, à qualche  fine  de 
fideratOyCondur finalmente  ci pojfano  . Etintalguijk 
habbiamo  fin  qui  ueduto  tre  conditioni,  che  atta  uirtuo, 
fa operatione fi  ricercano,  ; 

DtUayolonù,(2Jcof€VelU>iii.  Cép.  XI  f.  ' 

RES  TX  da  dichiir affili  quarti  codiihrie,ché 
atta  uirtu  jì  richiede,che  uolutà , ò ueramente  il 
uolere  Jt  domàda. concio jìa  che  né  la  confultatione  nèU 
eìettione  buona  farebbe  già  mai-, fe  il  fine, che  noi  de  ter' 
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mìni  Amo  di  uolerrjbuono^cThonorato  non  fnjJi*Vog* 
getto  deUaqual  uolontiyUogliAno  alcuni,  che  Jta  quello, 
che  e uerAmente,bene)et  altri  dicano,che gli  è quel,  che 
non  uero,ma  apparente  ben  fi  domanda.  Dellequali  opi 
nioni  nijfuna  uera  elprpuote.però  che  fe  fòjfe  uero,<iit 
quel , che  è neramente  bene  ,fojJe  /blamente  oggeto  del 
uolerno/ìro-jne/eguiria , che  nijfuna  cofa  fojfe  d*alcun 
uoluta , che  da  chi  rettamente  uuole , uoluta  parimente 
non  fojfe. ikhe  èfalj\fiimo)ueggendo  noi,  che  molti  mol 
te  cofe  uogliano , lequali  da  una  dritta  uolonti  uolute 
non  fariano  mai  j fi  come  fono  molte  operationi  uitioje» 
DaWaltra  parte,fefujfe  nero, che  quel  fojfe  oggetto  del 
uoler  noflro,  che  non  nero  bene,  ma  apparente  fi  domati 
dajfe-jne  feguiria,che  due  contrarie  operationi  ,fojfero 
buone,cT  non  buone.  conciofia,cbe  fe  ad  alcuno  parejje 
buona  una  operationcyponiamo  cajo  intemperata’,  et  ad 
alcun  altro  una  operatton  temperata,  uerrebbe  ad  effer 
buona  non  mcn  la  temperàza,che  l*intemperanza,ilchc 
èfalfifiimo . La  onde  rifiutate  quefte  opinioni  fi  debbé 
dire, che  Soggetto  della  uoluntì,o  uero  la  cofa  uolibtle, 
in  due  maniere  fi  truoua,ajfolutamente,e  rejfiettiuamen 
t€.la  cofa  uolibile  ajfoluta  è il  bene,che  e neramente  be^ 
ne,  ma  la  reffiettiua  è quel  bene,  che  in  fe  non  è ueramen 
te  bene, ma  in  rijfietto  di  quefto,  e di  quello, è tenuto,zT . 
Jlimato  bene . Et  fe  alcun  mi  domandajfe,come  fi  ha  dd 
dijlinguere , ò conofeere  quel , che  è neramente  bene,dd 
quelych'è  beiCapparente,e  non  uerojgli  rijfionderei,  cht 
quel  fi  domanda  neramente  bene,ch'è  cofi  Jlimato,  et  uo 
luto  da  coloro,che  fecondo  la  ragion gouernandofi,uir^  . 
tuofi  fi  chiamano  f et  il  uero  bene  dall'apparente  difUn^  . 
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guendo.i  quel  con  U uoluntidppicandofi.qucflo  Ufeii^. 
no  indietro,  doue,che*l  contrario  fanno  coloro , che  nel 
uitio  riuolti  nongouernati  dalla  ragione.ma  daWappC' 
tito  guidati}  C7  ilfalfo  bene,peril  nero  ekggèdo^à  quel 
€o  ingordigia  s^appigliano.Vhuomo  uirtuofo  adunque^ 
€ome  prudente, e guidato  da  cojì  fecuro  Duca, quanto  è 
fa  ragione,debba  effer  queUo,a:he'l  uero  bene  daWappa 
rente  diftingua,al  cui  rettagiuditio,  debbano  fede  pre' 
ftar  coloro , che  come  uitio ji  non  pojfano  del  uero  bene 
hauergufio.fi  come  parimente  non  può  unUnfermo  del 
corpo  conofiere  neramente  il  cibo,  che  dolce  fia}  giudi-^ 
candopla  infettion  della  lingua,un  faporepmCaltro.il 
qual  giuditio  ben  potrà  far  colui,  che  fano  del  corpo  fi 
truoua . Il  mede  fimo  parimente  àuuiene,aWhuono  uir^ 
tuojò,  ilquale  come  fano  della  mente , può  dar  giuditio 
del  cibo  del  uoler  nofiro,ch^c  Vifiejfo  bene,  ilqual  cono' 
feer  non  può,cht  dalle  piaghe  del  uitio , mal  dijfofio,cr. 
infermo  habbia  V animo.  Per  concludere  adunque  dire^ 
tno,che  la  uolmtà  nofirajò  uero  il  uolere  ifiejfo,  confifie 
rij^etto  4 qualche  fine,che  fia  uero  bene,  cr  non  folo  ap , 
parente } per  Vacquifio  delquale  dobbiamo  poi  ffonta' 
neamente  in  noi  configliandoci  de  i mezi , die  à quel  ne 
pofiino  condurre}  CT  quelli  finalmente  eleggendo , uhr^ 
tuofamente  operare. 

CbttHpeterdttrbumofiéftfpnhhmoòreo.  Cép.  Xttt,  \ 

Da  quefie  co  fi,  che  fi  fono  dette  fin  qui, dattorno  al 
la  confultatione,À\lettione,cj‘ alla uolontàypo-^ 
tremo  facilmente  conofeere , che  in  poter  delThuomo  è ; 
buono,  ò rco  diuentare . di  maniera,  che  lùjfunocontrd 
fua  uoglia,  potrà  mai  ne  uirtuo/à,  ntmtiofo  chiamarfi. 
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E primd  guanto  dUa  uhtu  per  mojhdre^  ch^eUdè  uoloiut 
taridyò  «ero  pendente  dui  uoler  noftrOj  dico  ckeyeffindo 
^«efle  operdtioni^che  generano  U uirtu  in  poternolbro, 
f d di  meflieri , che  le  uirtu  parimente  in  nojiro  potere  fi 
truouino’jconciofia  che  quando  unprincipio^àucr  edufi 
d*a!cuna  cojàfirà  in  potfr  nojìrOybifogndyChe  ancord  il 
nedefimo  auuenga  di  quelle  cofe^che  da  qnelld  cdufa  de 
riudno.  Nc  habbiamo  da  dubitare^che  quelle  operdtio" 
niyche  la  uirtu  producanoynon  dependino  dal  uoler  no' 
firo’jconciofidyche  le  humdtte  operationiyChe  per  uiolen^ 
tid  y ò per  ignoranza  fatte  non  fino  j fèmpre  intorno  4 
quelle  còfi  confijìano , che  à qualche  prefippojio  fine,  ci 
conducano , ò buono,  ó reo,  che  gli  jia.la  onde  hauendo, 
ejfe  del  configliOyCT  d^èlettion  di  mejiieri.O’.ejfindo  il 
configlio y€  Pelettione  (còm'habbiamgià  conclufi)  dat' 
torno  4 quelle  cofiyche  pendan  dal  poter  noftrojeforzil 
parimente  che  tali  cperdtioni  che  le  uirtu  producano, 
dal  poter  nojiro  deriutno’,  et  configuentemente  le  uirtu 
dncordynel  poter  nojiro  faranno.  Onde  fc^ucyche  poten 
do  noi  4 uoglia  nojira  efjer  buoni  j parimente  ejjer  rei  4 
uoler  nojiro  potremoyccnciofia  cfceper  la  potenza  della. 
conlraditioneyCioè  libertà  del  uolere,  che  è neU'huomo, 
c forza  che  colui , che  può  uolendo  far'una  co  fa , pojpt 
• ancor  tiolendo  nonfarla.onde potendo  fare  un^operatÌ9. 
' ntyChe  honejia  fidypotrà  parimente  non  operarldy  cr  po 
tendo  4 uoglia  fua  non  commettere  unfaÙoypotrà  ancor 
cometterloyfi  a grado  gli  fia.Per  laqual  cofdyconcludcr 
puofiiydìe  da  noi fitfii  deriua  Vejjcr  noi  buoniy  ò no  bua 
ni.onde  ne  fegue,che  coloro  di  gran  lungi  ingannano^ 
i quali  afftrmanQ,  fhf  qualunque  niuno  contra  fua  u<x 
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gltd  polpi  buono  cjpcr  gìdtnai  j nondimeno  tutti  coloro, 
che  fono  uitibjì, centra  /or  uòglia  fono  del  uitio  nuchia 
ti  Laquale  opinione^  faljifiima'jconcìopa  chc(com'hab 
biam  detto)  non  foto  nella  uirtu,ma  nel  uitio  ancora,uo 
luntariamente  s* incorre-,  di  forte  che  tanto  il  uitio  quan 
to  la  uirtu  dal  uoler  nofiro  depende , conciojìa  che  cojì 
deW uno  come  delCaltrò , le  opcrationi  che  gli  caufano, 
non  fenx.a  conjiglio,et  elcttione  fi  cagionano,ilqual  con 
figlio , cr  elettione  fono  la  caufa  di  fare  Voperationi,o 
buone , o ree . conciofia  che  coloro,  cheguardando  con 
la  uolontà  à fine  non  buono , cr  configliandofi  clegano 
quei  mezi parimenti  non  buoni,  che  à quel  fine  non  buo 
no  ne  conduchino  j uittofàinente  operaranno,CT  uitiofi 
chiamarli  potranno , cr  per  il  contrario  dada  elettion 
buona , la  operatione  uirtuofa  ne  ucrràfuore,  come  fe  p 
effempio^mi  faràno  pofto  innàzi  due  forti  di  uita,l'una 
honorata,e  l altra  uoluttuoja,  fè  to  quefia  mi  eleggerò, 
uitiofi)  per  tale  elettione  dirpotrommi,zT  uirtuofo  per 
il  contrario,fe  quella  prima  à quefia  mi  piacerà  per  elet 
tione  di  preporre, oltra  di  quefio,  per  confermar  quefio 
medefinto , cioè  che  non  fòlole  opcrationi  buone,  ma  le 
ree  pendano  dal  uoler  nofiro,  fi  puòuedere  chei  Le- 
gitUtori per  le  leggi  loro , propongano  non  folamente 
pre  mio  alTattiont  uirtuofe,  ma  ancora  cajìigano  le  ree, 
udendo  in  quefio  modo  effortare  gU  huominial  ben  fa' 
re,  e dal  far  male  con  tal  timore  ritenergli  ilche  non  fi' 
le  opcrationi uitiofe,folfero  fempre  cetra  Uno; 
ftro  uolercj  conciofia  che  fi  non  foffero  in  poter  nofiro' 
indarno  ^ajfaticarieno  p ritener  co  le  leggi  gPhuoiniai 
dui  peccare»  fi  come  in  damo  faria,  eWaUmo  uolefile  al* 
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truiconntindccieperfuddere,  che  di  ([ualche  injirnt/ti 
corporale  dolor  non  fentijje.  Veggendo  dunque  manife 
jlamente . che  per  il  timore  della  pena , jì  ritengano  gli 
hucminidal  maVoperare^fegno  è, che  non  filo  le  buone, 
tna  le  non  buone  operationi  parimente  dal  uoler  noj^o 
dependano.  Et  fi  alcun  dice/fi , che  Iemale  operationi 
non  fino  in  nojlra  poteftà , mouendojì  per  quejìa  ragio' 
ne.che  molte  fiejfi  uolte  uorrieno  uiuer  uirtuofamente', 
nondimeno  per  ejfir  tali  di  natura, o per  injiuffi  celejie, 
c per  qualche  complefione , che  ad  alcuna  determinata 
Ulta  fiano  inclinati,  cotra  lor  uoglia  dì  maVoperarefin 
sforzati. A queflo  rifiÓdo,che  le  operationi  uìtiofe  che 
fanno  quefli  tali, non  fononi  tutto  centra  lor  uoglia.con 
dopa  che  fi  efi  uolcjfero  fare  impeto,  et  sforzo  contra 
Vinclinatione  del  Cielo,e  della  complefione  ; certifima 
cofacjchefuperandolo  uirtuop  diuentaricno.  c fendo 
che  nè  i cieli  nè  la  natura,hanno  perfetto  dominio  fipra 
U anioni  deU'huomo come huomo.  Laonde  fi  coloro 
[che  p cono  fiano  à qualche  fceleranza  inclinatiyp  riuob' 
gefero  alla  ragionc,laqual  fimpre  à ben  far  iù'nuita,ct 
efj'crta  e quella  aiutando  face fe  impeto  contra  il  mota- 
mmto  di  quegli  affetti  ,iquuU  per  queUu  mdimmm 
chlo  dico, fanno  piu  contrafió  degli  altri, non  e dubbio 
dicano, che  quantunque  da  prima  con  fatica,  nondimeno 
a poco  à poco  uittoriop  diuenuti , la  uirtup  il  uitto  n e* 
leggier ietto . Ma  potrebbe  forfè  dire  qualch'un  altro, 
che  per  m" altra  ragione , p potria  forfè  fimare,che  U 
operationi  uitiofe,nonfofero  in  poter  deWhuomo.perr 
cièche  ciafeheduno  depdera,uuole,  CT  eleggie  queUa  co 
fi  che  gli  bttoM.tl^€réc  quefid  dpparenzf  dt  bent. 
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i in  noi  n4turale,e  non  uolOntdrid-,ne  fegut  che  io, pania 
mo  cafojgindicindo  che  una  cofa  fia  tuonale  per  quefto 
fèfando  di  far  bene  à feguirld)  cafo  che  io  in  ciò  nCingi 
nijqueflo  non  fid  in  poter  mio.peroche  per  te  uarie  com 
I pleponiyet  incUnationi  degli  huomini  uengdno  ad  effer 

I uarij  parimente  i giuditij,e  Vopinionr,  ta  Iche  una  cofa  d 

I me  parrà  buona;poniamo  cafo  il  muouere  una  guerrdyp 

I tffère  io  collerico ^e  fecondo  qucUa  operando^mi  penfd' 
\ rò  di  far  bene, e fe  altrimenti  conofcefiynon  lo  fareiyCT 

I ad  un'altro  nondimeno , ilqual  fia  melancolico , quella 
I tofa  parendo  redy  farà  cauftych^egli  fecondo  quel 

1 la  non  uoglia  operare.onde  ne  feguty  che  colui  filamene 

I te  operarà  uirtuofamenteyilqualfarà  naturalmente  in' 
I , elinato  à faper  giudicare jt  jUmar  quelle  cofe  per  buone, 

I ehe  ueramenteftano  buone.à  qucjla  dubitatione  rejfotw 
I dendo  dicoy  che  queW apparenza  delle  cofe  buone  3 ctoè 
I quello  apparerei  una  cofa  buonayò  non  buondynon  è (co 
nte  forfè  molti  Jt  penfano)  naturale  totalmente , ma  uo' 
lontano  piu  tojio,cioè  dal  uoler  noJhropendente,concio 
fa  che  aWapparenzayò  giudhio  yfiguita  Vhabito  di  chi 
giudica', di manierayChe  fe  alcun  faràhabituato , CT  af 
Juefatto  in  qualche  opérationi  che  non  Jta  buona , pari' 
I mente  il  giuditio  del  buono  apparente,  non  farà  buono* 
I eome  per  ejfempio  ,fe  io  farò  ajfuefatto  aWintemperan' 

I za , aUor  come  infermo  deW animo  fempre  quella  cofa, 

I che  mi  farà  porta  innanooi  come  uoluttuof  i , farà  da  me 

\ per  buona  jiimata,e lhguita.eH  fimil  dico  de  gli  altri  ui 

[ t'^ye parimente  dette  uirtu.  cociojia  che  chi  ajfuefdtto  fa 

I rà  nette  uirtu,come  per  ejfempio,netta  temperàza',quel' 

I la  cofa  gli  parrà  buona,dfe  ueramente  buona,e  tèperata 
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id  ogni  prudente  Cdrù  giudicata-,  fi  come  decader p ut^  ! 

de  nelle  parti  del  corpOyChefe  Cocchio  poniamo  cafofa^  | 
rà fanOygiudicarcmo  il  color  ueramente  biùcoper  bian 
to'jdoue  che  Cocchio  per  infirmiti  magagnato,  il  bianco 
per  il  roffio,  ej  un  color  per  C altro  filmar  a molte  uolte» 
Concludere  dunque  potiamo , che  ne  per  influfii  celefii, 
ne  per  complefiion  naturaliyne  per  ejfer  da  gli  aff'etti  ac 
eecatiypotiamo  ifcufarci  mai  dalle  nofire  attioni  uitiofi, 
anzi  f neceffar io yche  cefi  Cattioni  uirtuofe  come  le  ree, 
dependino  come  habbiamo  detto  dal  uokr  nofiro-,  dal 
quale , come  da  fonte  deriua  principalmente  Cejfer  noi 
buoni , ò non  buoni,  confeffandoui peroche  fatto , che  é 
thuomo  uitiojòycon  gran  difficulti  fi  può  poi,da  taCha^  | 

bito  feiorre . e quantunque  per  la  fua  libertà  pur  final'  ,! 
méte  lopojfafare,nodimeno , perche  tal  mutatione  non 
può  efferefubtta,cr  ha  di  mefiieri  di  longa  affuefattio' 
ne',  facilmente  per  la  breuità  della  ulta  delChuomo , pO'  1 
irebbe  tal  mutatione  dalla  morte  occupàrjì . La  onde 
grandifiima  auuertenza  bi fogna  hauere,di  non  darfi  in  , 
preda  di  qualche  uitio . peroche  (coin’ho  detto)  ancor 
che  pofitbil  fujfe  col  tempo  di  fciorfene’,nondimeno,p(r 
che  queflo  hauria  dibi/ógno  di  ajfuefattione  no  fubita, 
ma  a poco  à poco, fari  fempre  pericolo, che  prima  la  ui' 
ta  finifca,che  da  tal  uitio  poffa  Chuomo  diJciorfi',emap 
fimamente  quando  nelCetipiu  matura  in  tal  uitio  incor 
reffe.Per  laqualcofa  (Alejjandro  mio  amati  fiimo,)  con 
ogni  fiudio,diligètia,e  fatica, ui  ejforto,che  u'ingegnU' 
te  di  jtar  fempre  lontano,  in  qual  fi  uoglia  età,  da  tutte  ! 
quelle  occafioni,che  in  qual  Ji  uoglia  uitio,  guidar  ui po 
tejfcro.  rejoluendoui  che  dauoi  jUJfo,et  non  d'altronde 
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hd  dd  procedere  Vejjer  uojiro,buonoònon  buono  yfecon 
do  che  uoi  uorrete.uiuendo  ficuro  che  nijfund  cofa  ut  po 
tri  mdi,sforzdndoui,tor(^er  (fi  uoi  non  uorrete)dalfi' 

: curipimo,cr  honordtifiimo fintiero  deUd  uirtu,che  dop 
poal^udntd  di  breue  faticdjfilice  ut  furi  poi. 

EpU.'g.oòuer  conJuiione  lieLjMrtolibro.  Céf»  Xtlll. 

Nel  principio  di  ((uejlo  (^udrto  libro  (AUjJdH 
dro  mio  mAit^imo,  ) prefipponendo  io  Arri' 
UAto  AU'Atmo  decim'ottAUO , concluji  per  molte  rAgioni, 
che  io  gii  ui  ho  dette  j che  i quAttro  Anni  uojlri  jino  di 
uigefimo  fecondo  Anno  Alle  fiienze  Mordli  fi  dedicAfi 
fero , Accioche  quelle  operdtioni  uirtnofi^che  ne  i uojlri 
anni  i dietro  , perld  ottimu  educAtione , cr  honor Atifi 
fmA  confuetudine , hdurete  gii  fdtteui  quAjì  proprie , > 
pofino  dd  uoi  fìndlmente  ejfir  conofeiute  come  uirtuo' 
fey  O"  operate  non  piu  per  fila  confueMdinCy  ma  per 
mera  eletttone . imparando  i conofiere  y che  cofa  jìd 
neramente  la  uirtu , donde  ji generi , quante  Jìano  y cT 
jimili  altre  conjìderationi  che  alMoral  filojofo  Ji  ap^ 
partengano U onde  con  quel  migliore  ordine  che  io 
ho  fiputo  y ui  ho  in  quejto  libro  fatto  pdefi , intorno 
dche  confijlono  le  uirtu  y comeneWhuomo  produr  ji 
pofiino  y da  quali  operaiioni , come  da  lor  caufa  deri' 
nino  y che  coja  neramente  Jia  la  uirtù  morale , qual  JiA 
il  numero  di  quelle , qual  mente  fiano  i uitij  oppoftì  tra 
toro  y cy  in  che  maniera  alla  uirtu  filano  contrarij , afi 
fegnando  infieme  il  modo  da  ritrouar  quella  mediocri' 
tà  y neUaquale  la  uirtù  Ji  ritruoua\  Appreffo  a que' 
Ro  mojirandoui , quai  fiano  le  operationi  utolente 
cr  quai  quelU , che  per  ignoranza  ,fi  fanìto  j ey  ajje' 
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^ndndo  quattro  conditioni , che  aUe  uìrtU  p rìcereàto^ 
che  jono  lo  spontaneo , //  Conpglio,  Id  E/ett/one,CT  il 
tiokreilicjfo  di  chi  operd^findlmente  ho  conclujò, che  U 
cperdtioni  uìrtuofe,dd  noi  fteffe  dcpendano^e  che  in  no<^ 
Jtra  poteftd  c,di  buoni, ò rei  diuctdre)tdlche  da  niffun^al 
tra  cofd  fe  noi  non  uogliamo , ci  può  ejjer  fatta  forza,  4 
uitiofamnte  operare.  Tempo  è homai  che  npl  Jeguento 
libro  di ciafchedunauirtU, alquanto  piu  ffetialmenf 
trattiamo, 

DELLA  1N5TITVTIONE  DELLA  FB 
lice  uita  deWhuomo  nato  nobile , cr  in  Città  libera^ 

Compofta  principalmente  per  la  injiruttione  del 
nobilipimo  fanciullo  Alejfàndro  Colombini, fi 
gliuolo  della  beUifima  M.  LAVDOMIA 
Forteguerri,almedepmo  Alejfàndro. 

LIBRO  j^VINTO. 

*•  \ 

DtUéfortezté,  C0p.  1 • 

ER  hauer  noi  da  trattare  in  quefio 
quinto  libro,alquanto piu  jfecialmente 
di  ciafcheduna  uirtu  morale , fuor  che 
deUagiuJiitia,e  della  prudenza,  deUe^ 
quali  diremo  al  luogo  fuo,  è da  fapere, 
f'ome  ho  detto  di  fopra)  che  tai  uirtU 
tionper  altro  trouate  fono,  che  per  raffrenare  alcuni  af 
fetti,che  neWappetito  p generano , Et  parlando  prima 
deUafortezza,dico,che  regolar  debba  quei  due  affetti 
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àffetti  nifcenio  neWappctito,  neWofftrtrfigli  dcun'og 
getto  che  appaia  reo  arduo, e diffìcile,  ne  figue  che  pari 
mente  la  uirtù  della  fortezza,  conjifta  intorno  al  tiiio^ 
re,cr  aV^ ardire  delle  cofe,che  ree,et  ardue,  e confèguen 
temente  terribili,  O'ff^auentofe  n'appaiono.  Ma  perche 
quejie  tai  cofe  poffano  di  piu  maniere  trouarjì  ,èdafa^ 
pere , che  U fortezza  non  confifte  intorno  al  non  temer 
tutte  le  co/è, che  ree  Jìeno,e  terribili.conciojìa  che  quan 
tunque  l'infamia, la  pouertà,e  l'infirmità,  jiano  malifi' 
me  cofe, e terribil, nondimeno  no  fi  dirà  forte  colui,  che 
no  tema  Vinfamia,  anzi  pia  toflo  farà  fommméte  biap 
matOjdoue  che  la  fortezza  p effer  uirtù , debba  fempre 
meritar  lode.Varimente  no  fi  dirà  forte  chi  non  tema  U 
pouertà,òuer  nnfirmità,però  che  la  fortezza  c^ìjie  fo 
lamente  intorno  al  timor  di  quelle  cofe  ree , lequali  è in 
poter  nofiro  di  foftenere,ò  fuggire'jperche  altrimenti  la 
de  meritar  no  potria,doue  che  l'infirmitade,  e la  pouer 
tà,procedano  non  dal  nofiro  uolere,ma  piu  tofio  per  de 
fetto  della  natura,òuer  per  mala  fortunaJeUequat  due 
cagione , noi  ejfer^proprij  Signori  non  potiamo . On^ 
de  molti  ueggiamo  che  tra  i pericoli  dell  t guerra  fin  ti 
midifiimi,  nondimeno  quantunque  poi  per  ejfer  libera'’ 
hfiimi  non  temino  la  pouertà  forti  per  quefio  non  chio" 
maranfi.Parimente  fe  alcuno  non  temerà  punto,  ò lein* 
giurie, ò cafiighi,ò  fimili  altri  feorni  bruttij^imi)  non  pe 
rò  douerà  forte  chi  amar fi,anzi  piu  tofio  farà  di  biafma 
tuituperio  degrù fiimo,  No;i  ej fendo  dunque  la  fortezr 
ZA  intorno  al  timor  di  tai  mali,diremo  cb'eUa  fia  intor^ 
no  al  timore  di  quella  cofa , che  di  tutte  Paltee  horribi^ 
lifiim  dir  fi  poffaMqualefinz' alcun  dubbio  altro  effer 

a iii 
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Mn  può  che  U morte , ultimo  fine  di  tutte  le  cofe  terrìBi 
li. per  lacjuale  toUendofi  alThuomo  Vefiere  huomo.nort  è 
mdrauiglia  fe  di  grandifiimo  terror  jìd  ripiena  pero- 
che  qudntunqueper  quelli  ì miglior  uitd  pafiidmoy  non 
dimeno  mentre  chehuominifidmo,piu  fcnfatdmète  quc 
fid  uhi  trd  noi  conofciamo , che  queUd , che  altroue  ci 
affiettd . Torte  dunque  fi  dee  dir  quello , che  i pericoli 
(i'und  cofdfi  terribile  cottCè  la  morte,  non  teme . ma  ciò 
d'ogni  morte  non  auuienejcome  faria  deUi  morte,  che  ó 
per  infirmiti,  ò per  fortuna  di  mare,ò  Jimili  altri  perir- 
celi occorrer  puote  j lequdi  morti  il  non  temere  non  fi 
Vhuomo  forte,  mi  folo  il  pericolo  detta  morte, che  ò per 
Idfe  diuindyò per  la padrìa , molte  uolte  n'accade  di  fo^ 
fienere.  Quefioè  quel  pericolo, et  quefta  è quella  morte, 
che  per  mera  uirtu  non  temuta,  fa  Fhuomo  non  folo  del 
titolo  di  forte, ma  di  mille  lodi,  er  honori  meriti  fimo» 
E che  quefto  fia  uero  neghiamo, che  antiquamente,  emo 
dernamente , coloro  che  fortifimi  tra  i pericoli  delti 
morte  per  la  falute  della  padria  fi  mijferoj  v uiuendo, 
t morendo,  furono  di  titoli,imagini,ftatue,poemati,cr 
altri fimili honori,neUe  loro  Republichehunorati,e fin* 
al  cielo  innalzati. ìlche  parimente  con  Wfjempio  di  tati 
coftantifimi  Martiri,fi  può  cofermarej  quali  ueramen 
te  forti  chiamar  fi  pojfanoj  poi  che  per  teftimonianzd 
della  f è loro, non  folo  i pericoli  della  morte,ma  mille  ol 
traggi,  e tormenti , confortifimo  animo  fofientarono*. 
Ter  laqual  cofa  concluder  puofi , che  colorò  folamente 
fi  pof  ino  forti  chiamar  e, iquali  pericoli  della  morte  n$ 
curando  aJJàlirono,per  folo  zelo  delle  uirtU,e  per  caufi 
di  qualche  gran  bene,c  non  per  altra  cagione , che  ì ciò 
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gfinducelJè.til  che  /è  alcuno  infermo  troudndojì.coflatt 
temente  la  morte  ajfettajfe,  non  per  cagione  di  cjualche 
commun  bene-)  impauido piu  tcjìo,che  forte  deuerà  do' 
mindarfi.Or  quejia  uirtù  della  fortezza  Ji  come  Caltre 
uirtu parimente, tra  due  eflremi  uitij  è racchiufa,  iquai 
uitij  intorno  \ i medejimi pericoli  della  morte  confijia' 
no  'j  ma  in  diuerjì  modi.  peroche  coloro  che  eccedefjero 
in  temer  piu, che  non  debbanji.  Timidi  fchiamarebbo' 
no,e  fe  per  il  contrario  eccedejpno  in  troppo  arditami^ 
te  affalire  tai  pericoli.  Audaci  direbbonji.  à coloro  por, 
che  nel  troppo  non  temere,uanno  eccedendo,non  épojìo 
alcun  nome,peroche  rarifimi Ji  ritruouanoj  auenga  che 
tal  litio  da  Arijì.ftoltitia  jìa  dette,  come  faria  quado  al 
, cuno  non  temejfe  in  qual  ji  uoglia  modo  i pericoli  delU  i 
morte, non  temendo  Urremuoti,  folgori, pejìilentie,nau 
frag'ij,(y‘  jìmili  altre  quaji  certezze  di mortc.Tra  quc' 
fti  eflremi  dunque  la  fortezza  è ripofla)  per  laquale  fo* 
jUniamo,(j'  ajfaliamo  i pericoli,  fecondo  che  ji  conuie^ 
ne, e quando, e doue,e  perche  caufa  ciò  far  fi  debba',  fetn 
pre procurando , che  il  ben  ehe può  Jeguir  dalla  morte 
che  ne  uenijfe,jìa  di  maggior  momento,  che  il  ben  delU 
propria  uita  non  era,  fi  come  è la  fxlute  della  padria, CT 
la  cojìanza  della  fede  lequai  due  cofe , di  gran  lungi  in 
degniti  alla  prorpia  uita  precedano.  E adunque  lafor^'  . 
tezza,una  mediocrità  in  mezo  del  non  temere, ò uero Jb 
fienerepiu  che  non  deefi,  che  è Taiidacia',  cr  manco  che 
non  conuienfi , che  timidità  ji  domanda , fecondo  U' 
qual  mediocrità,  temiamo  , cr  ci  confidiamo  in  quel^ 
che  fi  debba,-cr  ^anto , cr  come  cr  doue,CT  quando, 
cr  perche,  cr  in  che  maniera  ciò  far  fi  conuenga . 0/v- 
‘ n 

■ - ' • . 

*•  ' ■ " -- 


LIBRO 

de  nc  fegutycht  molte  jf  cete  di  fortezZdyche  commune 
mente  fortezza  jì  chiamano,  neramente  fortezze  no  Jb 
no.come  faria  quando  alcun  piu  perii  dejìderio  di  qual 
che  premio , ò honore  che  dalle  leggi  promejfo  fia  3 att' 
daffe  cantra  i pericoli  della  morte  ualorofamente,chep 
mera  uirtu  che  à ciò  lo  inducejfemelqual  cafo,forte  nera 
mente  non  dee  chiamarfi,concioJìa  che  non  per  la  ijtejpi 
uirtu, ma  per  cagione  del  premio,e  delThonor  di  fejiep 
foyin  tal  pericolo  Jì  metterebbe.  Ma  molta  manco  faran 
no  forti  coloro , che  non  per  dejìo  dljonore,ò  d'honejlo 
premio, ma  per  tema  del  caJligo,cheglie  nefegua  fe  non 
lo  fannoyin  tai pericoli  fìnalmete, come  per  fhrzA  p pon 
gano.  parimente  forti  no  p pon  dir  coloro, i quali  qiMtt 
tunque  ualorofamente  combattendo  perifehino}  nattdi^ 
meno  ciò  piu  per  necefità , che  per  mero  uolere  hanno 
fatto.come  farebbe  quàdo  alcuni,in  qualche  luogo  pret 
tOydonde  fuggir  non  pofino,pano  da  i loro  nimici  affa 
litijtal  che  certamente  conofehino,  che  ò combattere  ua 
lorofamenteò  morire  ne  conuenga.  AppreJJòà  quefi  co 
lor  medepmamente , che  per  la  lunga  ejfercitatione , CT 
pratica  della  guerra,  e per  il  ualor  dtfia  perfona,cono^ 
feeranno,  che  andando  in  contra  ad  altri  poco  ualidi,et 
poco  effercitatiy  ageuoUfiimamente  gli uinceranno,fe 
con  quefa  conpdenza , combatteranno  3 non  per  quefa 
forti  potranno  già  dirp . E.  chepa  il  uero,quando  que^ 
fi  tali  faranno  da  altri  che  ualidi  panoalfalitijalche  il 
loro  ejfere  praÌichi,nongli falurjubito  lejpaUe  riuolge 
ranno , Manco  che  tutti  gli  altri  che  detto  habbiamo,fi 
pojfano  dir  forti  coloro,  che  in  quatte  pericolo  neUà 
guerra  ualorop  p mettano,non  conofiedo  lagrauezzé 
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• di  quetlo'Jdqudl  come  uegdno^fubito  delTimprefa  penti 
tijn  dietro  ritornano.  Per  Uqudl  cofd  mjjim  di  quejii^ 
che  ho  detti  ji  può  nero  forte  chiamare,  ma  quel  fòUmè 
tejlqual  conojcendo  il  pericolo.e  non  per  necej?itd,ò  de 
po  dipremioj  ma  per  mera  uirth,per  ilcommun  bene,i 
pericoli  della  morte  fojìienc-,'da  i quali  pericoli , no  fblo 
scegli  [campagne  uienc  ad  cjjerehoncrato,  cr  con  molte 
lo  di  ejfa\tatOj\na  quàdo  ben  non  ne  fcapi,dcppo  la  mot 
te, nel  dejìderio  d^Ogrd uno, rimane  immortale.Bt  accio^ 
che  potiamo  dijìinguere  un  nero  forte  dal  fai  fi , ji  deb'^ 
bd  auuertire,cbe  fempre  il  uero  forte  né" pericoli, ancot 
che  preuijii  non  pano, fubitamente  gli  undarà  in  cotrcti 
come  quelloych’opera  periterò  h abito  di  uirtii,p  il  qual 
habitoàguifa  di  natura  p fuol^  operar  e.doue  cheH  forte 
chepnto pa^auuenga  che  ne^ pericoli preuifii  ,dimoflri 
di  metterp  con  ttalcre, come  quel, che preuedendoglipa 
hauuto  tempo  di  uincere  il  contrago  delTappetito,che  4 
fuggir  fefor  tana  3 nondimeno  fe  tai  pericoli  improuifti 
faranno, mofirarà  fegno  di  sbigottirp,per  non  hauer  hit 
unto  tempo  di  dominar  Pappetito,doueche'l  nero  forte 
non  ha  bìfigno  piu  di  coiitraflar  con  fappctito,per  ejfer 
già  fbtto''l  freno  della  ragione, totalmente  rcdutto,  Mà 
dirà  forfè  alcuno,che  no  donerebbe  un  forte  mettere 
pericolo  la  uita:pcr  qual p uoglia  cafi',conciopa  ckeefi 
fendo  la  morte  Vultimo  mal  di  tutti  i mali, e terribilifi^ 
m fipfa  tutti, ne  fegue  che  la  uita pa  buonifima,  et  fo^ 
pra  tutte  t'altre  cofe  depderabile^,  e confeguentemente 
nijfun  bene  ( xò  rifiorare  il  male,  che  per  perder  la  uitc^ 
ne  fegue.  A quefio  dubbio  rifondendo  dico,  che  quarta 
tunque  la  i iorte  di  tutti  i mali  corporati,  cr  di  tutte  le 
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eofe  terrihili.pd  uUiind^efine',  quap  che  per  effi  pni/cd  • 
Vhuomo  d\fjèr  piu  huomo)  nondimeno  il  uitio  perejjlr 
mdccbid  dei' animose  peggiore^e  piu  degno  di  ejfer  fwg 
gito.cbc  Id  Morte  non  è}di  mdnierd,  che p no  incorrere 
in  effo,  Ji  dee  Id  morte  dfpettdre^qudndo  per  queUd  s^dc*. 
quijii  cofi  de^nd  cofd  quàto  è Id  uirtu,  Uqudl  di  degni  ^ 

Ù precede  dlld  uit.le  mdfiimdmente  qudtido  per  tdl  mor  i 

te  ne  fegud  Id  d efenjìon  delld  pddrid,ó  il  muntenimenta  ' 
deRd  fè  diuitid,  i qudi  beni^per  ejfer  communi Jncompd 
rdhilmente  fon  piu  degniyche  Id  uitd  di  chi  fi  uoglid  non 
fdrà  nidi  Coiìfejfo  benché  per  fuggir  qudl  fi  uoglid  dltro  ! 

male, che  uitio  non  fid,nonfi  debbd  Id  morte  cercdre,co 
me  fanno  co/oro,  che  per  ncn  poter  fopportdre  qudlche 
gran  doloreyò.trauagliOyCon  le  proprie  n}dni,  deUd  uitd 
fi  jfogliano.nelqudle  atto, no  folo  no  fono  forti,  ntd  timi 
dìfìimi,e  uilifimi  dir  fipcjfdno  ynonhauendo  injè  tatd 
di  cojiantidyche  tdifdfiidij,e  trdudgli,ì  fopportdr  pano 
ballanti,  Ddquejìauera  fortezzd/habbidmo  finqui 
dijpnitd,molti  prendendo  fimilitudine,domdddno  forti 
coloro, che  con  animo  coJtdntij^imo,e  quietij^imoJoUe^ 
rano  qual  fi  uoglid  Jòuerchio  trdudglio,  e fmifUrdto  dì^  ! 

Jetto,  Jinzd  ò fouerchidmente  dttrijìdrfi,  ò foptd  modo  I 
ejjaltarjvjì  teme  nel  Ldchete  di  Platone  dijfiutd  Socrd* 
te.nelqual  Dialcgo,molti  ddhortatwni,etauuertèze,jò 
no  intorno  aUdfortezZd  ajfegndtejqudntiique  Id  dtfjini 
tiene  deUd  fortezZd,fi  come  queUd  delia  temperdnzd,i 
i Dialogi  delle  leggi,habbia  Platone  rifetbatoMd  del* 

Id  fortezza  àbdjianzd» 

D€lù"]Ctfnp€ran%4i.  Cgp,  il. 

Qv  ANTO  eccellente  uirtu  fid  queUd  » che  tempi* 
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Ydnzd  Jì  chidìhdj  altra  che  abondantemente  Jt  può  cono 
[cere  dal  diidnij?imo  Carmide  di  Vlatonc, dotte  Socrate 
trd  molte  altre  degniti  che  l^affègna}  dice  che  nij^tio 
del  tcperdto  èsheguardado  Chuomo  in  fi,  riconofid  fi 
fieffifi  quejìo  parimente  fi  può  conojcere,  che  ( fi  come 
ben  dice  Platone  in  quel  Dialogo)  pia  Etiomologia  del 
nome  Greco  fi  conofce,che  la  TcperanTCd  è qiteUj,ch'c  U 
Prudézd  di  tutte  Caltre  uirtu  Regina, co firud.  Ma  pue 
nire  alla  fintenza  Peripatetica, intorno  à quefla  t<irtu(p 
effer  mio  intèdiméto  in  quefti  libri  di  procedere  piu  pe 
ripateticaméte,che  fetodo  la  uia  di  Platone,  qualunque 
nelle  coje  morali,quàto  alle  co  fi  ijlejJe,nojia  molta  difi 
feréza  tra  loro,)dko  che  effendo  la  téperàza(come  net 
quarto  libro  ulìo  detto)miorno  a due  importatifiimi  af 
fitti  della  potèza  cocupi  j cibi  le, che  fino  il  diletto  ed  do 
lóre  fi  dajàperc,  che  alcuni  diletti  fino  proprij  deWani 
ma,come  fino  quelli  che  daU'amor  nafidno  delle  fcieze^ 
deWhonore, delle  ricchczz<^,ctjìmili, p iquali  paté  Tanè 
ma  piu  chel  corpo,  et  intorno  à qucjìi  no  conjìjìe  la  tépe 
ranzujconc/ojla  che  non  ji  domanda  colui  temperatoci 
qual  fiuerchiamente  di  pojj’eder  ricchezza  s'allegra,an 
zi  piu  tojio  auaro  domandarafii.  Alcuni  altri  diletti  fin 
poi, che  per  effer  proprij  del  ccrpo  non  poffano  accafcar 
fenz'alteratione  corporaUj  come  fin  quelle  dilettationi 
che  dall’  operatione  definfi  efferiori  pt  incipalmente  de 
riuano  jcowc  dalCodire,dal  uedcre,dal  ta  tto,  e da  fimi-' 
li, intorno  d i quai  diletti  quantunque  confi/} a la  tempe 
ranza  ,nondimeno  non  intorno  a quelli  di  tutti  i fin/ì, 
ma  principalmente  dclgufìo,e  del  tatto,  fi  truoua,  con^ 
ctojia  che  coloroyche  co  troppo  diletto,  lepitture,igiué 


chi.òpmiti  rigudrddranno,ò  le  fduole,  e ie  noueUe  trop 
po  hgorddtnentc  udirdmo.ò  dirdnno'^on  per  queflo  in 

tempcrdti,md  piu  tofto  balordi, perde  giorni,e  grdchjo 
le,meritdrdtmo  di  chidmdrfi.Parimétepertl  diletto  del 
Vodordto  non  p conpdera  la  tèperazdycjpndo  che  qtfdn 

tunque  alcuno  fouerchidmente,prédelJh  dilettatione  di 
odorare  poriyunguenti, profumilo pittili,  no  intempera 

to,ma  troppo  delicato,cr  effeminato  domandaremo,Jè 
già  non  occorrere,  che  deWodor  di  alcuna  cofajì  diley 
tafe , non  in  quanto  à queWodore , ma  perla  memoria^ 
che  per  dògli  uenijje  di  alcun  cibo,ò  pmili}  come  auuie 
ne  àcoloroyche  con  diletto  odorano  ilfumo,che  dalle  ui 
uande  procede.  quePo  dico  perche  quando  tal  cofa  acci, 
deffe, adora  intorno  à tal  diletto  la  temperanzap  troni 
rebbe.ha  onde  per  concludere  dico,  che  la  temperanzi 
è una  regola,(cr  un  freno  di  quette  dilettationi,cr  dola 
ri,che  dalfenfo  delguPo,e  del  tatto  procedano,diktta^ 
tionedico  dejla  prefintia  deUe  cofeguPabili,e  tangibi^  ' 
li,  e dolor  deWajfenza  di  queUe.  Et  Ji  come  la  pref^ 
deUe  cofe  dilettabili , piu  muoue  il  nojlro  appetito^  che 
falfenzi  nonfa,cop  parimente  la  temperanza  e piu  irt^ 
tenfamente  intorno  ode  dilettationi,che  al  dolor  neceffi 
ria'jper  hauer  piu  quette  che  queflo, di  regola,e  di  frena 
di  meflieri.E  fi  alcun  mi  domandajjè  à qual  uirtup  ap' 
partenga  di  regolare  tl  fouerthio  diletto,  che  daluede^ 
re,odire,et  odorare  ne  procefle,fe  atta  temperanza  non 
s’appartiene . ridonderei,  che  ancor  che  propriamente 
la  temperanza  non  confifta  intorno  à i diletti  di  quefls 
finfii  nondimeno  fi  fi  confiderà  (come  dice  Euflratio) 
piu  commiineotente  queflo  nome  detta  temperanza  )po^ 
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tremo  dire,che  di  ejfdtdVufjitio  appdrtegd.Md  ftguen* 
do  Arijlotde , ilqudl  piu  propriamente  la  prende  hab^ 
hidmo  da  dire^che  foìamente  intorno  à quelle  dilettatio 
ni,  che  fono  communi  aWhuomo  con  gli  altri  animali, fi 
titruoua  la  temperanza’, lequali  fono  delgujlo.e  ^el  tal 
to.conciofia  che  le  fiere  non prendino  diletto  di  uedere, 
'cdirCyZT  odorare 'fe  non  quanto  ciò  pojfa  algufto  ferui 
re’, come  fe  per  effempio  il  cane  prende  diletto  deWodo^ 
re  ch’egli  fente  cercado  la  lepre^quefiogli  auuiene  non 
€ome  diletto  dt  odore,ma  come  diletto  delgujio,che  dal 
prenderla  lepre  ne feguiria.  E’/  medefimo  dico  delue^ 
derCyedeWudire.Onde  fi  può  concludere  peripatetica^ 
mentCyChe  foìamente  per  regolar  le  dilettationi,e  le  con 
triJlationi,che  dal  fenfo  uengano  delgufio,et  del  tattoj 
trouata  la  temperanza,  per  ejfcr  quejii  due  fenfi  non  fi 
Io  al  ben^jfer  come  gli  altri  tre , ma  aTeffere  ifieffi  de 
gli  animaliydaUa  natura  prodotti.tonciofia  che  tai  feu' 
timenti  al  mantenimento  deWindiuiduo,et  al  conferuar 
della  jfietie  appartengano,  lequai  due  cofe  fono  ad  ogni 
animale  naturalmète  defiderate,e  principalmente  il  fen 
fo  del  tatto, é qùel,donde  piu  che  dal  gufto  prendano  di 
ietto  gli  animali. coflciofia  che  coloro  iftefii  cbegolofi,t 
Parafiti  fi  chiamano , ^co  piacer  nelgujlo , per  paffar 
prefio, ma  grandi  fiimo  nel  tatto  ritruouano . onde  quel 
golofifiimo  Filojfenio  Erifiia,  foleua  pregar  Iddio , che 
piu  lunga,che  d’ una  grua,la  gola  gli  cÒcedejfe,accioche 
piu  tempo  duraffe  il  diletto,  che  nel  tatto  delle  uiuande 
grandifiimo  ritruouaua.  Parimente  il  tatto  ntUe  cofe  ' 
Veneree,marauigliofifiimo  diletto  ne  porge . ilche  era 
ntceffario , accioche  ims^intiepidijfe  negliJndiuidui, 
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il  dejìderio  del  mantener  la  Jpetie.  ilche  facilmente  ' 
rebbe  accafeato  per  ejfer  proprio  d'ogni  indiuiduo , dii 
guardar  piu  alla  coferuatioiie,  e fodisf attiene  di  feflef' 
Jò^che  di  (juellt\che  deano  uenire.  Pm  dunque  necejfario 
di  circondare  il  tatto  uenereo , di  quel  diletto  che  noi 
ueggiamo  ch^gli  ha  feco.  Et  maggiormente  (come  dice 
Auicenna)  che  fe  tal  diletto  la  natura  uongli  ordinaua,  ; 
farebbe  flato  pericolo , che  per  la  bruttezza  di  cótaCat 
tOy  fujfe  flato  dalTbucmo  abhorrito.  Saputo  dunque  fin  ^ 
quiyChela  téperanza  intorno  alla  dilettatioue  del  guflo, 
e del  tatto  cojiflej  rejla  che  degli  eflremi  fuoi  ragionali  j 
dOydiciamOyChe  ella  è una  mediocrità  pofla  in  mezOyda 
una  parte , dal  troppo  diletiarfì  della  prefentia  de  i di- 
letti del  gufloye  del  tatto ye  dolerfl  deWajfenzci  di  quel- 
liyilquale  eflremo  Intemperanza  fi  chiamayet  daWaltra 
parte  dal  pochyòniéte  in  tai  piaceri  dilettarfi.  ilqual  ui 
tiop  trouarfi  raripmiyChe  lo  feguinOyaliro  nome  no  ha  i 
che  quelyche  Arijtgli  ponejchiamando  coloro y c*hanno 
tal  uitiOyinfenfati.Onde  è da  fapereyche  per  effer  rhuo- 
moyiwn  folo  d^anima  ma  di  corpo  compoflo,et  hauendo 
per  quefio  di  fojìeniaméto  meflieri, ilqual  foflentamento 
per  il  cibOydi  necefiitàfar  fi  dcbba’jet  oUra  queflo  ejfe  t 
do  il  tatto  Venereo,  necejjario  per  la  immortaliU  della 
ffiette-jne  fegue  perforzUyche  tai  due  fenfi  prezzar  no 
debbiamo . iquali  acciò  che  piu  uolontieri  non  dipreZ"  I 
zajfemo,  furono  dalla  Natura,  di  dilettation  circonda-  ' 
tiy  o*  in  un  certo  modo  addolciti  .onde  dijficilifiima  co-  ^ 
fa  èyche  nel  feruirfi  noi  di  quefli  fin  fi, per  quel  tanto  fo- 
lamente,  che  per  il  foflenimento  deWejfireyet  per  la  fuc- 
(efiion  della  petie^cóuienfi,dijicilifiima  cofa  e dico,cbt 
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'■  iilettoper  cotdVufo  non  cqnofcimojdchf  quei  rdri^i 
mi, che  no  lo  conofcdno,non  ftnzd  rdgione,dd  Arfjlote^ 
le  ìnfcnfati  fon  detti, qudjì  che  priui  delfenfo,non  cono^ 
fchino  quefche  ilfenfo  ijielfo,per  ndturd  ne  portd  feco, 

I per  Idqudl  cofd,uitiofi  neWejiremo  del  poco  dmngdtw , 
qudntunque  (come  ho  detto)  rdrifiimi fe  ne  truouino , ò 
, forfè  niffuno,  DdWdltrd  pdrte  poi,dal  prender  deWufo 

di  quefti fenp,diletto  fòuerchio,cercàdo  d'ufdr^li,6  fer 
UÌrfene,non  filo  per  Id  necefsitì,che  n’hdbbidmo,  md  dtt 
cordi  fiuerchio  per  merd  ingordigid , e sfreudtd  libidi 
ne)  ndfce  queWaltro  ejlremo  bruttifsmo , che  Intempe^ 
ranzd  fi  chidmd.per  ldqudle,molti  non  bafidndo  loro  il 
mdngidre,eU  bère,qudnto  il  ndturdl  defiderio  di  fojlen'- 
r Urfi gVinuitd,e  qudnto  per  Id  fdnita,  c rettd  difio jition 

I del  corpo, hdnno  bifigno,per  merd  ingordigid  piu  oltrs 
pdjpindo,di  moltifsimi,  et  Udrij  cibi  (ejfendo  U Ndtura 
bifognofd  di pochi)in  ogni  hord  del  di  riempiendo/!)  et 
qudntunque  fdtij, nondimeno  con  nuoudinuention  di  de 
licdtczze,  cy  di  cibi,ld  fdtietd  fuperdndo,findlmente  il 
corpo  infermo  rendendo)Vdnimo pdrimente(ilche  è mol 
' ^ to  peggio)di  un  cofi  brutto  uitio , qudnto  è Idlntempe^ 

/ rdnzd  mdcchidndo  corrompdno.  Or  tru  quefii  due  ejire 
mi  Id  Temperdnzd  fedendo , e cotdi  uehementi  dilettd' 
tion  regoldndo  fd  che  Vhuomo  delTufo  di  cotdi  fenfi , 
qudnto  fi  conuiene,e  qudndo,e  comete  con  chi,  e perche 
fdr  fi  d(bbd,feruendofi,tépcrdtifsimo  ne  diuiene.ilqudl 
non  di  fiuerchio  deUd  prefenzd  di  tui  diletti  dUegruri' 
• dofi,ne  dtlTdjfenzd  dt  quelli  fuor  di  modo  dttrijlddofiy 
fempre  qudnto  conuienfi,fe  h'dUegrd,(y  s*dttrijtd.Tdl’è 
dunque  qudfio  u'ho  dettò , U Temperdnza , laquale  ^ 
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mite  dtréuirtiipdrticoUri;  che  dd  lei  penddttO,  però 
che  cÀjìderdtd  rijpetto  dU'ujb  de^cihi,fidomdndd  AjU 
nenzdyrt’lpeUo  di  bere,  Sobrietdyrijpetto  d queUd  grdit' 
diJ^iinddrlettdtione,che  Venered  ji  chidmd,Cdjìftd  do^ 
ntdndidtno  -,  lecpidi  uirtU  J^etidli  fitto  Id  Temperdnz^ 
contengdnfi 

Come Jh  differente  UTtmperan%*AfUaC0ntinat%a,  C*p.  UI. 

CÒNCIOSIAcbc  molti  fieno  iqudU  jì  credi' 
nocche  Id  Continèziypdmd  medepmd  cofd  con 
fd  TemperdnzdyC  con  rjntempennzd  Vlncontinentidyè 
dafipereythe  non  pocd  differentid  è trd  loro,  tdlmentc 
che  Id  Temperdnzd  è uirtù , doue  che  Id  Continentia , 
dudntunquc  lodeuol  pd,uirtUnon  fi  chidindjpermdnca 
re  in  effid  queUd  conditione  neceffidrid,  che  ^lettion  do' 
mnddmo  di  fiprd.E  permeglio  dichidur  queftd  cofd, 
dobbidmofdpere,che  tre  co  fi  lodeuolifiimefino  degne 
d^ejfirpojfidute  ddl  nero  huomo  Cmle,cioe  Id  uirtù  fi 
ContinenzdyCT  quelld  difiofition  d*dnimo,che  Hfroied 
chidntd  Ariftotele,e  pdrimente  per  il  contrdrio  tre  con' 
trdrij  di  quejte,con  ogni.s forzo  fuggir  conuienej  che  fi 
no  il  uitio  contrdrio  deUd  Virtùfid  lncontine^a,oppO'- 
fid  dUd  Continenzd’jC  findlmente  Id  Bejlidlitd  contrdrii 
aUo  Heroico.  mi  di  quejid  copid  ultimd  di  contrdf^ , di 
fio  luogo  rdgiondremo.filo  di  prefinte  dlcune  poche  co 
fe  deUdContinenzi  ho  in  dnimo  dirdccontdre.Ldqudle 
in  due  mdniere  fi  confiderd  3 ò nero  in  fupérdre  i diletti 
corporei  3 ò uerdmente  in  non  efferddUe  corporee  con' 
triftdtionfuperdto.  Et  perche  Id  Temperdnzd  incori, 
c queUdyChe  tdi  diletti  regold,Gr  frendjdciò  che  fi  cono 
fa  in  che  differenti  fidno  quefte  due  difiofitioni  3 dico. 
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che  non  meno  ìd  Temperdnzd,  e tlntempèrdnzdyche  U 
ContinenzdyC  U ìncontinenzd.confilldnùpmcipdlmen 

te  intorno  d i diletti  corporei  cdufdti  idi  guflo , cr  idi 
tdtto.md  neUd  Temperdnzd.O'  ìntemperdnzd  non  cdde 
contrdjlo  trd  U rdgione^cT  l"dppetito’,concioJìa,che  nel 
temperdtofappetito  ejpndo  in  tutto fuperdto  ddlk  rd- 
gione,fenzd  contrdjlo  4 uoler  di  queUdft  muoue.  et  per 
il  contrdrioneWintemperdto.ejfeiido  Id  rdgion  uintd  ri 
mdjld/enz'dltro  contrdjlo,  figue  Id  uoglid  detto  dppeti 
to.  doue,  che  tutto  l contrdrio  n dccdjcd  nel  continente 
cr  incontinente  j ilqudl  continente,  non  hduendo  dncor 
fdtto  hdbito  nettd  uirtWjdd  und  pdrte  perfudfo  dàlie  lu^ 
.jìnghe  deW Appetito , et  ddWdltrd  pArte  commojjb  dà  i 
^nppidettd  rdgione,congrdhfdticd,  doppo  il  contrd' 
fio  dttdi nemici-, pndlméte  fecondo  U rdgione  operàio 
dà  gli  offerti  diletti  s'djtiene,e  per  il  contràrio  lo  Incon 
tinente,non  hduendopxrimcnte  fdtto  hdbito  nel  uitio-,  e 
perquejlo  ndfcendo  contrdjlo  trd  VAppetito,e  Idrdgio^ 
m-,pndlmenterijìutdto  il  configUo  dettd  rdgione,dWof^ 
ferie  dell  Appetito  s'dppiglid.tlche  non  con  molto  pidce^ 
rv,md  qudfi  contrdfui  uogltdfdcendo,  poco  doppo  pen 
tito  ne  rejld.  il  temperdto  dunque  e Pintemperdto  fubi^ 
io  per  hdbito,  qudfi  per  m turd  operdno  con  pkcere  er 
con  elettione  di  quel,che  fdnno-,  doue  che  per  ilcontrd^ 
no  il  continente, e Vincontinente,  con  fdtigd,  cr  doppo 
qudUhe  contrdjlo, producdno  le  loro  dttioni.  Md  è ben 
wcro,c/7e  / continente  per  le  fue  lodeuoli  operdtioni,  4A 
fuefdcendoji  4 quelle  4 poco,diuenterd  temperdto  e /’l/i 
continente  lntemperdto-,hduédo  noi  già  piu  uolte* detto 
(he  le  uirtu,ddtt  operdtioni fitmli  atte  mtuofe  ,fi  gtn^ 
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ratto,  E dutiquc  lodeuoUprrht.  e degna  à'ejjtr ptgjùtd  la 
Contirtenza  ldciudl  in  due  modi  (com'hdobtamo  detto} 
fi  conjiderdyòuero  in  uinccre  i diletti  corporei , òuero 
in  ripararli  ài  non  ejfer  dalle  contrijiationi  juperato  • 
E quejia  feconda  j^etie  di  continenza , per  proprio  nO' 
me  Colìantidjì  chiama , tl  cui  contrario  Delicatezzayò 
uero  Effeminatezza , potiamo  chiamare.  Et  è quando 
ogni  piccola  molejìidyche  facilmente  fofiener  potrebbe^ 
fifopportar  non  potiamo  jcome  fi  uede  di  moltiycbe  non 
pojfanopur  fojlenere  un  minimo  freddo , ne  utm  qual  fi 
uoglid  piccola  fdtiguzzdjtal  che  fin  lauefte  fi  lafciano 
dalle  IfaUe  cadere  a terra , per  la  infojferenza  del  pic^ 
col  pefo,  E certamente  non  fi  può  negare j che  cofi  fatti 
huominiyfi  delicatiyCT  fi  moUiynonfiano  degni  di  biafiu 
wo,cr  non  fia  bruttifiìma  co  fa  il  uederglij  cr  tanto  pin 
quanto  minori  faranno  queÙe  fatighe,e  quelle  noie,che 
fofiener  non  potranno , però  che  quando  fojfe  qualche 
grancontrifiatione  quella, che  gli  ajfalilfe , come  morte 
d’amici, cr  fimiliyUerrebbe  per  la  dijjicultà  della  cofani 
farji  degno  di  manco  biafimo,cht  foffrirlafur  non  po^ 
tejfe.eper  il  contrario,  quanto  fojfeto  maggiori  i traua 
gli,in  coluiyche  congrand’animo  gUfofienejfe,tanto  piu 
collante  chiamar  fi  potrebbe.  Tornando  dunque  affina 
contineiiza,CJ‘  intemperanza  dico, che  quantunque  iru> 
torno  à vmedefimi  diletti confifianoj  ma  l una  con  elet^ 
tione,e  uolontieri,e  raltrafenza  elettione,et  con  pentii 
tttéiojnondimeno  Vlncontinéza  impropriamétefifuole 
ancora  applicare  ad  altri  diletti,che  à quelli  deWlntem 
perahza,ma  è ben  uero , che  quando  s’applica  ad  altri, 
che  a quclli,non  fi  chiama  afjòlutamente  Incoìitineiiza, 
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md  con  dggiungimtnto  di  quei  diletti}  poniamo  cdjb 
chUmandoU  incontinenza  nelle  ricchezzcyne gli  hono 
ri,nefl’ir<i,e  jìmili,  fenza  i quali  aggiugnimentt  sUntén 
derebbe  ajfolutamente  de  i piaceri  del  guflo,  et  del  tat' 
tOyCome  la  Intemperanza»  Ma  tempo  fara  homai  di  por 
fine  à quejìa  uirtà  deUa  Temperdza,daWoccafione  del' 
laquale  ^quejie  poche  co/è  habbiamo  dette  della  Contù 
nézaylncontinenzayCofiantkye  MoUezzdyòuer  Delia 
tezza.Sol  quefto  aggiugner  uogUOyche  molto  piu  brut' 
tàyCJ  uituperofà  è l^ Incontinenza  de^  piaceri  corporei, 
che  deir Ira  non  farà  mai.  però  che  l ira  fe  non  in  tutto, 
al  manco  in  una  certa  parte,pare  che  alla  ragione  obedi 
Jca.àguifa  dkkuni  ferui , i quali  troppo  intenti  al  co' 
mundar  del  Signore,eper  quefto  prima  mouendofiycbe 
habbìno  il  tutto  apprefojè  forza  finalmentCyche  gli  erri 
tto'fi  come  parimente  fanno  i caniyquali  battuta  la  por' 
ta  di  cafiyfubito  latrano,  prima  che  confiderino  fe  ami' 
co,  ò nemico  fia  colui,  che  entra  in  cafa.ln  queftaguifd 
parimente  lUrato^per  la  caldezza,e  celerità  della  natUf 
ra  deWirdyOdita  in  una  fol  parte  la  ragione,fenza  a/pet 
tar  quelyCb'eUa  finalmente  comandi,  fi  muoue  per  uendi 
carfi.  conciofia,  che  la  Ragion  cominciando  à uoler  di' 
/correre  ,e  comandar  e, prima  ne  mofira , che  per  alcuna 
ingiur/a,che  fatta  fia}  ne  fegue  uilipendio  deVi  ingiuria' 
to.  iUhe  fubito  adito  , fenz'altrimenti  (gettare  quel , 
ch'ella  uoglia  concludere^  quafi  comes'eUa  haueffeco' 
mandato , che  uendetta  fi  debbi  fare , à queUa  uelocc' 
mente  fi  muoue . Erra  adunque  l'irato , CT*  non  con 
nera  repugnantia  cantra  della  ragione , ma  per  trop' 
pa  prejtezza,  O"  caldezza,  che  non  gli  lafciabauer 
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pitUntid  d'intendtr  tutto  quel , chetdrdghnnedimo' 
flrdrebbe . Md  per  l’incontinenzd  de^idceri  corporei, 
tutto>U  contrdrio  duuiene.però  che  fub/torhuomofenz4 
uoler  coniglio  daUa  ragione,  anzi  contra  di  queUd  con  ^ 
traftando , fi  muoue.  Per  Uqudl  cofd  concluder  puofii , 
(come  u"ho  detto)che piu  bidfmeuol  fiacche  di  tai  diletti 
incontinente  diuiene,che  colui  non  fard , chefid  ddWltt' 
€ontinenzd  deWira  djfdUto» 

nella  Liberdhtà.  Cap>  III!» 

ES  S E N D O /rf  Liberalità, una  mediocrità  intórno 
dUe  ricchezza  J>  nero  intorno  al  dilettOyChe  nel  dO' 
tiare, òritenere  le  ricchezzc/econdo  che  fi  conuiene,Jì 
ritruoud}è  da  fapere,che  per  ricchezze,tutte  quelle  co^ 
fe  intendo  io,che  con  denari  fi  mifurino,nel  donar  delle 
quali  piu  fi  cono/ce  fatto  del  Liberale,  che  nel  riceuert 
non  fi  può  fare. perciò  che  nel  dohare,quando,e  quanto, 
^dchifi  debba, molto  piu  riluce  la  uirtu',che  non  può 
farnelriceuer  da  chi,e  quando  fi  debba^et  non  riceuer 
da  chi, e quando  non  fi  conuiene  j conaiofia  che  piu  e prò 
prio  della  uirtu,far  beneficio,che  riceuerne  cr  operar 
€ofe  lodeuoli,che  non  operar  cofe  biapneuolùfenzd  che 
perefferpiu  difficile, e rara  cofa  il  donar  e, cheH  riceuer 
non  è, per  effer  molti  piu  gli  huomini,che  no  fon  larghi 
del  loro,che  queUi,che  tolgano  f altrui jnefegue,che  pd' 
timente  la  Liberalità  piu  nel  ben  donare, che  nel  ben  ri' 
tenere, palefe  fi  manifefta . I cui  eftremi,iÌFrodigo,fO' 
no, e fAuarojquejioperiff>endere,e  donar  maj^»^ 
nere,e  riceuer  piu, che  non  debbile  quello  per  fTcon  tra' 
rio,per  donar  piu,  cr  riceuer  manco, che  non  conuienfu 
De  i quaidue  uitij,  il  fecondo  è piu  dannofo  àgli  altri, 
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c&e  d fefltlpìy  doue^chel  primo  per  il  contrdrìo.k  gli  di 
tri gioudio^ì  fè  jlejjo  e nocino,  però  chel  Prodigo  dipi 
pindo  il  pdtrimoniOyttiene  ù perder  parimente  fe  fìcjp}, 
per  il  cui  (òflentamento  del  proprio  padrimonio  ha  me 
jlieri.La  onde  molto  piu  uitiofo  è l’auaro,che^l  prodigo 
e molto  piu  difficilmente  potrà  Liberal  diuentarcj  ejjhi 
dolche  l Prodigo  per  ilfucceder  degli  anni^e  per  lupo 
uertà.che  tojlo  gli fegue^puo facilmente  alla  iiirtu  ritor 
nare.  conciojìa^  che  non  émolto  contrario  a!  Liberale, 
però  che  tanto  il  Liberale  quanto  il  Prodigo  dona  af 
fai,epoco  ricette  quantunque  Tuno  come  debbajt.e  l al' 
tro  fuor  di  quel, che  conui  enfi. onde  necefitato  dalla  pO' 
uertà^neUaqual  tqjlon^incorre  (conctofìa,che  qual  ji  uo 
glia  C/uiLpatrimonio,toJio  per  leuarne,e  nonporui,dif 
jìparapi)facil  co  fa  fiacche  dalla  prodigalità  Ji  diparti, 
tal  che  fe  per  cjual  ji  uoglia  forte,ricco  diuenga,non  piu 
prodigo,ma  liberal  farà  fatto.  doue,che  per  il  cotrario 
Vauaro,per  ejpre  oppojlo  dirittamente  al  liberale ^però 
che  Cuna  piu  uolentieri  dona, che  non  riceue,e  l’altro  ad 
ogni  cofapiUyChe  al  donare  inclin.ttoj  fol  ritener  le  pof 
fedute  ricchezza  è dijfofloj  poca  fferanZa  fa  mai , che 
da  tal  uitio  f tolga . perciò  che  quanto  piu  con  gli  anni 
uiuendo  uà  innanzi, ta^tto  piu  auaro  ne  diuiene,per  ap' 
preffar  alla  utcchUzzi , ^ppreffo  deUaquale , qitaf  in 
proprio  albergo  l’Auaritia  rifede.Jòno  i uecchi  auarif 
fifii p^g^ra,coìne  quelli,  che  non  folo  per  la  ejferien 
tia  d^S^Te,  hanno  imparato  à conofeer  quanto  dijf' 
àlfiij^cquijhr  le  ricchezze,  mi  ancor  per  la  mancan 
Zi  del  caldo  della  natura,uenganoà  far f timidi,  quafi 
die  dubitino,cheglibabbii  à mancare,  donde  s’babbia 
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da  filìentdre . Senzd.che  per  effer  le  ricchezze  trouite 
per  (òuuenìre  4 i hifogtii  deU'hunwtd.  uitdyi  uecchi  fèn^ 
tendo  fi  tutta  ma  mancando  per  Veti , far  fi  piu  difufii' 
dih  btfognojì  3 confeguentemente  uengano  tutta  ma  piu 
4 ritener  con  maggiore  auidezz4  le  ricchezze.onde  di 
ce  Euliratio,cheinuecchiandoglialtriuitij,emàcando 
con  f età nofira , filar Auaritia  tutta  uiapiu  uigorofa 
rhtgiouenifce-doue  che  i gioueni  p il  caldo  di  quell^età^ 
epuriti  del  lorfangue,  riempiendojì  di  fieranza , non 
par  che  temer  pofinoy  checofaniuna  nuocer  gli  pojpi 
'già  mai . Per  quejte  ragioni  adunque  difficili fima  im^ 
prefa^e  quafi  difierata  fara  fempre  di  uoler  fare  un'a' 
uaro  liberale , dotte  che  non  con  molta  difjicultà , potrà 
nel  prodigo  fieffe  uolte  quejio  accafiare.onde  ne  fegue^ 
che  i prodighici  come  manco  fono  uitiop , CT  altrui  piu 
oiouenili.cofì  ancora  fino  piu  amati, et  ben  uoluti,come 
queUfche  olirà  ilgiouamento,chefiendendo,e  donado 
ne  porgano, pare  ancor a^che  piu  naturalmente  p (eruin 
delle  ricchezzeyUfandole,quantunque  male, che  non  fan 
no  gU  auari,che  poffedendole  ufar  non  le  fanno , uolen^ 
do  piu  tofoyche  fitto  qualche  XoUa  di  terra,  0 in  qual' 
che  Cajfa  murata , occultifime  à t utti , come  perdute  p 
fieno, tal  che  la  propria  uita , di  molte  cofe  necefjaria  , 
fiogliata  rimangd’jche  ufandole,  e fruendo  fene  per  i bi 
fogni  loro,almen  fi  fefiyC  le  famiglie  loro, fi  no  altrui, 
fofentare.Per  laqual  cofd,eon  ogni  sforzo  debba  guar^ 
darp  Phuomo  di  non  farpfiruo  deW Auarita  , per  eff  tr 
quella, che  oltra  la  macchia , che  reca  alCanmo,  uitiojò 
rendendolo,eUa  parimète,d'inpnite  mifirie,anpetà,  tra 
/ tMgli fediti, efafiidij, è cagioneM  maniera,cbe  no  la^ 


¥ . ■ r ■ ■ 

V I N T O.  101 
p:id  Altrui  uiucr  contento  un  fol giorno , priuindoite  di 
ogni  Commodore  d'ognt  necejpirio  foftenUinentOptalcbe 
ogni  giorno  piu  crefcendo,  troncu  altrui  la  fperanzA  di 
mai  poter  torji  dalle  fue  mani,  DellaquaCAuaritia  piu 
jpetie  fi  truouano  conciofia^che  alcuni  non  folo  ritenga^ 
no  il  loro  piu , che  non  debbano  j ma  ancora  con  diuerfi 
kgànì  tolgano  Valtruijcome  faria  per  furti yC  per  ufire, 
epermiUe  inganni  di  mercantie,  ZT altre  jimiliinfidie 
di  j^ogliare  in  i^ualtmque  modo  gli  altri  delle  Jòftanze 
iorOyC  far  creficr  le  proprie.  Alcuni  altri  fin  jìauidi 
del  denarOyCJC  per  la  temayche  Vaere  non glicl  ritolga, 
no  fi  arri fch  landò  di  metterlo,  ò in  mercàtic,ò  fitto  ufi 
re,ò  in  fimil  altri  ncgotififilo  attendano  à radunar  piu, 
chepojfano,racchiudendo  fubito  quel , che  in  man  loro 
ttienCyCon  tanta  cujlodia,che  mai  piu  non  uienfuora,fin 
che  doppo  la  morte  deWauaro , gli  heredt  in  quattro 
giorni  il  diJperdano.Et  alcun' altra  forte  d'auari  fi  truo 
ua,  che  non  folo  non  uogliano  far  mai  benefitij  donado, 
ma  non  ne  uogliano  riceuere  ancora, per  la  grà  gelofia, 
che  gli  hanno  del  lorojcome  quelli,  che  temano , che  non 
fia  fitto  tai  benefitij,  che  riceueffero, qualche  ingano  na 
fcojìojpèfindojìyche  tuttofi  mondo, nò  habbia  mai  altro 
penfieroyche  deÙe  loro  ricchezze  fogliarli,  per  laqual 
cofa,pfiar  fid  fecuro,fenza  donare,ò  ejfer  donati,  dalla 
eonurfation  degli  altri  fi  feoftano.  Altre  maniere  ancor 
fi  trouano  d'auari,  lequali  fimilmète  fino  degne  d'effer 
fuggite  co  tutto  l'animo, p ejfer  quejlouitio  unuperojifi 
fimo,e  tal  che  rende  l'huomo  non  fol  nemico  di  Je  jiejfo, 
priuàdolo  delle  fue  necefiiù,ma  ancora  lojfioglta  d'ami 
ci,t  lo  fa  odiatifiimo  da  tutti, Et  uitio  proprio  qji 

0 itij 


LIBRO 

di  coloro , che  per  fe  jicfii  hanno  le  ricchezze  dcquilid^ 
tejcome  quelli, che  hduendo  proudto  quanta  fatica  in  td 
le  acquijìo  fi  truoMjUengano  ad  ejferpiu  tenaci  nel  con 
feruarle.fenza  che  fempreaUe  cofe,  che  da  noinafeano^ 
fi  pone  amore,comeauuiene  de'Poetiyi  quali,i  loro  com 
pommenti,fenzd  conofeerut  alcun'errore  amano, cr  lo^  ^ ' 
dano.La  onde  il  piu  delle  uolte  quegli  heredi,che  per  le 
f alighe  d'altri,trouanogran  padrimonio  acquiflato , ò 
fono  Prodighilo  fono  Liberali.Concludendo  dunque  di 
remo,che  tra  quefti  due  uitij  deWAuaritia,  e della  Pro^ 
digalità,rifiede  il  Liberale}  ilquale  non  difiipado  il fiio 
padrimonio,e  donando  a chi  non  conuienfi}  ma  con  ret-»  ' 
to  giudicio,  fecondo  il  tepojl  luogo,la  qualità  delle  per 
fone,e  fimili  altre  amertenze, donando}  fa  altrui  parte 
delle  fue  rendite.llche  fi  ha  da  intendere  fempre  hauen  . ; 

do  egli  rijfetto  alla  qualità,  e quantità  delle  fUe  fojlan' 
ze.però  che  non  per  il  molto  donare, e molto fi)endere,Ji 
domanda  l'huomo  liberale } ma  per  il  molto . fecondo  il 
rijfetto  de  i beni,che  pofiiede.  conciofia  che  altrimenti 
ha  da  donar, e ffiender  colui,le  cui  Jòjià zc  rendino  quat 
tro,ò  fei  mila  feudi  d'enttata , cr  altrimenti  chi  à pena 
arriua  à trecento , 4ppreJfo  i quejlo  non  per  donare  4 
chi  fi  uoglia  ,fi  debba  l'huomo  liberal  domandare  ,md  ' 

per  donare  à coloro,che piu  lo  mcritano.effendo  che  no  | 
fi  diranno  mai  liberali  coloro,che  à i rt^ani,à/  buffoni  j 

à i parafiti, à i giuocatori,0'  altre  fimili  perfone,che  fo 
no  in  damo  nel  mondo,daraho  in  preda  le  loro  ricchez 
ze.ma  per  il.contrario  Liberal  farà  quello,  che  le  ffien-  ^ 

deràper  lo  fofienimento  della  cafa  fua,degli  amici , de* 
parenti, delle  perfine  uirtuofe,e  Uterate,e  finalmente  in 

\ 
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^ fuf^idio  di  coloro , che  non  per  loro  colpi  per  coìpd 
deìli  fortuniy faranno  fuor  de  t lof meriti  Jn  mi  feria, et 
pouertà  peruenuti. E tutte  quejie  operationi,debba  fare, 
il  liberale, non  per  dejio  d^honore , non  per  fajio , ò per 
qual  fi  uoglia  altro  co  fi  fatto  intereffo , ma  folamentc 
per  mera  virtù, e carità}  auuertendo  fempre  alla  qualità 
del  fuo  pidrimonìo}acciò  che  quel  non  uenijfe  à manca' 
re,donde  non  potejfe  piu  liberale  effer  poi. per  il  manta 
nimento  dunque  del  padrimonio,  non  farà  negligente^ 
in  ueder  che  delle  Ville  fue,e  bejiiami(che  in  quejte  due 
cofe,tengo  io,  che  confifier  debbino  le  ricchezza  ciuiliy 
firiceua  quel  piufrutto,che  fenzafare  ingiufiitia,ò  tot 
to  ad  alcuno, cauar  fi  pojfa . c7  habbia  rocchio  fempre, 
che  quel  folamète  rimàga  p ciafcutf  anno, per  fofienima 
to  della  cafa  fua , che  ne  fa  di  mcjherià  uiuere  fecondo 
il  fuo  grado}non  uolendo  ne  mefchinamente , ne  con  fo' 
uèrchia  pompx,uiuer  tra  i fuoi  Cittadini,  E deWauan' 
Zo  poiyUfi  l*operationi  liberali } CT  fempre  prima  doue 
piu  bifogna.di  maniera, che  finalmente  la  minima  par' 
te  delle  fue  rendite , jìano  quelle,  che  riferba  à fe  fiejfo» 
ìlche  facendo  fe  jiejfofarà  felice,  e degno  di  lode,cr4 
gli  altri  giouando,  diuerràamatifiimo,  e defideratifii' 
mo  da  tutta  la  Citta  fua.  Et  fe  alcun  mi  dicej]e,che  non 
parragioneuole , cheH  Liberale  ,piu  confumi  delle  fue 
rendite  in  altri, che  non  riferbi  à fe  fiejfo  j conciofia  che 
uolendo  Àrifiotele  nelfottauo  deW  Etica  y che  à chi  piu 
amico  ci  Jia , donar  piu  fi  debbi } ej  non  ejfendo  chi  fi 
uoglia  d'alcunpiu  amico, che  di  fe  fiejfo,  ne  fegue,  che 
piu  fi  debbi  à fe  riferbare,che  ad  altri  donare } à quefio 
riandando  dico,  che  donando  il  Liberal  piu  ad  altri 
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delle  Jtte  rendite , che  per  ft  non  riferbdj  uiene  4 dondre 
infume  ùfeftejjbycofd  molto  piu  degna  ditutteleric' 
chezze  del  mondo^et  e Id  liberdìiù  uirtu  ecceUèiifimdj, 
cr  honordtifiimd.  Onde  il  liberale  riferbado  per  fi  me 
de  fimo  tanto  delle  fine  rendite, che  al  uiuer  fecodo  il  fio 
gradargli ]ì4m>  necejfarie,e  donando  il  rejlante  ingict' 
uamcto  d’altrui, uien'à  far  fi  jieffo  uirtuofo,  e cofeguett 
temete  ricco, di  maggior  dono,che  per  denari  acquijiar 
fi  pojfa  già  mai.  Per  laqual  cofa  (Alcffandro  mio  ama^  ' 
tifimo)con  tutto  V animo  ut  cfiorto,ad  abbracciare  que 
fia  uirtu  della  uberalità.per  Ic^quale honorato,  amato, 
t defiderato  communemcnte  nella  Città  uofìra  ne  diuer 
rete.Di  che  non  dubito  punto, ej fendo  uoi  nato  della  tur 
tuofifima.  MXAVDOMIA  honoratifima  madre  uo^ 
jira,Donna  ranj^ima,Dóna  bellifima,Donna  finalmète 
in  ogni  grado  di  perfettione  perfettifima. 

jyelU  . 

A PPRESSO  alla  uirtu  deUa  Liberalità , figue 
li  qUa  filendidifma  uirtu, che  magnificéza  fi  cbia 
ma,  laquale  cptatunquem  qualche  parte  alla  Liberalità 
' fi  ajfomigli  j nondimeno  in  molte  parti  è ‘differente  da  / 
quella.fimili  fono  queftc  due  uirtu,in  quato  ciafiheduna 
3/  loroyintomo  aUe  ricchezze  confifte-,  ma  in  quejlo  dif 
ferifcano  poi,  che  la  Liberalità  fi  fende  à tutte  le  opera 
tioni,cheauafiaxpoffano  tuttofi  giorno,  intorno  al  dì^ 
fior  delle  ricchezze,come  fono  donatèoni,remuneratio 
ni,operationi  carhatiue,e  quelle  fiefe  finalmente,  che  ó 
per  foftenimemo  della  famiglia,  c per  qual  fi  uoglia  al' 
tra  caufa,tutto’l  giorno  n’ acca fcanoydoue, che  la  M4gni 
ficenza  fi  confiderà  intorno  à queUe  fiefe  folamente-,  le' 
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^uiidirddo.pcr  qualche  cofa  importante, e di  gran  mo 
mento  p fogliano  far  e. talché  fecondo,  chefuona  il  nome 
Magnipcoppuo  dir  colui,  che  prendendo  fa  cofegran^ 
diy  cr  ntapimamente per  occorrcntie  publiche , ZTri-- 
ceuuti  incarchi,  0 degniti  nella  Kepubltca  5 come  faria^ 
no  accettationi  di  Magifrati,  accoglimenti  d’imperato 
ri,Rè,Prencipi,epmili)  donationi,e prefenti,che i pn^ 
gulartfimi  Signori  far  p debbino.  Amba fcierie, edipea 
tion  di  Tempij,di  Portici, di  Teatri  > apparati  di  publi- 
chefePe,Ò  Cotnedie  j cr  pmili  altre  occorrente, donde 
l honore,e  l decoro  della  Kepub.s^appartenga  di  confer 
uare . Può  parimente  accajear  quefu  ifeffa  uirtu  della. 
Magnipeenza,  in  alcune  occorrétiepriuate,che  di  rado 
auuengano'jcome  firiano  nozz^,conuitt, accoglienze  di 
forepieri  impor tàti,edipcij,cop  nella  Città  ,come  ancor 
nelle  V menomamenti  di  cafa,zT  altri  apparati  pmili  a 
quepi,douefontuopti,€  grandezza  ueder  p pojja.nd' 
lequai  magnipche  operationi,  à tre  co/è  riffettop  deb' 
ba  hauerejà  colui  che/pende,à  quel  che p ^ende,epnal' 
mente  alla  cofa  ife/fa  neUaqual  pjfende.Peròche  quato 
4 quel  cheffede,fadi  mefiert,  che  le  ffefe  pano  propor 
tioiìateaUa  qualità  di colui,che  le  fa.conciópa,  che  altre 
menti  s appartien  di /fendere  ad  un^imperatore , altri' 
menti  ad  un  Principe,cr  cop  de  gli  altri  gradi, capati 
degli  huomini  di  mano  in  mano,di maniera,che  una  me 
depmaffefa  ad  un  priuato  Gentmhuono  farà  Magnip 
cì,che  ai  un  Prencipe  non  già.  Secóndariamente(come 
ho  detto)  p ha  d'hauer  rijfetto  à colui, per  chi p ffen' 
de,  però  che  non  una  medepma  operatione  fontuofa  ,p 
ha  da  far  per  riceuer  un  grà  Prencipe  in  cafad^un  pxu 
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Mto  in  nome  di  qutUo,  che  far  douerafii  per  il  medep^ 
mo  Prencipe  riceuendofì  in  una  Cittì  in  nome  della  Kc 
pub.e'l  fimil  dico  delf  altre  magnificenze , che  occorrer 
- pojTano.Debbafi  finalmente  hauer  rijfietto  aUa  cofa,  nel 
ladualfi Ipende.conciofia  che  con  altra  Jòntuofitàfi  con 
ttien  di  riceuere,  un  imperatore,  che  per  un  'S ignor  non  , 

conuienfi.  Et  altrimenti  fi  debba  Jpender  in  un  conuito, 
che  fi  faccia  ad  alcuni  amici  familiari  3 che  c[uando  per 
honorare  un  Prencipe  fi  facejfe  banchetto  aUe  principe 
li  Gentil  Donne  della.  CittlcT  altro  in  un  Tempio, et  al 
tro  in  una  Camera  3 e’/  fimil  potiamo  dir  di  mille  altre 
diuerfe  occafioni,che  accafcar fogliano.  Debba  dunque 
il  uero  Magnifico , quando  gli  occorre  occafion  di  fare 
operation  di  Magnjficenza,  confiderar  molto  ben  Veffe 
re  delle  fa€ultìfue,e  la  qualità  delToccafione,cr  la  cofii 
ifieffa  finalmente,che  far  fi  debba  3 cr  proportionando 
ogni  cofa  injiemejdebbafJìr  l'operationfue , con  quelli 
grandezZàyC  con  quella  fontuofitì,  e larghezz<i  dijfien 
%o  che  fi  conuenga . hauendo  fempre  piu  riguardo  alti 
perfettion  detta  cofa, che  atta ^efa,che  uififaccid‘,  pro^ 
curando  piu  atta  bettezzay  et  grandezza  di  (metta  cofa^  , 
che  fi  fa  3 che  ì cercar  con  che  manco  Jfie fa  far  fi  ppjfa» 
onde  ne  fcgue,che  coloro, che  in  pouertì  fono , non  può 
loro  occorrere  dì  efere  ejfetualmente  Magnificr,ma  fo 
lo  in  habito,conci(>fia  che  ciafched.una  uirtu,principaU 
mente  dalla  retta  elettione  ha  radice.  Al  Magnifico  dutt , 
due  appdrtienfi  di  no  recufare,ò  fuggir  Voccafio^  dU  * • 
uere  ì far  opere  grandijct  occorrèdo,  con  ogni  ingegno^ 
uegga  di  farle  tali,che  fiano  degne  di  lui,che  le  fa^  e di  l 

coloro  per  chi  fi  fanno,  c finalmente  dette  cofe  ifielfe,cb€ 


Q.  V I N T O.  lof 
dtbhino'jdi  miniera^  che  femprehd  di  por  curi 
le  opere  fue pino  Uli^che  difpcilmente  pino  imiti' 
btlt, cerando  fempre  dUanzir  gli  iltri.che  per  pmili 
ocaponihinno  operito.Le  Ville  pie  pino  Mignipche 
tjplendide , i Giirdini  fontuop,  U api  neUi  Cittì  pi 
con  gnndezZiyCrlpiendidezzi  edipati-,e  dentro  fe^ 
tondo  il  Può  grido,  ^ qualche  copi  piu , per  ogni  parte 
ippanti,cr  adorna  j confiruando  fempre  il  decoro  di 
quel  che p fijnon  ponendo  la  medepma  jpefa , in  quelle 
topiche  differentemente  la  meritino’,  conciopi  che  con 
piu  grandezzate  piu  curaphabbia,poniam  cafo,da  ho 
norare  Iddio  grandipimo,che gli  huomini  non  p ha  di 
fàre’jGT  altro  ormmento,e  jj^fi  ad  una  afa, et  altra  po 
tuam  capo,  ad  unfepolcro,  far  p conuiene.conciopa  che 
no  e lifpefa,chefi  Vopen  magnipci',  ma  la  ^efa,fecon 
do  la  qualità  della  cofa,  però  che  uni  medepma  fpefa  fi 
nunfepulcro  magntpco,  che  um  afa  magnifica  no  po 
trafare.Et  ilpmil  dico  deWaltre  còfe,  rimettédop  fem 
pre  il  Magnipco , al  retto gtuditio , che  regolar  debbi 
ognioperation  uirtuofa,come diremo  quando detlaPru 
dentii  ragionarafi,Kipede  quefa  uirtu  detta  mgnip' 
cenza  in  mezo  di  due  efremi,  come  Paltre  uirtu  l'uno 
de  quali  eccedendo  netta  troppa  fpcfa  fuor  del  douere, 
^tjferdimento  fecondo  Aripotele,chiamar  puopUCaì 
troper  ecceder  nel  poco,e  mancar  del  decoro  per  il  pO' 
^Offendere’, mfchinezza  p può  chiamare  .cociopi  che 
per  quefo  uitio  detti  Mefehinezza,  molte  uolte  n'acci' 
fciyche  alcuni,  occorrendo  loro  occapone  di  hauere  à fi 
re  qualche  opera grande,e  degni  d'effer  Mignipci’,  co 
we  mefebini,  uolendo  in  ogni  minimi  cofi  r^Jiref , 
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gner  U JJx /2f,e  ctrar  fmj^re  di  far  con  qudtché  AUdn* 

ZOyt  uuntaggiOjtardamentCyCT  pigramente  fanno  ogni 
coja’jdi  maniera,che  al  fin  poijianno  jf>efo  affaifiimo^et 
fatta  la  cojà  tjlejfa  mefihina.e  priua  d*ogni  grandezza» 
però  che  uolendo  in  ogni  piccola  cofa,  computare, et  uan 
taggio  cauare'jinafprifcano  coloro,  che  manualmente  in 
taPopra  con  la  lorWtes'affannanOjdi  manìera,che  qua 
jì  per  difpcttolaucrando,lentamente,econpigrezza,o 
fpejfe  uoltefucr  di  tempo  imperfetta, e mefchina  condu 
cano  Popera  in  termine , che  à uolere  à porto  condurla, 
con  piu  fpefa , che  non  faria  flato  meflieri  fi  magnifica^ 
mente  foffi  fiata  operata,  pure  al  fin  la  caducano  finza 
alcun  decoro,efuor  di  tempo.La  onde fimpre  auuiene, 
che  quefli  tali  immerfi  in  tal  uitio , quando  hanno  pur 
'fatta  alcuna  opera, quella  giudicano  piu  grande,  cr  piu 
degna  di  quel,  che  la  fia,  e di  quel,  che  faria  dibifogno, 
doue,che  per  il  contrario  il  Magnifico,  quantunque  béU 
iifiima  hahbìa  fatta  alcuna  cofir,  nondimeno  fimpre  gli 
pare , che  perfetta  non  fia , che  di  qualche  maggior 

grandezza  habbia  meflieri . Valtro  efiremo  poi  dcUa  \ 
Magnificenza,che(come  ho  detto)DiJperdiméto  fi  può 
chiamare,eccedendo  nel  troppo  /pendere, e fuor  di  quel 
che  conuienfi,rendegli  huomini  poco  honorati,  e piu  to  ì 

fio  derifi,  conciofia,che  quefli  tati  macchiati  di  cotal  ui^  1 

tio , non  conofiendo  il  decoro  delle  cefi,  fpeffe  uolte per  ] 

alcune  minime  occafioni  faranno  fpefi,che  per  riceuere 
wPimperatoredifoutYchiofirtbbonoxomepereffim'  ' ; 
pio  occorrendo  ad  alcuno,  di  riceuere  alcuni  amici  fuoi 
a mangiar  fico, farà  apparato  in  cafa  fontuofi fiimo,  co^  . . 

prendoloJfiazodiTi^etiricchifiimi,elejianz^dibroc  [ 
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nelbftt,€pmm  altre  fpefe  rupcrflue.fatte  piu  per 
iptnt Attortele  jkperbiàychc  per  MagnificézM.  E che  fiaH 
veroni  piu  delle  uolte  occorre,che  quefli  tali  in  qualche 
cofapot  dHmpoYtama,mefchmmente  (pendendo  uitu^ 
ptrioprocAcciaranp, [pendendo  ajpii  douenS  debbano^ 

€ mancando  di  [pender  doue  conuienfi.Or  tra  quejU  tali 
tftremi  dimorando  il  Magnifico , guidato  dalgiuditio 
della  ragione,occorrèdogli,òper  la  Città fua,ò per  ami 
cifiperfefiej[o[are  altracofi  imponete, doue  accafchi 
di[pendere,confiderata  la  qualità  déWoccafioni,  co  tut 
ti  quei  rifpctti  che  ho  detti  di [opra,  quella  tal  cofa [ari 
con  quenagrandezzày[ontKofità,e  magni ficenza.che  di 
far  conuerraj^i,non  guardando  a uantaggio , ò auanzo 
tficuno-^ne  [pendendo  co  faticalo  con  dijficuUà  d'animo, 
ne  con  tardezza  pigramente  operando-,  anzi  con  dilet^ 
to  fpendendo[oUectto,aUegro,filo  alla  grandezza  del 
l'opera  confiderando,à  uantaggio  alcuno  non  guardane 
do, [ara  tofio  uenire  à porto  tutto  quel,che  di  far  couer 
rafii.DeUaqual preclarifiima  uirtu,uedere  in  Siena  per 
m'ej[€mpiopofiiamo,Hnobilifiimo  M.Girolamo  Man^ 
doli  de[  Piccolomini,  à cui  tra  l'altre  fue  uirtu , è molto 
propria  quefia  deUa  magnificenza, come  in  molte,  e dù 

v<r[eoccafioni,epubliche,epriuate,n'habbiamo  potuto 

uedere  ilfaggio,  quantunque(come  ho  detto)fieno  in  lui 
molte  altre  uirtu  raccolte , di  maniera , che  per  dargli 
queVepheto,cheglifiiol  dare  parlando  di  lui,  il  diurno 
Pietro  Aretino,huomo  compiuto  domàdar  lo  potremo» 

Ma  deUa  magnificenza  àbaftanza» 

J Dilla  Magn0»miù,:r:;  che  tota  eli  C^p  /-v. 

L ttom'ifteffb  della  magnmmità,dimofira  comèUa 
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ratto,  E dutJtjue  lodetwlifiinta.  c degna  à'ejfèr  feguita  td 
Continenza  laquàl  in  due  modi  (com’hahbtamo  detto) 
fi  confiderà,  ò nero  in  uinccre  i diletti  coroni , o nero 
in  ripararji  di  non  effer  dalle  contrifiationi  fuperato  • 

E quejìa  feconda  j^ctie  di  continenza , per  proprio  no^ 
me  Cofìantid  fi  chiama , tl  cui  contrario  Delicatezza, ò 
vero  Effeminatezza , potiamo  chiamare.  Et  è quando 
ogni  piccola  molejlia,che  facilmente  fofiener  potrebbe^ 
fifopportar  nonpotiamo^come  fi  vede  di  molti,che  non 
poffano  pur fofienere  un  minimo  freddo , ne  una  qual  fi 
voglia  piccola  fatiguzza-jtal  che  fin  loruefie  fi  lafiiano 
dalle  jfiaUe  cadere  à terra , per  la  infofferenza  del  pie* 
col  pefo.  E certamente  non  fi  può  negare,  che  cofi  fatti 
huomini,fi  delicati, GT  fi  moUi,non  fiano  degni  di  biaju  • 
ioo,cr  non  fia  bruttifiima  co  fa  il  uederglv,  cr  tanto  piv 
quanto  minori  faranno  queUefatighe,e  quelle  noie, che 
fofiener  non  potranno . però  che  quando  foffe  qualche 
gran  contrifiatione  quella, che  gli  ajfalijfe , come  morte 
d'amici, o"  fimili,uerrebbe  per  la  dijficultà  della  cofani 
farji  degno  di  manco  biafimo,cht  foffrirlafur  non  po^ 
tejfe.eperil  contrario,  quanto  fojjeto  maggiori  i travi 
gli,in  colui,checongrand'animogli  Jòfi^nejfe,tantopm 
cofiante  chiamar  fi  potrebbe.  Tornando  dunque  aU'lru* 
continenza,^'  Intemperanza  dico,che  quantunque  in^ 
torno  à i^medefimi  diletti  confifianoj  ma  funi  con  elet> 
tione,e  uolontieri,e  raltra  fenza  elettione.et  con  pentii 
méto'jnondimeno  Vlncontinèza  impropriametefifuok' 
ancora  applicare  ad  altri  diletti,che  à quelli  deU'lntem 
peranza>ma  è ben  uero , che  quando  s'applica  ad  altri, 
che  à quclli,nonfi  chiama  affàlutamente  incontinenti. 
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mi  con  a^iungimento  di  quei  diletti } ponUmo  cdjb 
dndtndndoU  Incontinenza  nelle  ricchezzcyne gli  bona 
ri,»efl’ir4,c  Jìmili,  fenzd  i qudli  dggiugnimentt  sUntèn 
derebhe  djfolutdmente  de  i pidceri  del  gufto,  et  del  tdt' 
tOyCome  Id  Intemperdnzd.  Md  tempo  fdrd  homdi  di  por 
fine  d queftd  uirtU  deUd  TemperUzdyddWoccdfione  del' 
Idqudle , quejie  poche  co/è  hdbbidmo  dette  deUd  Contù 
nézd,ìncontinenzd,Coftdntid,e  MoUezZdyòuer  Delie  a 
tezZd.Sol  quefto  dggiugner  uogliOyChe  molto  piu  brut' 
tdyO’  uituperofd  è V Incontinenza  de* pidceri  corporei, 
che  deìTlrd  non  fdrd  mdi.  però  che  Vird  fe  non  in  tutto, 
al  mdneo  in  und  certa  parte, pdre  che  dUa  ragione  obedi 
fid.dguifd  d*dlcuni  ferui , i quali  troppo  intenti  al  co' 
mandar  del  Signore,eper  quefto  prima  mouendoJi,cbe 
babbìno  il  tutto  dppre/ò,é  forza  finalmente, che  gli  erri 
no, fi  come  parimente  fanno  i cani, quali  battuta  la  por- 
td  di  cdfdyfubito  latrano,  prima  die  confiderino  fe  ami' 
co,  ò nemico  fia  colui,  che  entrain  cafa.  In  queftagui/a 
parimente  Firato^per  la  caldezzd,e  celerità  della  natUf 
ra  delClra,odita  in  una  fol  parte  la  ragione, fenza  affici 
tur  quel,cb*ella  finalmente  comandi,  fi  muoue  per  uendi 
carfi,  conciofia,  che  la  Ragion  cominciando  à uoler  di' 
fcorrtre,e  comandare,prima  ne  moftra , che  per  alcuna 
ingiuria,che  fatta  fia-,  ne  fegue  uilipendio  deW ingiuria' 
to.  Oche  fubito  edito  , Jenz'dtrimenti  o/fiettarequel , 
ch*eUa  uoglia  concludere  , quafi  come  s'eUa  hauefje  co' 
mandato , che  uendetta  fi  debbi  fare , 4 quella  uelocc' 
mente  fi  muoue . Erra  adunque  l-irato , CT  non  con 
nera  repugnantia  centra  della  ragione . ma  per  trop' 
pa  prejtezzd,  cf  caldezza,  che  non  gli  lafciabamr 
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pdtientìd  d’intender  tutto  quel , che Id  Ydgionne  dimo^ 
flrdrebbe . Mdper  Vlncontinenzd  de’  pidceri  corporei, 
tutto’l  contràrio  auuiene.però  che  fubitol’huomo  fenzA 
uoler  conpglio  dada  ragione,  anzi  centra  di  queUa  con 
tramando,  fi  muoue.  Per laqual cofa  concluder puofii, 
(come  u’ho  detto)chepiu  biafmcuol  fiacche  di  tai  diletti 
incontinente  diuiene,che  colui  non  farà , chefia  daWlti' 
€ontinenza  deWlra  ajfalito. 


S EÌ^DO  la  Liberalità, una  mediocrità  intórno 


Ue  ricchezzCjò  uero  intorno  al  diletto, che  nel  da' 
nare, òritenere  le  ricchezze, fecondo  che  fi  conuieneyfi 
ritruoua^è  da  fapere,che  per  ricchezze, tutte  quelle  co' 
fe  intendo  io,che  con  denari  fi  mifurino,nel  donar  delle 
quali  piu  fi  conofee  l’atto  del  Liberale,  che  nel  riceuere 
non  fi  puofare.perciò  che  nel  dofiare,quando,e  quanto, 
CT  à chi  fi  debba, molto  piu  riluce  la  uirtu  j che  non  può 
far  nel  riceuer  da  chi, e quando  fi  debbajCt  non  riceuer 
da  chi, e quando  non  fi  conuiene,  conaiofia  che  piu  è prò 
prio  della  uirtu,far  beneficio,che  riceuerne  j cr  operar 
€ofe  lodeuoli,che  non  operar  cofe  btafmeuolifenza  che 
pereffer  piu  dijficile,e  rara  cofa  il  donare, che’l  riceuer 
non  è, per  ejfer  molti  piu  gli  huomini,chenÒ  fon  larghi 
del  lorOyChe  queUi,che  tolgano  l’altrui', ne  ftgue,che  pa*> 
rimente  la  Liberalità  piu  nel  ben  donare, che  nel  ben  r> 
tenere, palefe  fi  manifejia . I cui  ejir€mi,ilProdigo,Jò' 
no, e VAuarojqucjioperifi>endere,e  donar  mattco,e  rite 
nere,e  riceuer  piu, che  non  debba', e quello  perÌTcontrar 
rio,per  donar  piu,  c riceuer  manco, che  non  conuienfi. 
Ve  i quaidue  uitij,  il  fecondo  è piu  dannofo  àgli  altri. 


DcHj  LiheréhM.  Ctip.  liti. 
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che  4 Je  jlefp))  doue^cbel  primo  per  il  contrdrioj  gU  di 
trigiouàio^à  (è  jieffo  è nocino,  però  eh  e'!  Prodigo  di  fi 
pindo  il  pdtrimonio^uiene  <ì  perder  parimente  fe  fcfp), 
per  il  cui  fòjlentdmento  del  proprio  padrimonio  ha  me 
Jlieri.La  onde  molto  piu  uitiofo  è Cauaro,che^l  prodigo 
e molto  piu  difficilmente  potrà  Liberai  diuentarej  cjjht 
do,che*l  Prodigo  per  il fucceder  degli  anni, e per  la  po 
uertà.che  tofto  gli fegue^^puo  facilmente  alla  uirtu  ritor 
nare.  conciojia,  che  non  émolto  contrario  al  Liberale, 
però  che  tanto  il  Liberale  quanto  il  Prodigo  dona  af 
fai,epoco  riceue  quantunque  Vuno  comedebbajì,e  l al' 
trofuor  di  quel,che  conui  enfi. onde  necefitato  dalla  pO' 
uertà, nella  qual  tqjlo  n'incorre  (concioJla,che  qual  ji  uo 
glia  CiuiLpatrimonio,toJlo  per  leuarne,e  non  porui,dif 
jiparafi)facil  co  fa  fiacche  dalla  prodigalità  fi  diparti, 
tal  che  fe  per  qual  jì  uoglia  forte,ricco  diuenga,non  piu 
prodigo,ma  Uberai  pira  fatto.  doue,che  per  il  cÒtrario 
Vauaro,perejfere  oppojìo  dirittamente  al  liberale ^però 
che  runa  piu  uolentieri  dona, che  non  riceue,e  l'altro  ad 
ogni  cofa  piu, che  al  donare  inclinato, à fol  ritener  le  pof 
fedute  ricchezza  è dijpojio',  poca  j^eranta  fa  mai , che 
da  tal  uitio  jì  tolga . perciò  che  quanto  piu  con  gli  anni 
uiutndo  ua  innanzi, tacilo  piu  auaro  ne  diuiene,per  ap' 
prejfar  alla  uecch Uzzi , ipp^^jp>  dellaquale , quajt  in 
proprio  albergo  P Auaritiarijiede.Jòno  i uecchi  auarif' 
fimi  pi^Ètura,come  quelli,  che  non  falò  per  la  ejfcrien 
tia  (temere,  hanno  imparato  à conofeer  quanto  dijji' 
al  jid^cquijìar  le  ricchezze,  mi  ancor  per  la  mancan 
Zi  det  caldo  della  natura,uengano  àfarjì  tìmidi , quajt 
ebe  dubitino^cheglihibbU  4 mancare,  donde  s'habbia 
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da foftentare . Senza.che  per  ejferle  ricchezza  trouate 
per  fomenire  4 i bijògni  dclThumana  uitaj  uecchi  (en^ 
tendofi  tutta  uta  mancando  per  reta , farjipiu  difufii' 
dih  btfognop  -,  confeguentemente  uengano  tutta  uià  piu 
4 ritener  con  maggiore  auidezza.  U ricchczzc^onde  di 
ce  Euflrat/o,che  inuecchiandogli  altri  uitij,  e mScando 
con  feti  nofira , fola  VAuaritia  tutta  uia  piu  uigorofa 
rmgiouenifie.doue  che  i gioueni  p il  caldo  di  quell'età, 
epuriti  del  lorfangue,  riempiendop  di  jperanza , non 
par  che  temer  pofino , che  cofa  ninna  nuocer  gli  pojja 
'già  mai . Per  quefie  ragioni  adunque  di/pcilifima  im^ 
prefa,e  quafi  dijpcratafara  fempre  di  uoler  fare  un'a-^ 
uaro  liberale , dotte  che  non  con  molta  dijjicultà , potrà 
nel  prodigo, /pejfe  uolte  quefto  acca fcare. onde  ne  fegue, 
che  i prodighici  come  manco  fono  uitiop , CT  altrui  piu 
gioueniliyCop  ancora  fino  piu  amati,et  ben  uolutfcome 
quelli, che  oltra  il  giouamento,che  fpendendo,e  donado 
ne  porganOypare  ancora,che  piu  naturalmente  p ftruin 
delle  ricchezZ€,ufandole, quantunque  male, che  non  fan 
no  gli  auariycbe  pojfedendole  ufar  non  le  fanno , uolen^ 
do  piu  tofoyche  fitto  qualche  Zolla  di  terra,  ó in  qual-* 
che  Cajfa  murata , occultifiime  4 tutti,  come  perdute  p 
pieno, tal  che  la  propria  ulta , di  molte  cofe  necejfaria  , 
fogliata  rimanga, che  ufandole,  e feruendofene  per  i bi 
fogni  loro, almenfe  Pefi,e  le  famiglie  loro,fe  no  altrui, 
fiPentare.Per  laqual  cofa, con  ogni  sforzo  debba  guar^ 
darp  l'huomo  di  non  farp  firuo  deW Auarita  , pcreff  tr 
queUa,che  oltra  la  macchia , che  reca  aH'anmo,  uitiofo 
rendendoloyclla  pariméte,d'inpnite  miferie,anpetà,  tra  , 
/ MgliJ(^tti,tfapidij,è  cagiontÀi  mamerOyCbe  no  la^ 
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' fcUdUruhiuer  contento  m poi  giorno  y priimdone  di  ' 

ogni  Commodore  d'ogni  necejfjirio  foftenUmento,  talché 
ogni  giorno  piu  arefccndo,  tronca  altrui  la  fperanza  di 
mai  poter  torji  dalle  fue  mani , Ddlaqual'Auaritia  piu 
l^etie  fi  truouano  conciojìa.che  alcuni  non  folo  ritenga' 
no  illoro  piu,  ehe  non  debbano',  ma  ancora  con  diuerji  ' 
ingàni  tolgano  l*altrur,come  faria  per  furti  ,e  per  ufiire, 
e per  mille  inganni  di  mercantie,  maitre  fimili  injidie 
di  fpogliare  in  qualunque  modo  gli  altri  delle  fojianze 
loro,€  far  crefeer  l:  proprie . Alcuni  altri  fin  fi  auidi 
del  denarojùfc  per  la  tema,che  Vaere  nongliel  ritolga, 

no  fi  arri fch  landò  di  metter  lofi  in  mcrcàtic,ò  fitto  ufi 

re,ò  in  fmil  altri  negotij',filo  attendano  à radunar  piu, 

die pojf ano, racchiudendo  fubito  quel , che  in  man  loro 

uiene,con  tanta  cujiodia,che  mai  piu  non  uien  fiora,  fin 

die  doppo  la  morte  deWauaro , gli  heredt  in  quattro  . f ' ‘ 

giorni  il  difierdano.  Et  alcun' altra  forte  d'auari  fi  truo  ' • 

ua,chenon  folo  non  uogUano  far  mai  bene fitijdonàdo,  / 

ma  non  ne  uogliano  riceuere  ancora, per  la  grà  gelofia, 

che  gli  hanno  del  loro'jComequeUi,  che  temano , che  non  ' 

fia  fitto  tai  benefitij,  che  riceueffero, qualche  ingano  na 
fco]ìo,pèfindofi,che  tuttofi  mondo, nò  habbia  mai  altro 
penfiero,che  delle  loro  ricchezze  fiogì tarli,  per  laqual 
cofa,pjUrfAlfecuro,fenza  donare,ò  effer  donati,  dalla  i 

conurjàtion  de  gli  altri  jì  fcojìano.  Altre  maniere  ancor 
fi  trouano  d^auari,  lequali  fimilmète  fino  degne  d'effer  ' 

fuggite  co  tutto  Inanimo, pejferquefio  uitiounuperojìf' 
fimo,e  tal  che  rende  l’huomo  non  fil  nemico  di  je  fieffo, 
priuddolo  delle  fue  necefiità,ma  ancora  lo  fioglia  d'ami  ! 

et, e lofi  odiattfiimoda  è^io  uitio  proprio  qjì 
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di  coloro , chtper  fé  hdnno  k ricchezza  dcquifld'  ‘ ,, 

tr,comc  quelli, che  hduendo  prouito  quanta  fatica  in  ta  ; ' 

U acquiftofi  truouujuengano  ad  effirpiu  tenaci  nel  con 
feruarle.fenzd  che  fempre  alle  coje,  che  da  noi  nafcano^ 
fi  pone  amore, come  auuiene  dePoeti,i  quali,i  loro  cotti  j 
ponimenti,fenzd  conojcerut  alcun^errore  amano,cy‘  lo<^  ^ ^ 
dano. Laonde  il  piu  delle  uolte  quegli heredi,che  per  le 
f alighe  d'altri,trouano  gran  padrimonio  acquijlato , ò 
fono  Prodighi.òfono  LiberalLConcludendo  dunque  di  ‘ i 
remo,che  tra  quejii  due  uitij  deW Auaritia,  e della  Pro^ 
digalità,rijìede  il  Liberale',  ilquale  non  difiipado  il  fuo  j 

padrimonio,e  donando  à chi  non  conuienjr,  ma  con  ret-^  n 
to  giudhio,  fecondo  il  tèpo,il  luogoja  qualità  delle  per  ^ 
fone,efìmili  altre  amertenzcydonando-,  fa  altrui  parte  .ì 
delle  fue  rendite.llche  fi  ha  da  intendere  fempre  hauen^  ^ 
do  egli  rifletto  alla  qualità,  e quantità  delle  (ite  fofian'  | 

ze.perb  che  non  per  il  molto  donare, e molto fi>endere,Ji 
domanda  l'huomo  liberale  j ma  per  il  molto . fecondo  il  . « 
rijpetto  de  i beni,che  pofiiede.  conciofia  che  altrimenti 
ha  da  donar, e ^tender  colui,le  cui  jofiàzc  reniino  quat 
tro,ò  fei  mila  feudi  d’enti^ata , cr  altrimenti  chi  àpend 
arriua  à trecento . '^preffo  à quefto  non  per  donare  4 ^ 
chi  fi  uoglia , fi  debba  Phuomo  liberal  domandare , ma 
per  donare  à coloro, che  piu  lo  meritano.effendo  che  no 
fi  diranno  mai  liberali  coloro,che  à i ruffiani,àf  buffoni 
Ù i parafiti,à  i giuocatori,cr  altre  fimili  perfone,chefo 
no  in  damo  nel  mondo,darano  in  preda  le  loro  ricchez 
ze.ma  per  il.contrario  Uberai  farà  quello,  che 
dcràper  lo  fòfienimento  detta  capa  fua,degli  amici , de 
parenti, delle  perfine  uirtuofe,e  ltterau,e  finalmente  iti 
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, fuf^idio  di  coloro , che  non  per  loro  colpi  ^ma  per  colpd 
delti  fortuniyfir anno  fuor  de  t lo  f meriti  Jn  miferia,et 
pouertì  peruenuti.E  tutte  quefte  operiti oni, debbi  firn 
il  liberile, non  per  dejìo  d^honore , non  per  fijio , ò per 
quii  fi  uoglii  altro  co  fi  fitto  intereffo  j ma  (olmentc 
per  mera  uirtu,e  cariti’,  auuertendo  fempre  alla  qualnì 
del  fuo  pidrimonio’, acciò  che  quel  non  uenijje  ì manci' 
re,donde  non  potejfe  piu  liberale  ejfer  poi.per  il  manto 
nimento  dunque  del  pidrimonio,  non  farà  negligente, 
in  ueder  che  delle  Ville  fue,e  befiiimi(cbe  in  quejte  due 
cofe,tengo  io,  che  confifier  debbino  le  ricchezza  ciuili) 
fi  riceui  quel  piufrutto,che  fenza  fare  ingiuftitia,ò  tor 
to  ad  alcuno,cauar  fi  poffa  ,c^habbia  rocchio  fempre, 
che  quel  folaméte  rimìga  p ciafeutf  anno, per  fofienimc 
to  della  cafafua,  che  ne  fa  di  mefiteriì  utuere  fecondo 
il  fuo  grado’, non  uolendo  ne  mefehinamente , ne  con  fo-^ 
uàchia  pompi, uiuer  tra  i fuoi  Cittadini,  E detCauan^ 
Zo  poi, ufi  roperatioiii  liberali  ’,  CT  fempre  prima  doue 
piu  bifogna.di  maniera, che  finalmente  la  minima  par^ 
te  delle  fue  rendite , fiano  quelle,  che  riferba  a fe  fiefjo, 
llche  facendo  fe  fielfiofarà  felice,  e degno  di  lode,crà 
gli  altri  giouando,  diuerrà  amati  fiimo,  e defideratifii^ 
mo  da  tutta  la  Citta  fua.  Et  fe  alcun  mi  dicej]e,che  non 
par  ragioneuole , che'l  Liberale , piu  confumi  delle  fue 
rendite  in  altri,che  non  riferbi  ì fe  fiejfo  j conciofia  che 
uolendo  Àrifiotele  neW ottano  deW Etica , che  à chi  piu 
amico  ci  Jia , donar  piu  fi  debbi’,  cT  nonejfendo  chi  fi 
uoglia  ddalcunpiu  amico,che  di  fé  fiejfo,  ne  fegue,  che 
piu  fi  debbi  afe  riferbare,che  ad  altri  donare  ’,  à quefio 
rijfiondendo  dico , che  donando  il  Liberal  piu  ad  altri 
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delle  Jhe  rendite , che  per  fe  non  rifirbdj  uienc  i dondrf 
infume  à fe  jiejfo , cofd  molto  piu  degna  di  tutte  le  riC' 
chezze  del  mondo, et  è la  liberalità  uirtu  ecceUétifima, 
Cr  honoratifiima.  Onde  il  liberale  riferbàdo  per  fi  me 
dejimo  tanto  delle  fue  rendite, che  al  uiuer  ficodo  il  fio 
gradoygli  jìdfro  necejfarie,e  donando  il  rejìante  ingh' 
uamcto  d'altruiyUien'àfar  fi  jleffo  uirtuojò,  e eofeguen 
temete  ricco,di  maggior  dono, che  per  denari  acquijiar 
fi  poffa  già  mai.  Ver  laqual  cofi  (Alejfandro  mio  ama' 
tifimo)con  tutto  l’animo  ui  cfjforto,ad  abbracciare  que 
fta  uirtu  della  Liberalità\per  luLqualehonorato,  amato, 
e defiderato  communemente  nella  Città  uofbra  ne  diuer 
rete.Di  che  non  dubito  punto, ejfindo  uoi  nato  della  uir 
tuofifima.  MXAVDOMIA  honoratifima  madre  uo' 
llira,Donna  rartfma,Dòna  belltf  ima, Donna  finalmète 
in  ogni  grado  di  perfettione  perfettifima. 

TìelLi  ya^n  ',u€>:<j.a.  Cap.  V . 

A PPRESSO  alla  uirtu  delia  Liberalità , figue 
Xy  qUa filendidifiima mnu,che magnificèza fi chia 
ma',  laquale  ^àtunque  m qualche  parte  alla  Liberalità 
fìajfomigliy  nondimeno  in  molte  parti  è differente  da 
queUa.fmili  fono  quefte  due  uirtu,in  quato  ciafiheduna 
di  loro,intorno  adle  ricchezze  conftftc)  ma  in  quejlo  dif 
ferifeano  poi,  che  la  Liberalità  fi  jiende  à tutte  le  opera 
tioni,cheauafiarpoJfano  tuttofi  giorno,  intorno  al  di' 
fbor  delle  ricchezze,come fimo  donatimi, remuneratio 
ni,operationi  caritatiue,e  quelle  fiefi  finalmente,  che  ó 
per  fofienimento  della  famiglia,  ò per  qual  fi  uoglia  al' 
tra  caufa,tutto’l  giorno  n'accafcano,doue,che  la  Magni 
ficenza  fi  confiderà  intorno  à queUeficfijòlamente',  le' 
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quii  di  rddo,per  qadlcht  coft  impomnte,t  digriut  m 
mento  p fogliino  far  e. talché  fecondo,  chefuona  il  nome 
Migntpcoppuo  dir  colui,  che  jfendendo  fa  cofe gnn^ 
dij  Cf  mapimmente per  occorrente  publiche,  eyri* 
tenuti  inarchi,  ò degniti  nella  Kepubltca  5 comefarU' 
no  accettationi  diMagiftrati,  accoglimenti  d^lmperato 
^tiKe,Prencipi,epmili}  donationi,e  prefenti,  che  ipn^ 
gulartfimi  Signori  far  p debbino,  Ambafcierie,ediPa 
^Lca  Portieri  Teatri  j apparati  di publi^ 

^efefte,o  Comedie  5 ZTpmili  altre  occorrente, donde 
l honore,e'l  decoro  della  Repub.s^appartenga  diconfer 
Uire , Può  parimente  accafiar  quef^  ifejfa  uirtu  della. 
Magnipeenza,  in  alcune  occorrétie pr/uate,che  di  rado 
Muenganojcome  furiano  nozzt,conuitt, accoglienze  di 
rortPuriimportàti,edipcìj,cop  nella  Città, come  ancor 
neUe  Ville^, ornamenti  di  cafa,cT  altri  apparati Pmilii 
^Wf.douefontuoptà,e grandezza  tieder  fi  polja.Ùel' 
Uquai  magnipcheoperationi,  4 tre  co/é  rijfetto  p deb^ 
bi  hauere^à  colui  chejpende,à  quel  che  fi  (bende,e  finale 
mente  alla  co  fa  ifejfa  neUaqualpjfende.Peròche  quàto 
^quel  chej>éde,fadi  meptert,  che  leffefe  fiano  propor 
tonate  alla  qualità  dicolui,che  lefa.conciòpa,  che  altri 
menti  s appartien  di /pendere  ad  un'imperatore , altri- 
menti ad  un  Principe, cr  coft  degli  altri  gradi, a-  fati 
egli  hmnint  di  mano  in  mano,  di maniera,che  una  me 
ctcjvnafpefa  ad  un  priuato  Gentil’huomo  farà  Magnip 
cà,che  ai  un  Prencipe  non  già.  Secondariamente(cqme 
bj>  detto)  Il  ha  d'hauer  rijfetto  à colui,  per  chi  p /ben- 
e,  che  non  una  medepma  operatione  fmtuofa  fi 
bi  da  far  per  riceuer  un  grà  Prencipe  in  caftd'un  pri' 
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Mto  in  nome  di  quello,  che  far  doueraj^i  per  il  mede]!' 
mo  Prencipe  riceuendojt  in  una  Cittì  in  nome  deh  Ré 
pub. e Ijìmil  dico  deW nltre  mdgnijìcenze , che  occorrer 
• pofJano.Debbafi  finalmente  hauer  rijfietto  atta  cofa,  nel 
laqualfilpende.conciopa  che  con  altra  fàntuofitì  fi  con 
uien  di  nceuere,  un’imperatore,  che  per  un  Signor  non 
conuienfi.  Et  altrimenti  fi  debba  jfiender  in  un  conuito  ' 

che  fi  faccia  ad  alcuni  amici  familiari  5 che  quando  per 
honorare  un  Prencipe  fi  facejfe  banchetto  atte  principi 
li  Gentil  Donne  detta  CittlcT  altro  in  un  Tempio,et  a l 
tra  in  una  Camera  3 e7  fimil potiamo  dir  di  mille  altre 
diuerfe  occafioni,che  accafcar fogliano.  Debba  dunque 
il  uero  Magnifico , quando  gli  ocèorre  cccafion  di  fare 
operation  di  Magnfficenza,  confiderar  molto  ben  refe 
re  dette  f acuità  file, e la  qualità  deiroccafione,c:r  la  co  fa 
ifiefafinalmente,chefarfi  debba  i cr  proportionando 
ogni  cofa  infieme-jdebbafdìr  Voperationfiue , con  quella 
grandezzate  con  quella  font  uo fui,  e larghezza  difen 
dio,chefi  conuenga . hauendo  fempre  piu  riguardo  atta 
perfettion  detta  cofa,che  attafefa,che  ui  fi  faccia,  pro^ 
curando  piu  atta  bellezza,  et  grandezza  di  quella  cofa 
che  fi  fa  j che  à cercar  con  che  manco  fé  fa  far  fi  pofa. 

Onde  ne  fegue,che  coloro, che  in  pouerti  fono , non  può 
loro  occorrere  dì  efere  ejfetualmente  Magnifici, ma  fo 
lo  in  habito,conciofia  che  ciafcheduna  uirtu, principale 
mente  dalla  retta  elettione  ha  radice.  Al  Magnifico  dun 

queapp4rtienfi  di  no  recufare,ò  fuggir  Voccafioni  d’ha  ' • 

uere  à far  opere  grandi,et  occorrédo,  con  ogni  ingegno 
uegga  di  farle  tali,chefiano  degne  di  lui,che  le  fa,  e di  ( 

coloroper  chi  fi  famose  finalmente  dette  cofeifiefe,cbe 
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fir  j?  dehhino'ydì  minierà,  che  fempre  hi  dà  por  cura^ 
che  le  opere  fueftàno  tali, che  difficilmente  fiino  imiti' 
bili, cercando  fempre  d*auanzir  gli  iltri,cheperfimili 
occdfioni  hanno  operato.Le  ville  fue  fiano  Magnifiche 
ejplendide , i Giardini  fontuofi,  la  cafa  nella  Città, fia 
iongrandezZiyCrfi>lendidezza  edificatale  dentro  fe^ 
tondo  il  fuo  grado,  cT  qualche  co  fa  piu , per  ogni  parte 
dpparata,o‘  adorna  j conferuando  fempre  il  decoro  di 
quel  che  fi  fi'ynon  ponendo  la  medefima  jfiefa , in  quelle 
cofe,che  differentemente  la  meritano',  conciofia  che  con 
piugrandezZiyt  piu  cura  fi  habbia',poniam  cafo,da  ho 
norare  Iddio  grandifiimo,che gli  huomini  non  fi  ha  da 
fare-jCT  altro  ornamento,e  jfiefa  ad  una  cafa,et  altra po 
niam  cafq,  ad  un  fepolcro,  far  fi  conuiene.conciofia  che 
no  è lafpefa,chefa  Vopera  magnifica^  ma  la  ffiefa,fecon 
do  la  qualità  della  cofa,  però  che  una  medefima  ffiefafa 
rà  un  fepulcro  magnifico,  che  una  cafa  magnifica  no  po 
tràfare.Bt  ilfimil  dico  deWaltre  còfe,  rimettédofi  fem 
pre  il  Magnifico, al  retto gtuditio , che  regolar  debba 
ogni  operation  uirtuofa',come  diremo  quando  della  Pru 
dentta  ragionarafii,Kifiede  quefta  uirtu  della  Magni  fi' 
cei^  in  mezo  di  due  eftremi,  come  Valtre  uirtu  luna 
de'quali  eccedendo  nella  troppa  jpefa  fuor  del  douere, 
Vìi^erdmento  fecondo  Arifiotele,chiamarpuofii.el*al 
troper  ecceder  nel  poco,e  mancar  del  decoro  perii  pO' 
to fendere', Mefehinezza  fi  può  chiamare.còciofia  che 
per  quejio  uttio  della  Mefebinezza,  molte  uolte  nWea^ 
fca,che  alcuni,  occorrendo  loro  occafione  di hauere  à fa 
te  qualche  opera grande,e  degna  d*ejfer  Magnifica',  co 
me  wlij,t  mefebini,  uolendo  in  ogni  minima  cofa  r^Jiref , 


I 


5 V r N T o-  tot  iO^ 

tdtìyt  nelbfti.e  pmìu  altre  fpefe  Cuperpue^fitte  piu  per 
ifiMtathtK,efup€rbÌ4,€h€permgHÌftcè^^ 
veroni  piu  deUe  uolte  occorre,che  quefti  tali  in  qualche 
cofapot  d'importanxd,mefihinamente  /pendendo  uitu^ 
perio  procacciaranpjpendendo  ajjai  doue  no  debbano, 

€ mancando  di  fpender  doue  conuienfi.Or  tra  que/U  tali 
tjhremi  dimorando  il  Magnifico,  guidato  dalgiuditio 
della  ragione ficcorredogli,òper  la  Città fua,ò per  ami 
<i,ò  per  fe/ie/p)  fare  altra  cofa  importate, doue  accafehi 
dtfpendere,confiderata  la  qualità  d'eWoccaponi,  cotut 
ti  quei  rifpetti  che  ho  detti  di fopra,  quella  tal  cofa  fari 
con  quella  grandezzà/ontuofiU,e  magni jkenza.che  di 
far  conuerrafii,non  guardando  àuantaggio , ò auanzo 
dlcunoynefpendendo  co  faticalo  con  dijficultà  d'animo, 
ne  con  tardezza  pigramente  operando-,  anzi  con  dilet* 
to  (pendendo  Jbaecito,aUegro,  filo  alla  grandezza  del 
V opera  confiderando,à  uantaggio  alcuno  non  guardata 
dojara  topo  uenire  à porto  tutto  quel,che  di  far  couer 
rafii.DeUaqual  preclarifiima  utrtu,uedere  in  sicna  per 
uneffmpiopofiiamojlnobilifiimo  M.Gtrolamo  Man^ 
doli  de'  Ptccolomini,  à cui  tra  (altre  fut  uirtu , è molto 
propria  quefia  deUa  magnificenza, come  in  molte  e dù 

t^fioccafiwm,epubliche,epriuate,n'habbiamo^tuto 

utdere  Hfaggio,quantunqut(come  ho  detto)fieno  in  lui 
molte  altre  uirtu  raccolte , di  maniera , che  per  dargli 
queVepiteto,chegUfuol  dare  parlando  di  lui,  il  diuino 
Pietro  AreUno,huomo  compiuto  domàdar  lo  ootremo 
MédeOamagnificenzaàbaJianza,  ^ 

Iowt. 

L ttom  tfiejfo  della  magnarumità,dimofira  com'èUa 
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toftjìfle  intorno  4 cofi  grandine  di  pregio,  per  Ududt  co 
fi  diffìniendo  Arijì.  il  mdgnanimo  dice,  che  gli  e colui, 
che  effendo  degno  di  cofe  grandine  pregiate,  conofie  pi 
rimente, ch'egli  ne  jìa.  Et  è medejimmente  quefta  uir^ 
tu  in  mezo  à due  ejlremi  uitij  ripojia,  conciojitt  che  colo 
ro, che  eccedendo  nel  troppo,  fi  filmano  d'ejjèr  degni  di 
cofe  grandiyfenza  che  degni  ne  fianOjfumofi,ò  sfacciati 
'èuerprofontuofi  chiamar  fipojfano.  dall'altra  parte 
poi  quei  che  meritano  gran  cofe , di  quelle  non  degni  fi 
/limano , PufiUanimi  per  ecceder  nel  poco  fi  chiamano  • 
Et  in  uero  molti  fe  ne  ueggano  di  quefii  tali , che  quan^ 
tunquefia  in  efit  qualche  gran  uirtu,CTfcientia,per  U' 
qual  meritano  molto^nondimeno  uili  d'animo,  cr  pieni 
di pufiUanimità,non  conofeendo  il  proprio  ualore,abiet 
ti,CT  uiliprefi  per  loro  ifiefii  fi  rendano.doue  che  per  il 
contrario,molti  altri  uederemo  poi , che  di  niun  ualore 
e]fendo,nondimeno  sfacciatamète  tra  i migliori  tramet 
tendofi,fenzdalcunrolfore  della  propria  indegnità, tut 
to'l  giorno  di  gran  cofe  degni  fi  fiimaranno,c^  fenz'aU 
cun  ricetto  le  chiederano.Or  tra  quefle  due  bruttifiimi 
uitij  e ripofio  il  magnanimo, il  qual  come  tefiimonio  del 
leuirtu]ue,degno  di  molto  conofcerafii.Cofifie  dunque 
la  magnanimità  intorno  àgran  cofe , CT  gran  beni,  ma 
perche  di  tutti  quei  beni , che  aU'huomo  efterni  ne  fino, 
di  granMmgi  Phonore  è fipremo  j ilqual  filo  è quel,che 
merita  d'ejfer  premio  de'  uirtuofi,per  no  trouarfi  mag 
gior  cofi  da  premiarli  3 di  qui  è che  principalmente  la 
magnanimità,infieme  co  i fuoi  efiremi,intomo  aU'hona 
re, piu  che  intorno  ad  altro  fitruouaj  aWhonor  dico,che 
non  picciolo  ò breue  fia,tna  grandifiimo,  e di  momento, 

itale. 


ne  fegut^chei  migtiAtiimo  ha  LnillrnV^ 
che  altra  uirtù  di  meflieri,  peroéhe 

ilqualc  tjjindo  I molto  ^ f ^ magnani^ 

Parimente /lima  coZi^l  ^^ino^queflo  iflcjja 

ho  detto)  efermagnanimo  chioL  / 

^ft<t  grandezza  dclCmimo,  iqJjlZTu  i 

q«e/.cfct  àim,ggió/„omito}CirS  > * 
Jto  <tfftritur  ji  può  che  U uiJh,  j ^ per  que 
àijncilijimufofru  tutte,  come  qttlXh”'‘‘* 
fieppone.Ver  Ucttul  corJcouJ  u • " P'^' 

coloro,che  di  qualche  uitiomaclulì? 

utrtu  non  ornati  rr  ner  IV/f 

quantunque  nobili  e riccSi  it^  ^udegnifiimi  j 

ranno-, fumofi  cr  preruntuJrr^it^^^^  fi  fiima 

^cndi fortuna  ò^delcortì  ^qual  fiuogUa 

quanto  é Vhonore  Jr^ir  ricco  pre* 

^^o^quafiin  Cegno  eint  a-  ‘^^fi>la  utrtu  dedi 

•conche* 

^ #r/«zrc. 
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pjUone  de  gli  ànimi  de  i uirtuofi . làiche  fe  Ben  molti 
uoltefi  uede,che  àlcuno  ftimara  rhonor fuo,  ri]}>etto  aU 
te  perfine  uolgàriyCT  nel  uitio  f ommerfe-, nondimeno ^fi 
tome  gli  ànimi  di  quefti  tali  uitiofinon  fin  degni  di  ejii 
màtione’ycojì  parimente  l*honore,  che  àpprejjò  di  quefli 
fi  cercà.nonji  può  neramente  chiamare  honore.fi  come 
fimilmemejì  può  dir  d^ Amore}  ilqualeejfendo  un  de  fi* 
derio  di  pojjèdere  con  unione  Vammo  bello  della  cofit 
4mata}quantunque  molte  uolte  fi  chiamano  innamorati 
coloroyche  la  bellezza  deW animo  non  conofiano,et  non 
tonpderano}nondimeno^non  ueri^mafalfi  amanti  chia* 
nar  fi  debbano.  Il  medefimo  dunque  affermado  deWho 
fiore  dicOy  che  poco  apprezzar  fi  debba  nelle  nojlre  ope 
rationi  uirtuofi  il  giuditio  de  rei , come  non  degni  dt 
far  tejU'monianza  della  uirtii,laqual  non  conofiano.  ma 
tuttofi  penfiero  di  chi  opera  uirtuofamente  è d^operar 
per  mera  uirtWjtalmente  che  filo  i uirtuofi^che  lauirtk 
conofiano  y giuditio , CT  teftimonianza  ne  pofiinofare. 
Concludendo  dunque  la  dijfinitione  dtlfhonoreyiion  fen 
za  cagione  diremo^  cb\gU  fiapojjefiione  uoluntaria  de 
gli  animi  uirtuofi.  llche  ejfendo  uerifiimo  non  emaraui 
glia  fi  il  magnanimo  conoficdofi  uirtuofi  fi  conofic  pa* 
riméte  degno  di  quel  prémio^che  figli  debba.non  che  io 
tcogliàyche  per  tal  premio  operi principalmétey  anzi  me 
ro  habito  diuirtu,ma  uoglioythehauendo  acquifiato  un 
tarhabito,non  fi  /degni, anzi  jlimi,ct  apprezzi,che  per 
il  mezo  deHhonore  conofia,  che  i uirtuofi  fan  fede  tejli 
monianza  della  uirtu  fua , laqual  teflimonianza  è co  fa 
pregiatifiima,or  dejìderabilifiima.  QueJU  tali  honori 
adunque  il  magnammo  debba  apprezzare,et  <;onpjcere 
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cb’egl/  j?  àthhdnOyXM  non  gii  fegli  conuiene.riceuendo 
gliyfoucrchUmtntc  dUtgrarfinc.  ma  con  temperato  dt^ 
letto  prendendogli  uiene  a far  fegno,  che  non  filo  fegli 
conuenghino,  ma  ancordy  che  minori  pano  di  quely  che 
merita.  Queflo  dico  perche  U fiuerchid  allegrezza  pd 
rcyche  figlia  accafiare  a colot^,che  acquiftano  qualche 
depdtrabileydfQaqual  degni  non  pano,  conciopa  che  di 
quelyche  ci p debba , come  di  cofa  nopra  quieta  epfma^ 
tione  ne  facciamo. doue  che  fi  con  piu  eleuattone  d"anu 
mo  la  fiimiamo , facciano  figno  che  tal  cofa  non  come 
noPra  ó doudtaciyma  come  d'altriyO"  come  che  i meriti 
nofri  n'auanziypiu  per  fortCy  che  per  merito  dinteruen 
ga.Ver  quePa  cagione  adunque  con  quieto  animOyC  non  ' 
punto  in  allegrezza  alteratOyriguardarà  il  magnanimo^ 
gli  honori  che  fi  gli  fanno  yquap  che  far  non  figlipofii 
no  taliyche  di  maggiori  egli  degno  non  pa . ma  non  per 
quefo  mancara  d^ accettargli , cociopache  maggior  pre 
mio  in  quepa  uita,  che  Vhonore  ipejfi  hauer  non  p puo^ 
te.peroche  qual  cofa  di  maggior  pregio p può  pimare, 
e che  piup  appreft  à rimeritare  gli  huomini  buoniy  che. 
col  figno  deìThonorCy  conofier'queUa  bontà  dagli  huo" 

V mini  parimenti  buoni ycffir  conprmatdyeconfeffaf  certo 
tuuna.llquarhonore fel  Magnanimo  conofeerà,  ebe/è- 
condo  i meriti  rènduto  non  gli pa^non  per  quepo  turba 
rafi , anzi  ridendop  della  indegnità  di  coloroyche  ren^ 
der  lo  debbano , à lui  pa  fol  bapante  il  conofeer  cti*egli 
degno  ne  pa , perejfer  molto  meglio  Veffer  degno  del.*  ' 
fhonoreyCheH  riceuerlo  non  farà  mai.  Bjfendo  dunque  ' 
(com'ho  detto)il  magnanimo  moderato  nel  riceuer  ò no 
ticeuer  di  quegli  honori, ch'egli  conofierà  che  gli  p deb 
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hhto.moUo  pmmodefto,  e tcperato  douerrì  dimojbrd^. 
fi  nelT ncqui jio  de  gli  nitri  bendi  fortunn  } come  ric^ 
chezze,e  fimili',  ò uervelln  perditn  di  ej?i}  jìado  fempre 
un  medejimo,0'  in  unn  flejfn  quiete  di  mente^ò  fofcn,  ò 
lietn,che  In  Fortunn  ne  mojiri  il  uolto  xonciofìn  che  non 
fi  nlternndo  per  [’honore,  molto  mnnco  nlternr  fi  debba  . 
per  quegli  nitri  beniy  che  non  filo  inferiori  fino  ifi’ho^ 
fiore,  mn  ancora  per  quello  ijteffb  filnmentefi  cercano* 
ha  onde  di  magnanimo  parendo  cofn  breue  rbonore,et 
nUn  utrtufun  no  ba]ìcuole,moltopiu  breui,  et  uili  cqtali 
altri  beni  gli  parranno. di  maniera  che  ogni  forte  di  be^ 
ni  ejiernt  poco  apprezzandò,c  filo  i beni  deW animo  ha 
uendo  in  conto-^par  che  in  un  certo  modo  sparendo  loro 
breue  ogni  grandezza , quajì  difirezzatori  di  tutte  le 
cofefi  mojirinojcome  quelli  che  di  niffuna  cofiji  mara^ 
uigliano.cbciojia  che  nafiendo  la  marauiglia , daHeffet 
poco  djjuefatto  àueder  cofigradiji  magnanimiyche  nel 
la  uirtUyche  ogn’al tra  grandezza  auanza  3 ajfue fatti  fi 
truouano'jC  forza  che  raltre  cofe,che  uirtu  non  fino, per 
cofe  di  poco  mométo  riguardino.onde  da  molti  fino  jii^ 
mati  difiregiatori  delle  cofe^non  perche  neramente  di' 
/pregio  chiamar  fi  poffa,ma  piu  tojlo  per  lagrande  am' 
miratione,che  tégano  aUa  uirtii.  E di  qui  nafce,che  mol 
ti  di  coloro  che  uolendo  imitare  alcuni,  che  lodati  Jiano 
quella  parte  elegano  ad  imitare, che  fenza  V altre  parti 
tal  uolta  di  biafmo  farebbe  degna j cofì  parimente  ueg' 
gendo  che  il  magnanimo  per  la  ragione  detta  difopra, 
par  che  moftri  un  non  fi  che  di  dijprezzamento,  (ilche 
nafce  in  lui  dalla  uirtu  ch'egli  ha  feco,)&  credendo  che 
quel  filo  dffprezzamento  fa  quello, dje  lodato  lo  rUej 
il  -, 
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(ftiel  f jlo^ldfcUndo  ogn^dhra  pdrte^eleggendo  perimt> 
Ure^ogni  cofd  mojirdtio  d'hauere  4 iiik.e  uolcndo  imiU 
re  il  magnunimOjpcr  no  hduerc  in  loro  poi  U nirtiiy  che 
gUfdaid  operdre  come  quello-, ogni  cofd  fprezzitulo,di 
ogn'unjìriddno,ogn’un  uituperdno  ,ogn^uno  ingiurU' 
ttOy  cr  fimili  altri  diti  tiilipimi  fanno, oppoftì  in  tutto  al 
magnanimo,  tlqual  perii  contrario,  non  folo  non  ingioi 
ria  chiunque  fi  uoglia-,anzi  è ufjitiof\fimo,et  uoluntieri 
fa  bcneftij , ctriceuendone,  duplicatigli  rende, per  ef' 
fer  colui  che  fa  il  hencfitio,  in  quanto  à quell'atto,  in  un 
certo  modo Jìtperiore  à chi  riceue  -,  laqual  fupcriorità  e 
propria  del  magnanimo,  e maf  imamente  in  tutte  quelle 
operationfche  buone  ejfendo  d'bonor fon  degnc.di  ni'  ■ 

niera  chel  magnanimo  ha  piu  fempre  in  memoria  i bc' 
nefitij  chkgUfdyChe  quei  che  riceue,  no  che  per  efprobd 
tione,ò p pocd  gratitudine  dògli  auuéga  -,  ma  Jòlopche 
tenendo  fempredd occhio  aWhonor  e',  quelle  co fe  piu  gli  ' 
fon  fempre  nelTanimo,  che  maggiore  honore  ne  riporta 
no-, fi  come  fono  i gratiop,e  corteji  uffitife  bette jitij,  che 
altrui  fi  fannojdode  piu  germoglia  l'honore,che  daquei 
che  riceuanjì,Tiene  adunque  m memoria  il  magnanimo 
i bene  jitij, eh' egli  fa, per  la  eji/matione  ch'egli  fa  deWho 
nore  che  gliene  uiene , e tiene  parimente  in  animo  quei, 
che  riceue,ma  per  altra  cagione-, è per  rimeriterli  co 
mille  doppij.  onde  con  gran  piacere  ,ò  del  magnanimo 
raccontare  i bene  jitij  che  già  nTiafatti, ji  comegiuditio 
famente  introdiKe  Omero,  che  Tetide,iiolendo  domati' 
dar  grada  da  Gioue,per  meglio  procacciar  beneuolen' 
tkyli  racconta  ibeneficij,.ch'€Ìk  hauea  da  lui  riceuuti,e 
non  quei,  ch'egli  da  Id  neUa  guerra  de  %"itani  riceuette* 
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jr  . ^PP^^IP>  f il  mdgncimmo,non  fmì  mi  domÙdr  ' 'ì 

! gli  Ijonori  che  gli  fi  dtbbano'jmdalpettdndoyche  offerti  ' 

gli  fimo', fe  pufofferti  non  gli  faranno'j  di  quefio  haurì 
poca  cura, come  quel, che  cono/cendo,ch"egli  di  gran  lun 
gi  li  meritajn  quefto  lietaméte  s'acqueta.In  attioni po^ 
co  importanti  rari  fiime  uolte  fi  mette,  le  importantifii^ 
me,e  (filficili,con  tutto  Panimo  abbraccia,  et  raccoglie, 

[ - Vamore,ePodio,ch\gli  porta  à chiunque  fia’j  co  niffun 

h uelame  ajcodendo}  ama,et  odia  palefeméte,  cociofia  che 

' Vàfionder  fintili  affetti,di  temenza  fa  fegnofiaqual  dal 

magnanimo  è lontanifiima.  Parimente  egli  fa  fempre 

^ piu  cura,d\jfere  neramente  huomo  da  bene , cr  operar 
uirtuofamente,che  no  fa  di  quel,che  gli  altri  fi  fiimino, 
che  gli  fatela  j quafi  che  piu  Peffer  buono , chtl  parer 
buono,  cerchi  femprcjdl  contrario  della  maggior  parte 
degli  huomini,chepiu  di parere,et  effer  creduti  buoni, 

elitterati  s^ingegnano,che  della  bontà  propria,e  dottri 
na  nofanno.opera  dunque  il  magnanimo  uirtuofamète 
e di  quefie  operationi  conofcédo,  che  meritamète  i mag 
giori  honori  gli  fi  debbào,in  quefto  s'acqueta,  e fi  gode, 

^ poco  mando  quel,che  fi  credino  gli  altri, hauendo  fent 
pre  l'occhio  alla  utrità  della  cofa , poco  all'opinione  del 
uulgo  guardando  5 ilquale  appre^  di  lui  in  confiderà^ 
tione  non  e mai.Fa  le  coje  fue  parimente  fenza  uelame, 
e quel,  c'ha  nel  cuore  nella  lingua  il  dimoftra,  moftran' 

, do  con  qutfta  liberta  d'animo  la  fecura  confidenza  che 

gli  ha  in  fiefteffio  delPoperar  fiempre  bene,  ilche  nejfiuno  ^ 

' / debba  najcondere'ycociofia  che  il  parlare,  e l'operare  di 

thificofto,e  con  uelo,nafice  da  poca  confidenza, che  talpa 
Tote, c tali  opre  fiano  buone, e degne  di  palefiarfi.  Onde 
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VdduUtione.é  nimicij^imd  del  magnanimo’,  come  quetU 
che  d'altronde  non  nafct.che  da  una  certa  mferiorttàjct 
quale(com'ho  dettojdal  magnanimo  è lotanij^ima.  Del 
Vingiurie^che  gli  accafchi  mai  diriceuerejn  breue  tetn 
po  jì fcofda’jcome  queljche  conojcédo  di  non  meritarle, 
pariméte cono fce  che  pér  quejio  piu  lo  iniuriate, ch'egli 
jlcffo  offefo  ne  uiene,p  ejjer'egli^curo^et  raccolto  nella 
propria  uirtu,che  tutte  l’ingiurie  ribattendo  fa  uineyCt 
leggieri jperoche  adora  l' ingiuria  è grauif  macche  meri 
tamente  l'ingiuriato  n'offende’,  coaojìa  che  Jì  come  l'ho 
nore  è proprio  della  uirtu^cojì  l'ignominia^et  l'ingiuria 
è propria  del  uitio.De  i fatti  degli  altri,  e rnafimamécé 
de  i uitiofi  rarij^ime  uolte  ragionati  magnanimo, e mag 
giormente  in  biafmo  di  quelli’,  Jiitnàdojì  che  indegni  fia 
no  del  fuo  penfamento.Gli  beneftij  d'altrui  uer 

fo  fejieffo/e  in  ejirema  necefità  non  ji  truoua,non  ricer 
cagià  mai.  Et  le  cofe  che  gli  poj^iede,maggior  cura  tio 
ne,in  far  che  belle  Jiana,quantunque  di  poco  frutto, che^ 
p il  cotrario  p maggior  utilità, punto  della  loro  uaghez 
za,e  beltà  s'impediJca.Da  quejii  cofiumi,e  maniere  del 
magnanimo , che  ho  dette  fin  qui,  ne  fegue  ch'egli  nel 
muouerjì  tardo, nella  uocegraue,  et  lento  neUe  parole  il 
piu  delle  uolte  apparir  fuole  3 conciojìa  che  i prejtì,o‘  i 
frettolojì  mouimenti,e  l'alzar  della  uoce,cr  uelocità  di' 
parole , proprij  fon  di  coloro,  che  ogni  minima  cofa,eT 
ogni piccol'honore,o’  guadagno  jiimando, tra  contìnui 
negotq  inquieti  fi  uiuano.ilche  e in  tutto  cotrario  aU'ani 
mo  del  magnanimo’,ilqualeingrandifiimt,  et  importati 
tijiimi  honori,  CT  confeguentemente  rarijlimi  tiene  uol 
to  il  penfiero  3 poco  curando  dell' altre  cofe , come  m- 
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dtgno  deUd  grdttdezz<i  deUd  fud  mente,  Md  mi  pdr  fuhi 
to  di  uedere^  che  dlcun  dubiti  in  che  modo  U NLdgndni' 
mitd  dir  ]ì  pojjd  uirtu'jconciofìdj  che  pdrepppojìd  dWhu 
milùfi  uer  mdnfuetudine , che  pdrimente  è uirtUy  come 
diremo  poco  di  (otto,  ondepdre  inconueneuol  cofdy  che 
und  uirtu  ad  un’dltrdfi  oppongd,E  che^l  mdgndnimo  jìd 
contrdrio  dlThumileJi  qui  p può  uedere.chel  mdgndni 
mopimdndop  degno  di  gradi  honori,pdre  che  gli  altri 
in  un  certo  modo , come  non  degni  disprezzi,  doue^che 
per  il  contrario  rhumile,pqco  riputando  fe  Peffo,di  tut 
tigli  altri  fa  fima,  A quefa  dubitatione  rifpondédo  di 
coyché’l  Magnanimo  non  e cotrario  alChumilejne  ho  dei 
to  io  già , cbc’l  Magnanimo  ajfolutamente  gli  altri  du 
fprezzi)  ntd  ho  ben  detto , che  fecondo  gli  altrui  meriti 
pimdyò  nofima  chiunque  p uogUa,di  maniera^  c^hauen 
do  egli  fempre  per  fua  natura  aUa  uirtu  fermo  rifguar' 
do, di  coloroyche  uirtuop  non  pano,nonfdra  fimaj  non 
difprezzdrgli,ò  fchernirglijmd  folo  per  non  parergli, 
che  altra  cofa  in  quefa  uita,fuor  della  uirtu, apprezzar 
punto  p debbi,llche  debba  ojferuare  parimente  rhumi^ 
lejconciopd  che  fe  alcun  conofcendo  fe  peffo  uirtuofo^ 
nondimeno  diffrezzado  il  proprio  Te/òro  della  fua  utr 
tU,che  de  gli  altri,che  uitiop  pano , farà  piu  pinta , che 
di  fe  propriojno  humile,ma  Polto,e  pupUanimo  domane 
dar  conuerrapi.  Ma  troppo  mi  fottio  difefo  intorno  al 
Magnanimo  j però  fora  buonoy  che  dWaltre  Virtù  bora 
mai  ritorniamo. 
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I come  intorno  à quei  beni  efernlyche  ricchezze  p 
cbiamanojhabbiam  di  fopra  condufoyche  due  uirtu 
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ji  Yitruoudho'jVuhii.ch'è  U Ub€raUtù,conJtliendo  intot  iv  , 

nodlregoUrVappetito^rifpettoJiquelle  dondtioni^ri-*  > 
munerationi,o‘ dtrefpefey  che  tuttofi  giorno  ti'dccdjcd 
difdrey  cr  Id  M.dgnijicenzd  poi  rifpetto  dUe  j^tfe  cheji 
hdnno  dd  fdre  intorno  d cofegrdndiyC  di  pregio, che  rd^ 
re  uolte  dunengmo  -,  co  fi  pdrìmcnte  intorno  dlThonore, 
due  uirtujìritruonano.runa  ri/petto  Àgli  honori  impor  , . 
tdnti , e di grdn  momento jf'jr  que/ld  è Id  Magridnimitd. 

Vdltrd  rijpctto  i quegli  honori,che  ejjendo  minori, tutto 
il  giorno  n^dccdftd  di  riceucre,ò  non  riceuere.  Però  che  • 
troudtidofi  molti,  che  intorno  à cotdli  honori  eccedendo 
nel  troppo,e  con  mille  indegne  duuertenze , ptu  di  quel, 
che  conuienJiyCgni  mimmo  honoruzzo  cercdndo.  Ambi 
tioji  a chiamdno } cT  ejfendo  ddWdltyd  pdrte  dlcmi  dU 
tri,che  eccedédo  nel  poco,md:ico  che  non  conuienjì,  jU‘>‘ 
ma  f delio  di  tali  honori j anzi  come  cofd  uile  fprezzdn  i 

dogli)  huomini  indegni, cf  deWhonor  nemici  chiamar  fi  \ 

fogiidnojè  necejfdrio,che  tra  quefli  due  efirem  Ji  debbi 
trouare  un  mezo,che  lodeuol  fi  pojfii  dire'jdoue  rifiedd  ‘ 
una  uirtu.perUquale gli  hutìmtni,nepiu,ne  manco,  che  ' 
fi  conuengd,à\jfer'honorati  jiimando,foldmente,  qaan 
do,doue,con  chi,e  perche  far  ciò  jidebbr,  cotali  honori, 

Jecondo  che  gli  accorr  e, s’ingegnino  di  procdcciarjiyld^  ; 

-qudì  uirtu , per  non  gli  hauere  Arijtotele  donato  il  no" 
iHe’)potremo  noi  Dejio,  ò uer  Apprezzamento  d’honor  ' ' 

donundafe.i  cui  ejiremi,Ambitione,CT  dijprezzamen 
to  d^honore,(com’ho  detto)  fi  chiamano')  uitij  ambedui 
bruttifiimi,ej  poco  degni  dell’huomo  Ciuile.  conciofid 
che  uituperofa  cofd  e d uedlre  alcuni Jqudli  non peruid 
deUd  Mrtujnd  per  mille  altre  jirddc  indegnifime,e  con 
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miUc  tngdttni.CT  tnjìdie,ttdnprocaccidndoJt  ogni  mini'* 
mohonoruzzo}  fdegndndojì  fc  dlcuno, poniamo  cafo,dl 
primo  drriuareynon  da  lor  luogo^ò  U tefìa  non  nudilo  fi 
mili  altre  cojè  di  niun  momento. e con  bìdfmar  hor  quc" 
fio  emulo Jior  quelTaltro , con  miUe  incbini^aduldtioni^ 
prefenù.efimtli  infidie^uan  tuttofi  giorno  tra  i cittadi^ 
ni  dmbitiofamente  domandando  qualche  magifirato  nel 
la  lor  Kepublicd,  ò fmili  altri  honori  > de  i quali  cono' 
fcendofi  indegni^c  forzdyche  percotali  inganniycerchi" 
no  di  procacciargli.l^e  manco  brutta  cofa  e parimente^ 
il  ueder  per  il  contrario  molti^che  dUognt  altra  cofa 
uendo  piu  cura , che  deWhonore,  fol  tra  perfine  uili,& 
uolgdri,aò  che  ben  loro  uìeneffenza  pur  curare  à quel, 
che  ò biafmando^ò  lodando  ne  dichino  gli  altri)  operati 
dOyiguiJa  di  fiere  indegnifiimamente  fi  uiuano^  no  con 
uerfando  mai  fi  non  con  perfi>ne  bafiifiime^  étin  luoghi 
disììoncfiifiimi.  Vituperiofifiimi  certo  fino  quefii  uitij , 
ma  altrctanto  è lodeuolifiima  quefia  utrtu , cfo’c  loro  in 
mezo.pcr  laqualegli  huommi.ogni loro  operatone fe*> 
condoli  biafimo.tld  lode^chegli  fi  uenga^uidadoypM 
che  tutti  gli  altri  beni,che  efierni  fono  fiima  delThonof 
faranno  jempre.  neper  quefio  trafiortar  daWambition 
lafiiaranfi  àfare  atto  alcun  uile^per  il  guadagno  di  tali 
honori, anzi  con  tutto  fanimo  far  ano  forzdyche  lauir^ 
tu  fid  quelldyChegli guadagni.Ne  per  quefio  fipenfi  aU>. 
cunOyChe  quefia  uirtu  fia  dWifiefia  fi>etiefii  quella, che 
habbiam  detto  Magnanimità  domandarji,però  che  tfVtL  ^ 
tro  habito  ha  bifigno  colui,  che  Magnammo  dirfipofi 
^,cr  altro  quefio  di  cui  ragiono-,  concìofia  che  molti  fi 
uegghino,  che  hanno  quefia  uirtute  in  loro } nondim  eno 
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mdgndnmi  non  fono  poi . ilche  pariménte  accade  trai 
Magnifico , e7  Liberale  j trouandop  molti  liberali^  ma 
non  magnifici)  laqual  cofa  nelCaltre  uirtu  nonaccade.jì 
cornee  la  FortezzaMquale  non  filo  «e’  minor  pericoli 
ma  ancor  ne^  maggiori  fi  conofce.come  ben  dice  Eufira 
tiojendédo  la  ragione  di  quefia  diuerfità,  laquale^pcr 
tjferbreue  lafcio  di  raccontare, 

. DtlU  MMnfuetìtiine.  C»p.  Vili, 

PE  R piu  chiara  intelligenza  dWaltra  nohilifiimd 
uirtn^che  Màfuetudine  fi  chiama^dobbiamo  fapere^ 
che  fi  come  Vhuomo  per  mantenurfito  delTejfer  proprio 
ha  in  fe  una  inclinatio  naturale  di  feguir  queUé  co  fesche 
4 tal  mantenimento  fianogioueuol/j  cofi  ancora  ha  indi 
nation  parimente  di  refifiere  à chiunque  tale  fcguimen'- 
to  impedir  gli  uolejfe . onde  occorrendone  aWappetito 
nofiro  alcuna  cofa  ingiurio  fa , ò nociua  fubito  gli  ffiirti 
rkeuendo  taPimprefiione , accèdano  il  fanguedattorno 
al  cuore,acciò  che  rhuomo  con  piu  impeto^  tal  HBceptito 
nocumento  difcacciar  pojfa.onde  molte  uolte  per  tale  in 
ftmmaiion  di fmgue  ne  confegue  un  mouimento  inor^ 
dinato  di  detti  fiiritr, per  ilquale  Phuomo  fi  coturba  in 
maniera^  che  alcuna  uolta  occorre^  tal  perturbatione  di 
tutte  le  mèbra , che  a pena  può  muouerfifi  feior  parola. 
LaquaP infiammatio  di  fangue  intorno  al  cuore^per  de 
fiderio  diucndicarfi  della  ingiuria  già  conceputa,  ira  fi 
chiama-,  con  laquale  un  fol  diletto  della  uendetta  fi  può 
trouare’,non  filo  di  queUa,che  neramente  ne  fegua  j ma 
ancora  della  jfieranza , che  feguir  debbi,  conciofia  che 
quando  la prefenza  d*alcuna  cofa  diletta-,  parimente, fi 
condo  Anfiotelenel fecondo  deUa  ^dorica, la  fieràza. 


e Id  mtnorid  di  tdl  cofd,diletto  ne  porge,  Qucflodffeti^ 

' to  dunque  dea^dppetito  irdfeibile,  (che  come  ho  detto, 
jrdfi  chidmd)per  ejfefpcr  Id Jùdceleritdpotentijìimo, 
hd  bi fogno  d' un  freno  gdgUdrdo  che  lo  moderi^GT  reg' 
ga.  ilqudle  è Id  uirtu  dcUa  Mdnfuetudine . i cui  cfiremi, 
ancor  che  non  hdbbidmo  proprio  nome , nondimeno  di 
AriJlotele,Jrdcundid,cr  inirdcundid , òuer  mancdnzi 
d^lra  fon  domdnditijejfendoy  che  in  due  maniere  fi  può 
incórrer  nel  uitio  rifletto  dWlri.  però  che  di  uni  parte 
nel  troppo  eccedere , Jì  può  Phuomo  piu , che  non  fi  dp* 
partìene  infiammare, quandOyC  con  chi,e  perche,ciò  far 
conuiene'j  cr  olirà  quejio  piu  prender  tal  fuocoycrpiu 
tempo  ferbarlOyChefar  non  debba . quantunque  non  fe^ 
condo  tutte  quefte  circon/iaze  può  accdfcdrey  che  un  fot 
huomoyinpememente  pojfa  incorrere  in  quejto  eccedo  j 
conciojìa  che  colui  yche  prefio  nell'ira  fi  accedeyper  bre* 
ue  tempo  la  ferba.  e'I  fimil  deWaltre  circofianze  auuie' 
ne,ejfentto  impofiibiUyChe  in  un  fola  pojfa  cader  Vira  fe 
condo  Veccejfo  di  tutte , però  che  quando  quejio  occor^ 
rejfe,  caufarebbe  tantd’molefiia , cr  cofi  intoUerabil  in^ 
quiete  neU'huomOyChey  e fefiejfo  rodèdOyneperirebbeyt 
[ragli  altri  come  infopportabile  jòpportar  non  potreb^ 
befi  j affermando  Arifiotele,  che  una  cofa  in  ogni  parte 
integramente  mala,  per  ejfer  il  mal  priuationeyfe  mede 
'fima  perderla.  Coloro  adunqueyche  fecondo  qual  fi  uo^ 
glia  di  quefie  . circofianze , che  ho  dette , ji  fcaldajfero 
troppo  nclVira  cadendo  in  un  uitio  efiremo  detta  man^  • 
fuetudineyiracundi  fi  chiamarebbono.  Per  Valtro  ejire^ 
mo  poi  eccedédo  nel  poco  n'accafea  parimente  d'errare* 
ilche  attor  duuiene,  quando  alcuni  occorrendone  di  do*^ 
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wrp  dcCtttà^rtdl<[UAnlo  in  ird^dgghidccidti  nodimena 
Jì  reftdno}ldqual  cofd  fecondo  i Pcripdtetici  è degna  dì 
uituperio,  conciofia  che  tutte  quelle  cofe  fono  degne  di 
bidjimo,  lequdli  non  fono  fatte  fecondo  che  Jì  conuiene, 
non  è dubbio  alcuno,che  in  molti  cajì  occorre-  che  Jì  con 
uengd  dlThuomo  uirtuofo  alquanto  accender ji  d’ira^pe 
ròche  ejfendo  caufata  Vira  ad  alcuna  contrijiatione  con 
cepùtd  per  qualche  cofa  dànofa',  è forza, che  coloro,  che 
riceuendo  alcun  danno,et  ingiuria  non  Jì  accendano  per 
quejiojìno  ad  un  termine  conueneuole  neWtra , è forza 
dico,che  ta? ingiuria  non  fentendo,ne  conofcendo,jiolti, 
CT  infenfatijì  rendinojilche  di  biafmo  è cagione.Oltra, 
che  occorrendo  molte  uolte  al  uirtuofò,d'bauere  à dare 
òuerdejìderarpunitione  àcoloro,  che  operano uhtofd 
mente, e fcelerataméte'jfe  fino  ad  un  douuto  termino  non 
finfammaffe  neWlrdjfar  ciò  non  potrebbe  già  mai.pe^ 
rò  cheU  mouimento  deWlra,eccìtato  fecondo  ilgiuditicy 
detta  ragione, aiuta  ad  ejfeguir  talgiuditio^perche  fe  lo 
appetito  fenjìtiuo  taVeffecutione  non  aiutajfe , in  damo 
farebbe  neWhuomo  collocato.  Concludendo  dunque,che 
aWhuomo  uirtuofo  s^appartenga  di  dar  luogo  tant'ol' 
tre  alflra,che4  difender  la  uirtu  dalTignominie,cr  in' 
giurie  del  uitiofo,baJiante  ejfer  poffa\affermaremo  con 
figuentemente,che  chi(òperjiultitia,ò  injìma  bajfezza 
d’dnimo)ctó  non  fa  fare, pa  macchiato  di  quel  uitio,che 
con  Vecceffo  del  poco  atta  M.afuetudine  spoppane,  laqual 
uirtuCcome  ho  detto)tenendo  à freno  la  uehementia  del 
Vlra,Jolaméte,quando,quanto,con  chi, doue, quanto  tem 
po,€per  qual  cagionfarciòf  conuenga,cotal  freno, con 
la  ma  detta  ragione, hor  attenta,hor  ritira.  Attaqualuir 


ttypin  rtcajp)  del  troppo  è contrario,  che  quel  delpo>> 
co  non  èjConcioJìd  che  molto  manco  fi  ueggano  di  quelli^ 
che  come  infcnjati  Vingiurie  non  fentino',  che  di  quegli 
nitri  non  fi  fa  poi, che  piu  del  douere  sfaccendano  p quel 
le'  però  che  molti  fpejfe  uolte  ueggiamo,  che  celerifimi 
nelTaccenderfi^pnjìofi  eflinguario^iquali  iiolgarmente 
colerici  domandiamo-, talché  non  fanno  pur  dir^unapO' 
rola, che  non  sfinfiammino’,akri  per  lungo  tempo  riten^ 
gano  occulte  V ingiurie-, altri  mai  non  le  ffengano^fnche 
nffrifima  uendetta  non  fanno,  Quejii  fonar  di  mùgli 
altri  peggiori, non  degni, che  feco  mai  f conuerfr,co^ 
me  con  perfine  jCT"  à loro  àgli  altri  molefiifi" 

me,cr  graui.Or  quanto, come, e per  qual  cagtone,et 
con  quali  altre  circojianze , fi  debbi  uirtuofamente  dar 
luogo  aWiraJarebbediff  die  àraccontare,per  effer  in' 
finite  U diuerfe  occajioni che  porger  jì  panno  innanzi» 
Onde  per  conjìjìer  quejìa,come  V altre  uirtu,dattorno  4 
i particolari, non  Jì  può  dar  regola  certa . ma  in  ogni  co' 
fa  bifogna  por  rocchio  aUa  determination  della  ragio' 

ne,laquarintutteleuirtufirauuolge. 

Cap,  IX, 

Essendo  Vhuomo,(come  nel  primo  libro  bah* 
bià  dichiarato)pfua  natura-,ciuile,e  conuer/atiuo} 
occorrendo  per  diuerjìfime  occafioni,co  diuerfe  ma 
. n/ere  d^buomini  conuerfare-,  diffcilifima  cofa  efecodo 
il  grado, e decoro  di  tutti,fapere  in  modo  uiuere,0’  con 
^erfare , che  infememente  apprejfo  dfogn^uno , la  prO' 
pria  dignità  fi  mantenga,  c la  grada, et  la  beneuolenza,' 
communemèie  s^acquijti,  DaUaqual  difficultà  nafie,chi 
molti  uolendo  ciò  fare,  da  una  parte  piu , che  daU" altri 
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pendend^,il  mezo  non  truouam  mui.jUmdnft  molti  che 
pcrdirfimprt  cofe.che  pUccmoy  in  qualunque  modo  fi 
dJchtnOydi  poter  nelle  conuerfationi  render  fi  grati',  on* 
de  armati  dUdulatione.ogn’un  lodano,  ogni operatione 
tjfiétano,d'ogni  parola  fi  marauigliano/empre  ridano 
. Altrui  fu  l uolto,€t  finalmente  cofa  non  dicano  mai,ò  ue^ 
ra,òfalja,chefia,che  non  ritorni  iti  lode  di  chi  gli  è in^ 
nanzUlche  facendo  fenza  hauer  riguardo  alla  lorogra 
una,  cr  aUa  qualità  delle  perfone,cT  deWoccafione,che 
accajcanojn  ucce  digratie  affabili,  derifi,  ^ poco 
filmati  diuentanoMcuni  altri fono  poi,cheper  contrae 
ria  firada  uenendo , uogliano  tanto  por  mente  à cercar 
d ejf r tenuti  per  graui, per  faputi,  e per  faggi , che  mai 
non  dicano, ne  fanno  cofa,cbe  non  dijfiaccia,ad  ogni pa 
rota  foppongano,ogni  fententia  ributtano,  drogai  cofa 
eontrafianOyOgni  operatione,  che  lor  non  fia , lènza  ri^ 
/petto  uituperano-, a' finalmente  cofa  mai  non  dicendo, 
che  odio  no  generi,affri  in  uolto,e  diffidile  fempre  co 
le.  rughe  aUa  fronte  moftrandofv,  non  folo  la  loro  graui 
tinon  mantengano,ma  odiati,  sfuggiti,  cr  in  nejfuna 
• iiolontieriaccettati,èforza,che  uadino  di 

lpcrfi,efmamtt,fenza  che  alcun  li  guarà  f Ora  ejfendo 
nelle  conuerfationi  dagli  huomini,  quefie  due  maniere 
uituperofifiime,  eh  io  u^o  dette , è forza  che  iti  mezo  à 
quefie  fi  ritruouiuna  uirtu,che  ponga  modo  a tutte  quel 
le  cof€,cheofare,ò  dir  fi  debbano,  per  fhonorate  con^ 
uerfatiòni  de  gli  huomini',  laqual  uirtk  non  hauedo  prò 
> Mì<^nto  affabilità  domandare,  per  laquale 
^jfmltyCrgratiofi  ci  rendiamo,  perctoche  coloro , che 
hannp  inloro  tal  uirtu  fapendo  difiingutrU gradi,  cj  le 
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qualità  delle  perfone^e  di  luoghi,e  de*  tempi, Jàpr anno 
conuerfando  fare  in  modo  che  da  tuttidejìderatiyda 
tutti  ftimatfcr  hauuti  cari  diuerranno  tojio . Vujfitio 
de  i quali, fara  non  per  uia  d'adulare, ma  per  mera  affa^ 
hilità  d'animo^cercar  fentpre  d'effer  grati  doùe  ft  truo 
uano}ingegnandoJì  fempre  di  dir  co  fesche  debbino  pk' 
cere  piu  to^o  che  nò)  faluoperò  fempre  quando  da  que^ 
Jlo  non  ne  uenijje  danno  ad  alcuno, e quando  quelle  cojè, 
che  dir  fi  debbano,uere  pano,et  non  finte.  Per  laqual  co 
fa  ha  queflauirtu  molto  del  fimile  con  Camicitia)percio 
che  fi  come  gli  amici  in  quella  mamera  conuerfano  tra 
lorOyChe  giovare, dilettare, e goder  fi  pofiino  infieme,co 
figlt  affabili  debbano  fempre  doue  còuerfano,  hauer  di 
nanzi  dgli  occhi  il  diletto  Jfogliato  del  danno  ditolo«» 
royconcui  fi  trouano.ma  in  quejio  è differite  quejia  uir 
tudaWamicitia  *,  che  tra  gli  amici  ogni  operatione  fifa 
per  mera  beneuolenza,e  caldo  zelo,che  cambieuolméte 
è tra  loro)doue  che  gli  affabili, non  per  fi  calda  beneuo^ 
lenza(no  folendo  accafcar  Vamicitia  tra  molti,)  ntaper 
Jòlo  defiderio,e  diletto  d'effere  utili,e giocondi  co  tutti 
ò piu,ó  manco  ciò  fanno, fecodo  la  qualità  di  coloro,  con 
chi  fi  conuerfa , conciofia  che  altrimèti  fa  di  mejiieri  di 
conuerfar  con  amici, con  foreflieri,con  nobili, co  volgari 
con  PrencipiyCon  privati,  con  Signore,con  gentil  Bone, 
e'ifimil  dico  di  tutteV altre  maniere  di  perfone,conchi 
n'accafca  diuerfamete  di  ritrouarfi,  doue  fempre  prima 
ad  ogni  cofa,fi  debba  confiderare  la  qualità  del  luogo, 
del  tempOydelle  perjòne,e  della  natura  di  tai  perjòne,ac 
cioch'e  ad  ogni  cojà  accomodandofi,  non  fi  dica  parola, 
che  ben  detta  non  fiatLa  onde  bettifiima  auuertenza  ho 

iofempre 
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Jio  fcmprepenfdtoxhe  fidinoti  Ufcidre  dnddt  nidipàfO'’ 
Idfiwr  deljerrdglio  de  i denti,che  prim  pefdta  dlqudn 
to  non  fid.ilche  molti  non  duuertendo^hdnno  Ufcidto  tdl 
uoltdjpdrold  ufcirncy  checongrandifiimoprezoricom 
prdtd  rbdrieno.  in  che  (Alejfdndro  dindtifiimo)piu  che 
di  tutti  gli  dltri  mifo  murduiglid^deUd  beUifiimd  Mdd» 
LAVDOMIA  uojird  mddre^  ddUd  cui  boccd  mxi  ufcir 
non  fentij  pdrold , che  quanto  io  piu  poi  Id  conjidcrajfey 
tinto  piu  fempre  non  cono fcejfe , ch\rd  prudcntipmd^ 
mente  mdnddtd  fuori jUeUdqudl  beUifimd  duuertenzd, 
fdrì  djjdi^che  uoi  dlmìco  in  pdrte  (come  io  certo  mi  rem 
do)iji  grdn  donni  ui  dlfomiglidte,e  fin  qui, mi  bajii  del 
l'djfdbilitì  hduer  parlato. 

Della  ueM.'yfiuneJhemi.  Cap.  X. 

INTORNO  •dUd  conuerfdtione , che  acci  fa  dU 
Vhuomo,nonfolo  confi]ìequeltd  uirtUy  c’habbidmo 
detto  deWdffdhilitd^che  fd  gli  huomini  fecondo  che  Poe 
afone  ne  mera, rendere  dpprejfo  d'ogniuno  in  un  cer 
to  modogrdtiofì,honordtiy  uniti , cr  hauuti  arijfri^ 
truoud  parimente  un'dltrd  ecceUentifima  utrtu,quanto 
qual  fi  uoglid  altra  degna  deU’huomo  ciuile-,  per  laqudl 
fi  rende  Vhuomo  in  ogni  conuerfdtione , cr  in  ogni  fui 
operatione,e  parola, fincerOyC  uerdcejdccordando  fenu  , 
pre  infìeme  Vattioni,e  le  parole',  non  dicedo  mai  una  co 
fa  per  un^altra-,  anzi  fempre  affermìdo  le  cofe  che  fono 
t negando  queUe,che  non  fonò  fiaterò  non  fiano.  Da  que 
fta  ueritàper  due  contrarie  uie  fi  può  Fhuomo  diparti^ 
re.perVuna  eccedédo  nel  troppo,  con  far  maggior  le  co 
fiyCh^eUe  non  fono,  e per  V altra  con  eccejfo  nel  poco,fa^ 
(tndo  le  cofe  minori,che  non  fia  il  uero.  quejio  eftremo. 
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éifimuUthneyò  uero  ironid)e  quel  udntdmento  dontdn 
ddr  puofii.  per  iìqual  udntdmento  in  tre  mdniere  può  in  ■ 
correr  fhuomo,ò  uero  per  cupidità  d^honore^come  fdn^ 
nò  quelli jChe  le  lor  dottrine, ricchezze.et  jìmili,s’inge^ 
gndno  di  dlzdre  di  cielo  3 fdcendole  molto  mdggior  che 
non  fono  non  per  dltro  che  per  de  fio  d^jfer  per  quelle 
honordti.  Alcuni  dltri non  per  defio  d^honore^  md per 
gudddgno,e  per  uttle,dicdnOyCT  efdltdno,di  fé  cofe,  che 
uerdmente  dir  non  fi  pojfdno,  per  trurgudddgno  ddWin 
gdnndr  coloro  che  le  creddiio.  Onde  quefii  tdli,fempre 
auuertifcdno  d^dttribuirfi  coft,che  dijjicHi  fidno  di  Jco<* 
prirfi  ,feuere  fidno,  ò non  uere.come  fono  molti  fegreti 
di  meàicindyche  promettono  quefii, che  in  bdncd  fdlèdo, 
ddnno  per  le  pidzze  foldzzo  di  uolgo.di  quefie  urti  dn^ 
cor  fono  id  Chiromdntid,  Geomdntid,Onomdnàid,et  fi<^ 
fnili’y  con  lequdli  fdcilmente  fi  può  gli  ignordnti  ingdU' 
ftdre , conciofid  che  per  ejfergli  huomini  ndturdlmente 
auidi  di faperCyqueUe  cofe , che  uenir  debbdnofi  Idfcid^ 
no  dd  quefto  defio  tdnt'oltre  portdrè,che  trouado  Id  ut'  • 

riti  d^und  fold  cofd  di  cento, che  predette  fidno’, tutte  ql' 
le, che  udne  diuentdte  fono, non  curdndo,  et  k quella  filo 
und  tenédo  rocchiojtengdno  pfermifiimd  queUd  fcièzd^ 
t p mìrdcolofi  colui  che  Veffercita.  Et  d quefio  s^aggiu'*  . 
gne,che  p mille  conditioni  che  quefii  tali  predittori,pon 
gdno  4 qUe  cofe,ch\fit  predicdnojdifficil  cofd  è,  che  un* 
ignorate  conofcd,fe  quel,  che  non  fi  uerificd  refidpfdlfi 
td  delfdrte,ò  pur p il  màcare  dlcund  di  quelle  coditioni, 
che  gli  ha  finte  l^ingànatore.Alcun*dltrd  forte  di  udntd 
tori  ancor  fi  ritruoud,che  no  p defio  di  ejferpiu  honord 
.ti-, nottp  cercar  utiUyògioudméto'jefinalmdtep  nejfunUl 
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ÌTA  cdufdyUAntAtori fon  tenuti  j fe  non  per  nierò  diletto, 
ohe  gli  hanno  di  non  dir  mai  cofi,cheu€ra^paJ(^ali  fo 
nò  di  tutti  gli  altri  piu  uituperojì^non  potendo  effèrein- 
ùn^huomo  piu  brutta  macchidycbpnejfuna  caufa  nàtane 
dop,e  gloriàdopfngere  ad  ogrChora  mille  chimere j le- 
quali  èforza,che fempre p raccontino  diuerfaméteund 
volta  dair altra  yper  no  potere  effere  il  bugiardo  di  cop 
buona  memoria, che  gli  bafi  ad  dccordarp  confe  Pejfo, 
Quefa forte  d'huomini,e  degna  d^effere  da  ciafcuno  ri 
tufata,ne  in  alcuna  conuerfattone  accettata,  come  uana, 
flolta,é  fuperpua,conciopd  che  piperfui^e  uani  p pon  di 
re  coloro,  le  cui  parole  fon  dette  in  damo . peroche  fe  le 
parole  fon  queUe,che  legano  la  conuerfatione  degli  huo 
nini, col  difcoprire  i concetti  Funo  deW altro  jOgni  uoltd 
che  le  parole  no  faranno  conforme  a i concetti],  ne  fegue 
perforzdyche  uana  cofa  farà  fempre  F udir  le,  p come  m 
damo  s^ajcoltano  le  favole , che  ài  fanciulli  p fogliano 
dire.Tale  dunque  quoFio  u’ho  detto,e  queWepremo  del 
la  uerità,che  uantamèto p chiamajàcui  cotrario  è quel  ' 
Vdltro  poi,che  noi  difimulatione  dir  potiamo,  p laqua- 
le gli  huomini  molte  volte  deUe  cofe , manco  che  le  non 
fono,ragionarànoAlche  in  due  modi  fuoFduuenire,con' 
dopa  che  alcuni fono,che  perfperare  che  p quefo  qual 
chehonore,ò  degnità,ò  utile  gliene  fucceda‘,dipimula' 
neladottrina,lericchezze,e  pmili, facendone  con  atti, 
e con  parole  minore, che  non  fono, come  fanno  gFippocri 
tipi  qual  ttitio  è proprio  de^  Prelati  di  quefi  tempi.  Et 
alcuna  volta  accade  quefo  uitio  deWippocrtpa,nonper 
altra  caufa,chep  ejferne  piu pimato,facendq  con  Farmi 
dMmilità  lafupbk  di  gran  lungi  fuperiore.in  nn^al- 


■ir A mdnierdjAccdfcdr  fuol  queflo  uitio  deUdiIiJ^itnUtdttó 
nCjCr  t qudndo  non  per  cdufd  dlcund,che  À età  gli ^in' 
gd^md  per  mero  diletto,  et  djjuefdttione  di  non  dir  cofd 
uer dimoiti  ogni  cofd  difimuldndo,non  proferifcdno  pi 
roldyChe  degnd  di  fede  jìd}ldqudl  cofd  (com^ho  detto  di 
foprd,ne1Tdltro  ejiremo  delTeccejJòdeltroppo)noJtpo 
trid  mdi  dire,  quàto  uituperofd  chidmdr  fi  pojfd.  Or  trd 
quejìi  ejìremi,  rifude  queUd  fulgétifimd  uirtu  deUdue 
riti-, per  IdqudlegU  huomini  mdntengdnfi  huominiy  fer 
uendoji  déUdfauelld  per  quel , che  ddUd  ndturd  fu  ddtd 
loro. Eglino  conformdndo  injìeme,  i cocettij  gejìiyle  dt 
tioni,e  le  pdrole,qudli  in  ueriù  fe  ftefi  conofcdno , tdli 
dltrui  fi  dtmojirdno,e  non  foldmente  fi  gudrddno  di  non 
dir  bugid, dotte  dWhonore,  CT  dlTutile,  ò difejiefiiyO  di 
chifi  uoglid  importajfe,md  dncord  doue  ciònonduuen^ 
gdyddUd  ucritd  mdi  non  fi  pdrtdno.  onde  ndfee  che  ollrd 
Id  lode,etfhonoreyChe  p tdl  uirtugU  fi  uienefi  dcquijld 
no  dncor  tato  d^ejiimdtione,  et  di  fede  dpprejjo  di  tutti, 
chep  il  defiderio/hdnnoglihuomim  ndturdlméte  di  fi 
pere  il  nero  delle  cofefie  pdrole  filo  di  quejli  tdli  duuer 
tifeanOy  e quelle  degli  dltri  dguifi  di  fduole  dfioltdtfi. 
Chi  potre  bbe  mdi  rdccontdre,qudnto  util€,e  gioudmeto 
d i pdrentiyà  gli  dmicfuUd  Rcp.CT  4 tutti  priudtdmente 
n^dpportino  coloro , che  uerdci fino,  mentre  che  hord  4 
littyhord  d nmìcitiejjord  d difcordie,e  milk  altri  trd^ 
Udgli,e  male  femenze  deUd  Kep.ndte  filo  ddl  ndfeondi' 
mento  del  uero,col  difeoprimento  di  quello ,ne  recano  fi 
nefqudl  piu  honordtd,e  defideratd  parte  in  ungètil  huo 
mo,puo  imaginarfiyche  fejfer  p la  uirtu  della  ueritd,  co 
Jt  creduto  da  tutti,che  qudfi  che  d*un^Ordcolo,fi  riceui^, 
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no  U fUepirolè  f talchc  ttd  un  fol  cenno , alcuno  non  fì<( 
che  ogni  fuo  hauer  no  gli  jidi.LaJcio  di  dire  ancora.che 
oltra  futilità, & giouamento^che  recano  quejìi  tali  che 
ueraci  chiamiamojparimète  diletto  n^apportano.cocio' 
jìa  che  per  il  diletto,c’ha  Vbuomo  naturalmente  di  cono 
fiere,  (ilche  daU^amor  che  portiamo  ài  fenfì  nojlriji 
può  prouare,am<indo  noi  piu  quei  fenfì , che  piu  cofe  nè 
fanno  conofcere-jcome  fono  il  uedere,o‘  fedire,)  ne  fc' 
gue  che  coloro , a cui  piu  fede  prefiiamo  piu  uolontieri 
parimente  ajcoltiamojgodendo  d'intendere  quelle  cofe, 
che  dtcano,fe  prefenti  le  fujfero.doue  che  per  il  contrae 
rio,queUi,che  mai  non  dicano  il  uero,sbadegliando,  cr 
fenza.  attendere  àquefche  dicano,  odir fogliamo.  Per 
laqual  co  fa  concluder  puofii , che  honoratifiima , CT  di 
gran  pregio  Jìa  la  uirtu  deUa  iteriti,  cr  uituperojifiimi 
i fm  contrarij,  degni  d^effer  fuggiti  con  tutto  fanimo» 

Dell‘urbAnitk:a  fuoi  cjìremu  Cap.  XI. 


E R . i fortifiimi  nodi,  cT  legami  jirettifiimi,che  in 


quejia  uita  fanimo  nofiro,in  tal  maniera  aUe  corpo 
ree  membraycojiringanojche  fenza  f aiuto  di  queUe,ope 
rare  non  puo  maijé  necejfario,che  fi  come  le  membrap 
fattioni  faticandojì  di  quiete  hanno  bifògno,làqual  nel 
fimno  prendendo. come  ricreati  nelle  folite  attieni  fi  ri"  <■ 
tornano j cofì  parimète  fa  di  mefiieri  che  fanimo  neWat 
tione  fue  s^affatighijet  qualche- quiete  per  ricrearfì,ri" 
ctrchijper  laquale,come  per  il  fimno  il  corpo^ifioMto} 
aUe  uirtuofe  fue  operationi  piu  uehemente  ritornar  pof 
fa.Quefia  tal  quiete  deW animo  non  fuole  altrimeti  acca 
fiare,che  per  il  mezo  d'alcune  burle,giuochi,e  folazzi, 
daeferuili  non  Jìano,  ma  ad  huomo  ciuiles^appartégbi" 
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no,  òndeuolr,  rmente  ji  fuolchkmr  ricredtìontd*dni 
tno  quella, chi  gli  huomini  ritrouandofià  certi  tempi  in 
fieme,con  alcuni  honeftigiuochi.et  mattilo"  burle,aUc' 
gramente  fi  prendano . Ma  perche  in  fimi!  folazzi  può 
accafcare,che  in  due  maniere , Vuna  contraria  aWaltrd, 
fi  pecchi-^nefegue,  che  tra  quejli  eftremi  fi  ritruoui  pari 
mente  una  uirtu,  che  in  tali  ricreatione  d’animo  à rego^' 
larfi  ne  infegni.  Ecceda  no  gli  huomini  alcuna  uolta  nel 
troppo, quando  altro  non  attendano  in  quei  motti,^  fo 
ìazziyche  di  far  rider  chi  fia  dattorno,  crpur  che  fi  ri 
da, non  confiderano  fe  i motti  fino  in  uituperio  di  chi  fi 
uoglia,per  ejfer  troppo  grani, e fenza  rifiettó  morden^ 
ti.  c uenendone  in  punto  alcun  motto  ingeniofi,ej  acu* 
to,ilqudl  fiafiuerchiamente  ignomin'tofi  à qualche  uno 
che,ò  prefente,ò  ajfente  fia-jdi  quefto  non  curandofi,  ma 
folamente  Vacutezzd  del  motto,che  ridiculo  paiaguar^ 
dando', quel  finalmente  dicendo,  e largamente  ridendo, 
fitnno  ridere  chi  fia  dattorno.  I qualiiuomini  poco  dui 
li', buffoni  4 i nojiri  tempi  fino  domandati,Hfin  de’qua  ^ 
Uè  di  far  riderejb  ingiuriando, ò offendendo,  ò come  fi 
uogli  altrimenti  ciò  faccino,  e molte  uolteperfarpiurè 
dere,moueranno  indegnamente  la  per  fina,  e fiorceran' 
no  alcun  membro', me fiolando  tra  le  facetie,  che  dicano 
òfanno,qualchegejio,ò  parola  inhonejla,  ^ impudica} 
il  che  ancor  che  commuoua  ri  fi,  nondimeno  è co  fa  odio 
fifiima,  et  indegna  ueramente  della  prefintia  degli  huo 
mini uirtuofifi  filazzi  de’quali,priina  ad  ogn^ltra  co 
fa,uoglieno  ejfer  lontani  da  ognijfiurcitia,CT  impudica 
bruttezz^^'jct  mafsimaméte  fe  alla  prefintia  fi  truouano 
donne . A quejii  buffoni  contrarij  fino  poi  coloro , che- 
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non folo  no  diclino  imi  motto, ò piroli^chi  muom  fifò^ 
inzi  dttrijlàdojì  di  quei.chc  gli  odano  da  gli  altri  dire^ 
e non  conofiendo  argntia  alcuna  nelle  burle^e  ne  i moti, 
che  jì  fanno, ò Ji  dicano,  à guifa  di  rozt , cr  huommi  di 
tfillaji  jlanno  prefenti,quafi  piu  ombre  che  huomini,0* 
fe  alcun  bel  motto  arguto,<T  ingenio fo  dire  odanó,che 
da  tutti  lodato  jìa,efsi,ó  per  la  tardezza  del  loro  inge^ 
gno,non  lo  intendendolo  uero  per  inuidia,  ò per  qual  jt 
noglia  caufa  che  à ciò  gV  induca, fenz^t  rider  exome  cruc 
ciati  da  parte  fi  jlanno,  di  maniera  che  piufajlidio  che 
Ipajfo  recano  d chi  jia  prefente , i quali  fino  da  Ar/Jt* 
chiamati rozi,CT  àgrejli,  come  contrarij  in  tutto  aU'al' 
tro  ejhremo,douei  Buffoni  fi  ritruouano , Tra  i quali 
efiremi  la  uirtu  deWEutrapefia,  ò uero  uirbanità  tiene  il 
feggio.per  laquale  gli  huomini  che  urbani  fino, confide 
rando,ch'i  gejti,i  momenti, e le  parole,  figliano  far  firn 
pre  chiara  tejlimonianzd  della  qualità  de\£ animose  co^ 

^ nofcédo  che  no  può  hauer  beWanimo  colui, che  fard  mai 
atto,ó  parola',  ò burlando, ò come  fi  uoglia,in  cui  non  ri 
luca  in  un  certo  modo  ilualor  della  piunobil  parte  di 
dentro, per  quejio  in  tutti  quei  giuochi, e folazzi,  doue 
n'accafihi  di  ricreare,e  rifufdtar  r animo-,  s^ingegneran 
nache  i loro  motti,  CT  / lorogtuochi,fiano  da  un  canta 
ingeniofi,  zf  arguti, in  argumento  della  bontj  deWinge 
gno,e  daWaltro  canto  porranno  cura,  che  tarargutia,et 
uiuacitd  efe’  motti  che  ne  fiuengano  -,  non  gli  trajfiorti  i 
fare  ingiuria  ad  alcuno,in  maniera,  che  P ingiuriato  da 
ler fe  ne pojfa.  Qn  fio  dico,p che  bé cÒfejfo  to,che  i mot 
ti  no  fariano  buoni, ne  farieno  rifi  ò diletto,  fe  in  efsi  n3 
iincbiudejjè  un  certo  inganno  fi.  uero  una  certa  of enfia  > 
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tte  di  chiunqite  fìd . ilche  nondimeno  uuoVejfer  tdk,  cher 
l^ngantutOyCr  foffefo  non  folo  non  fi  dolga, mi  ancord- 
diletto  ne  prenda.  Di  quefta  materia  cfe’  motti  JìpotrU 
parlar  lungamente,  dìjiinguendo  molte  fpetie  di  burle, 
motti,facetie,€  detti  ridicoli,piu  lunghi, piu  breui,e  mil 
le  altri  modi  di  ricrear  V animo . ma  per  non  effer  mio 
proponimento  di  trattar  delle  uirtu,il  uenire  alla/petia 
lità  de  i.cajì  particolarijfolo  dico  in  unmerfale,che  coh 
ro,che  Vrbani  dirjì  pojìino,debbano  in  ogni  lor  motto 
efacetia.hduer  riguardo  al  luogo,al  tempo,aUa  qualità 
delle  perfone,cr  altre  circoftanze  , fecondo  lequalinel 
motteggiar  debbano  talmente  regolarfì,  che  ciò  che  di-^- 
catto, òfatmo,non Jòl  dilettd,e  rifa  commuoua,  ma  anco 
ra  la  lor  graniti , e’/  lor  grado,  fecondo  che  foccafion 
comporta, manUnghino.aUuertendo  fempre  di  non  fare 
atto,  ò parola,  che  impudica  , òpoco  honefU  n^ appaia..^ 
per  effer  tale  inhonejia  cofa  indegnifiima  delChuomo  cS' 
uile.  Déllaqual  uirtu(Aleff andrò  amatifimo)hauete  U. 
honoratifima  uoflra  madre  M.ad.LAVDOM.lA  à ma^. 
rauiglia  adornatajdal  cui  bellif  imo  ingegno,  cr  hont^ 
Jli  inuincibile,ho  fentito  nafeer  motti,e  detti  argutifi' 
miiO"  ingegnoffimi,e  di  tantodiletto  pieni,  che  niente^ 
piu)uero  fegno  del  gran  giuditiò,  ZX  honejU,che  injic' 
m in  lei  fi  raccoglidno.  aUaquale,come  nell'altre  uirtu,. 
cofi  in.qu€ft^,quajì  à ueroejfempiOjUiconforto,  che  r4>- 
guardiate*  -, 

DrlUyerecundM.Otfucieftremi.  Cap.  XII*'  .\ 

NO  N>fplamente(com'iou'ho'detto  net  quarto  Li^f 
bro)  negli  habiti  fiefidelC anima  no faa  appetì, 
tiua^et  fenftiuc^jUittiiotmo  tra  loro  efiremi  uittoji,lei 
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girtu  cóUocàte  3 mi  incori  quefto  fleffò  in  iìcnni  inetti 
iuuienej  ritrouindofì  in  qualche  iffctto  i duce jlremi 
biifmeuoli,  che  tra  loro  una  certi  mediocrità  degni  di 
lode^ritengino.come  iuuiene  deJU  Verecundiijiqui' 
le  è lodeuoli fiimi  yUe  uirtu  dir  fi  puote}  conciófii  che  la 
Verecundia  non  è altrOy  che  un  timore  d^effère  inhono^ 
nto.Bffèndo  dunque  li  Verecundii,  timorcyé’l  timore 
affetto  yCt  non  habito^parimente  ne  JèguCyCh’eUa  ijfetto 
fi  chiami.Senzd  che  ì quefto  fi puo  uederCyCh’elli  aufa 
in  noi  tnjìnutition  corporalcy  ilche  è proprio  de  gli  if 
fetliyche  mouimSti  fono  deWippetitofenfitmo.Et  che  la 
Verecudiiciufi  trifmutitioncorponle,fiuedenel  rof 
fiore  detti  faccii'jficome  p il  timor  detti  morte,  in  qual-' 
che  pericolo  il  uolto  slmpallidifice,  lequai  cotrarie  tnfi’ 
mutitioniy  di  qui  naficano,  che  la  natura  manda  fiempre 
gli  jpiritiyche  fiuoi  miniftri  fono,  à fioccorrer  doue  bifio^ 
gno  n^auaJca,Et perche  il  Jeggio  della  uita  è nel  cuorei 
di  qui  è, che  ne’ pericoli , che  minacciano  danno  aUa  ui^ 
tiyglijfiiriti  €l  fiangue  al  cuore  correndo,uengino  à la* 
fidar  pallide  lepartidifuore.doue,che  confiftendoTho^ 
nore  intorno  iUe  cofie  efteriori,etnonnel  cuorèjé  forza 
che  per  il  timor  deW infamia , gU Ifiriti  per  fioccorvere, 
corrino  atte  parti  di  fuori,e  mafiimamente  nel  uolto  cau 
findo  quel  roJfiore,(he  Verecundiafi  chiama , laqual  fi 
come  è degna  di  lode  neWetàgiouenile-,  còfi  non  è ftima 
tdyò  lodata  ne  gli  anni yChe  fono  maturi,  concio fia  che  i 
gioueni  per  il  feruor  deU’etàyC  per  effier  inclinati  molto 
àfiegiùrgli  affettile  lodeuolifisima  cofiiyche  dalfren  del 
la  Vereeundky  pano  ritenuti.doueyche  i uecchi  non  ha' 
mdo  quefto  naturale  fttmolo,che  fi  caldamète  gl’inciii 
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4 peccdre.non  debbano  malfacendo  cefa , che  mala 
ejfcrper  la  uerecundìa  i fcu fati. ?ar mente  non  fconuit 
ne  quejla  uerecundìa  aWhuomo  uirtuofo  3 eonciofia  che 
non  folo^no  debba  operar  male^ma  ancora  non  ha  da  cu 
rar/i.chegU  altri  fi  credino,ch"egli  mal'opcrij  anzi  rac 
coltoji  fempre  è rinchiufo  nella  aera  uirtu  fua,  non  gli  e 
mefiieri  di  uergognurfi  già  mai.  Et  fe  alcun  diceffe^che 
non  conuenédofi  la  uerecundìa  al  uirtuojò,  ne  fegue^che 
ella  lodeuol  non  fia-,rij}>ondo^  che  quantunque  ella  con' 
fegua  aWoperationiuitiofeyìiodimeno  lodeuolejn  quoti 
to  uiene  à raffrenarle^et  jfengerle  à poco  i pocojejfen' 
do, che  per  il  mezo  di  queUa,molti  che  operariano  md' 
le, alle  uirtuofe  oper ottoni  facilmente  fi  danno.  E quoto 
4 quefio  la  fio  lodeuoU, nondimeno  non  conuiene  al  uit' 
tuofo  3 però  c^hauendo  egli  già  fatto  babito  di  ben  fare^  i 

gli  faria  cofa  fuperfiua  la  uerecudia,come  queHa,che  fd  ! 

ria  teftimonianza , che  in  lui  non  fojf  : quella  uirtu,  che 
già prefupponiamo,che  ui fio.  Non  negarebbe  già  Ari^ 
flotele,che  un  uirtuofo  non pojfa  ejfer  uerecunda,  riffet 
to,non  aUefue  operationi,  ma  à quelle  d’altre  perfone  4 
lui  carejanzi  rijfetto  d’ogni  uitiofo . però  che  pare,cbo 
fempre  un  uirtuofo,  quando  uede  chi  fi  uogliafare  ope-»  j 

ration  uitiofa,fi  fenta  il  uolto  per  la  uergona  di  quel  tal 
arrofiire.  Gli  efiremt  di  quefia  parte  lodeuole,da  uncii 
to  nelTecceder  nel  poco, è la  inuerecundia,ò  sfxcciatez^ 
za,che  uogliamo  dire . p laquale  gli  huomini  ancor  che  ^ 
operino  uitiofamente,  CT  alla  prefenza  di  chi  fi  uoglio} 
nondimeno  jempre  come  marmi  immutabili  fanno  nel  ' 
uolto,neJfuna  forte  di  uituperio  apprezzàdo.DaU’altro  1 

canto  poi  fono  alcuni  tanto  ùmidi  jet  di  poco  c{nimo,cbe:  j 
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I^Hdtmque  cofk  pfdccino,  ò cUchino,  ò buoni,  ò rei,cb$ 
Ujii,fubito  s^irrofii fanone  fcgU  lega  la  lingua, reflan^ 
do  come  balordi, Tra  iquali  eflremiCcoih’ho  detto)rifìe 
dono  ì uerecundi,iqualt  facendo,  ò dicendo  alcune  cojb, 
non  ben  fatte,ò  non  ben  dette,f'arrofiJcanOj  non  filo  fi 
àUa  prefenza  di  molti  fino,  ma  ancora  fi  filitarij  fi  tra 
uano,quafi  uergognandofi  di fi  ftefii.Piu  che  ad  ogn'aU 
trae  molto  quejia  Verecnndia  nelle  Donne lodeuoleì 
neUequali  non  fi  potria  mai  dire,  quanto  l^arrofiire  per 
ogni  minima  parola, ò atto, che  fia  mal  detta,  ò malfate 
ta,  faccia  fegno  di  pudica  honeftà,uero  ornamèto,e  fili' 
dor  della  dona,DelTarrofiire,et  impallidir  degli  amati 
ti  diremo  nel  nono  Libro , quando  d'Amor  trattaremo* 

Pfll‘trnJti^tutioHe,lHuìJu,Miferu0rM4,cf  Imputi.  Cap.  X///, 

Altri  affetti  parimente  fi  truouano,che  lodeua 
li  perii  mezo,et  biafmeuoli per  il  poco,cr  per  il 
troppo  fon  detti  j fi  come  è la  Indegnatione , laquale  ha 
piu  parti  come  diremo.Et  è la  indegnatione  un  contri» 
jlarfi  delle  profferita  de  i rei,con  rallegrar  fi, che  puniti 
fiano.  ilche  in  uri  certo  modo  può  domandarfi  Giujìitia, 

Cofifte  ancora  la  Indegnatione,  in  raUegrarfi  delle  prò 
fierità  de  i buoni,e  contrijiarfi  che  in  mi  feria  fi  truoui'- 
no.ilche  mifiricordia  può  domandarfi.  Tutte  quefieffe, 
tie  della  Indegnatione  poJfanfi(come  ho  detto)  co  altro 
nome,che  della  Indegnation  nominare^nondimeno  per' 
che  fino  congiunte  molte  uolte  con  quella,  non  hauendo  • 
proprio  nome, cefi  mi  è piaciuto  per  bora  di  domandar  , 
le.  Come  fi  uogUa  adunque,  che  fi  domandino,  tutte  fi' 
no  lodeuolifiime,et  degne  del  uirtuofo. concio  fia  che  gli  l' ^ 

amici  della  uirtù , ueggendo  i uirtuòfifuor  de  i lor  me** 
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riti  in  miferìd  ripofli,ò  nero  i uitiofìfuor  d^ogni  tor  me- 
rito ejfaltdti)  non  pojfdno  fdn,che  qudnto  comportd  U 
lor  uirtu  non  p dttr/ftino.  Et  parimente  decadendo, che 
i buoni  pano  in  profferita  collocati,  ò nero  i rei  capigd 
ti,e puniti, nonpoffdno  far  dico, che  piacer  non  ne  fenti' 
no.Gli  ePremi biafmeuoli,di  quepi  lodati  affetti,per  lo 
eccejfo  nel  troppo,  farà  Vattriparp,che  i buoni  pano  pre 
midti,G^  i uitiop  non  eJJaltatije  per  Feccejfò  nei  poco", al 
legrarp,che  i buoni  fuor  de  i lor  meriti,  in  mi  feria  pa^ 
nopofijet  irei  felici, diuégh  ino  di  giorno  in  giorno.  A 
quefi  tali  ePremi,diuerp  nomi  por  p potrebbono.come 
faria,chiamàdo  Inuidia  la  cotrifation  della  felicità  d^ 
buoni  jet  Jmpietàil  raUcgrarp,che  i buoni  in  miferofta'^ 
topano  pofije  cop  deWaltri  parimète.Ma  no  curadomi 
per  bora  della  proprietà  di  tai  nomi 3 filo  affermo  ejfer 
bruttifiima  cofa  il  ueder  molti  che  par  chegodino,  qui 
do  alcuno  indegnamete  ueggano  alzare  al  cielojet  alcu 
no  altro  di  pregio  difender' al  bajfo,iquai  uitij  fidò  pro^ 
prij  dé’grà  Signori,e  mafsimamète  ecclepapici,e  no-mi 
co  dé’Tiràni,et  altri pmili  nemici  de  gFhuomini  buoni, 
jichepche  faccino, molte  ragioni  ajfegnar  ui potrei,  fe  J 
fio  f offe  mio  proponiméto.Bapi  che  co  tutto  l^animo,un 
uefhuomo  da  ber^ha  da  fuggir  cop  brutte  macchie, face 
< dop  amico  filo  de  i buonij  e fuor  delle  buone  ope 
rationi,tutte  l^altre prezzando.  Mct  tem'  / 

poè  homai , che  feditomi  di  quel*- 
'■  le  uirtu  morali, che  neWappé' 

. ' titoptruouano,àquc' 

• fio  libro  p pon^ 

gafine,  • 
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3)ELLA  1N5TITVTI0NE  DELLA  FE 
lice  uitd  deWhuomo  nàto  nobile , CT  in  Cittì  libera, 
Compoftd  principalmente  perla injhruttione del 
nobili^imo  fanciullo  Ale^andro  Colombini^ 
gliuolo  della  beUifima  M.  LAVDOMIA 
^orteguerri,almedejìntoAiejJdndro» 

LIBRO  SESTO. 

■Pn'émodtlSefto  libro.  Ctp.  T. 

REDO,  s*io  non  m'inganno  (Alep> 
[andrò  mio  amatifsimo,)che  quantun' 
que  non  in  tutto  minutamente , habbia 
trattato  nel  precedente  libro, di  quelle 
dieci  uirtu  morali , che  neWappetno . 
fenptiuo  fi  truouanojnodimeno  tanCol 
tre  parlato  io  n'habbia,  chefacilmèteuipojfa  ejfer  chia 
ro,che  cofa,che  le  pano, et  in  che  conppinojcr  quali  pa 
nopnalmentegli  efremi  loro.di  maniera,checonofctn- 
do  lo  fplendore  di  effe  uirtu,e  le  tenebre  de'  lor  uitq,po 
irete  con  ageuolezza  per  condurui  à quella  felicità,  del 
kquale  intendo  in  que[i  libri, hauer  tanto  di  lume , che 
ui  à guidi.  Ma  perche  (come  già  uiho  detto)  fa  di  me^ 
fiieri,the.l'operationi  uirtuofe  intorno  aUe  cofe  panico 
Uri  p ritruouino  j hquali  in  diuerpfsime  maniere  fono, 
mutabili}  talché  dijpcilifsima  cofa  e dipoter  dare  certd. 
regola,  fecondo  tutte  lecircopantie,che  à talioperatio' 
ni  p ricercano } di  qui  nafce , che  tal  uolta  non  farà  mal 
fatto,che  io  -prima,che  aUa  Giufitia,  cr  dUa  Prudenthi . 
trapafsi , ui  aimrtifca  di  alcune  cofe,  lequali  fe  in  tutto 
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non  fdù  mimtifiimdmente  dette  ^ nondiméno  dtqudnt0 
di  lume  ut  porgerdnno.d  poter  cohojcere  un  certo  pnV 
eipio  di  quelle  circoftdtize,che  tdnte  uolte  ui  ho  dettojit 
qudl  principio  fecondo  le  occdpónt  dpplicUdo  poi,  ui  po 
trd  ejfere  di  non  pocogioudmento  cdgione,  confiderdU' 
do  ddttnque,che  le  dette  circofldntie  delle  uirtu^che  Jò^ 
nocchi  operd^qudlcofd  fioperd,conchiyqudndo,doue,c 
' per  qudl  cdgione, conpderdndo  dicoyche  per  i diuerjì  df 
fettiye  diuerfe  occorrentiey€t  conditioni  degli  buomini, 
co  i qudlifihd  dd  conuerfdreyUdnno  cdngidndoji  tuttoH 
giornoyoccorrendo  dì  conuerfircycon  coloro, che  per  ud 
rij  dcciàentiyhor  temdnOyhor  JperdnOyhor'dmdnOyhor  fo 
no  dllcgriyhorfi  dttriftdno,hor fonofeliciyhor  miferiyho 
Ydirdcundiyhor  mafuetiyhora  dmiciyhornemiciyhorpie 
toftyhor  crudeliyhord  inutdiofiyhord  uerecundiyCT  hor 
d'un'dffettOyO’  hord  d'un^dltro  imbruttiti, fecondo  che 
U frdgilitàdeU'humdnd  uitd , n'apportd  tuttofi  giorno 
occdfione.e  conofcendoyche  dltrimenti  n*dccdfid  di  ope^ 
rdrCyC  rdgiondr  con  gioueniydltrimenti  con  uecchiyin  di 
trd  guifd  con  ricchiyin  dltrd  con  poueri  altrimenti  con 
chi  può  moltOyin  altre  maniere  con  amiciyet  in  altra  con 
Donne-jccop  deW altre  conditioni pmilmente,ho  penfd* 
tOyChe  non  fid  fuor  di  propofito , che  alquanto  fe  non  di 
fMtt/  di  men  di  parte  di  quefti  dffettiyet  condition  degli 
huominiyui  ragioniJicendoui  alcune  cofe  piu  generali  y 
ddUequali  uoifdcilmentey  applicandole  dWoccdponpar 
ttcolari, potiate  in  ogni  cafo  fpetidlegouernarui.  Dira 
dunque  in  prima  di  quefti  duetti  j dichiarando  perche 
caufa  fogliano  altrui  muouere  à feguitdrgli-,tt  quai  prò 
prietà  portino  feco,  injieme  con  alcune  altre  confiderai 
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Hottijcome  meglio  leggendo  intenderete» 

Degl’Iracondi.  Cap.  il. 

PER  effer  V affetto  deW ir dpotèti^imo  foprd  tutti, 
ragioncuohnente  di  quello  incominciìdoj  dico,che 
tjfendo  Viri  un'appetito  di  uendicarji , nato  di  uno  ap^ 
parente  diffrezzamento , uerfo  ò di  noi  proprifò  uero 
delle  cojiyche  care  habbiamo , ne  fegue , che  non  contri 
Vuniuerjàle  y ma  contri  per  fona  particolare  ci  adirii'" 
no , conciojìi  che  non  in  qual  jì  uoglia  huomo , ma  in 
quel  filo , che  n'ha  ingiuriato  Ji  cerca  di  far  uendetta» 
per  laqual  co  fa,  coloro  che  fino  irati , hanno  fempre  in 
loro  congiwno  un  certo  diletto , che  dalla  fieranza  ni^ 
fee  del  uéndicarjì , neUaqual  fuiura  uendetta  continui'' 
niente  penfando  godano  una  certa  dolcezza  fimile  ì 
quella,  che  alcuna  uolta  fognando  n'accafia.  Et  che  jìi 
il  uero,  che  l'ira  uada  in  un  certo  modo  nodrédofi  deUi 
f^eranza  del  uendicarji, à quefto  Jì  può  cono  fiere, che  fi 
bito,che  la  uendetta  n'appare  impoj^ìbile,  ò per  la  mor^ 
te  dell  ingiuriante,ò  per  qual  Ji  uoglia  altra  cauja,  uic' 
ne  ad  intepidir  jì  il  faugue,  in  cui  boUe  l'ira . Najeendo 
duiwue  l Ira  dal  difirezzamento,  poteiidoji  alcuno 
dijprezzare  in  piu  modi  j parimente  l'ira  per  piuuie 
puofi  injiammare.conciofa  che  il  non  curarjì , ò non  fa 
re  ijlima  d altri,  ancor  che  non  ne  fegua  altra  ingiuria  > 
nondimeno  Ira  genera  molte  uolte,  riceuendojì  per  in' 
ZÌiiria,queWeJfere  in  nìun  conto  tenuto , L'offefe pari' 
mente,ò  di parole,ò  difatti,et  il  malignare,  cr  biafmar 
fenza  rifietto  con  gran  uehenientia  accendano  in  Ira  • 
conciofìa  che  non  filo  fenza  caufa  offendendo  alcuno, ò 
<on  fatti,o parole,ma  ancora  malignàdo.  etuitupcraii' 
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do  ippujfo  d^ultrift  moftra  aperto  dtl}>re^mentoi^ 
roche  quando  noi  rapprezza^emo.certo  c,  che  non  Tof 
fenderemo  fenzà  caufa } anzi  ci  s forzar emo  di  far  sr, 
che  amico  ci  fiijfe.Et  ho  detto  fcnz<i  caufa,  peroche  l of 
fefe,che  p fanno  con  cau/è,piu  tofo  uendette  che  offe  fe 
p pon  chiamare,  medepmamente  quando  malignado  ap 
presogli  altri  biafmiamo  alcuno,  fegno  è, che  non  Vap' 
prezziamo,  percioche  fapendo  noi  che  le  ingiurie  meri 
tano  uendetta,  e nondimeno  ingiuriando , chiaramente 
p mcprano  in  noi  che  poco  coto  di  lui  facciamo^  perche 
éltrimenni  piu  tofo  di  farlo  amico  procdcciareino . Et 
feuoi  domandaffe  donde pa  che  coloro  eh  offendano  in 
qual p uoglia  modo  fenzà,che  cagione  ìChabbinoyin  tal 
cofa  diletto  prendino^riff  onderei  che  ciò  d^altrode:non 
nafce,fe  non  da  un  depo  naturale, che  ha  l huomojttonfi 
lo  di  non  uoler  fuperiore,in  qual  p uoglia  cofa.)  ma  anr 
cera  óieffer  fuperiore  à piu,  che  poffa.  onde  quando  co^ 
nofeer  può  di  poter  non  temere  alcuno  per  qual  p uo' 
glia  caufa  fubitO)ò  co  offenderlo, ò comep  uoglia  jfrez 
zandolo,cerca  ò non  pimandolo,ò  ingiuriandolo,d  ecce 
derlo,cr  auanzarlo.  Et  che  ciò  pa  uerifimo,  ueggiamo 
che  igioueni  per  la  caldezza  del  fangue,  che  gl  inpam-^ 
ma  nel  depo  della  maggioranza,  cr  i ricchpche  per  na 
tura  jpinti  dal  fauor  della  fortuna  à! ambitionefono  ri^ 
pieni)  p come  con  ingegno  cercano  fempre  di  eccedere  y 
cop  ancora  fon  queUt,che  dijfrezzatori , cr  ingiuriop 
piu  de  gli  altri  tuttofi  giorno  p moprano . Vero  è , che 
perun'ipejfa  ingiuria  piu  in  un  tempo  che  in  un* altro , 
irati  diuentaremo.conciopa  che  quado  per  qualche  cau 
fa  trauaglidti,e  mefi  pomo,  facilmente  può  fira  in  noi, 
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fi  come  4 gVinfermi.à  i poueri,  digli dmdnti  mentre  che 
infortundti fono.cr  dd  ditti  jìmili  infelici  duuiene.ilche 
itdfie  ddl  mdncdméto  di  queUd  cofd,cbe  efi  deftderino. 
i dlqudl  mdncdmento^dd  tutti  coloro,che  non  foccorrdno', 
pdre  àgli  dfflitU  di  refidre  ingiuridti.  come  ponidm  cd^ 
fo  fe  utC infermo  drderà  deUd  uoglid  del  bere^  tutti  colo 
rocche, ò impedirdnnOyChe  non  beud^  ò non  gli  porgerdit 
no  dd Ifegner  Id /tic,  ò d'dltrd  cofd  rdgiondrdnno^ópur 
un  dito  fuor  del  fuo  uolere  mouerdnno  jgiudicdrà  egli 
che  offefd  nefdccino , e per  quejlo  neWtrd  fubito  dccen^ 
derdfi . Cidfcuno  dunque  in  qudlche  miferid  condotto 
dijfoflifimo  fi  truoud  dWirdy  e mdfiimdmétefc  intorno 
4 quelyche  infelice  lo  rendey  potrà  conofcere  un  minimo 
fegno  d'offenfione.  comeponidmo  cdfo  l'dmdnte  intor' 
fio  dUe  cofe  deWdmxtd  fudj^  cofi  degli  dltri  dncor  dir 
pofiidmo.Medefimdmente  fuole  con  dgeuolezzd  dccen' 
derfi  Cirdyqudndo  dlcund  copi  cotrd'l  uolernofiro  n^dc- 
cdfcdjil  contTdrio  detUqudle  teneudmo  primd  per  certo 
che  n^dccddejjè.peroche  fi  come  un  medefimo  bency  qua 
do  injferdto  n^dccdfcAypiu  ci  è cdroj  cofi  un  no  tenuto  in 
formio  piu  grdue  n'dppdreypeffefin  Prouerbio  il  uer 
fo  del  Tofcdn  Poetd.Che  pidgd  dntiuedutd  djjdi  men  do 
le.  Ld  onde  ^ingiurie  che  gli  dmici  riceudnji  gràdemen 
te  ci  dolgdnOyper  ejjer  cofd  non  penfdtd  mxi  che  iCdccd- 
fihi.oltrd  che  Vingiurie  de  gli  amici yper  quefio  dncor  ci 
fono  piu  grduiy  che  il  contrdrio  per  il  Uccio  deWdmici^ 
tid  fono  tenuti  di  fxre.Adirdnfi  dncord  dfi>rdmcnce  colo 
rOyChe  quelle  cofe  bidfmdre  odanOy  neUequdli  efii  ecceU 
lenti  fi  tengano , come  duuiene  ad  un  filofofo  che  finti 
bidfmdre  U filofi fid,òdd  un  che  fi  fiimi  bello , odendo 
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If^gidr  la  h€UezZdjé*l  w/7  dico  degli dUrt,  ilche non 
{Cdltronde nafte , che  dal  crederfi  quefii  tali,  che  ogni 
firezZdtnentOyChe  à quella  cofa  p dia,tidlacfuale  eccel' 
lenti  fi  tengano, parimente  in  dt^rcgio  di  fe  ftefi  ritor^ 
ni.e  maf  imamente  do  n^accade,  quando  infejìefi  fù/pi 
chino  di  non  ejjer  tali , quali  s'ingegnano  di  dimojlrar^ 
fi.Appreffo  à qi»fio  ageuolméte  n'occerre.che  ci  adirU 
mOyContra  coloro  i quali effendo [oliti  di honorarci,0‘ 
etpprezzdrcfquap  pétiùfi  in  difpregio  ci  mcflranod'ha 
nere.  Ld  onde  non  poca  cura  bauer  jì  debba, 4 no  comin 
dare  ad  efaltare,fauorire , CJ  corteggiar  coloroja  cui 
^uirtu  prima  non  ci  è paUfejdccioche  cono/cèdo  poi  qual 
che  parte  non  buona  in  loro,  non  Jìamo  sforzati  lafcian 
doli  di  dar  loro  caufa,che  cotra  noi  [degnati  fi  adirino:^ 
come  nelle  corti  di  quei  Siguori,cb'ingrati,e  nemici  de* 
uirtuofi [onoytutto'l  giorno  adiuiene.  No»  manco  pari^ 
mente  prouocano  altrui  nelT  ira,  quei  che  le  proJperitÀ 
d'altri  s'dttriftano„e  nelle  mi[erks'aUegrano]òuer[en' 
za  rijpetto  no  curano, [e  in  qual  fi  uoglia  modo  che  ben 
gli  uenga,porgano  altrui  dolore';,  onde  molte  uolte  con^ 
tra  color  ci  adiriamo,  che  qualche  infelice  nuoua  ci  por 
tana.  Olirà  quefto  molto  maggiori  fi  fan  le  fiamme  de 
Vira,quando  occorre  che  alcuno  òjprezzato  9 ingiuria 
tofia  alla  prefentia  di  coloro  appreffo  de  iquali  egli  de 
fiderà  d'effer  reputato  e tenuto  in  pregio-^  cT  dpprtffa 
di  chi  egli  tema,ò  da  chi  temuto  ejfer  uoglia^  onde  quafi 
• infuriato  nelTira  diuié  colui,che  aUa  prefentia  deU'ama 
tafua  ò Jprezzàméto  ò incarco  riceue.Ageuoliftma  co' 
fa  ancora  e, che  cantra  coloro,  occorra  che  et  adiriamo, 
# quali  quantunque  non  ingiurin  noi,nondtmeno,offett^ 
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JanOye /prezzali  chi  manco  debbano-, carne  fin  quei  che 
xontra  i padri, figliymogliye  fudditi,crud€li,0'  empiate 
mti fono',  contra  de  iquali, pare, che  fino  alla  terra  ji  ac 
tenda  d^ira.Sdegnafi  ancora  rhuomo,ogni uoUa,che  fd 
cendo,  ò dicendo  alcuna  cofa,non  gioco  fa  ma  feriamen 
te'jUede  che  come  per  gioco,  ò per  burla  /limata  fia  j cT 
p ingiuria  jfieffe  uolte /limar  fogliamo , che  coloro,  che 
communemente  con  tutti  gli  altri  fono  liberali  folamen 
te  uerfo  di  noi  tal  uirtu  non  adoprino.  et  finalmente  coti 
dgeuolezzajmmo  prouocati  inira,da  chi  per  dimenti^ 

- xanza  noi  non  conofce,ò  non  fi  ricorda  d'hauer  ueduto, 
conciofia  che  la  difmenticanza, proce  de  il  piu  delle  uoU 
te  da  negligenza  -,  laquale  al  di/prezZdmento  è uicina . 
Molte  altre  proprietà  dir  potrienji  di  coloro  che  o prò 
pochino  altrui  neWira,o  da  gli  altri  prouocati  s^accen^ 
dano.ma  que/lo  bafii  al  prefente.e/fortandoui(Ale/fan^ 
dro  mio)ad  auuertire  4 que/le  conditioni,ch'io  uho  det 
te,accioche  leniate  Focca/ione,che  alcuno  contra  di  uoi, 
non  s^habbia  da  infiammar  d'ira. 

Mitigamento df II' tra.  Cétp.  II  t. 

QV  A N T V N QV  E per  efferUl  mitigamentQ 
deWira,contrJxio  aWincendimento  di  quella, fk 
|)ute  le  proprietà  delira, parimente  quelle  del  fuocon* 
trario  faper  fi  pofiino-,  twdimeno  alcune  poche  cofe,che 
fpetialmente  à tal  mitigamento  appartenganfi,mi  sfiora 
zaro  di  contarui.Dico  adunque  che  e/fendo  que/io  miti 
^amento  non  altro, che  un  mancamento,e  placaméto  def 
Vira’, ne  fegue,che  mitJ,e  placati  fiamo  uerfo  coloro,ch« 
figno  alcuno  non  fanno  mai  di  di/prezzarci,o  poco  fti^ 
marcile  ft  pur  lo /arano,  cotra  fua  uoglia  quafi  pforzd 
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^ fdrìofìcóndurdnno.  ilchepoco  ò niente  pJhoUom' 
niuouere , douendop  Voperdtioni  huntdne , col  propria 
voler  mifurdre^e  pefkre.Onde  fe  noi  ueggidtno^che  colo 
ro,  che  dlcund  ingiurid  ne  hdnno  fdtto , dejìderinOyChe 
dòfdtto  nonfuffefi  uégdno  dd  intepidir  fubito  le  fidm 
me  delTird.  Pdrimente  il  uedere,che  cjuel  medepmo  che 
uerjò  di  noi  operi  dlcuno.uerfò  di  fe  peffò  operi  dncord 
qudntunque  cofd  ddnnofdfoffe-,  nondimeno  piu  topo  pii 
cdyche  dccendi  Vird^  ejjendo  che  per  non  effere  dicano  i 
fe  Peffo  m dijfregio^nongiudicdremo  che  per  dilpreZ' 
Zdmento  di  noi,trdttdndo  noi  come  fe  Peffo,  ingiurid  ne 
fdccid  mdi.  Onde  d coloro, che  hduendone  ingiuriato,  il 
fallo  confeJJdiw,ò  pentiti  p moprdno,fdcilmente  perdo 
ho  concediamojcome  p uede  nelle  operdttonide  ifertù^ 
tori, che  ci  ferudno,che  quei,che  ncgdno  il  fallo-,  ò copi 
role  contradicdno, molto  piu  ci  muouano  dinrd,che  que 
gli  altri  non  fanno-,  iquali  confcffando  d’hduere  errato, 
e di  meritar  riprenpone,epinguano  infitto  Vira,  ilche 
d’altronde  non  credo  io  che  nafcd,  che  effendo  il  negare 
il  proprio  fallo  dimpudentia  argomento,  laquale  impu 
dentta , di  dijprezzamento  fa  fegno  -,  è forzi  che  per 
queUo p prouochi  toPoTtra-A^reffo  àquePo,rbumil^ 
tà,e  la  fommipione,che  in  altrui  conofciamo,ci  fa  molto 
mancar  dalVira  onde  quando  ueggiamo,che  alcuni  non 
p oppongano  à co  fa, che  facciamo, ò diciamo,  anzi  humi 
li,e  jornmefi  ci  p moprano-,argomentando  noi , che  efi 
d lemino, ey-  babbi  no  rifletto,  e confeguentemente  non 
ci  difprezzino,fubìio  miti,e  benigni uerfo  di  lor  ci  mo 
Priamo, e che  f.a’l  aero, che  Ihumiltà , che  in  altrui  có' 
nojciamo,tolga  la  forzi  delira  -,  per  effempio  del  cane 
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fi  p«o  ueden } ilqudl  non  morde  chi  fiede , quafi  che  di 
queliti  Jòmmel^ione , che  nel  feder  fi  dimojìra , bifieuoU 
mente  fia  pdgo.  Medefinrméte,i  chi  lo  pregalo  domun 
dd^mite  fi  rende  Vhuomo , qudfi  che  per  tai domindite, 
preghi,  fe  gli  uengd  d fdre  il  domandante  inferiore» 
Oltra  quefiojl  uedere  che  alcuno, quantunque  non  ci  h 
di,ò  efalti , nondimeno  in  nejfun  luogo  ci  biafimi,  ò di' 
sbonori  3 miti  ci  rende  3 conciofia  che  effer  quafi  natU' 
ral  diletto  neWhuomo,di  biafmare,e  dir  male  d'altrui -y 
par  che  quando  noi  facci  non  filo  negati  uamente, ma  po 
fitiuaméte  nefauorifia.  Molte  uolte  ancora  accade, che 
cantra  coloro,che  /finti  dall'ira  alcuna  ingiuria  ne  fan' 
no,breueméte  nell'ira  incorriamojperoche  quelle  ingiU' 
rie  che  da  gl'irati  fi  fanno,non  fono  nate  dal  dijfrezz^ 
mentOjeffindo  che  l'ira  piu  daW apprezzare,  che  dal  di 
prezzare  altrui  uiene  nafiendo.  Alcune  occafioni  anca 
ra  Ifejfè  uolte  n' acca fiano, per  lequali  gli  huomini,nott 
fino  punto  dijfofii  all'ira  3 talché  di  grane  ingiuria  fa' 
ria  di  meflierip  acccndergli.fi  come  accade  trouandofi 
infefie,in  canti,in  giuochi, in  ri  fi,  et  in  qual  fi  uoglia  ftd 
to  felice, e mafiimamente  in  felicitade  amorofa.concio' 
fia  che  doue  alcuno  con  diletto,  et  con  fferanza  dimori, 
difficilmente  da  luogo  all'ira . Onde  uolendo  ottenere 
gratie  da  chi  fi  uoglia, cotali  occafioni  affettar  fi  debba 
no,come  fanno  coloro  che  dapoi,cbe  i Signori  loro  bau 
no  mangiato, s'ajfrettano  di  chieder  gratie . Molte  cofi 
parimète  fi  truouano  che  l'ira  efiingueno',  come  e il  tetti 
po,ilqual  fi  fatte  fiamme  deWira,alcuna  uolta  n'ammor 
za', che  per  niffm' altra  caufa  fi  ejiinguerieno,per  effert 
fgli  domator  degli  affetti  deH'buomo  . Ejtingueji  an' 
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cor  Vird.per  U punithne  che  ad  alcutdaltro,  (juàtufKjae 
tl  proprio  ingiuriale  non  fìafì  fuol  dare,  cr  in  tal  gui 
fa  fifa  minore  affai  uolte  Vira  de'  magifirati,  e de'giu' 
dici.che  con  punir  l’uno , jì  placa  il  furore  uerfo  l’altro, 
onde  molto  piu  difauantaggio  ha  coluiydetla  cui punitio 
ne, prima  fi  difputa  ne  i magifirati , che  di  quel, chefir 
guc  non  auuien  poi . Placafi  ancora  in  gran  parte  V ira, 
quando  fi  iiede,  che  l’ingiuriante  in  qualche  grande  ili' 
f or tunio, incor fo  fi  truoua.ilqual  infortunio, qualunque 
Virato  fi  dolga, che  occorfo  non  fi^a,pcr  ordine  fuoj  noti' 
dimeno  in  qualche  parte  s’intepidijce  Vira . l^onfono 
molto  ancora, incitatine  dell’ira,  quelle  tngiurie,chert' 
ceniamo  per  nojlrimeriti,quafi  che  cagione  noi fiefii  ce 
ne  fiamo  dati,  e quefio  accade  pero  che  taVingiuria piti 
iiendetta  che  fprezzamento  n’appare.  La  onde  udendo 
noi  punire, 0 reprenderc  alcuno,è  benfatto  per  fuggire 
fl)e  gli  no  uada  in  ira,d’affegnar  U cagione,  ch’à  do  far 
ne  caduca,  laquale  accortezza  è utilifiima  co  i feruitori 
di  cafafiquali  meglio,e  con  manco  /degno  tuttauia  fcT' 
udranno,  Jc  far  a mojlro  loro  la  cagione  che  àreprendtr 
ne  sforzi»  Appreffo  à quefio, poco, o niente  ci  muoue  ad 
irayquando  da  chi  fi  uoglia,  alcuna  ingiuria  patiamo,ef 
fendo  per  qualche  error  colti  in  cambio . percioche  per 
e (fere  (com’ho  detto,)  Vira  intorno  à i particolari,t  non 
uniucrfali,  punto  non  ci  commuone  d’effer  come  huoma 
cffefi’jma  come  tali, e tali, che  noi  fiamo.  per  laqual  cofi 
tiejjuno  fitruouagiamai  ,che  fi  adiri  centra  di  chi  eia 
ticm  pojJ'a,o  fiperc,o  fentire  j conciofia  che  effendo  Virs 
nerfo  de  i particolari , centra  i quali  fi  defidera  di  far 
uendettaffe  quei  tali  non fapeffèro,  quando  puniti  fono,  ^ 
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lai  pancione  uicne  da  coloro , che  ingiuriati  fi  ten» 
gatto  j non  parrebbe  alT ingiuriato  in  tal  guifa  d'ejjerji 
uendicato  giamai . ha  onde  ejfendc  quejio  uerij?imo , 
che  noi  non  ci  adiriamo  uerjò  di  quei , che  non fappino^ 
che  do  facciamo, molto  piu  folta  co  fa  farebbe,  fe  cotra 
di  quei,che  in  tutto  infenfati , o folti , o morti giafiffe 
ro,il  nofro  fangue  le  fame  deWira  accendeffero.  Et  fin 
qui  ucglio,  che  mi  bafli  d'bauer  di  tal  materia  trattato. 

Deltimorv.  Cap.  Itti. 

CONCJOSIA  chein  molte  auuerJità,perico* 
li,et  danni  incorrano  piu  uoltegli  huomini,  per 
' non  faper  diflinguere , cr  conofcere , quai  co/è,cr  quaé 
perfine  temer  fi  debbino , cr  fecondo  quali  occaftoni, 
quejìo  affetto  del  timore , uada,  o nafcendo,o  mancati' 
dojè  da  fipere,che  non  effendo  altro  il  timore , che  una 
perturbattone  deWanimo,nata  perla  imaginatione  Sai 
cuna  apparente , CTgraue  male,  che  uenir  debbi,  ne  fi' 
gue,che  nonperciafcheduna  co  fa  rea,chepiccola,a'  di 
non  molto  momento  fa,fuol  nafcere  in  noi  il  timorejma 
Jòlamente  per  quelle  cofi , lequali  grandifimo  danno 
ne  portano  feco,  ne  per  quefo  ancora  uniuerfalmente  ^ 
ma  filo  quando  uicine  ad  accafiar  fi  dimofranoxoncia 
fia  che  quando penfajjèmo  che  per  longo  tempo  douefi 
fero  far  dimora  à uenire , ancor  che  terribilifimo  fofi 
fero , punto  di  timore  non  portarienci . fi  come  della 
morte  fi  uede,  laqual  quantunque  fipra  tutte  Taltre 
€ófe  grani  horribilifiima  jìa,  nondimeno,  perche  noi 
penjiamo,<!he  per  affai  tempo  debbi  tardare  àueni' 
re  j quafiobepunto , non  la  curiamo  . Sono  adunque 
da  mi  temute  quèlk  cofe,  che  graue  danno  in  breue 
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reccdre  ne  poffdnojonde  parimente  grinditij,  et  fegni  di 
cotdi  cofe,temidmo  ancordynon  perche  tdVinditijy  nejta 
no  dannojì , ma  perche  ne  jignificano  la  uicinanzd  del 
• mal  futuro,  cj  ihtdlguifd  temono  gli  ajìrologi  i loro 
pronojiichiyche infeliciùne minaccino,  parimète temer 
Jàgliamo  Virale  le  inimicitie  di  coloro  che  nuocer  ci  pof 
fano  ) quaji  che  tali  inimicitie  yjìano  fegni , che  il  male, 
che  quei  tali  ci pojfono  fare pa  uicino  3 conciopa  che  U 
inimìcitia  non  è queUdyChe  principalmente  debbiamo  te 
mere, ma  è come  un  fegno  del  malcyche  caufato  da  quel'- 
la  ci  può  uenire.  Et  che  eUa  pa  di  do  ueripmiUfimo 
gnOydi  qui p uede,che  dependendo  da  due  caufe  ?ingm 
ridyche  altrui p fa,cioè  dal  uolerCyC  dal  poter  di  coloro 
che  far  la  debbano jfi  alcuno ,cbe  ci  poffa  nuocere,  uerri 
à dijporp  per  la  inimicitia  4 uolerfarloj  ne  fegue,che  U 
inimicitia  di  chi  può  ojfendercypa  chiarifimo  fegno  di 
futura  offenpone.  per  laquale  medepma  ragione,ne  fe^ 
gue,che  parimente  la  inimicitia  de  gli  huomini,che  han 
no  ingegno  acuto,et  folertCypa  da  ejfer  tenuta  come  /<- 
gno  di  futura  ingiuria , però  che  VacutezZd  deWinge-» 
gnOypuofar  Yhuomo  pojfente  aW ingiurie ymopr andane 
i meziyC  le  uie,per  lequali,tal  co  fa  commodifimamen^ 
tep  poffa  fare.Onde  prudentifimamenteydice  Arifote 
le  nel  primo  della  Politica,che  Vhuomo  faputo,dotto,  et 
folerte,fegli  accadcyche  uitiofo paydi  tutti  gli  altri  ani 
malipefimop  può  chiamare.  Appreffo  à quefo,  tutti 
coloroyche  uolendo  poffano  ingiuriare  ,grandemen!te  di 
effer  tenuti  fon  degni. conciopa  che  non  mancando  loro 
fe  non  il  uolere^e  dilettandop  per  il  piu  gli  huomini,cbe 
uirtuop  non  fono, quando  poffano  di  fare  ingiuria^gran  . 
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pericùlo  èychf  tuttduU  non  gli  uengd  tdl  uoglid^t  lo  fdc 
dno.p  Idqudl  cofd  foprd  tutti  gli  dltri, coloro  prmcipdU 
mente  fono  degni  d^ejfer  temuti  Jqudli  quadogli  occor- 
rdychegli  errino, dlcm  non  hdnnOy  che  emenddrgli  pof 
fd,  llche  dccdfcdr  fuole  in  quelle  Cittì,  che  ddl  popolare 
fiato  cangiandofiCcome  dice  Platone  nelle  fue  leggiyaU 
la  Tirannide  ì gran  corfo  ne  uanno.  NLa  molto  piu  quc' 
fio  medejìmo  occorre,doue  i Tiranni  han  lo  fcettro.coa 
dopa  che  potendo  efi  ingiuriare , cr  hauendo  infinite 
caufe  di  uoler  farlo  j in  continuo  pericolo  fi  fià,  che  noi 
facdano.e  che.  le  caufe  no  manchino, che  ì uoler  gli  con 
duchino',non  è dubbio  alcuno. però  che  conofcendo  il  Té 
ranno, che  ciafchedun  fud dito, meritamète  gli  debba  ef^ 
fer  nemico,quegli  di  mano  in  mano  abbuffando  cerca  di 
torre  altrtd  laforz<a,e  lo  ardire.  E perche  la  prudentia, 
t fapientU  deWhuomo,è  VacutezZA,CT  bontà  deWinge- 
gno,fono  grandi  armi  per  poter  nuocere  ad  un  tiranno, 
di  qui  è,ch'egli  di  mano  in  mano  quei,che  piu  uagliono, 
tfanno,abbajfando,e  jfiegnendo, riduce  lofio  la  Città  fi 
nota  di  buoni,che  quaji  una  fpeloca  di  fiere  affomiglia» 
Temer  dunque  conuiene  i Tiranni , come  per  le  forze , 
pojfenti,per  la  necefiità  nolenti  ingiuriar  tuttol giorno.. 
Ma  è ben  uero,che  dall'altra parte,il  Tiranno  pariméte 
debba  defudditi  hauer  paura  j talmente  che  una  Città 
d'unTiranno,temendo  egli, e temendo  i fudditi,  èforz<t 
che  turbulenti fiima,  piena  di  foffietti,  di  morti, da ingiu^ 
rie,efimìli altre  mi ferie,inbreue tempo diuenga.Teme 
re  altra  quefii,  fempre  figliano  coloro, che  da  noi  ingiù 
riati  già  furono-, conciopa  che  naturai  cofa  c,  chegViiu 
giuriati  cerchino  fempre  di  uédicarfi  -,  talché  per  quefla 
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triedcfimd  rdgtone,gVwgiurkti  debbdno  pdrìmenU 
mere  qua  dd  cui  offcft  fono  jldti.però  che  debbdno  peit 
/areiche  gHiigiuri Aliti  per  fecurArji,pertemd  deìk  ueit 
' dettA^di  nuouo  fdrdnno  ingiurtd.  Non  mdneo pdrimen^ 
tc  debbdnft  temer  l'un  C Altro  coloro^  che  intorno  Àqudl 
che  cofd  di  momento  emuli  fono. et  mafimdmente  intor 
no  Algouerno  di  qudlche  Rep.ò  Altro  Jtdto^e  non  mdneo 
ancord  nelle  cofe  d’ Amore  intorno  dd  und  medejìmd  ctv» 
fd  dmdtd.  ilche  non  per  dltro  duuiene,  che  per  Id  incom^ 
pofib/litdyche  fi  ritruoud  nelld  pojfefio  di  tdicofe,  quel 
li  un  foiose  nonpi^ricercdìio  mpojfejfore.Ld  onde,Jt  co 
me  in  quejli  cdji  cohro^che  affiruno  di  effer  quelTuno} 
tuttdu/d  con  ingiurie, Udnno  inidginàdo  d^impedirp  Cun 
Vdltrojcoji  dticord  èjvrzdyche  Jèmpreji  temino,ne  quel 
di  quejiofi  fidi  mai.  Non  è fuor  di  rdgione  dncor  Agogni 
uokdyche  di  qudlche  fecreto  importdnte,hdbbidmo  fdt^ 
to  confdpcuole  Alcuno, douer  fempre  timor  hduerne,po^ 
tendone  egli recdrci  ddnno,  pdlefdndo  tdl  cofd  inguifdy 
chealTorecchie  di  quegli  drriui , dondVpericolofeguir 
nepofi . di  mdnkrd,  che  per  qucjid  temd,par  che  fimi 
loro  dmnumo.LAùndegrdndemente  è dkuuertire,di 
non  fdr  pdrte  de  i gmn  figreti  À coloro , <he  per  miUe 
proue,fidelifimi  non  conofcìdmo , Non  è da  lafeiart  in 
Pietre, che  tutti  coloro,  iquali  da  chi  è piu  potente , piti 
ìdotto,e  piu  prudente  di  noi, fimo  temuti, da  noi parimé^ 
U temer  Ji  debbano. E quando  iCaccafcherà  d^hauere in 
giurtato  dicuno,cheJid  taciturno,ticirdo,ficreto,ct‘  afta 
4o,molto  piu  debba  effer -da  noi  temuto}  e per  d centra^ 
rio  chi  dinaturafcjje  fubito,uehemeiHe ,eoUerico,ro^ 
qy?  d'.ingegno^e.neWjra  tofto  inflammbde*  t^ìofid  che 
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eòloro.che  uchement/ fono, non  et  poffino  nfTint 

prouijid  offendere  dgeuolméte^come  queUi,che  nel  uoU 
tù,neUe  pitroU,eminaccie  cifdn  printd  quajt  fegno,  che 
gliduuertidmo.doue,che  i tdciturni,et  djluti  ndfeonden 
doci  il  lorpenpero,dgcuolifimdmentedltimprouifld  df 
fdlir  ci  po^dno.  Oltrd  di  quefto  ejfendo(come  ho  detto) 
il  timor  congiunto  con  ejpettdtione  di  pdtir  qudlche  co 
fdyóie  ddnnofd  pdjé  necejfdrio  che  coloro , che  per  qudl 
fi  uoglid  cdufd,non  poffdno  penfdr,cheglidccdfchi  cofd 
che  mdi  gli  ojfendd , priui  d^ogni  temenzd  fi  uiuino.  Si 
come  fono  quei,che  in  qualche  grdn  projpcritdfi  ritruo 
ttdno.ldqudl  giudicdno,  chefid  bufiate  dd  impedire,che 
cofd  ddnnofd  mdi  non  gli  duuengu,fi  come  fino  le  forzo 
del  corj^,che  fdn  molto  dltrui  confidare  di  fi  fieffe , le 
Signorie, gl’imperij,ld  moltitudine  de  gli  dmici,efimi^ 
Ualtre  buone  fortune.e  piu  che  tutto,  le  molte  ricebez^’ 
Zefino  queUe,che  porgano  dltrui  tanta  arrogantia,  CT 
confidentidyCr  efirema  infolentia,  che  fan  credere , che 
neffuna  cofa  poffa  accdfiare,che  fia  bufiante  ad  opporjì 
contradi  queUe.Coloro  parimente, che  hanno  infiniti  in 
formij  , e traudgli patito , hauendo  quafi  fatto  il  callo 
nelle  miferie,par  che  piu  d'altra  cofa  non  temino.  llche 
medefimamente  auuiene  à coloro, che  fuor  d' alcuna  fie^ 
ranzu  difcampare,à  certifiima  morte  fi  ueggano}  come 
inUruiene  à chi  la  tefia  al  ceppo  già  del  manigoldo  hd 
uicina.nelquale,come  ho  detto, non  può  cader  timore,pe 
fà  cheejpndo  la  temenza  di  cofa  non  certa , è forza  che 
fn^fihiata  con effa,  qualche  Iperanza  fi truoui ^ laqual  '' 
mancando , diuien  la  tema  certezza . cr  che  ciò  fia  il 
nero,  ueggiamo  che  per  il  timore  configut  H configlia  , 
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fliluaU  fdcckmo  /perdiido  con  quello  di  por  rimedio  di 
pericolo, che  ne  /òpra  jtÀ.doue,che  non  trouandojì  confi 
glio  delle  cofi  certe , parimente  di  quelle  timor  troudre 
non  fi  puotc.  Molto  piu  lungamente  potrei  trattar  di  tal 
cofd,ma  la  brcuità,ch^io  dcjìdero  no^l  comporta.  No  uà 
già  lafciar  d'auuertire , che  qualunque  in  qual  fi  uoglid 
modo  conofee  d'haucr  alcuno  ingiuriato, fimpre  co  qual 
che  temenza, ftimafacédone,gli  habbia  (come  fi  fiol  di 
re)Focchio  alle  mani.cT  mafiimamente  nelle  cofi  degli 
Stati,e  d'Amore.conciojia  che  un^amatenon  filo  debba 
fempre  temere  gli  emuli  fuoi,ma  ancora  di  tutti  coloro^ 
che  ò per  amicitia,ò  p fingue,ài  padri, mari  ti, ò fratelli 
della  cofa  amata,cogiunti  fwio.  quejio  dico  quado  quel 
tar amante  haueffe godedo  ramata,  quejli  tali cofeguen 
temente  ingiuriando  uer  ciò  fi  credefjero.emafimamen 
te,quando  ò’/  marito, ò altri  fimili,fufJero  perfine  inge 
niofe^KJ  afiute.  E fin  qui  bafii  intorno  al  timore* 
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finche  cofa,che  timor  fia.et  quai  cofi  temer  fi  deb 


bino,  parimente  ne  può  effir  chiaro , quanto  occorra  di 
fapere  intorno  aWardtre,  come  quel , che  alla  fieranza 
configue,fi  come  la  diffieratione  al  timore,  per  laqual 
cofà,quanto  à quefio  breuemente,fiediendomijdico, che 
efjendola  fieranza  natadaWimaginatione  di  cofi  fik* 
ture, che giouamento , et  falute  tofio  portar  ne  debbino^ 
ne  figue,che  aUoraconfidenti  diuentaremo,  che  adonta 
nandofi  i pericoli,^  approfiimandofi  quelle,che  falute 
ci  portino, pieni  di  ffieràza  ci  fintiremo,  ilche,à  per  Vau 
uerfitàdi  chi  temeuamofiper  gli  aiuti, che  in  fauor  no^ 
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flro  nefóprdgiunghìno.ò  jìmili  dUri  decidenti,  dccdfcdf 
Jtjole.  Parimente  coloro  conjidenti,e  fecuri  uiudno,iqud 
line  ingiuridti,ne  ingiuriami  fono  ftati  mai. confidenti 
ne  porge  ancora  il  nedere,chegliauuerfarij,6poffanzs 
non  habbino,che  molta  jtdyO  fe  pur  Vhanno'j  nondimeno 
è per  amicitid , ò pergratie,e  beneptij  fatticci  pano  te- 
nuti. Molte  uolte  ancór  n^accajca , che  alcuno, che  hard 
hauuto  tema  di  non  ejfer  per  qualche  error  cafigatojca 
nofcèndo  poi,che  o i magiprati , o i giudici,  o chip  uo^ 
^lid,  pano  atti  ad  effere,con  denari  accecati, per  un  me- 
rco cop  biafmeuole  pigliaraiperanza,  cr  conpdentia  di 
fcampare,o  la  morte,  o altro  fmil  pericolo  della  perfo^ 
na.  E nonfolo  quepo,ma  ancora  per  lo  jferare,  che  del 
nopro  fdUo,dltro  non  ce  ne  fegua,  che  riprenpon  di  pa^ 
role , dal  timore  aUd  conpdentia  torniamo . Apprejfo  i 
quepo, ardito  oltra  modo  diuiene  Ihuomo,  quando  mol 
teuolteinun'tpeffo  pericolo  incorfo-,  nondimeno  fen> 
pre  éfcampato.E  quepa  e la  caujk,che  doue  i uitiop  et 
glifcelerati,  non  ft  punifeanò , è forza  che  ogni  giorno 
peggiori  diuentandoyfaccino  parimente  gli  altri  piglia 
re  ardire, à cometter  quegli  errori,che  quantunque  gra 
mpitm,nondimenofenzapena,permala  ufanza  riman- 
gam.  Coloro  ancora,  che  in  qualche  pencolo  non  pano 
ffperti,arditamentejèmpre  il  comportano^com*auuiene 
nelle  tempepe  del  mare.tr a Icquali  alcuni  molte  uolte  R 
truouano,chepernon  ejfer  pratichi, et  per  non  conofeer 
quel  di  chi  p debbino  temere , arditi p panno,  onde  per 
piuuieppuo  paffare  un  pericolo  arditamente , o per  la 
conpdentia  deW aiuto dalCarte,come nel  mare  à i'gouer 
natorideUe  naui,auui:ne,  o uero  per  la  poca  efperiètia. 
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' come  ho  detto  di  foprd.  Ardire  parimente  prender  Jb^ 
gliamo, quando  ueggiamo,  che  alcun  pericolo  nonjta  tc 
mto  da  chi  può, e fa,  manco  che  noi  potiamo,  e/àppia^. 
mo-, conciona  che  dal  maggiore  al  minore  argomentan' 
do, arditamente  ci  aficuriamo.  jl  cercar  fempredifar 
piacere , ò almen  non  dijpiacere  à ciafcuno , debba  far 
rbuomo  confidente,e  di  nijfun  timorofo.  però  che  quejii  - 
tali , che  ciò  faranno , non  filo  non  haranno  alcuno,che 
deftderi  d’tngmriargli  ma  ancora  fi  alcuno  per  eftrc' 
mafieleranza,lo  uuol  pur  fare, infiniti  fino, che  infici 
corfi  lor  ucnganofibitoyper  la  commune  beneuolentU 
che  contratta  hanno,  laqual  commune  beneuolentia  firn 
prefeguirfuole,chefi  diletta  in  ogni  cofa,  ch'egli  poffk 
difarpiacere,e  difiiacer  non  già  mai’, guarà  andò  fi  pd' 
rimente  dal  fatto, dalle  uane  ojientationi,  CT  uantamen 
ti,daU'arrogantia,dal  malignare, dal  uilipendere,crji 
tnili  altri  lacciuoli  dcUamaliuolentia  de  gli huomini . 

Ma  per  concludere  intorno  à quefia  materia,di  che  piu 
che  per  qual  fi  uoglia  caufa,  ne  porge  ardire,e  confiden 
tid,la  mera  con/cientia,  che  ha  l'huomo  in  f r della  prO' 
pria  uirtu  fua,e  del  timore,  che  porta  à Dio  gradifiimo 
con  tutto'l  core,  delqual  timore  chi  continuamente  ar^ 
matofi  truoud,puo  arditifiimamente  confidarfi,chehi: 
uendo  iddio  per  amico,!' ingiurie  della  f or tuna,e  degli 
huomini,non  habbia  pojjanzd  in  lui.  La  onde(A!efatt^ 
dro  mio  amatifiimo)prima  ad  ogn'altra  cofa  (come  piu 
uolte  ui  ho  detto  di  fipra)habbiate  cura  d'hauere  ilgrà 
de  iddio  dalla  parte  uojira.ilche  con  molto  manco  dtfji 
cultà  può  farfi, che  forfè  molti  non  penfano.  E majiima^ 
mete  4 noi  fia  cofa  ageuolefilqualefin  dalle  fafeie  (ilche 


5 E S T 0«  ijo 

djfdifiimo)fo  certo , che  ddìld  deuoìifiimd  uo- 
fird  mdreMddontìdLAVDOMlA,  l'dììiore,t"l  timo^ 
re  uer(òpio,compìutiJ^imdment€  beuuto  hduretejper  ef 
fir  eUd  in  (^uefla  pdrte  JtnguldriJ^intd. onde  non  è murd* 
uiglid,che  ejjendo  edd  ji grata  à D/oJìa  fiata  da  quello 
di  tante  iUufiri  parte  dotata,  i 

DcUaV'crccund'ut.  Cap.  VI. 

QVANTvnq^VE  nel  precedente  libro  ^alcune 
cofc  della  Verecundia  habbtamo  dette,  nondimeno 
non prà  fuor  di propofito,  che  alquanto  piu  jfetiahnen 
tCydi  quelle  cofe^dellequali  occorre  aWhuomo  di  uergO' 
^^pfi, parliamo. Dico  adunque, che  ejjendo  la  Verecun 
' dia  una  certa  pcrturbatione  d'animo,  nata  da  quelle  co 
/è, che  ò prefenti,òpajjatè,ò  future, che fìano, infamia  re 
car  ne  poff  mo^nefegue  parimente,che  di  quelle  cofe  ar^ 
roffendo  ciuergogniamo.lequalfònoijkfifò  uer  colo- 
ro, che  cari  habbiamofimbruttijchino',  fi  come  fono  tutti 
iuitij,che  difopra  raccolti habbiamo . Conciojìa  che'l 
uerecundo,fempre  arrojfendo  uergognarajii,  quando  ò 
come  Umido  buttando  l’armi  dal  nemico  fuggendo  tor- 
rafiib  come  ingiufio  negarà  queUe  cofe,  che  ìn  depojìto 
ghfiano  già  date,ò  comegolofo,et  sfrenatamente  libidi 
nofò  in  qualche  tauerna,ò  cafra  di publiche  meretrici,  ri^ 
troupaj^i , 0 uerameute  come  auaro  con  grandi  ufrur-e 
ogni  minima  cofra  uentiUando , cr  penfrando,  dalle  per- 
fone,chepouere,ònonatteànegotij  fono  ) come  fono  or 
. . fani,U€doue,uiUani,^ poueri  hi  omini, non  rejìarà  con 
fuoi  ingordifrimi  traffichi  di  trar  guadagno . Ci  fa  pa- 
rimente Ifeffe  uolte  per  uergogna  arrofrire  , il  non 
fouuemr  potendo , ò,  con  denari. , q con  faupre  „ jquelle 
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ptr/bnty(he  in  (jualche  miprid  fi  truouino.  E mdfiiMi-^  I 
mente  f€  congiunte  in  fxngue^o  in  dmickid  ci  fidno,  o ue 
ro  fidno  tdli  yche  per  altri  tempi, co  dmoreuoli  ujfitij  cor  . 

tefifiimeuerjò  di  noi  fiano  fiate,  Vergognafi  ancora  \ 
VhuomOyquando  da  chi  molto  manco  di  lui  pojfa,  o deh 
bi,riceua  alcun  bene fitio, come  farebbe  fe  un  ricchi  fiimo 
da  unpoueroyfojfe  con  doni  di  ualore  auanXdto.O" 
cor  quando  ridomandajfe  alcune  cofe  prefiate , in  quel 
tempo  che  piu  fan  di  mejìieri  ì chi  in  prefianza  le  rice^^ 
uette.  Appre/fo  à quefio  filiamo  per  uergogna  arrofiire  ' 

quando  adulando,  fuor  di  ragione, alcuno  al  cielo  inai' 
ziamojper  uoler  col  mezo  di  quefie  lodi , trargli  qual' 
che  dono,  ofauore,  o altro  guadagno  di  mano,  onde  fi 
corno  bruttifiima  co  fa  è di  lodare  un  bel  fatto,molto  piu 
che  non  merita,o  uero  una  co  fa  mal  fatta , di  fouerchio  j 
fcufare,e  con  i projfierifuor  di  mi  fura  df  qualche  ucntu 
ra  aUegrarfi,e  co  i dolenti,di  qualche  infortunio,  oltrd 
modo  dolerfi’jcome  fanno  molti,che  uolendofi  con  alcU' 
no,di  qualche  morte  dolere,dicano,egiurano,che  per  il 
dolore fin  qua fi  uenuti  manco,  e che  di  lungi  la  uita  prò 
pria,con  quella  del  morto  ne  càgiarieno,cofe  tutte  adu' 
latorUyO"  odiofi’jcofi  ancora,  quando  quefio  facejfemo 
farebbe  forza  fe  inuerecundi,et  sfacciati  no  fiamo,chcH 
uolto  nofiro  di  uergogna  arrofiijfe.ilqual  rojfore  pari' 
mente  h*accafearia,quando  noi  occorrendo, come  trop'  * 

po  moUi,e  delicati,  fuggiffemo,o  recufajfemo  quegli  in' 
commodi, c fatiche  bonorate,lequali  da  perfine  piu  uec 
àitejnùco  fane,in  delicatezze  nodrite,o  in  qualche  dt' 
gnitàconfiitute,recufatenonfujfero.  Parimente  neWe' 
j^obrare,e  gitur  mi  al  nifi  come  pufiUanimi,  i bene  fi 
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tìf  dd  noi  gii  fitti  , ò come  irroginti,noi  mèdepmi  /(v 
dindo  efiltire',etraìtm  buone  opentioni^e  lode.ì  noi 
[Ufi  ittribuendOyrecirefempre/e  priui  in  tutto  diutr 
gogni  non  jimo,fèntiremo  nel  uolto  di  uerecundii  if' 
JilircLAppreffò  ì qucjioypircheglihuominicommune 
mente  jì  uergogmno  ^ quindo  prilliti  fono  di  alcuni  di 
■ quelle  parti  depderibiliyche  conofeano  rhrouarjìyò  nel 
li  maggior  parte  degli  huomini,  ò nero  almanco  in  co^ 
loroyche  in  pari  grado,  fono  loro  uguali. pari  dicof  co 
me  faria  in  nobiltàyparentela,d€gnitày  età,  profef  ione, 
C2T  jìmili  3 neUaqual parità  pare,cbe  fempre  in  un  certo 
modoycmulationejiritruoui,  Dicodunqucyche  perue<- 
recundiiyjnolteuolte  arrofiamo,  quando  manicar  ueg* 
giamo  in  noiyquetle  parti  dejìderabiliyche  communemè^ 
te  debbano  hauere  gli  huomini.  come  faria  qualche  ma 
niera  di  difciplinij  conciopa  che  brattifima  cofa  pare^ 
che  un'huomOyC  maf  imamente  nato  nobile , non  hahbia 
' in  fe  alcun^honorato  ejfercitio , ó ornamento  di  qual  fi 
Hoglia  fcienziyò f^ectdatiuiyò  morale^talche  nonpoteit 
do  da  lui  ufchreoperatione  alcuna  che  buona  fia-^  faccia 
di  meflieri  che  come  nano  al  mondoyiton  fipendo  ne  far 
ne  dire  „butti  uiagli  anni  di  mano  in  mano.  Et  il  fimtl 
dico  ancora  di  coloro , che  àgli  altri  che  loro  non  fono 
pari  inconditione  y nonpojfano  con  alcuno  ornamento 
deW animoyin  alcun  modo  agguagliarli  3 onde  fia  forza 
che  digenerandOyda  quei  della  cafa  loro,  e non  hauendo 
parte  per  cui  pofsino  con  gli  altri  loro  pari  conuerfare, 
fia  forza  dico  di  uiuerfi  abietti,  e di  niun  conto  filmati.' 
ha  onde  non  fenza  ragione  ,'ho  detto , che  nUccade  di 
Mrgognarfi  quando  ciaonofeiamo  priui  di  quelle  parti 
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honordtc , cb<  ne  inofiri  di  pArigrddo  p fitrUotuMp* 
concioju  che  ejfendo  trd  quefti  emuldtione,femprc  dc^ 
(dfcdr  ueggUniOy  che  tra  i jimilì  in  grado  perla  difìo' 
miglidnza  ne i meritiyhmidia^o'  odio  Jt  truoica.Di  qui 
nafce  in  qualunque  coUegiOyCome  faria  di  Cardend^ 

liydi  Baroni ydiMagifiratiy  di  Canonici,  di  Dotfori,er 
in  fomma  d'ogni  altra  adunanza,  in  cui  ecjualità  digra. 
do  fi  ritruouiyfempre  àmbitione,e^  odio  e najcojioyna^ 
to  non  d'altronde,  che  dalla  difagguaglianzd  delle  bua 
ni  parti, che  piu  nell'uno  che  nell'altro  rifiedono»  Ben'è 
nero  che  d'una  ijìejfa  co  falche  infamia  n apporti,  molta 
piu  upprcjfo  d'un  che  d'un'altro  uergognaremoci . pcrr 
cicche  nafcendo  la  iierecundia  da  un'imaginatione  del^ 
,Vinfamia,e  non  confifiendo  quefta  infamia  in  altro,cbe 
nell'opinione  chabbino  gli  altri  uerjò  di  noi  3 nefegue„ 
che  appreJJ'o  di  coloro  piu  ci  uergognaremo,  i quali  piti 
uorremo  c'haueffero  buona  opinione  delle  co fe  nojtre  » 
E quefli  fino  quegli  ihe  noi  piu  prezziamo,cr  di  mag^ 
giorgiuditio  jUmiamo.cX  appreffò  de  i quali, piu  Morre 
mo  cjfcre  in  ammir adone,  e conjideratione  fi  come  noi 
parimente,  loro  [opra  tutti  ammiriamo  honoriamo,  CT 
fumiamo-, laquale  ammiratione,  che  noi  deglialtri  bah 
,biamo, nafce  dal  uedere,  che  in  loro  fia  alcuna  parte  am 
ttìir abile, honoreuole,ò  ueraméte  alcuna  cofa  di  quel 
le  di  cui  noi  ftefii  bifigno  haueremo.fi  come  de  gli  ami 
' ti  auuiene,iquali  Carnate  loro  ammirano  fipra  ogni  mo 
do,per  effere  in  quelle  la  beUezz<i  che  gli  muoue,  ad  ha 
nere  del  poffiderU  miJìieri.Doppo  Carnate poi,da  colo 
ro  dejìderiamo  d'efer'honorati  ejlimati,iquali  in  qual 
che  profefiio  ci  fin  Jimili,jì  comeauiene  che  i fiìofifi  da 
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t fìio/bfi  ^ejjir  tenuti  in  pregio  dejìderdno,  Uche  tmfee 
dal  ueder  not,che  quelle  buone  parti  che  habbJamo.non 
poffano  effir  conojciutcydachi parimente  non  l’habbict. 
Concludendo  dunque  dico , che  ejjendo  quejli  tali  c/jVo 
ui  ho  dettiycolorojiquali  ammiriamole^  honoriamo,cf 
da /quali  dejideriamo  d*ejferehonorati , CT  in  qualche 
conto  tenutiytiefegueche  appreffo  di  e^i  fommamentey 
delle  cQfe  mal  fatte  ci  arrof  iremo . Oltra  di  quefto  piu 
la  prefentiache  Vajfcntia  di  chi  conofee  il  difetto  noftro 
à uerecundia  dinuita,e  piu  parimente  coloro  ci  mima" 
fio , che  ogni  minima  cofa  ojferuando  auuertifcanOy  che 
quei,  che  per  il  contrario  non  con  molta  auuertenzai 
fatti  d^ altri  r accagliano,  Laprefentia  ancora  di  coloro 
che  per  natura  maligni,  er  de  i uitìj  0/ altri  riportatori 
fino  tcnutiydel  noftro  fallo  arroftire  ci  fuolfare.Corec 
chiede  gli  occhi  dé*quali,ft  debba  co  ogni  sforzo  abhor" 
tire.MoJira  parimente  la  uerecudia  le  forze  fue,  per  la 
prefentia  di  coloro , che  for^ornati  di  queUa  uirtu,  ch^é 
contraria  al  fallo  di  cui  uergogniamoci,  e maggiormen 
iefequefti  fano  tali,che  non  figliano  altrui  pdonare,ò 
fcufare.l  Comici  pàriméte,egl'iftriont\e  pmMtrc  pfo 
itCyChe  i difetti  d/ altri  imitado  riprèdano,ne  fanno  mal 
to  del  noftro  fallo  arroftire  ,dubitàdo  noi,  chep  i prò  fio 
nij  adito  in  publico  poi  non  fa.Per  un*altra  caufa  ancor 
n^accade;di  uergognarfì  j cr  t' quando  ad  alcuna  pfina 
^ignota,ne  couien  la  prima  uolta  parlare.ilche  nafte  dal 
non  fapere  noi, ài  qual  difiofitione  d'animo  ucrfi  noi  fi 
ritruouijperlaqual  medepma  ragione,aUa  prefentia  di 
inoltra  arrofiamo  di  parlare,  quafi  che  p diuerji  animi 
cheJbnoprefintiyCtftacofa  dubioJa,e  dijfiicile  che  tutti 
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hen  dijlfcjli  uérfo  di  mine  rimànghitus»  Ad  und per/O' 
tia  poi  noUbilmentefegndldtdy& iBufirCy  nWcdde  pdr 
tdndo  di  uergogttdrpyp  tdmmirdtioneyin  cui  noi  Vhdh' 
hidmo.conciopd  che  gii  ut  ho  detto,che  qudnto  piu  una 
perfond  pimidmOytato  piu  dpprejfo  di  queUd  de  i nojìri 
fdUi  ciuergognidmo . Ld  onde  gli  dmdntt\per  ejjer  fd^ 
mdtCydppYiffo  di  loro  in  luogo  di  cofd  piu  che  morldle} 
no  è mdYduiglid  fe  dUd  prefentid  di  quelle  piu  che  di  tut 
to’l  modoyji  drrofiifihino, per  ogni  minintd  pdroldyche 
proferifcdnoMd  troppo  mi  fono  dilungdto  intorno  dU 
ld  uerecundidyilche  none  forfè  mal  fitto, per  ejfer  que^- 
fid  pdrte  in  un  giouené  yfommdmente  lodeuole , Uqudle 
fuor  di  modoydepdero  che  in  uoi  (Alejfdndro  dmdtifsi' 
tno)  fi  ritruouiyfin  che  gli  dnni  deUdgiouinezzd  ne  pdf 
fino.quefio  dico  perche  neWetd , che  uien  poi , tdl  pdrte 
nok  fi  può  dir  piu  lodeuole,per  ld  rdgionty  che  nel  prece 
dente  libro  fi  è dettd» 

Dilla  gr^itìtuAin*»'  Cttp.  Vii» 

PER  ejfer  Idgrdtitudinegtdndifsimo  orndmento  del 
l'dltre  uirtu  dell'huomo,e  niigrdtitudine  per  il  con 
trdriOyfeme  di  grduifsime  intmicitie,e  difcordie-y  non  fd 
ri  fuor  di  propofito(  Alejfdndro  dmdtifiimo)che  dlcune 
treni  pdrole  dncord  intorno  i quejio  ni  dicd.  Douetefd 
percyche  grdtitudine  fi  domdndd  qaelld  yper  Uqudle  ci 
mouidmo  i concedere  dd dlcuno  corte fementeyCt  neper 
Udntdggio  che  i noi  ne  uengd,dlcund  cofd  che  gli  fid  cd^ 
Td»et  queUd  tdl  cofd  concedutdyp  può  conuenientemente 
gratid  chUmm.  Ldqudlgrdtid  per  piu  cdufe  può  fdrfi 
mdggiore  ò mmorejcorxiofid  che  ldgrdndezzd,erint'’ 
portdnzd  delld  cofa,che  fi  concede , il  bifogno  di  chi  ri^ 
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tmt'iCoccdjxont  del  luogOyC  del  tempo, e’/  moiio  colquit 
fifiy  poffanouM  medefìmdgrdtUfdr  di  piu  momento^ 
■ò  diptditco.peroche  s\Ud  concedutd  fdù  di  dlcun  coti' 
dot\o  in  qualche  ejtremd  cdldmitdjCT  in  luogo.et  in  tent 
po  che,  piu  bifognorrChdueud,<Z3‘  con  fronte  lietd  ,fenzct 
affettar  che  richieda  fìd  molto  maggior  fi  potrà  chia-' 
marcyche  quando  quejid  medefima  grdtia,in  tempo,cT 
in  luogo  non  conuenientCyCon  uolto  mefto,  doppo  Yeffer 
piu  uolte  chieftdyd  chi  poco  bifogno  n'hdbbid  concedutd 
purfujje . onde  poco  obligo  d coloro  fi  debba , che  con 
ogn^ingegno  ricufando  di  nonconcedere  alcunagratid , 
purgai  fin  poi^doppo  molte  richié/ie,qudfi  fianchi  pur  Id 
concedano  Jn  che  oltrd  Panimo  ingrato  mofirano  àrgo' 
mento  di  poco  ingegno}  cociofid  che  quando  pure  di  nd 
tura  corte  fi  non  f uff  ero,  douerebbono  conofeendo  d^hd' 
nere  dfare  ldgrdtia,mofirare  almeno  di  farla  coh  pron 
to  dntmOyt  lieta  faccia,  Confifie  dunque  la  gratitudine 
intorno  al  conceder  di  queUe  cofe,  il  contrario  deUequd 
iiydolore  ò trdudglio , a colóro  n^apporti , che  riceuerle 
debbono}come  agli  dmdnti,dgPinfermi,etàcoloro che 
in  cjMlche  pericolo  fono,  auuenirfuole}  ai  quali  feld 
po^efsione  deWamdtd,la  fanità,et  la  liberatione  da  ipe 
ricoli,  cor  tefemente  fi  concedeffe}gratie  grandi  fisime  fi 
chiamarebbono.per  laqual  cofia  fi  alcuno  fujfe per  la  pa 
uertàyineftremamifieria  condotto}  chi  puf  un  minima 
fitfistdio  donandogii,  da  morte  à uita  il  tórnajfie , quan^ 
tunque  Id  cofia  donata  breui fisima  fujfie}  nondimeno  per 
la  necefisità  di  chi  riceue , grandifisima  fi  chiamarebbe» 
La  onde  per  il  contrario,  ueggendo  noi,  che  alcuni  per 
^Iche  loro  interejfio,à  uantaggio,  ò qua  fi  per  fòrte , à 

f 

wr 

■ 


LIBRO 

/ «ero  4 cdfo , {enzd  che  dì  ciò  pur  s'dccorghino , o uerd^ 
mente  in  qualche  modosforzati^dvninoògratie  concef 
dinoyper  cofa  certa  potiamo  tenere, che  per  quejlo  grd' 
ti  domandar  neri  ji  poJ?ino.B^l  medejimo  affermo  anco' 
> ' suando  à coloro,  da  chihauejfemo  noi  qualche  bene 
pio  *'iécuuto,  alcuna  gratta  facejfemo,  conciofìa  che  fi 
nel  far  la  gratia,del  già  fatto  ànoibenepio.ci  ricordU 
mo, rendimento  di gratia, non  gratia  fi  può  chiamare', e 
fi  poflo  in  oblio  rhauejfemo , ingrati  piu  grati,  ci  chia^ 
marèmo.  A qucjìo  ancora  ci  aggionge,  che  fe  alcuno  ne 
concederà  qualche  gratia,  ilqual  non  jìa  fililo  di  molto 
minore  importanza  di  farne  mai , potremo  facilmente 
penfare,  che  qùeUa  parimente  che  ha  fatta  à noi , debbi 
non  per  mera  cortefia,t^a  per  qualchefuo  dijfegno,  efi 
fir  fatta, Iterando  egli  forfè  per  quella,  grauaì^  noi  in 
cofa  di  piu  momento,  come  tuttofi  giorno  fi  uedefare,i 
perfine  runiche, e di  breue  animo', lequali  non  hauendo 
ci  mai  pur  ueduti  fuor  d'ogni  maniera  di  cortejia , né 
fanno  qualche  prefintè,doppo  ilquale, pochi  giorni  Jian 
no  à domandarci  qualche  gratia  à cento  doppij  di  piu 
importanza.  Quejii  tali  non  filo  il  nome  di  grati  non 
ponnò  hauere,ma  uilifimi,  e feruili  fino  cotali  atti,non 
degni  di  mente  nobile.  Ma  che  diro  io  deWatto  deWin' 
gratitudine , uera  diflruggitrice  della  conuerfatione  de 
gli  huominif  certamente  non  fi  può  negare,  che  fra  tutti 
I figni  di  untammo  uile,et  abietto,  la  ingratitudine  e ar 
gomcnto  infallibile . talché  non  mai  fu  ne  farà  animo 
che  uaglia  niente, doue  tegnarà  la  bruttezza  deW ingru 
titudtne,  nemica  deUa  concordia,  e dell  amicitia,CJ‘  ue' 
rif.ima  auuerfaria  deUa  natura,e  di  Dio.Onde  prudettr 
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.itmetih  ArifiótfU  nel  fecondo  deUd  Rrfor/crf  dffermi^ 
che  r Amore  farebbe  inuitifimofe  non  fu jfe  la  ingrati 
tudine.laqudUfe  alcuna  cofa  può  eflhigM  rio,  e difipar 
JOytUa  e d^j]<i>yci  dunque  A ifjfandro , à.  tanta  macchia 
luogo  mai  non  darete, peroche farebbe  atta  adoffiifcd' 

' rt.ogni  altro  uoftro  ornamento  j come  piu  lungamente 
dir  ui  potrei,  “ 

, OeJlit  PìtM.oucro  MìftrìccrJu,  Cap.  Vtit. 

^ ON  è da  la feiare  indietro,  di  dire  alcune  cofe,ìn^ 

. T ^ dffetto,ch€pietà,ò  nero  mìfericor' 
dia  fi  chiama.laqudl  non  e altro  che  un  certo  dolore  che 
prediamo  del  dàno  apparite  di  coloro, che  degni  di  quel 
non  fono, ilqual  danopenfiamo,  che  parimetein  noi  fia 
pofiibile,c^eglÌ4uuenga.Ld  onde  coloro,che  neWeJtre^ 
ma  calamità,che  decader  poffa,fi  trouano, della  miferU 
degli  altri  non  hanno pietade,come  queUi,che  nonpen^ 
famdipoterpiu  miferi  di  quel,che  fono  diuetare.Simil 
mète  coloro,che  nel  piu  alto  feggio  deUa  ruota  deUa  fot 
tuna,Jì  credano  federe, talché  d^auuerfità  piu  no  dubita 
mnofolamente  non  fogliano  del  mal  d'altri  pietofi  far 
fi, ma  piu  tojlop  il  còtr ario, ne  godeno,e'l  formo  maggio 
re.ilche  d'altronde  no  nafce,fè  non  ch'à  uoler  che  mi  feri 
tordiafia  in  noi,fa  dibijogno  che  quel  male,che  in  altri 
ueggiamo,  fia  tale,che  noi  péfiamo,  che  fio  pofiibilt  che 
uegd  à nohp  laqual  cofa  coloro,  c'hÙno prouato  ad  effer  ' 
miferi, hamicfacilmète  pietà  di  chi  in  quella  forte  di  mi 
feria, eh  efii  hanno  prouato,  fi  truoui  > fi  comep  efèpio, 
€hteftatopouero,pietofo  diurne  depoueri.e  chi  de'lac 
a à amor  fu  firetto,de  gli  amati  àphti  fi  muoue.  e cefi 
de  gii  altri Jmilmente  auuiene.  Onde  ig-ouem  per  ho' 
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tKrpoco  eJperimentatit  traud^U  che  ft  hdtmo  dlmodo^ 
conjidatidoft  titl  ben  che  gli  hanno, /ècuriy-c^  faflojìj  il 
mal'aUrui  non  apprezzdno.doue  che  inecchi,cy  i pru^ 
denti  pietojìf  imi  fono, quelli  per  la  efj)erienzd,  che  dii 
Vhumatia  mi  feria  n'hanno  datogli  annij  cr  queftiperil 
difcórfo  della  ragione,  che  al  mancamento  de  gli  anni 
fupplifce . Accade  ancora  molte  uolte  che  molti quan'’ 
tunque,quanto  à fe  jlefsi  confidando^  nella  lor  felicità^ 
pietoji  non  fariano  mar,nendmenohauendo  moglie,  fi' 
gliuoli,amici,^  altre  perfine  care,  foltopofie  aUeper' 
coffe  della  fortuna,fi  fanno pktofi  del  male  d'altrui,pen 
fandofi  che'l  medefìmo  male , fino  àfe  proprio  almeno 
à i fuoi  pili  cari,accafear  poffa,  onde  nd/ce, che  rade  uol 
te  Ji  iiede  pietà  in  coloro,che  accefi  d'ira  fouerchiamète 
J]  truouano.  conciofìa  che  dal  furor  dell'ira  è loro  tolto 
ilpcfare,à  quel,che  nel  tempo  auuenircj  accafiar  poffà» 
Quegli  ancora  che  iti  qualche  proprio  pericolo  fi  truo 
uanOydiUa  mi  feria  d'altri  nonhannopietà,come  intenti 
. con  tutto  l'aniino  al  mal  proprio, che  è lor prefinte  y ma 
fi  liberati  poi  da  cotal  pericolo,altri  in  ugual  trauagUo 
uederanno,piu  ardentemente  faranno  pietofi,ptr  lari' 
tardanza , che  gli  hanno  che  già  efst  in  quel  pericolo  fi 
ritruouarono.fome  tutto'l giorno  ueder  fi  puote,  che  le 
madri  à cui, da  cruda  morìe  fur  tolti  ifigliuoli,co  mag 
gior  pietà  s'accendano  d' un' altra  madre  che  in  quefio 
incorra, che  alcun' altra  non  potrà  farejaquale  delle  fue 
proprie  auuerfìtà  ricordar  non  fi  poffa.Tra  tutte  le  au' 
uerjitàpoi,che  à pietà  commuouer  ci  pofsino,  quelle  che 
dal  cafo,  ò dalli  fortuna  n'accafeano , molto  piu  calda' 
mtnte  lofanno,che  queUe,cbe  ò per  natura,  ò p propria 
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tolpi  dinoijlej^i  n’duuengdno. concio jìd  che  piupietoji 
firemodi  coloro,che  per  neffund  lor  cdnfdfi  poueri 
^o,ó  infermi.ò  dmmdzzdtt,ò  fdtti  ciechi,  ò jÌroppidti,ò 
. fimiliyche  tiofdremo  poi  di  quegli  dltri,che  ò naturdlmé 
te  in  uecchiezz^  muoidno , ò p lor  proprid  colpd  troppo 
tttdngidndo , òper  dltro  brutto  dijbrdme , infermino,  & 
per  loro  prodigilitì,poueri,ó  per  lpro  ingiurie  dmmdz 
Xitiyò  per  fidUr  fnejire,cdduti,  e jlroppìdti,  p truoud' 
vo,ó  in  quii  fi  uoglid  dUro  modo,cbe  per  mèri  propria 
colpd,qudlfi fiumi firìd nWdfchi.E  pchedi tutti i beni 
Ai  fortund  Vdmicitid  t fupremi,  di  qui  è, che  grdn pietà 
ci  uiene  di  chi  per  qudlche  infortunio  ddWdmico  fuo  fi 
dipdrti.md  molto  piu  di  colpro, che  ddWdmdte  per  md' 
ìd  fòrte  diuiderfi  a'  aHontdndrficoftrettifi  truoudno} 
Idqudl  àifgrdtid,foprd  tutteVdltre  meriti  pietà,  dd  chi 
crudelifiimo  non  fi  chidmi,Muoueci  incori  à pietà  fe  di 
cuno  di  chi  piu  donerebbe  dìutdrlo,  riceue  infortunio  > 
cvnciofid  che  in  tal  cifo,con  un  certo  fdegno,che  hibbii 
mo  deWingrititudinedi  quejio  tale, donde  uìen  Vinfor^ 
tunio,congiuntdfi  Id  pietà  uerfoVingiuridto,  fi  fd  mdg' 
giore.Gnndemente  dhcord,pietofiuenidmo,quado  hd', 
uendo  dlcun  lungo  tempo,quilche  cofd  con  grdndifiimo 
defiderio  djfettdtd , dUord  finalmente  tal  cofd  duUiene  j 
.quanto  ò per  mqrte,  ò per  qualche  dltro  impedtmèto  di 
goderlo  non  gliè  piu  ddto.Come  furia  fe  un  molti,e  mol 
ti  anni  hduejfe  meritdto,et  intenfamente  difettato,  qual 
che  gran  degniti’, come  un  CdrdendUto,ò  jimili, e finale 
mente  portdto,pif offe  il  cdpeUó,  àpunto  in  tempo, ché 
effindo  morto  il  giorno  duinti,à  fepelir  fi  portajfe.Ap^ 
prejjò  à quefio  tutte  quelle  miferie  degli  huomini,che , 
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come  ho  déttOyfie  pon  far  muouere  à pietà,  piufdcilntett^  \ 

tc  lo  potran  fare  quando  in  prefente  tempo  ne  fono,  ò uc 
ro  per  poco  tempo  paffute , che  non  fariano  quando  per 
longhipimo  ffatio  di  tempo  accafeategià  fofferò . per 
taqual  cofa  molto  piu  ci  commuouano  i cafi  mifirabilif  j 

che  à I nofiri  tempi  n^occorrono,che  non  fanno  quei, che 
digli  d Ito  mila  anni  per  rbijìorie  fappiamo.  E di  qui  è, 
che  gli  Oratori, uolendo  muoùere  piu  ageuolmete  à pie' 
tàgli afcoltanti,fan  uenire in  prejentia  i mifer abili, con 
uefti  lugubri,ar  habiti  ofcuri,(come  ho  piu  uolte  ueduf 
to  à Venetia , ) acciò  che  piu  fi  mojìri  prefente  quelTet' 
cerbitàgiàpajjàtd . La  onde  per  quejijx  ragione  pare, 
che  grandemente  àlagrìmar  per  pietà  necommuouino 
quelle  parole,che  raccontano  gli  Oratori  ejfergtà  dei' 
te  da  coluifChe  alTefiremo  della  uita  arriuato,con  gran  ; 
fortezza  d’animo , dette  hauejfe  alla  moglie  ,0‘àiji' 
gliuoUMche  d’altronde  non  nafce,fe  non  che  tali  habi'  i 
ti,e  narrationi  di  tai  detti  ne  fan  parer  pre/ènte,queUn 
calamità, che  pietoji  ci  rende.  Voi  dunque  AleJfandro,fk 
pendo  difìihguere  i caji  mifer abili, di  quelli  a pietà  cont 
mojjo,  con  ogni  sforzo  u’mgegnarete , fecondo  il  poter 
uojìro,à  tai  miferie  di  fouuenire.e  mafimamente  à quel  | 

lt,chSfénza  lor  colpa  fatti  pouerijè  forza  che  fenza  fuf  j 

pdio,ò  ncUa  morte,ò  in  qualche  uituperio  ne  incorrino,.  q 
il  quafatto  di  Jufiidio  domandano  oggi  Carità , deUi' 
qual  dejidero,che  fate  amico»  ^ 

nUU  Cap\  IX. 

Non  fòrfi  màco  lodettoVaffettop  può  dir  quel 
lo,cheNemef,ò  uerc  Indignatione  fi  domàda. 
perche  fi  come  la  pietà  conffe  interno  al  doler f delle 
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tdUmitùdi  coloro,che  immeritamente  fono  mi  fri',  cojì 
U indtgndtione  per  il  contrario  ne  commuoue  à doler^^ 
ci,  della  proferita,  che  indegnamente  n'accafia  à i reu 
cnde  non  manco  la  indignatone,  che  la  pietà , c affetto 
degno  di  lode,ej  ad  huomo  ciuil  conueneuole.conciojid 
che  gli huomini uirtuop  debbano  dolerfi,che  i rei p prò 
ferino',  che  i buoni calamitop  diuenghino',  ejjendo 
Vuna,e  Valtra  di  quefe  cofe,ingiupa,0‘  odiofa', laquale 
ingiupitia  al  uirtuofo  non  può  piacere.La  onde  fapien^ 
temente  dice  Arifotele  neUa  Retorica',  chea  Dio  la  in' 
dignation parimente  non  difionuienp.Dico  adunque  in 
torno  à quefa  indignatone,  che  non  di  tutte  le  cofc  prò 
fpere,c^  buone,chein  un  uitofo  p truoumo,puooccor' 
ter  che  c indegniamo. per  cicche  quantunque  la  uirtu  pa 
ottimajnondimeno  non  p debba  l’buomo  indegnare,che 
alcuno  ancor  che  reo, dia  luogo  dUa  uirtu’,  conciopa  che 
tal  uirtu  jpegnerpuo  la  malitia,che  la  ui  truoua.onde  i 
buoni  han  da  rallegrarp , ogni  uolta,  che  ueggano , che 
qual  p uoglid, uirtuofo  diuenga  ',  non  effcndo  alcuno  in' 
degno  della  uirtu,  laquale  c quella  ipejfa , che  fa  rhuo' 
mo  degno y ò non  degno.  Se  adunque  uno , che  pa  reo  fi 
projpereràper  il  bene  della  uirtu,che  iCauuenga,fubito 
di  reo  buono  diuenendo , degno  parimente  di  quella  ri' 
trouerafii.p  come  ancora  della  pietà  p può  dire',  che  no 
xonuiene  ejfer  pietofo^di  tutt  gFinfortunq  conciopa 
che  Vinfortunio  del  uito , non  merita  che  alcun  pietofo 
fi  faccia  mai.ì  beni  adunque  de  i quali  decade,  che  c'in' 
degniamo,  quando  che  in  alcuni  immeritamente  trouar' 
fi  gli  conojciamo  j Jòno  quei , che  di  fortuna,  ò del  cor' 
popanojì  come  la  nobiltà, i dominij,k  ricchezx^ja  fa»' 
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nitìfhonore.epmilUqudi  beni  ogni  aòltd,che  ne  ì ui' 
tiop  fi  truouano.pojjano  ad  indegndtioneogni  uirtuofi 
commuouere.  E ben  ucro,  che  piu  pare.che  ne  muouino 
dd  indegndtione  quefli  tdi  beni,  cbVo  dico, quindò più 
repentini,ò  uer  piunuoudmente  uenuti  peno,chenofan 
qudttdo  dnticdmente  dcqui^dti fono  ♦ Onde  fe  noi  ueg' 
giamo  alcuno  indegnamente  farp  di  nuouo  ricco,  ò po^ 
'tenti  ,òtrdi  nobili  annouerato, molto  piu  ci  indegnia^ 
mo,che  uerfo  di  coloro  non  facciamo, i quali  quatunque 
uitiofìpano  3 nondimeno  da  i loro  dui,  le  ricchezze,  U 
potenza , ò ìd  nobiltà,  Yiceuutd  hanno  di  mano  in  mano, 
laqual  dijferentia  non  d'altronde  naf  :t,  che  dal  parer' 
ci  quelle  cofe,che  antiche  fono  piu  uicine  aUd  natura.td^ 
che  Id  nobiltà,ricchezZe,epmili,cheper  linea  da  i mag 
giorijùoifì  rtceuino,  quatunque  pano  beni  di  fortuna  y 
nondimeno  alquanto  auuicinatip  aUa  'naturd  ci  appaio' 
«o.eper  quepo  minore  indegnatione  pare,che  commuo 
uinp)Conciopa  che  quantunque  i beni  del  corpo  pofino, 
fe  indegnamente  fono  poffeduti  uirtuop  indegnare^nott 
dimeno  piu  quei  deUa  fortuna  lopojfanofare,  ilchepn 
fatamente  puedej  conciopache  piu  ad  indegnattonci 
commuouano,le  ricchezze, rhonore,l'auttorita  d un  ut' 
tiofo,che nonfalafanitild bellezZd,cr  altri pmili be' 
ni  di  natura.Tornando  dunque  àpropopto , dicoche  le 
ricchezze, e nobiltà  antiche,  cT  hereditarie,fattep per 
la  longhezzd  del  tempo , pmili  à i beni  di  natura  3 pare 
che  manco  ci  offendino , Ld  onde  incomportabilpofd  e 
di  uedere  molte  uolte , che  alcuni  ripieni  d'ogniuitioy 
nondimeno, in  manco  di  un'anno , di  perfine  del  uulgo, 
ne  i primi  magiflrati p truouino,  e dt  poueri  rkchifimi 
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e di  hdj^i  potentil^imi  olirà  mododmnghino.Ne  è dvh 
hio  dlcmOy  che  doue , che  dlcuni  fudditì , uolontieri  con 
mente  quietd  obbediranno  ad  un  Prencipe^  che  per  lun- 
grf  fuccejiion  di  fangue,  haurd  da  i fuoi  maggiori  un  tal 
dominio  accettato yfe gli  duuienepoi,  che  nelle  mani  di 
perjònd  nuouayuada  lo  fiettro  di  quel  dominio jco  gran 
didima  alteration  d/ animo,  agran  pena  guardare  lo  pa 
Iranno,  il  che  parimente  auuiene  delle  perfine  nobili 
dnticamentejaUequali  pare‘,chenon Jì  uergogni il  uulgo 
d^hauer  rifpettOy  doue,che  a nobiltà  nuoue,  ( (e  nobiltà 
dir  jì  pojfano)con  dijficultà  Ji  fimmette,  parédogli  che 
quell'antichità  habbiano  generato  obligo,  auuicinadojì 
per  la  lunghezz<t  del  tempo  allecofi  deUa natura,  tal 
che  pare  che  le  cofe,che  molti  annj  tenute  finojìanofat 
te  proprie,non  per  injiitution  de  gli  huomini^map  obli 
go  di  natura,a]fimigliandojì  piu  al  aero,  che  fempre  dn 
ra  quelyche  lungaméie  è durato ,che  non  fa  quel, che  mto 
uamente  è uenuto  fuori,  Apprejfi  à quejio  fuol  commuo 
nere  ad  indignatone  ftl  uedere,che  i beni,che  Ji  pojfegà 
noyiion  Jìano  proportionati  aUe  uirtu , che  in  noi  fino  j 
come  faria  quando  un  forti fsimo  tfella  guerra,non  di  be 
ni  appartenenti  à tal  uirtu jcome  fariano_armi,capilana 
tiyUÌttorie,a‘  jimiliyfì  felicitajfe,ma  d’altri  beniy  come 
farianOybellezza,ricchezzayCrftmili  co  fi,  che  ad  altri 
piUyChe  à loro  douerienjì,  Nc  è «ero  quel,che  uogliano 
alcuni,  cr  é,che  gli  huomini  ambitioJt,arrogàti,fallojì, 
ejìmili  ageuolmentes'indegninoyperche  ejfendo  la  inde 
gnation  lodeuole,no  può Jlare  injìmili  huomini jla  inde 
gnationde’qualinon  indegnatione,ma  odiOyCT  inuidii 
chiamar  fi  debbaj  deUaqual  dirò  nel  capo,che  figue* 
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DelI’Jnuidia.  Cap.  X. 

QV  A N T V N Q^V  E Id  inuidid  Jì  come  Id  in^ 
degndtione  confifld  in  cotrijlarfi  delle  projperi 
td  degli  altri}  nondimeno  gradifiimd  differétid  è tra  h 
ro.perócbe  findrgnatio  ndfce(come  ho  dettoydaOa  Vir 
tujaqual  ne  fa  dijffiacere  le  cofe.che  indegne  jfòno}  non 
perche  Id  profferiti,  che  in  altri  ueggUmo,  ci  diffiacci 
nopernoflro  intereffo}  ma  filo  per  indegnità  jleffaJo  , 

U€,che  rinuidid  ne  fa  dolere  del  ben  f alcuno,  non  confi 
dorando  fi  lo  meriti,  ò non  Io  meriti , ma  filo  hauenda 
rrfietto  àfiftejjo } dolcdoci  che  gli  altri  habhino  bene . 
filo  per  mera  maliuolentia,  < non  per  uitio,ò  per  uirtu, 
che  ne  i prcffert  fi  truouijonde  fi  come  par  che  ageuoU 
mente  tra  perfine  uguali,  ò uer  fimili , ò quafi  fimili,  la 
maliuolentia  habbia  luogo}cofi  ancora  l^iuidia  tra  que 
fiifiefii  hduigore.  per  fimili  intendo, di  fangue,d\tà, di 
parentela, di  profefiione,  di  degniti , altre  pariti  di 
huomini  cofifatte.cÒciofia  che  ejfindo  fimpre  Pinuidia 
accompagnata  con  una  certa  cótentione,che  fiol  nafcer 
tra  coloro,che  una  medejima  co  fi  affetàdo  depderano  j 
f forza  che  tra  i fimili , fia  piu  che  altroue } come  tra 
qUlli, ch'intorno  ad  im'ifiejjo  fine  contendendo,  s'dffan 
panoJaqualcontentloneénecelfiria,  chetralor  fi  ri" 

truouiypcr  effiregli  huomini  per  natura  defiderofi  firn 
pre  d'eccedere  Ji  maniera, che  tutti  coloro,che  con  quie 
to  animo  inferiori  ad  altri  fi  uiuano}quefto  fanno, o per 
forza, òper  lunga  affuefattione , ò uer  perche  fferanU 
nonhabbino  di  poter  ejfere  fuperiori}concio]ia  chela 
dtfieration  d'una  cofa,fa  quietar  l'animo  uerfi  di  quel 
la  fifinalmète  lo  fanno,  fieràdo per  efer'ad  altri  infe- 
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riori,  di  poter  effer'dd  alcuni  altri  fuperiori.di  manié^. 
ranche  per  cofa  certa  fi  può  tenere,  che  fempre  rhuomo, . 
fe  impediméto  non  ha  defidera  eccedcre.Da  quefto  defi 
àtrio  adunque  d\cceffo  nafcendo  la  contentione,e  dalla 
] iotention  l'ìnuidia  no  finza  ragionai  detto,ch"eUa  tra  fi 

' tnili,ò  quajijìmthfi  ritruoui.  cociojìa  che  coloro, che  di 
gran  lungi  eccedano  alcuni,ne  inuidiati  da  quelli, ne  in'- 
uidioji  parimente  fi  truouano  5 non  per  altro  fe  non  per 
ejfer  tra  loro  mancato  il  cotUédere,per  la  dijperatione , 
thè  ha  lo  ecceduto  d'hauer  mai  ad  agguagliarfi  à colui, 
che  Veccede’je  per  la  uittoria  dalC altra  parte, che  par  di 
hduere  all'eccedente  [opra  deWaltro.talche  mancata  da 
ogni  parte  la  cotmtione,nefa  parimète  iinuidia  maca* 
re.E  di  quic,che  nejfun  Qentthuomo  particolare. por-' 
ta  inuidiaaWìmperatore,ne  egli  à loro  parimente.  Ma 
feper  forte  occorrejfe , che  un'imperatore  abbajfaffe  in 
' maniera,che  nafcejfe  la  fperàza  à gli  altri  di  far  fi  ugua 
li  alla  fua  fortuna{fubito  la  content/one,e  qu/ndirinui" 

, dia formotarebbe.Tra  i fimili  aduque  è l'inuidiayfimili 
dico  fecodo  il  grado  (come  di fopra  u'ho  detto, )ma  dif 
fimili  poi  fecondo  le  profferita',  conciofia  che'l  piu  delle 
noltc  colui, che  inuidia,è  inferiore  aU' inuidiato', almeno 
fecondo  quelle  cofe,daUequali gli  uien  l'inuidia',non  efi 
: fendo  però  molto  l'ecceffq  di  tal  cofa , c tra  tutte  le  cofe , 

^ éae  n'accendano  d'inuidia,  quelle  marauigliofamente  lo 
fannOjlequali  importan'honore,  onde  gli  ambitiofi  coli 
nuamente  da  i dòti  delTinùidia  fon  roji.e  coloro  parimi 
'<  U,chefi  credan  d'ejfer  fapiéti,et  uirtuo fi, ciò  fanno, dico 

credano ,pche  fefojfer  ueramète,  no  dariano  luogo  ne  à 
^a,ne  ad  altra  macchia, che  la  lor  uirtu  poteffe  offufca 
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réMdt  un  uero  uirtuoJò,cr  un  uero  fkpiénte,e  plojbjdr 
conofiendop  utrmente  d'ogni  honor  degno , di  quefta^  < 
itppagdndofi,d'altrofdflo,ò  fumo  non  curmfsi . doue,  ^ 

thè  per  il  contràrio  coloro  yCbe  ò plofopfi  uirtuojì  ficr< 
dan  d'effère  t non  fono  gik}tutU  uid  cercando  che  que^ 
flOyC  quello  gli  honor/, c gli  efaltijjì fdegnan  di  quei,che 
noi  faccino , c contrai  mùgli  altri , c'bonorati  negano, 
d'ardente  inuidia  fi  accendano,!  pufiUanimi  parimente 
inuidiofi  jòno , come  quelli , che  per  la  loro  uiltà  d ani' 
ftfOyOgni  minima  cofa  in  altri  fiimano  grandi fsimd  . ne 
manco  ancor  coloro, che  bauendo  con  gran  diffictiltà  ai* 
cuna  cofa  ottenuta,  ueggano  che  alcun' altro fenz^  pun' 
to  di  fatica  bauuta  Vhabbia.  e mafsimmente  fe^  per  ha*  | 

mia  quel  tale  ottenuta,ne  ritorna  ad  e fi,  b dano,b  uer 
gogna,  oltra  queflo  contra  coloro  fuolnafiere  in  noi  ! 
Vinuidia,che  ne  per  luògo,  ne  per  tempo,ò  per  ctà,ò  dc' 
gnità , òfimili,  fono  molto  da  noi  lontani)  conciofia  che 
tn^i  nonharemo  inuidia,  àchifelicifsimo  già  miWanni 
pajfati,fitrouò,òper  mille  anni  àuenir  trouarafii,  nt 
manco  à chi  habiti  in  indiajb  ad  uno, che  morto,  ò no  ni 
to  fia.con  quejii,e  filmili  non  accade  di  contendere  d'al' 
cuna  cofa'^na  fi  ben  con  quei,  che  prefenti  tutto'l  giorno 
ueggiamo,e  mafsimaméte  fe  uedremo,che  in  altri  fiotto 
queUe  pro]fierità,che  noi  già  pojfedemo,et  hor  pojfeder  \ 

no  potiamo.fi  come  auuiene,che  iuecchi  per  tal  cagione 
portano  inuidia  à i giouenijconciofia  che  trouandofi,(o 
huominiyò  donne, eh  e fieno)  in  età  già  condotti,  che  non 
fe  gli  conuengano,ò  no  fiano  lor  pofiibili  molti  piaceri; 
e folazziycheglàottcnnero,cr  al prefente iti  altri  conti 

planofogliano  d'muidia  accefi,òp  dir  meglio  agghiac^  , 
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tidtiyCon  opti  sfòrzo  J)  con  reprcponi,  ò come  dltrimen 
tipopinOytdi  foUzzi  ìmpedire»Appre]fodquePo,queU 
U cofe  prospere  piu  ci  pdrtorifcdno  inuidid  hqudU  pof' 
fino  dd  dUrìy  che  dd  fé  Pejfo  ejfer  godute , che  non  fdn 
queirditroyche folodihile  pofiede  fì>n‘utiliy  cr  buone. 
Onde  piu  Juol  Vhuomo  inuididr’dltrui  deUd  beUezzd , 
deUd  ricchezzdydeUd  dottrindye pmHi,  che  non  fuolfd^ 
re  deUa  fdnitd,deUd  uitdyCr  dltri  beni  filo  di  pofiidente 
gioueuoli . Conciopd  che  ndfcendo  Y inuidid  dd  un  non  fo 
che  depo  d*ejfere  dpprezZdtOye  tenuto,tutte  quelle  co' 
fiychepdno  in  dltriypiu  ci  commuouono  inuididylequali 
piu  foìÙLtte  d fdre  chi  lepojfegd  fimdre . Ne  è dubbio 
cbemdggiorUpimdtione  ndfie  dd  queUe  profperitd  deU 
lequdli  può  feruirp  colui  che  le pimdyChe.  no  fdnno  quel 
lechedUopimdto  foUmente  fon' utili.  A quefd  inuidid 
Ji dffomigli^ molto  yUn'dltro djfetto , che  emuldtione p 
àomdnddjilqudle  è uhd  certd  contripdtione  che  hdbbid' 
mo  delle  profferiti  di  coloro  che  pmtìi  ci  fonò  . md  in 
quepo  é differente  ddWinuididyChe  quePd  contripatio^ 
ncynon  per  merd  mdleuolentid  è prodottd  in  noi',md  ptr 
ifdepo , c'hdbbidtno  (Thduer  quelle  profferitddi  dncor 
noi . onde  non  filo  Id  emuldtione , non  è cop  uituperdtd 
qudnto  l'inuidid’^md  molte  uoltedccddey  che  pd  lodeuo'- 
le.  ilche  dUord  duuieneyqudndo  per  dlcund  pdrte  lodeuo 
le  che  ueggidmo  indlcunOyddl  depderio  di  queUd  ci  mo 
uid\no  d cercdrld.  Cdde  ddunque  Id  emuldtione  trd  i p' 
mili  ò qudp  pmilif  peroche  doucndo  Id  emuldtione  inui 
tdre  ddepderure,e  cercdreyVdcquipo  di  queUd  cofty  che 
ueggidmo  in  dltrui,  e non  troudndop  il  depderio  fi  non 
delle  cofe  pofibili  dd  ottenerp',  nefegue  che  non  ci  cddc 
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tdivildìtont  ueTjb  coloro  j che  di  tanto  ci  dudtìZdnó:,th9 
fiimìmo  imponibile  Varriuargli  y.  ne  parimaite  per  il 
contrario  uerjò  (juegli  altri, che  cpji inferiori  cijòno^ 
che  non  è in  loro  parte  ìodtuole,  che  in  noi  piu  copiofu  ^ 
mente  non  fia.On de  i gioueni/ono  per  natura  piU  dedi^  ^ . 

ti  aWemuUtione.pcroche  per  ilfetuor  dell'età  piu  confi  ' j 

denti , e piu  arditi  fi  truouano , parendo  loro  ogni  cojk  I 

dijjìcile  ageuole.E  per  la  medejtma  ragione,!  magnani 
mi  fino  atti  aWernulatione^effendo  che  per  la  grandez-^  ’ 

zadeWdnimo,ogni  grande  imprefa  filmano  pofiihile,nt 
è fi  gran  cofa  che  d'acquiftar  non  confidino . Tra  quelle 
co  fi  poi, che  ad  emulatione  ci  commuouono, quelle  pritw  . 

cipalmente  lo  fanno, che  ridano  coloro  in  cui  fi  truoua^  j 

fioatti  à far  beneficile  giouameto  à molti,  com'è  la  dot  ' 

trinaja  eloquenza, le  ricchezze,Ia  potctia,et  fimili,La 
' onde  mite  uoite  occorre, che  quefia  emulatione  fia  lode 
tiole  3 Jì  come  quando  non  alcuno  bene  éfierno,ma  i beni 
delCanimo,che  in  altri  fino  amirando, d'emulatione  ac^ 
cefi,co  ogni  sforzo  di pojfedergli  ciaffatighiamo.Per 
laqual  co  fa, coloro  par  che  fimpre  filUmo  imitando 
gmulare,i  quali  fiano  amati,  temuti,  coptofi  d'amici,^ 
pnmrfalmentegioueuoli,€  cari, e mafiimamente  quan- 
do lodati,  e da  gli  firittori  tuttoH  giorno  fino  ne  i loro  ^ : 

libri  efaltati‘M^  tutte, chef  anno  fignodeaauirtu,ede^  ‘ i 

caloriche  tn  loro  fi  truouino.  QS^fii  dunque  fino  colo 
ro  che  ad  emulatme,et  imitatione  di  fefiefii  accedano 
jyUhuomini,eperilcontrarioicQntrarijdi  loro  fino 
tìuei  che  comunemente  prezzati, et  in  poco  coto  tenu  U 
fono  fimpre.  La  onde  (Alejfindro  amatifiimo)  jt  come 
con  tuttofi  core  dotterete  /cacciar  dd  noi  la  bruttezza 
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iettimiiidynemìcA  dcUd  quiete  deWhuomo.é  piu  diiuér 
• firid  d colui  che  Id  pAfee^che  d col^o  contrd  de^qudli  el 
Id  e ndtdjcofì  dticoYd  in  qudlche  pdrte^no  per  mdleuolen 
tid0dlcuno,md  per  gióudrheto  diuoi  jìejfoy  dhbrdccidr 
Vemuldtioneye  Viniitdtione  di  coloro, che  come  liberdli, 
giuftiymodefti,mdnfueti,prudenti,fdpicnti,  e (Cdltre  uir 
iu  dotdtiyUniuerfdlmente  honordti, temuti, jlimdti, e cdri 
tenuti  Jòno . Et  perche  non  Andiate  cercando  molto  di 
lottano  ejpmpid  imitabile  , aUd  uojlra  uirtuojìj^imd 
ìttddre  M.LAVDOMIA,«/‘  uolgeretejd  cui  ulta,  CT  le 
cui  tndmere,ta?inditio  deUd  (uauirtu,e  del  gra  fuo  giu 
ditio  ne  porge,che  buono  per  la  città  nojbra , fe  imitata 
fuffe  da  tutti  gli  altri.  E finquiuoglio  io  chemibajH 
d’hduere  dette  alcune  cofi  di  quegli  affetti  del  noftro 
4tppetito,che  piu  importanti  fonone  di  piu  momento. 

De’ coPvmideightuiHl.  Cap.  xi. 

Ha  B B I A M O per  /«  fin  qui  (Alejfandro  nohi^ 
lijUmo  ) trattato  di  quegli  affetti , che  come  piu 
importantiydebbd  Vhuomo  uirtuofo  feguire , ò fuggire. 
E quejlo  habbiamo  fatto  non  filo  accioche  uoiconofien 
dogli  potiate  dbhrduiare  quelh,che  jì  conuiene,e  di  fide 
£iar  quegli  altri, che  uituperio  n'apportano, ma  ancora 
Mcciocheuoi  conofiendo gli  affetti,  e le  propietà  di  que 
fii  affetti , fdppiate  piu  accortamente , accomodando^ 
ui  nelle  Donuerfationi  deglihuomini  dijlingucre  queU 
te  perfine  che  biafmeuoli  fino,  da  quelle  la  cui  con' 
nerfationc  per  le  loro  buoni  parti  é lodeuole , effendo 
utilifiimacofa nelle  conuerfatione , che  tutto' l giorno 
n'accdfianOyfaper  difiernere  i coflumi  di  queflo,  cr  di 
quello , fecondo  che  foccafione  ci  jì  porge . Ma  perche 
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Uti4  tale  ut/litdyttonnajcc  forfè  mdttco  ddlfiper  dilUntS 
mente  conofcere  Id  IhturdyCr  i coftumr,che  cUfchedma 
etd  deWhuom'ofuolfeco  diuerfifimdtnenteportdre.per 
quejid  cdufd , inndnzi  chUo  pongd  fine  d queflo  I 
penfdlo  di  uoler  dire  dlcune  cofe  intorno  dUe  proprietd 
CT  conditioniyche  foglidno  feguirt  gli  dnninojhi,  cdn^ 
gidndojì  fecondo  il  uolger  di  quelli  di  ntdno  in  ntdnoJe 
nendo  per  certo, che,  come  Jdprete  qudi  cojlumi  porti  fi 
co  Id  giouinczZd,qudi  Id  u^cchiezzd,cr  qudi  Id  uirili' 
tdj  dgeuolif.imd  co  fi  ui  fird  poi  di  fiperut  dccomoddre 
aUd  conucrfitione  di  quefii,  e di  quelli, fecondo  chefdrs 
di  meflkri  di  giorno  in  gtorno.Venendo  dunque  primi 
mente  dlla  giouinezZd,ldqudl  ddlTdnno  uigejimoprimo 
di  trigejimo quinto  dobbidmo  tenere , che Id  duri  j dico 
che  i gioueni  ndturdlmente,uoìunteroji,  e di  mille  cupk 
ditdfon  pieni . peroche  ndfcendo  le  cupiditd  ddUe  cofi 
nuoue,  cr  4 / gioueni, che  poco  di  mondo  fono  Jldtr,  ogni 
cofi  parendo  nuoud , pdrimente  molte  cofi  deficterdW, 
E per  Id  caldezza  del  fingue , daUaqudl  ndfce  U uebe^ 
mentid  nelToperare , ogni  cofd  dcfiderata  uogliano  di 
effetto  mandare,  tra  lequali  loro  cupiditd  per  Vabon^ 
dantidyC^  uiufZZd  del  /angue, le  cupiditd  uenereeilprs 
mo  luogo  fi  tengano  j neUequali  incontinenti  fimi  fono  i 
gioueni.Sono  nondimeno  in  ogni  loro  cupidità  fitieuo^ 
li,(7  uelocemente  mutabili,defiderdndo  le  cofe  inteifà 
mente, e poco  doppo  ottenute, che  rhdnnofdttati,efafit^ 
diti  fuggendole . conciofìd  che  fi  comegC  inferm  hanM 
tuttauid  acuti f ime  uoglte  j ne  prima  gufano  Vana , che 
fdfiditi  l’altra  domandano  *,  cop  parimente  t gioueM 
per  effir  le  loro  uoJie,pm  acute,  t pungenti  che  grandi 
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ìójto  pfitidnOyCr  hor^urid  eofdyO'  horWdItrd  depde' 
tdno.comt  quegli  che p conte  in  queWetdde  hanno  il  cor 
po  facilmente  mutabile^  cop  ancora  Vappetito  inpabile 
iieUe  cupidità  tengano  fempre  * Appreffo  à quefo  han^ 
noigioueniin  loro  innato  un*epremo  depderio  d!ecce' 
dere,  CT  auanzAre.e  tal^ecceffo  piu  intorno  aU’honore, 
(head  altro  qual  puogliabene  pritruoua.  perejfer 
rhonore  il  berzaglio  dèlia  giouinezzajperoche  hauen^ 
dò  piu  uolte  detto , che  rhonore  c una  certa  poljefiione 
de  gli  animi  de  gli  huominiyCr  ^endo  pròprio  de^gio 
ueni^depderar  di  eccederete  pofjedert  come  quelli yche 
quapnuouiyuiuano  piu  fecondo  la  natura  detrhuomOyU 
quale  à cercar  di  dominare  ne  fpinge  e tT inulta  jne  fegut 
com'ho  detto  che  Vauanzargli  altri  neWhonoreJk  de' 
gioueni  proprijfimc.onde  nafee  che prontipimi fono  al 
Viraje  per  la  conpdenza  che  dal  femore  del  fungile pof 
feganojòno  attifimi  al  uendicarp.sono  parimente  per^ 
quefa  tpejfa  ragioue,ambit/opye  contentiopj  e dotte  im 
porta  thonore  minutifimi  indagatori,  ^en'é  «ero, ìefee 
jt  come  neU'honore  diligenti^  cóp  nelle  ricchezze  negli 
gentifimi fogliano  ejfere  j dellequaUi  hanno  manco  cU' 
ra  che  d'altra  cofa.tal  che  rari  gioueni  p trouano,che  li 
beraUpimiye  prodighi  piu  tofo  non  pano  > come  quelli, 
che  l'utilità  delle  ricchezzòyC  lenecefita  della  uitay  prò 
uatonon  hanno  ancora.Verfuti parimente yCt  afutinon 
fino  i gioueni,anzi  piu  topo  femplkiye  creduliyet  facili 
ad  ejfere  alcuna  uolta  ingannati.ilche  ne  auuìene  per  U 
poca  ejperienza  ch'egli  hanno  delle  fraudi yaPutie,inp'’ 
dieyet  inganni  degli  huomini.Onde  per pn  che  Chuomo 
non  e qualche  uolta  egli  feffo  inganuto , non  par  che 
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tredidgVtngdnniydimdnHrd  chetdVel^erknZd  fiori, 
gioud  per  cjfcwj)/©  dé  gli  dltriyttuifd  di  meftieri  in  ddn 
HO  ài  fé  fleffò  alcuna  uolta  prouare.Sogliano  medefimd 
mente  i gioUeni  allegrile  contenti  uiuendo,  in  ogni  coji 
fperar  bene^e  temere  ràde  uoìte.  laqual  letitid,e Jperd^  i 
za  ddUa  pienezzdyt  caldezza  del  fangueprocedejneUd 
guifa  che  auuenirfuoleàcoloro.che  ampiamente  beuen 
do,fcacciata  uia  la  paurd,di  Jperaza,  e d*ardire  Jì  riem 
piano,  altra  quejlo  la  uita  de'gioueni  più  dalla ^ran^ 
za  deU'auuenire.che  dalla  memoria  del paffato  ^ è gui^ 
data.peroche  cjjendo  la  ^eranza  dcUe  cofefuture^et  U 
memoria  del  paffato^  CT  ejjendo  ne  i gioueni , pochi  gU 
anniych'egli  hanno  paffati,  e molti  queUi,  ch'egli  hanno 
da  uiuere,non  fenza  rapane  piu  la  fperanzdy  ^be  la  me 
moria  gli gqucrna,e  gli  mena.La  onde  ageuol  cofa  e da 
ingannare  un  giouine,  come  quel,  che  per  molto  j^erare 
facilmente  crede', nonjègli potendo  prometter  cofa,  che 
ejfo  per  la  grande  fjyì^tdyche  è fempre  fece,  pofibilifi 
ma  non  iffimi.La  uerecundia  ancora  e molto propia  di 
quefta  età,conciofia  che  non  ejfendo  in  cojìderatione  de 
igiouani,aliro  bene  importante,  che  l'konore  per  lerd^ 
gioni  dette  di  Jbpra'jGT  ejfendo  la  uerecundia(comeft  e 
detto)  nata  dal  timor  dell'infamia',  ne  fegue  che  in  ogni 
cofa  che  i gioueni faccinojper  lagelofta  delThonore,age 
uolif  manente, per  uerecundia  arra fifehino. per  laqual 
medcjima  ragione, fono  per  il  piu  magnanimiyCT  gene^ 
roji , e maggiormefite  per  non  hauere  ej^i  prouato  at^ 
cor,  chefappiafar  la  fortuna  in  abbajjar  glibuominid 
uoglia  fua',per  ilquale  abbajfamento  la  humiltà,  e la  pu 
jilhnimità,  nemica  delmagrianimonafce  poi . Onde  in 
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0gni  nttjon  toro  i ghumifcmptc  le  eofe  che  honore  im 
portinOyà  tutte  raltre  che  utiliti  ne  rechino , anteporre 
fogliano,  dimanìera  che  dirado  uanno  fupputando.CT 
difcorrendo  k loro  attionijconciofìa  che  piu  per  le  cofe 
. utili  n*accadt  di  difccrrere^e  fupputare  che  per  Vhono^ 
rettoli  tm  fa  mai^pertjjir  le  operationi  honoreuolifen 
za  che  altri  difeorra,  in  ejfe^  dalle  leggi  ordinate ^e  di' 
ffn>fte.per  la  qual  cofaglt  amici,  CT  i compagni,  fono  dd 
i gioueni piu  lietamente, e generofamente  offeruati , O* 
amati, che  neWaltre  etimn  accade.llche  da  due  cofe  na 
JcCydaUa  natura  allegra, e dilettofa,  che  hanno  ftmpre  i 
gioucnif  e della  poca  cura  rhe hanno  delTutile  proprio  i 
^endo  la  propria  utilità  quella, che  difipa,  e fpezxa  le 
catene  deffamicitia.ìn  ogni  loro  attiene  pariméte,  fuor 
deUafèntenzadclTunodei  fette  gran  faggi , peccano  i 
gioueni  fempre  in  troppo  peroche  s'egit  amano  troppo 
amano  j scegli  odiano  troppo  odiano , cr  m alcuna  co  fa 
in  mezo  non  trouano  mai.  Le  ingiurie, che  fanno  igio' 
tieni,piu  per  grandezza  d*animo,cl7tad  ecceder  gVinui 
id  fempré,che  per  mera  malignità  fogliano  fare.  Le  co' 
jt  che  dicano,ò  coftantemente  affettano,  ò caldamente 
mgano,e  niffuna  dubbtofa  maidiche  nafte  dal  parergli 
certifsime  tutte  le  cefi, che  ò uert,òfalf  gli apparono, 
per  ejfer  queUktà  piu  ddnuentione  che  digiuditio . Fi' 
nalmente  delle  co/è  ridicule,  e motti  piaceuoli  maraui' 
gUofamente  dilettanji  j ji  per  ejfer  cofe  allegre,^'  ami' 
che  di  queUktàfji  ancora  pen  he  la  urbanità  non  è al' 
tro  che  una  certa  contumelia , ò nero  ingiuria  talmente 
£operta,mederata,  CT  arguta,che  l'ingiuriato  proprio 
Uoluntier  fode . Quejle poche  cofe  mi  jouengano  per 
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hordj  come  proprie  deWetigmmUidaUequdi^  mólti 
altre  per  m jiejfo  potrete  conjìdeYdre, 

ntìU natura dt i affcW.  Cap.  X li  m 

CONTRARiIrf  queiyChe  detti. hdbbidmo,fo 
no  i cojìumi  di  coloro ^ che  hduenfio  Panno  quin 
qudgejìmo  horamat  pdJJatOfUecchi  fi  pon  chidmare.con 
ciofid  che  per  Id  moltitudine  degli  anni,  che  fino  uijjk^ 
tijhduendo  piu  udite  cono/ciuti,e  proudti  gVingdnniyCT 
le  frodi, che  daUd  mdUtid  degli  huomini  auuenir  figlia 
nojcr  ejfindo  fiate  molti  fiime  le  cofe^  che  fuor  di  queU 
lo, che  fierauanOyUenute  fonone  rarifiime,  et  forfè  niuna 
hauendo  hduuto  quel  fin,  cheldfieranzdgli  pofe  innati 
zi,niund  còfa  piu  fierano  d'alcun  non  fi  fidano , ne  copi 
alcuna  per  ferma  tengano.Et  hauédo  infinite  uolte  i lor 
dijfegni  trouati  uani , e le  loro  operationi  piene  (Terro^ 
re, non  5‘arrifchiano  di  far  piu  niente . c penfaadofi  per 
lamutabilitd,e  fragilità  deUe  cofe  del  mondo,  di  non  fa 
per  cofa  alcuna , niente  mai  con  Certezza  affermano,  ó 
negano-, anzi  fempre  dubbio  fi, aggiungano  un  forfè,  co^ 
me  faria  dicendo  forfè  andaremo,forfe  il  faremo,e  cofi 
deWaltre  cofe  che  dicano  fimilmente,Sono  i uecchimali 
gni  per  il  piu,  come  quelli  che  effendo  fiati  ìjifinite  uolte 
dal  mondo  ingannati,ognifatto,ogni  detto,  ognigefio 
prendano  in  mala  parte,à  neffuna  cofa  danno  fede , e di 
tutti  hanno  fofietto.e  per  quefia  ragione  no  amano  mol- 
to,ne  odiano  molto-,  come  quelli , che  non  effendo  fecuri 
deW animo  di  chi  fifia  ,feguendo  il  precetto  di  Biante , 
amano, ej  odiano  in  mode,  che  bi fognando  pofiino  non 
amare,e  non  odiare,fecondo  che fia  mefiieri  * Apprefjo 
di.  quefio,fono  i uecchi  abietti  d’animg , cr  pufiUanimii 
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toifciofìd  chtoUm  Vej^crienzd.  che  deio  V induce  j egli' 
no  dncordyjì  come  neÙd  cdldezzà  del  fdngue  mdncdti  fo 
no , coji  ne  i dejìderij  delle  grdn  cofe , e neWefiimdtione 
delThonorCy  fono  intepiditi  oltra  modo  di  mdnierdyche 
ttiun  di  que'  benfche  qudnto  dUd  necefitì  deUd  uitd fa' 
perfidi  fianoycome  fono  gli  honori , i mdgijirdtiy  le  de' 
gniùyepmili  apprezZdndOyfolo  ne  rejfd  loro  il  defide' 
rio  di  quelle  cofe^che  fofientdr pofiino  Id  uitdy  che  mdU' 
cdr  fentdnoy  trd  lequdi  cofe  troudndofi  le  ricchezze^  ne 
fegucyche  dudrifiimiye  del  ddndio  dmicifiimi  fi  ritruoui 
noJdqudle  dudritid  per  quefio  dncord  fi  fd  in  loro  mdg 
giorcyche  per  Id  lungd  elfierien7:dyhdnno  conofeiuto  con 
dudntd  piu  dijficultdyle  ricchezze  fi  dcquijiinOyChe  non 
fi  lfiendino.d  quejid  loro  dudritid  fi  dggiungeyche  per  là 
timiditdyche  Id  freddezzd  deWetd  portd  loro,fd  loro  te 
mere  di  non  poter  mdi  d bdfidnzd  fupplire  di  mdncdf 
mento  deUd  ndturdyche  in  lor  fentdno  di  mdno  in  mdnù,  • 
Oltrd  quefio  fono  iuecchi  defiderofifiimi  deUd  uitdy  CT 
mdggiormente  ne  i giorni  efiremi.conciofìd  che  per  effe 
re  il  defiderio , intorno  dUe  co/c,  che  non  poffegdnfiynè 
. » ^^e  i uecchi , iqudli  per  1 1 mdncdr  deUd  uitd , che 

tuttduid  piu  fentono  in  lorOyUengdno  fentirfi  priudr  del 
Id  poJJ'efiion  di  queUdy  e confeguentemente  d defiderdr' 
td  fi  muouino  tuttduid  piu,  Ldmentdnfi  fempre  i uecchi, 
come  queUiycheper  Id  freddezzd  del  fdngue  mdneo  He 
tiy€  per  Id Ifierientid  piu  timidi^e  per  il  mmcdr  deUd  ui 
tdpiu  bifognofi  fonfdtti,  eperTdmore,  cheincredibiU 
mente  portdno  d loro  ifiefii , per  conofeer  che  di  neffun 
fi  può  rhuomo  fiddrej  fdluo  che  di  fe  fieffoyUengdno  firn 
pre  dd  dmdr  piu  le  cofe  utiliyChe  rhonoreuoli , però  ché 
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tpfmandop  Vhonore  ptr  Po^inion  de  gUattr/ytrutrIè 
per  il  ben  di /efieffo, colera,  che  poco  flimanogti  altrr,é 
molto  ft  pepi, come  fdnnai  uecchij  poco  le  cofc  honorem 
uoìi,0"  afjaifsimo  Pittai  hànfempre  tn  pregio. onde 
fce,cht  tterectmdinon  fon  gii  mài, come  cpae^U,  che  poca 
conto  facendo  delPhonore , cf  deWopinhn  rf#  gli  altri, 
non  gli  accade  di  uergognarji.Pochifima  fferanzdpor 
td  ancor  la  uecchjezzd,fi  per  la  timidità, chegli  è pro^ 
pYÌd,ej  p ancora  per  la  (jferrentidyche  ne  fa,  cenofeere, 
che  mpoòe  coftfferarp  debba,  acca fcàdoU  maggior 
parte  dkUe  cofe  piu  centrai  uoler  rfoftro , che  feconda 
qucUo.ilche  d'altronde  non  nafce,che  daJPejfere  femprc 
' in  ogni  forte  di  cofk,pm  il  mal, che  l bene-,  per  confifiere 
il  bcnè  in  un  punto  indiuifibHc,  alrji4ale  è diffcH  cofa  di 
perttenirc.doue,cbel  mal  tonjìpettdo  tn  aUontanarfi  dé 
^uel  punto,  in  mille  modi  accafiarpuete.  Vivano  iueo 
thi  piu  fecondo  la  memoria  del  paffuto , che  fecondo  tf 
fferàza  dciramenrre,perejfer  moka  quella  parte  dettx 
urta, ch'egli  han  uijftto,e  breuifimo  il  refiante,che  nl)S 
da  uhiere.Ónde  ne  fegue,che  i vecchi, per  bttuer  fempre 
riguardo  al  pa fato, gran  diktto  prendan  dtragienare^ 
talché  àgu^a  eiigrachiole,altrononfan  maf,chep  fatti 
de  i lor  tempi  fontare-,  quafi  che  per  quel  ricordarfdc 
i caji  loro,dttetto  ancor  Je  nepreridtno’,giudicando,che 
i tempi  ne’  quali  erano  gioueni  molto  più  felici  fofero, 
che  quei  don  hor  fono  Jlcbecommuncmente  è faljifimo 
conctojta  che  pergltaggiugnimenti , e miglior  amenti, 
che  fanno  gli  buomtm  armano  in  mano  aUe/cientte,aU€ 
u/atiztydgli  efercitij,cr  m fomma  ad  ogni  operatione, 
che  buona  f a, piu  felici  Jono  ùtà,ibe  Jeguano,che  quel^ 
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Ir , che  refliino  non  fur  mai , come  ue^ghmo  oggi  ne  i 
tempi  noftriji  quali  mUe  fcientie,  e ncWtifanzey  e buoni 
cojlumi'fon  tanto  differenti  da  quelle  de  inojlri  padri^ 
fhenon.faran  forfè  tanto  di  a^iugnimento  dugento 
anniyche  faran  poi.  Et  ho  detto,che  quejlo  accade  cotn^ 
munementeyperche  io  non  nicgo,chc  per  qualche  tratta^ 
glio  d'alcuna  Città  particolare  ^ nonpojfa  il  contrario 
auuenire  Sono  adunque(tornando  àpropoJìto)i  uecchi 
gran  ragionatori^e  non  conuenendo,  ònon  potendo  hd^ 
uer  piacere, Jì  dilettano  della  memoria  di  quelli, che  gii 
gufarono , Gli  /degni,  e Vire  de’  uecchi,  fono  acuti  per 
VadujUo  del  fangue,ma  deboli  per  la  pochezza  di  quel' 
lo.PartonJì  dalla  uecchiezza  buona  parte  delle  cupidi^ 
tà,ma  non  già  quella  delle  ricchezz^idicendo  Arift.cbe 
Vauaritia  con  gli  anni  inuecchia.onde  molte  uolte  appd 
iano  i uecchi  temperati  j non  per  uirtu , ma  per  la  man^ 
canza  de  i depderij,e  per  la  diff  culti  d’ottenergli.  E di 
qui  nafce,<he  ejfendo  loro  impofiibil  l’acquijlodi  molte 
cofe  de jìderabili, quello  delle  ricchezze, chi*è  lor  pofibi 
le,con  ogni  ofTeruatia  mantengano,  di  maniera, che  fetn 
pre  computando,  et  i lor  uantaggi  conpderandoji^gni 
minutezza  fanno  Jlima,cr  han  cura.  Sono  i uecchi  atti 
ad  hauer  pietà  di  coloro,che  in  miferia  ripojii  ueggano 
t quefto  non  tanto  per  bontà,  quanto  per  la  imbecillità^ 
thè  gli  fa  parer  continuamente,  che  quei  medejìmi  in* 
fortunij  fopra  di  loro  tjlefi  fi  uolghinoj  p ejfer  tuttauU 
fo/fiettofi,che  qualche  mina  no  gli  affali fca'jonde  nafee^ 
che  afi>ri,acddiofi,  amari,  e fojchi  in  uijìa  n’appaionot^ 
priut  drogai  facetia,mordaci,inuidiofi,et  à commuouet 
Tifo  inetti  fimi,  Quejii,e  Jjmili  fono  i cofiumij  e le  prò* 
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Qv  E L L A éM,cbe  è pojìd  in  mezo  tru  U giouintz^ 
za, e la  uecchiezza , laqualmilità  fi  domanda,  fi 
ha  da  prender  fecondo  Arijìotele  nel  fecondo  della  Re^ 
toricajn  quanto  à i coflumi,€r  alle  operationi,  che  del 
uigore  deWanimo principalmente  hanmeftieri  dalVan' 
no  trigejtmo  quinto  al  quadragejìmo  nona,  ò nero  quia 
quagejìmo } nelqual  tempo  lo  flato,  e la  perfettion  deU 
Vhuomoconpfie . conciopa  che  effendo  la  giouinezZ<i 
troppo  acerba,e  noueUa',  e per  il  contrario  la  uecchiez^ 
za  troppo  matura,e  marcente  5 fola  la  uirilitàparticU 
. pando  mezdnamente  di  quefa,e  di  quella, riman  bapah 
temente  perfetta,e  maturaci  maniera,  che  priua  di  tut 
to  quel,cheó  nella  giouinezzd,ò  tubila  uecchiezzd  è biaf 
tneuole,  ritiene  in  fe  tutta  quella  perfettione,che  ne  può 
dar  la  mtura  deWbuomo.Sono  aduque  i uirili  non  trop 
po  conpdenti,ne  di  fouerchio  timidi, ma  nel  mezopiu  to 
fio  temédo,e  copdando  di  quel, che  conuienp.  come  que 
gli  à cui  da  un  canto  la  Jperientia,chegià  del  modo  han 
cominciato  ad  hduere,  timidezza  n’apporta , e daVìaU 
tro  canto , la  caldezza  del  fangue , non  fatto  per  ancor 
molto  tepido  conpdentianereca',  talché  temperando 
Vun  di  quefi  affetti  la  poffanza  deWaltro,ad  honoreuol 
mediocrità  ne  riducano.  Non  fono  creduli,òfcempijgli 
huomini  in  quefa  età,ne  molto  increduli  ancora,  ma  in 
quel  mezo  ripofi , fecondo  il  uero  delle  co  fe  giudicano 
queUe.Vauaritia  laqual  col  crefcer  degli  anni,parimen 
te  per  fua  natura  crefce,  e formonta,  uenendo  à cornine 
tUre^à  domar  quella  prodigalità,  che  ne  porta  feco  U 
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giouinezzd , ne  prodighi,  ne  dudri  j nu  neri  liberali  ne^ 

' ren  de  gli  huomini  in  quefio  tempo.  Et  oltra  quejio  fug' 
gendo  il  troppo, cH  poco,neUe  cupidità  corpordli,cT  ne 
gli  djjklti  deWird  *,  àrditi  injìememente , c temperati  fi 
rendano.doue,che  quefte  due  parti  ne"  uecchi,e  ne’  gio' 
tieni fecondo  contrariò  modo  diuidonfi,  effendo  igioue 
ni  arditi,e  non  temperati)  CT  alfincontro  i uecchi  tem^ 
per^ti,e  nonfortijtemperati  dico  non  per  uirtu,ma  per 
la  tepidezza  delle  cupidità,  e per  le  dijjicultà  d'ottener 
le,t  per  dire  in  breue,tutte  quelle  parti,che  lodeuoli  fia-' 
no,ò  nella  giouinezZA , ò nella  uecchiezzd)  U uirilità  fi  ^ 

ritiene’jC  di  quelTaltre,cheper  Veccejp)  in  quelle  due  cf  J 
meritan  biafmo , riducendole  à mediocrità  ) lodeuoli  in 
fe  le  rende.La  onde  non  fa  di  mejiieri,  di  troppo  tunga^* 
mente  difendermi  intorno  à quejio  , rimettendomi.^ 
quelfChe  di  fopra  ne  precedenti  capi  habbiam  detto». 

Delia  Hobiltàjn  che  confijìa.CJqMai proprietà  fumo  ineffa.  Gap.  Xllll» 

NO  n forfè  manco  ui  fagiouenile  ( Alejfandro 
amatifimo ,)  che  breuemente  ìlifcorriamo  aU 
quanto  di  quei  coJlumi,e  proprietà , che  fi  portan  feco  il 
piu  deUé  uolte, alcuni  beni  di  fortuna,che  fiano  per  ejfer 
ui  quelle  cofe,che  delle  proprietà,e  cojiumi  deWetà  det^ 
to  habbiamo  » Conciofia  che  non  meno  fa  di  mejiieri^ 
conuerfando di  faper dijlinguere  lunatura  de' ricchi, 
de'  potenti,del  uulgo,e  fimili,  che  fi  faccia  la  notitia  d€ 
€ojlumi  giouenili,  ò fenili , Sono  tra  i beni  di  fortuna, 
quanto  fa  al  nojbro  propofito  la  nobiltà,  lericchezze,e 
lapotentia  de'  grandi,  Qj^anto  prima  alla  nobiltà,  do'- 
uete  fapere,cheò  publica,ò  uerpriuata,  potiamo  inietta 
derla  » cTper  meg  lio  bauer  notitia  della  priuata,non  è 
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fuor  di  propopto^che  fappidte,  che  Id  tiohihdpuhtlcdyÒ-  » 
Utrdfnente  und  cittì  nobile  p dee  dir  queUd  non  che  per 
Idfertilttd  del  pdefc,t  bontdd'dere^ò  jitnili  altre  ecctl- 
lentie  del pto, felice  chidtttdr p pojfd  ; lequdi  conditioni 
piu  utile, che  nobile  Id  rendano  ma  queUa  Jòlamentep 
debba  dire^  i cui  cittadini  per  molto  tempo  4 dietro  di' 
feep , non  forepieri , ma  proprq  di  tal  Città  pano  pati 
fempre,che  per  non  hduer^ altro  uocabulo  piu  noPro,  In 
digeni  gli  chiamar emo.  Et  oltra  quepo  p ricerca , che 
molti  antkaméte  di  tal  Città, pano  pati  iUuPri,efdmofi 
in  alcune  di  queVe  cofe,che  fommamente p depderano, 
e difpcilmente  s^acquipano . p come  fono  le  fcientie,rar 
miyi  dominij,e  pmtli  altre  gradezze . E perche  meglio 
s*intèda  quejla  parte,  che  ho  detta  detTeffergli  huomini 
indigeni  j uoglio  che  fappiate,che  k poter  chiamare  uft4 
Città  nobile, è neceJfario,che  Phabbia  hauUto  nafcimeiU' 
to,enodrimento  di  mano  in  mano,[ecodo  la  natura,per 
t^er  le  cofe  quando  han  la  lor  dilpoption  nattffale  piu 
perfette,epiu  nobili, che  quando  fuor  della  lor  natura  p 
truouano.Onde  uuol  Arijtxhe^  nafeimento  naturale  di 
ma  Città, s'intenda  quando  i pgliuoU,cT  i nepoti  in  una 
€^fi  moltiplicano, in  maniera,  che  nonui  p Stendo  piu 
accommodare,pa  neceffario,cht  àguifa  d'Api,  alcuna 
parte  di  quegli  in  altra  cafà  alla  prima  uicini  riparan' 
dop,uenghino  d poco  à poco  à fare  una  i^accolta  di  cafe 
che  uicop  chiamaM  occorrendo  col  tempo,che  parimi- 
tep  la  necefità  di  molte  eofe,  che  alla  moltiplicata  moU 
titudine  fanno  di  mepieri , un  fol  uico  nonpa  baftante^ 
della  cbpitution  di  piu  uici  bifogno  pa,QuePe  tale  adu 
nanze  di  uici  fnalmcntc  la  Città  nc  compdgano,Uquat 
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l»«  c dltrOyfe  non  unWunanzd  di  piu  uictyche  bafldiiti 
fidno  Àdtfmdtrldbijbgndndo  da  ejlrandycbc  lUffdiffc 
fo)t  fojlentdrld  ccmmodamtntCyJicondo  le  diuerfebifò 
gncychc  tuttofi  giorno  iCdccdfidnc.Quefld  duncjuc  toJt' 
timid  fuccefiion  d^huofttini,da  un  medejimo  fome  difie- 
fdy  fenzd  che  trd-efii  alcund  perfonx  forcjiierdfi  inquilé 
M hdbbtd  luogo, fi  può  domxnddr  fecondo  la  ndturdjQT 
^ueftd  è queUdyChefd  nobile  unx  Citti.  aggiuntoci ik>k^ 
SimenOy  che  moltidi  quejU  tdli  in  diuerji  tempi  bobbio 
no  fatte  operdUoi  iUufrj,e  degne  di  fommo  hcncre.Md 
hen^e  nero,  che  peni  mancar  de&a  memoria  degli  buo^ 
mini , per  molte  caufe , (come  dice  Ariftotele  neUa  Me* 
ttora)  diffcilifimacofdè  y che pafmo  molte  migliard 
^dnniyinjìeme  con  la  recor danzA  de  iprincipij  delle  co 
fi  per  tanto  tempo  trafcorfe.Di  qui  è, che  nobili  JòlUtn 
chiamare  ancora <puUe  CittàneHequali i Ciltadmiy  per 
fin  da  una  certa  quantità  di  tempo , innanzi  alquale  me 
moria  d^alcuna  coja  di  detta  Cittì  non  fi  babbia  3 fiano 
^tfiefi  da  antecejforiJndigeniye  propri/^  quefla  quanti 
tà  di  tempo,quantunque.perdiuer/ioccaJionjyCbenW 
ca/cano,non  jia  in  ogni  Città  una  medefou,  per  trouar 
fi  phi  uiuà  la  memoria  di  qaejla , che  Jn  quelli  j nondi^ 
meno  pare  che  communemeate,  da  un  miieejuattrocea* 
tOyò  cinquecento  anni  indietro  ^ amichi fìma  lame^ 
moria , &aUa  nobiltà  bajiantifiima  dir  ji  pojfa  non 
troHondeji  per h fiorie , ó annali , che  da  un  tal  tempo 
én  poi , fono  nenuti  i Cittadini  d'altronde  iìi^oprij , 
jCr  in  tal  Città  foreftierrjikheCootaeho  dettoygHobilc 
tuta  Città  ne  può  rendere.  Onde  prudentifimamentt 
i Signori  VenetioniJjauendo  piu^cbe ad  altra  l'occhio, 
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che  Id  nohittdUddd  facendoli  piu  chiara  di  matto  in  mi 
nojcengrandifima  dijjicultÀ,anzi  quafi  impófibiliti, 
fono  cojìantifiimi  à non  donare  le  nobili  famiglie  loro , 
e’/  titol  del  Géntil'huomo  ad  alcuno,  TaVè  aduque  qua 
le  io  ut  ho  detto  la  nobiltà  publica,daUaqualefacilmen' 
te  jipuò  uedere , qual  Jìa  la  priuata , che  una  famiglia 
può  render  nobile.  Laqual  d'altronde  nonna{ce,che  dà 
propria,legittima,cT  indigena  facce f ione  di  fangueco 
Ji  da  huomini.come  da  donne . Onde  s'ingannano  colo<» 
rOyChe  prendendo  in  conforte  Donne  ignobili,  fi  creda' 
no  di  generar  figliuoli  nobili  j ejfendo  molto  diuerfo  il 
legittimo  dal  nobile.  quejìa  indigena  adunque,etan 
tica  fuccefiion  di  [angue, le  famiglie , nobili  fipon  chià' 
mare . aggiungendo  à quejlo,che  tra  gli  antichi  di  una 
famigliali  fiano  trouateperfone,  in  qualche  honoratifii 
moejfercitioyò  fcientia,iUuftri,cT  famofe.  Or  tornando 
àpropofitOfCbe  cofa  fia  nobiltà, dico,che'l  piu  delle  uol' 
te,i  nobili lònoambitiofi,e  fuperbij  cocfofia  che  fèmpre 
auuiene,  che  coloro,  che  hanno  alquanto  breue  parte,di 
una  cofa  defiderabile , e cara,  fempre  s^ingegnano  con 
qualche  aggiungiimento  farla  maggiore,  eome  fi  uede, 
che  alcuniycome  cominciano  ad  hauer^cquiftato  alcu' 
ne  poche  ricchezze,congrà  cupidità  crejie  in  efii  l'amo 
re  di  farle  maggiori.  Onde  il  nobile  portah^ofi  fico  na 
fcendo  quella  parte  d'bonore,che  la  nobiltà  fieffagli  do 
na,per  effere  (come  ho  detto  la  nofira  nobiltà  honor  d^ 
nojtri  maggiori,^  configuentemente  di  noi,  che  fiamo 
parte  di  quelli ^ne  fegue,che'l  nobile,queUo  ifteffobotto' 
rcyche  dal  [angue  gli  è dato,  cercarà  fempre  di  far  mag 
gioreJoue,cbe'l  contrario  ne  gli  ignobili  amenir  fuolo 
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iqudlt  non  nlbduendo  principio  dcuno.nobSno  pdrimcn' 
te  r<imorc,e7  dejìderio  di  quello^dnzi  f^rczz^ndolo , in 
queUduiltiyche  nafcdno,ft  matcnguno.E  proprio  pdrimè 
te  de  i nobiliyil  dij^rezZdreyCy  non  tener  conto  di  colo' 
rOyChe  fono  pmili  à i maggiori  loro  j ilche  benché  in  pri' 
ma  fronte  paia  incredibikynodimeno  è pur  nero,  concio^ 
Jìa  che  i nobili  diffregiÙdo  come  fìioi  contrarij  gVignobi 
UyUégano  à dijpregiar  quelli, che  fon  jiinili  4 i maggiori 
loroyclfendoyche  i primi  capi  della  loro  nobìltàyda  iqua^ 
li  tuttofi  fuo  fangueèdifccfoyfurono  ignobili ,douUo  ha- 
ture  ogni  nobiltà, principio  da  chi  nobil  no  fa.  Ma  ben'é 
uerOyChe  quàtunqj  i nobili  dijfreginogVignobili,no  per 
quefto  par  loro  di  dispregiare  i primi  lor  maggiori , au' 
cor  che  pmili  à quefti  foìferOyO'  la  ragione  è,  che  ( come 
ho  detto  piu  uolte)la  longhezzd  del  tipo, fa  la  cofa,che  è 
uiolentayCT  no  naturaUy  aUa  natura  apprejfarp.però  che 
offendo  tale  ilcorfo  deUà  naturUyChe  fempre  durarne  fe^ 
guCyChe  quàto  una  cofa  piu  lungamente  dura , piu  al  fem^ 
prCyCT  confeguentemète  alla  natura  pfa  uicina.La  rg/io^ 
bilità  dunque  dei  maggiori  nopriyChegi'a  molte cemanx 
ra  d*anni  paffattfònoyejfendo  fatti  per  tale  ffatio  di  ti' 
po , in  non  fo  che  modo  naturale , cr  dal  uiolento  lonta 
na.muoue  manco  indegnationcyche  non  fanno  quelle , che 
fittOMCjCr  prefènti  in  alcuno  p conofeano.  Et  eh  faperCy 
àaè  gran  disereda  tra  il  nobileyé*l  generofò.però  che  na 
fcédo  lageneropta  daT eccellenza  delle  uirtù  proprie',  ne 
fegue  che  molti  parano  nobiliypereffer  nati  di  fangue  no  - 
bile-, nondimeno  digenerado  da  i maggiori  loro,  generop 
dir  non  potr anfv, anzi  piu  tofo  depruttori  della  nobiltà 
cb/amaranp,  per  laqualcofa , p come pare,che  la  nobiltà 
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porti ftcoobligo  diuirttCyCop  ancord  quei,  che  ntdncdi 
à cotale  obìigo,ej  no  hauèdo  Cocchio  alla  uirtk  de  glie 
/oro,cr  poco  cónto  deWhonor  facendo, nelle  braccia  d 
uitij,(j  bruttispmi  coftumi^raccogUaranp  j molto  piu 
tvperoft^o'  degni  di  biafmo.p  renderanno,  che  fe  igne  | 
linattfvffero,non  auuerrebbe.Et  tato  piu  al  nobile, H u 
tio  «’/  dijpiaure  delChonore,fì  difeonuiene  j quato  che  i 
piu  credibile,^'  per  quefto  quafì  affettar  fi  fuole,che  < 
i buoni  nafehino i buoni. ikhe  quado  non  accade^ parò 
ingànati  refàdo  gli  huomini,con  grade  indignatione,j( 
gitano  p brutta  macchia  moflrare  à dito.  2t  in  nero  , J 
gran  torto  alla  natura  ,cràfc  Pejfo  colui  che  fenza  Ji 
fatica, nafeedo  honorato,no  p sfor,zihauendo  pgrapt 
€Ìp:o,  di  farlo  fempre  con  ogni  diligenza  maggiore . i 
che  à uoi(Aleffandro ) mi  conpdo che aceafear  non  poj 
giamafeome  à qùeUo , che  oltra  la  nobiltà,  che  i noji^ 
maggiori  ui  hàno  donato,  hauete  la  uofra  honoratifin.^ 
madre  Mad.Laudomia,che  con  prudètifima  educatiom . 
doppoil  latte  della  nodrice , il prctiopspmo  latte  del 
uirtk ,0" dei  buoni coPumi,con  reffèmpio di  fe 
V con  utilifpme  ammonitioni  porger auui* 

Ot‘  coftumi di’  ricchi.  Cap.  X V. 

SO  N O /c  ricchezze  grandispmo  omaméto  del  un 
tuofi,quàdo  prudentemente  pano  da  lui  ufatejecon 
do  chep  conuiene  5 pcrefpr  quelle  bonispmo  inprumh 
à molte  cpcrationi  uirtuofe,come  fono  le  attieni  libera 
li, magnifiche, mifericordiofi,(y’  pmilipe  quali(quantu 
que  la  fila  elettione  poffa  far  molte  uolte  Vhuomo  uh 
tuo  fi,  ) nondimeno  piu  ageuolmente,CT  con  piu  chiarr^ 
za , con  taCinPrumento  ,p  fanno palep.  Ma  betCèutì 
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che  in  coloro  che  habito  in  fe  di  uirtU  non  hanno,  foglia- 
no recarle  ricchezzc^aìcune proprietà, (y  codit’onì,cho 
di  lode  degne  non  fona.Tra  le  quali  la  fuperbia,il  fajlo, 
ey  Vambitione  fono  proprìjsj'me  .ejftndo  che  per  il  piu 
i ricchi  per  una  certa  arrogantia  ingiuriano , CT  dijpre' 
giano  altrui  yfenza  che  alcun  rijpetto  gli  moderi,  come  ' 
queUiycht  ucggendo , che  le  ricchezze  fon  quajì  il  prez- 
Zo,di  tutte  Valtre  dcgnità,(y  profjperità,  tal  che  le poten 
Zc,i  regni,  gli  honrrij  magifirati,CT  altre  fmili  efalta' 
tieni, par  che  per  le  ricchezze  fi  comprino , cr  uendiiio', 
uengono  per  queflo  à jiimarji  d^gauere  hauendo  leric' 
chezzc  ogni  altra  co/à,che  dejiderar  fi  posji.  Onde  nef> 
fuidaltra  grandezza  filmano  in  altri,  giudicando  che  per 
> il  dominio  che  hanno  le  ricchezze  delTaltre  cofe,  parimi 
teli  ricco  debba  tutti  gli  altri  ejfer  [opra.  Dalla  quale 
ifiimatione  nafee  per  necesfttà  un  certo  fumo,  y fafio  in 
comportabile,che  egli  fa  sdegnare,  fe  tuttofi  mondo  non 
cede  loro.  Sonai  ricchi  parimente  moHi,<y  delicati,òfa 
flidioJt,che  uogliamo  dire-,  parte  per  la  troppa  effemina 
ta  educatione,incui  nodriti  fono  fiati,  daUa  quale  educa 
tione,il  corpo,<y  l’animo  fi  effemini/ce  ,.cr/i  fiacca , CT 
parte  ancora  per  la  efifiimatione , che  hanno  di  fe  fiesfi, 
laqualgli  fa  in  delitie  uiuere , accioche  gli  altri  piu  gli 
ammirino , cr  riuerenza  gli  portino . Son’oltra  qutfio 
uantatori  ,cydifc  fiesfi  efaltatori  altra  modo , il  che  na 
fee  dal  conofeere , che  gli  huomini  ammirando , cr  cet 
cando  uniuerfaìmente  le  ricchezze  con  ogni  ingegno  1 
forza , che  coloro  ammirino  che  le poffeghino . onde 
ricchi  conofeendoy  che  gli  occhi  della  maggior  parte  d 
glihuomwt , guardano  aUc  ricchezze  j perfarfi  piu  n 
J ‘ , u li 
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gudrdtuoUyUeggfttdofi  ricchi  Jc  fiifldttzt  loro^conpdro^ 
UyV  cjlcntationijCT  con  ogni  maniera,  che  toffano , itir 
gràdifianOyV  fanno  mggiorL  làquale  ojlentat/cne  pa^ 
ridente  s^accrefce,pcrueder\fi,che  gli  altri  di  loro  fono 
hifognopjC^  eglino  di  ninno,  per  laqual  co  fa, il  pia  dtÙé 
volte  accadc,die  i ricchi  di  nitin  contò  legano, i litterati, 
V i virtuop,ò  qual  fi  voglia  altra  maniera  d^hvomini} 
ueggendo  che  quefii  tali  hanno  delle  loro  ricchezze  bifo^ 
gnOydoue  che  eglino  delle  virtù,  CT  fcienze,nÒfi  credano 
d'h aver  mejlieri. come  cofeuane,inutili,0’  di  nivn  moml 
to,ej  per  dire  in  una  parcla,r odano  le  ricchezze  gli  buo 
mini  in  un  mede  fimo  tòpo  felici, 0"  folti j0  piu  che  altra 
cof a privano  altrui  della  cognitione  di  fefiejfoyla  qual 
. tanto  da  quel  fipientifimo  filofofo , che  fie  i Dialoghi  di 
Platone  la  fua(  per  dir  cofi)fantità  ne  fa  chiara, fu  hauu^ 
ta  in  pregio.  No  negaro  io  già  che  quefle  rJcchezze,qui 
do  bereditarie,o  per  molto  tòpo  polJedute,s*habbinOjnon 
nuochino  molto  manco, che  quelle  non  fanno , che  di  nuo^ 
vo  per  qualche  fubito  voler  di  fortuna,  i acquijiàno , U 
quali  certo  è,  che  infolentifimi  CT  fuperbifimi  rendano 
gli  huomini.  Onde  in  proverbio, dir  tuttoU  giorno  Jòlid^ 
monche  Dio  ne  guardi  da  perfine  humili,0  nuoue,ch^in 
- gran  ricchezzd  venute  fiano.  perlaqual  cofa  concluder 
puopiychefi  come  le  ricchezze  in  mano  del  uirtuofi,fino 
inflrumento  di  molto  bene,cofi  per  il  contrario  in  mano  . 
di  chi  no  le  merita, cofi  uenenofe  fi  trouauano,che  à colo^ 
ro,chepoJfengonle  col  fumo  della  fuperbia,  0 del  fajlo, 
gli  occhij  acciecano  della  ragione,come  in  molti  mercanti 
ne  i tèpi  4 dietro  fi  è uiflo,et  fi  uede  ogni  giorno  che  nójU 
màdo  altri  chefejutto'l  reflo  del  mòdohòno  per  niète. 
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pet^'xtì.fy  confìi^uum^andcT.%t,  Cup.  Xf^I. 

N'O  N molto  dij^imili  fononi coflumi  de  i potentt\et 
cojlitttti  in  gràdezzutÀ  quei  che  de  ricchi  hdbbk' 
mo  detto . peroche  cojì  quefti  come  quelli'^ per  Veccejfo,  . 
eh:  in  Je  conofcdno  foprdgli  dltrifdjlojij  fuperbi,  CJ  dr' 
rogdfiti  diuengdno , Vero  c,  che  qtiefld  iftimdtione  di fe 
flejfo^ri  tiene  dlquato  piu  honefìd  cdufd  ne  i gràdi^concio' 
fid  che  piu  fi  mefchitw  con  effd  dlcune  pdrti  del  dejìderio  / 
d’honore^che  in  queUe  de*  ricchi  yUo  fogliano  fdre.concio' 

Jìd  che  le  grdn  ricchezze  non  per  uirtii  sWquijìdno , dn^ 
zi  piu  tofìo  per  uirtii  jì  fjyenddnOydoue  che  Id  potenzd,Cf 
grdndczzdyfe  noln  ueritd  di  meno  in  dppdrenzd  mo^ 

flrd  cheper  qudlche  udlorCyCT  uirlìiyCr  fipereyàel  poten 
te,o  de  maggiori  fuoi  ottenutd  jì  jid.ldqudl  cofd  portd  fe^ 
co  unno  fo  che  di gloridydlmeno  dppdréte.doue  che  le  rie 
chezzcyd  punto  di  glorid  ,nelTdcquiJldrJìyò  nelpojjè^ 
derjiyfe  ben*ufdte  no  fono,nb  ddno  mdi  luogo.Hdnno  dn^ 
cord  i potenti  per  il  piUydlcune  buone  pdrtiychenohdnno 
i ricéiycome  fdrid  Id  fortezzd , Id  qudle  per  necefitd  fi 
ricerca, d chi  potente  in  qualche  jìdto  jì  truoud.  conciojìd 
che  per  le  continue  injìdie,che  per  tdi  grandezze  jì  fdn^ 

. no  3 bifognd  che  coloro,che  fofetter  le  uogltdno,  poj^ino, 
et  fdppinojn  ogni  bt fogno  che  uengd  operar  fortemente, 
fecondo  che  uiene  loro  uopo,  Nc  manco  parimente  la  pru 
dentia  è loro  di  mejìieri  j douendo  tuttauid  ejfer  diligen 
tifimi,d  tener  rocchio  d tutte  quelle  co/è, che  jèguir  pop 
fdno  in  danno  loro  3 riparando  di  lontano , cr  emendane 
do, prouedendOyO"  gouernando , fecondo  che  Voccajìone 
jì  mojhd  di  giorno  in  giorno,  Apprejfo  4 quejio  fono  i 
potenti  in  ogni  loro  atto,^  parola  piu  gx^ui,  cr  piu  po^ 
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fitiycht  non  fono  i ricchi 3 perocbc  U degnit’iyche gUhS^ 
no, per  forzd , d'unA  certa  grauità , cr  ucncrationc  ygli 
riempie,  come  fftejje  uoltc  ji  uede,che  per  fono  diffolutip" 
jimeJaUte  a qualche  grado  di  degnitàC  feno  fono  in  tut^ 
topriui  di  mcntty  ) Jt  rendano  piu  modejlCyCy'piugrdui', 
come  ancor  Jì  legge  di  Fabio  Mafimo , ilquale  ejfendo 
uiffiito  in  fafciuidy  O’  in  altre  macchie  rauuolto  y [alito  i 
dignità  ciuili  y modejli[imOyC7  grauifimo  in  poco  tem^ 
po  diuène.Nel  fare  ingiurie  poi, in  tal  guifa  i polenti  per 
il  piu  ji  goucrnanóy  che  ingiurie  piccole  non  faimo  mar, 
quafi  thè  di  ciò  fi  fdcgninOy^  uergoguhio  3 ne  molto  ìm^ 
porti  alla  loro  grandezza  3 ma  delle  grandiy  tutte  quelle 
ttolìe  ne  fanno , che  ò per  trarfì  qualche  sfrenata  uoglidy 
(come  auuicne  nello  sforzar  donc  nobiliy  ) ò per  fecurtì 
dello  jiatOydi cui  tuttauia [no  gelofì  3 uiene  loro  bene  de 
ingiuriarCyChi  fi  uoglia.Sono  uantatori  parimente  i pO' 
tenti  j ma  intorno  folamente  àcofe, che  piu  temuti  gli  ren 
dino  3 come  farebbe  uantandojì , ò facendo  oflentationi, 
che  con  altri poteti  di  diuerfi  flati habbino  amicitia  flret 
tiflimayO'  da  Papi , imperatori , Marche  fi , cr  Prenctpi 
Jiano  amati, C7"  in  gran  conto  tenuti.  qucfliyCr  fintili fono 
i uantamenti  de  i grandi.  Onde  tuttauia  terranno  Vorec' 
chia  tefa  fe  alcuno  gran  per fonaggio , debbi  per  la  loro 
Città, come  per  uiaggio  pajfare.  ilche  quando  accade  con 
prefentiyCr  con  grate  accoglienze  gli  riceuano  in  cafa  lo' 
rojflimandofiinqueflaguifafarjìda  i fudditi  ,piurU 
guardeuoliyCT  piu  temuti.Cotai  coflumiyCr  altri  cefi  fa% 
ti  hanno  i grandi  3 appreffo  de  iquali  facilmente  poffanà 
conuerfare  coloro  che  fudditi  non  glt  fino  3 come  quelli f 
che  per  non  ejfer  da  efii  potenti  temuti , molto  manco  ri* 
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fjxtto.cT  maco  arte /j  lor  bifogno  d*ufdre,che  non p con 
uiene  À chi  loro  fuddito  ji  rhruouij  no  potendo  i frddtti 
fecurare  i polenti y in  manierd , che  non  p credino  cCejJèr 
dd  (juegli  odiati y come  che  ben  cono/chino  che  d\^tre 
amati  non  meritanoMa  di  efuepo  ho  detto  pur  troppo pn 
quijC/  mapimamète,che  perejjeruoi  Aleffkndro , nato 
in  Città  Uberanno  fa  di  mejìieri  ddnpitu/rui  molto,  nelle 
conuerfationiyche  p hanno  d^hauere  tra  i potenti. 

r>fU..  nur>  fa  ioni  .1,.  r 1 . owpr  tii-i’/fi  Lap 

Ha  V E N D O in  <[uepo  libro  della  proprietà  de 
gli  affetti  humani , cr  de"  uarij  cepumidt  diuerfe 
età,^  pnalmente  delle  conditioni,che  recano  feco  i beni  ' 
di  fortunata  bafanzd  trattato  •,  nicnt"allro  ne  repa,pri' 
ma  (he  al  ftguenu  libro  papiamo,fe  non, dir  e alcune  cO' 
fe,che  per  quella  conuerj'atione  pano  utili,laquale  dccd' 
de  alcuna  uolta  d'hauere,apprejj'o  di  donne  nobili  yld  cui 
ccnuerfationc, parte  per  acgotij.che  ponno occorrere, CT  , 

parte  ancora  per  alcuni  honepipmi  inter tenimenti , che 
la  mente  affannata  ricreano , accader  fuole  molte  uolte. 

Me  crediate  già,che  con  manco  auuertetie,  cr  rifletto  di 
quello  che  con  gli  huomini  accade,  faccia  di  mepieri  di  fi 
per  com"apprejfo  di  donè  nobili, s"habbia  fhuomo  occor^ 
rendo  da  ritruouare  peroche  quantunque  le  donne  matt' 
co  robupe,et  ualide  della  per  fona  pano  dalla  natura  prò 
dotte}  nondimeno  di  tanto  beU'animo  accade  che  pano 
dotate  quàtonegli  huomini  fefi  auuenga . oltra,che  nel 
corpo  parimente,  fe  tanta  forza  CT  ualore  non  c pofa,  ui 
e nondimeno  cotal  delicatezz^t , leggiadria  ,0"  uenufi 
eoUocata,che  forfè  non  manco  meriteuole , degnajìi^ 
mar  p debba,chele  forzo  conuengafare)  le  quai  forze 
' u i i i i 
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■ ni  lie^i  dUe  donne'.Tornàdo  dunque  i propopto  dico.ché 
qualunque  pcrund  certa  timidità, che  è propria  aUe  dotu> 
ne,non  da  uitio  nata, ma  per  la  deboUzZd  della  perfona\ 
pano  piu  atte  ad  ejfere  auare,che  liberali,nodimeno  per 
il  dfpo  delThotjore,che  in  loro  intenppimo  priiruoua,fi 
rende  quella  altezza  uana,0'  fallace. conciopa  che(come 
ho  detto  ) pano  le  dotie  molto  depderofe  d^ffere  honord 
te  j come  ben  p cono  fce  nella  uerecundia, che  pn  che  uius 
no  è fempre  in  loro , laqitale  in  ogni  minimo  gefoyò  paro 
lacche  punto  p raffomigli  ad  errore, di  rojfore  il  uolto  le 
copre.ilqual  depo  d^honore,c  pariméte  caufa  che  alcunS 
altra  parte  no  buona  no  pop  in  loro.  Sono  per  natura  aU 
quàto  credule, O"  facili  ad  ejfere  inganate.  ilche  non  dà 
uitio  nafee , ma  dalla  bontà,chtrè  in  loro , laqual  fa  loro 
credere,che  tutti  gli  altri  pano  buoni,  mifurando  gli  aU 
trui  animi  fecondo  il  loro. Dalla  prontezza  del  loro  inge 
gno  nafee , che  ueheemente  difeorrano,  CT  ratiocinano  j 
refoluedop  delle  cofeche  loro  accadeno  con  prePczza,et 
eleggièdo  quap  in  un  punto  quelle  cofe,che  piu  degne  giu 
dicano  di  elettione.  Sono  le  donne  per  il  piu  piene  de\  ti' 
mor  di  Dio,deuote,  pie,^  diuera  religione  ornate,  cort''^ 
tinentifime  nelle  loro  cupidità,come  la  loro  cafità  nefà 
fegno,che  quantunque  con  molte prettezzc , C7  oblighi, 
pano  piu  dalle  leggi,  et  dalla  ufanza  kgate,che  gli  huo' 
mini  no  fono’, nondimeno  piu  obedienti,piu  temperate, cy* 
del  uoler  deUe  leggi  offeruatrici,che  no  fonagli  huomi' 
ni, chiaramente  p negano.  Et  ancor  che  per  la  forzd,CT 
dominio,chep  hÙno pre fogli huomini  fopra  dt  loro,pà^ 
no  4 /offrir  molte  dijjicilifiime  cofe,coprette,  CT  sforzi' 
U i nondimeno  prudltifmimktj^Si  patientifimatHentè, 
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dìcune  rdre  donne^  che  uenguno  tal  uoltd  dì  mondo  j cofi 
tcceìlenti, magnanime Jngeniofe.cT  uirtuofe^chefan  jiu' 
pir  gli  huomitUyChe  no  fono  fiotti.  M<t  quàdo  poi  ne  uic' 
ne  alcuna.fopra  tutte  Valtre  miracolo ( ilcbe  in  rarip 
jìme  et?,  ne  auuiene  ) quejid  tale  non  come  Donna, ma  co"  . 
me  cofa  non  mortale,  reuerirdebbdjì.  fi  comedi  nojbrt 
tempi  nha  dato  il  Cielo,  la  fngularifima  Mad.  Laudo' 
mia,uojira  madre  j .ì  cui fimile  D/o’i  iioglia,ché  aU'età  uo 
flra  ne uenga  una Itra, acciò chcfeliafimo in  contemplar 
la,ueiiir  po fiate.  Ma  tempo  è bormai , di  por  fine  àquc' 
fio  libro, cs  odlt  uirtùyche  rcfìano  di  ritornare. 

Il  Fine  del  Sejio  Libro. 

DELLA  INSTITVTIONE  I^JRLLA  F 
lice  uita  dell’huomo  nato  nobile , cJ  in  Città  libera, 

Compofia  principalmente  per  la  infiruttione  del 
nobilif  imo  fanciullo  Alejfandro  Colombini, 
figliuolo  della  bcllifima  M.Laudomia 
Fortegucrrifdl  medefimo  Alefàdro, 

LIBRO  SETTIMO. 

DelljgiuJìitia.c  P'''^  ^ 8S^’  ^^P-  ^ * 

ELLE  dicci  uirtìi  Morali,  che  nel 
fenfitiuo  nojiro  appetito  fi  iruouano  * 

(A  leffandro  nobilifimo  ) affai  bafle' 
uolmètenel  quinto  libro  ho  trattato, 
cr  di  molte  proprietà,  che  da  gli  af 
fettifiefiyO' da  gli  anniyCX  da  i beili 
ancor  di  Fortuna  ,feguir  ci  fogliano} 
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rdr  con  clettion  giufldmente.  Diuidep  quefla  giupìtid  in 
tal  modo  conpdcratajn  due  parti  luna  delle  quali  Op 
fcrudtiiu' delle  leggi  j cT  [’altra  Giuditta  particolare  fi 
' domanda  5' che  nel  confiruar  delTequalità  fi  ritruoua.Di 
quejta  giufiitia  particolare  diremo  piu  di  fiotto  5 dapoi 
che  alcune  cofie  breiiemete  delCoffieruatiua  delle  leggi  ha' 
retri  detto.  Per  piu  chiara  intelligenza  della  quale  dob' 
biam  fiapeveyche  tutte  le  coJe,che  per  leggi  in  una  Città  fi 
confiituificdnofi  ha  da  credere  che  in  un  certo  modo  fien 
tonueneupli,(j  giu fiefie  fiecodo  le  circojlanzey  che  fi  ri' 
cercano  al  Legislatore  ,fiaran pojle , tra  Icquali  èycWegli 
, non  fiubitamente^'Cy  quafiàfiorte  j ma  penfiatamcte,^  co 
intention  di  fiar  comune gtouamcto  le  ponga  3 lequai  con 
ditioni  occorrcdo  ,fiempre  le  leggio  che  pojle  Jaràno,per 
giujlijìime  in  un  certo  modo  ,fiimar  douranfi.  dico  in  un 
certo  modo, però  che, fecondo  che  dice  Ariji.neUa  politi' 
ca,CT  Platon  nelle  Leggi  3 ogni  legge  fi  conjlituifice , hd' 
uendo  rijpetto  al  mantenimèto  di  quella  ciuilità,apprefi' 
fio  laquale,eUa  c pofla,  ma  perche  diuerfie  fiietie  fono  di 
CiuilitàjGT  direggimèti  3 ne  fiegue,che  diucrfi  fini  debba 
guardare  il  Legislatore  j tutti  nondimeno, buoni  fiecondo 
la  qualità  delgouerno.  coiiciojìa  che  in  un  goucrno  popo' 
lare, alla  libertà,0‘  parità  di  tutti,  debbano  le  leggi  ac' 
commodarfi  ton  ogni sforzo,doue,  che  in  un  reggimento 
di  pochi,al  uantdggio  de’ piu  poteti,<!:T  piu  ricf h/3cr  nel 
gouerno  de  gli  Ottimati  alla  fòla  uirtù  de  buoni,  hanno  i 
Legislatori  rifletto  nel  fiar  le  leggi, come  meglio  diremo, 
quaikio  delle  cofie  Politiche  ragionaremo.Hauendo  dwi' 
' que  dtuerfi  rififietti  di  uqrij  modi  di gouernare,fi  debban 
chiamar giujte  le  leggi , che  pojle  fiono  3 ejjcndo  fempre 
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àittdnzì 4 gli  occhi  de  Legislafori il  commuti  uantdggh, 
CT  l'unìmrfdl  bene^  che  in  queUd.  maniera  dì  flato  in  cui 
le  leggi  danno, fi  può  trovare*  Onde  ne  fguc,che  ne'go 
verni  lodeuolijV  de fàer abili, come  fon  prima  la  Mona: 
ehia.CT'  doppogli  OttimaU)queirifl(Jp)  bene/Fc  comu- 
ticmente  bene  intaìgeuerni , farà  parimente  cjfoluto,  o 
i certo  béne.però  che  in  cof  lodati  goucrni, altro  no  guar- 
dano coloro,  che  gcucrnano , cr  confgucntcmcnte  i lo: 

' Legislatori 3 fe  non  di  far  leggi, che  peflino  far  ciaflhe 
dun  di  tal  Rep.uirtuofo,CT  felice , tir  confeguentement 

• tutta  la  Città  felice  cr  beata  * Ne  quali  lodati  governi 
uno  flcflfb  injiememcte,CT  cittadin  buono, CT  huomo  buo 
no  fi  può  chiamare  3 ilihe  ne  gli  altri  gouerni  non  eej 
affolutamente  auuieiie.tjfendo  dunque  queflo  uerifiimò 
debbano  i Legislatori , rijpctto  à ciafeheduna  uirtù , c' 
buon  ccfiùme,CT  loàeuol'operatione , por  cauti  fiime  leg 
gì,  per  le  quali à chi  ben'cptra  premio,cr  à chi  male,c4 
figo  fecondo  la  qualità  del  male,  ò del  bene,  fi  promet^- 
td.  come  faria , che  coloro, che  forti  mente  per  la  padria 
combatteràno,  fiano  di  conueneuol  premio  honorati } cT 
chigiuflamète  harà  ne’  mcgiflrati  trouandofi. proceduto, 
debbi  di  qualche  honeflo  dono  tfftr  degno.  Et  per  il  con 
trario,  chi  lafciafje  l'ctmì  ccmbattendOj  ò hauejfe  fatto 
qualche  attiene  ingiiifla,òfimilij  fia  di  couueneuol  cafli 
go  punito.  Debba  dunque  il  Legislatore, in  qual  fi  uoglid 
uinù.cj  buoidattione,  cr  peni  centrano  in  ogni uitupe 

• rofa,0'  uitiofa  operatione}prudcntemente  fj>eculando,et 
preucdendo,dar  leggi, per  lequali  s'infiamittino  gli  huo^ 
mini  ad  ogni  uirtiii\G'  fuggir  dcbbino,òpirihontà,ò  per 

^ temfnza,cgniuitio  au/one, che  brutta  fia  tal  che  il 
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^eftaguifi  fi  uen^d  d conferudr  Id  Cittì  loro,  per  Id  pf 
iute  deUd  qudle,  oltrd  U necepiù  deUd  cujlodid per  dif 
dcrU  5 cr  oltrd  Id  copid  deWarti per  foftentdrldjld  uiri 
de  i cittddini  foprd  ogni  cofd  è importdntipimd.  Idqua 
uirtu, oltrd  U feliciti , che  ncUd  pdce,  per  cui  principdl 
mète,  j[conj}ituifcano  le  Cittdyfeco  ne  portd  j neUd  gueì 
rd  dncora  c Jìnguldrifimd  difenditrice  j ndfcendo  daUd 
virtù  rfc’  cittddini JC umore yO"  U conccrdid  trd  quelli  j U 
qual  concordid  rende  inejfugndhile  ogni  gouerno . L<(^ 
fciojìdr  Id  fortezzdyche  Id  uirtù  fìejfd  ne  portd  j injìeme 
col  depo  deUChonorCyCofe  tutte  per  Cdcquifto  delle  u/tto*» 
rie  inuìttifime.  Gli  ottimi  Legiddtori  ddunque  con  ogni 
ingegno  cercdno  in  ogni  uirtù  di  por  leggi  utili  ìqueU 
Id.Et  perche(come  difoprd  fi  è detto)Vhonore  è quel  fo^ 
lo, che  frd  tutti  i beni  efierni,dUd  uirtù  fi  conuiene,di  qui 
è, che  per  inuitargli  huomini  ì queUd,diuerfi  premij , che 
neWhonorconfifldnojuàno  imdgindttdo  di  proporre  dl^ 
fopere,che  uirtuofe  fi  fdccino  :Dd  tutte  quefte  cofe , che 
ho  dette  fin  qui  5 ne/ègue,chequefta  giuflitid  conferudti^ 
Ud  delle  leggi, non  fid  und  uirtù  particoldre  diftintd  dd^ 
Vdltre,4nzi  contègd  in  fe  tutte  qutUe.  concio  fid  chefe  co^ 
lui,che  è ojferudtor  delle  leggijdebbd'  offerudr  tutte  quel 
lejfecondo  che  occorre  -,  V gii  habbiam  detto,che  le  leg' 
gi  fon  pofle  intorno  dUd  materid  di  ciafehedund  uirtù, ne 
fegueycheVojferudtor  delle  leggi, debbi  non  fola  intorn 
ad  und  uirtU,md  intorno  4 tutte  operure.^  co  fi  ne  refi 
■ che  qucftd  uirtù  contengd  in  fe  tutte  Vdltre , per  Uqu 
cofd  perfettifiimd,  e7  fplendidifiimd  uirtù  dir  fi  debh 
fi  come  dice  Arift.  chUmundold  piu  Jplcndidd, che  Idjì 
Id  delTalmd-  Venere.  Oltrd  che  per  queflo  dncord,e  u. 
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tuecceUentiJ^imdyChc  coluiycheU  pofiUde y non uer fidi 
fefiloyìnd  uerfi  dncor  de  gU  altriyCHche  deWdtre  uirtk 
non  dmiene^ufdr  Id  debbd.  conciojìd,che  chi  c ojfirudtor 
delle  leggi)  debbd  hduer  queftd  uirtùyiw  per  glorid  di  fé, 
. tnd  principalmente  per  quefio  ijlejfiyche  per  quanto  egli 
può  le  leggi  jì  ojferuinoydcaò  che  Pintention  deiLegtfi 
Idtori  scempia  3 iquali  altro , che  alla  felicità  comune^ 
CT  non  d^alcun  particolare, gli  occhi  riuoìti  hebbero  fem 
pre.  Onde  parimente  cgluiyche  e quel  giujìoyche  ojferud' 
tor  delle  leggi  fi  chiami, principalmente  c forza , che  la 
tnedejima  intctioneyché’l  legislatore hebbe in  porla  leg 
ge  y egli  Pbabbia  in  feruarla)  tal  che  non  filo  uerfo  di  fi 
ma  ancor  uerfi  degli  altri , habbia  in  fe  tal  uirtk 
. coUocata,  ilchefare  è difficilifimo  per  effer  rari  coloro, 
che  dal  proprio  interejfo  non  accecati,  ad  altro  penjìno 
mi,che  lor  proprio  uantaggio  non  fia,  Ondeprudentifi 
fma  è la  fintentia  di  Biante)  il  0>’iCaffermaua,che  i ma 
giftrati  fino  quelli , che  gli  huo  feoprano , però  che 

molti  fi  truouanOyche  nelle  cofi  r proprie  uirtuofisjìmi 
paionoyct  nelle  publiche  potydt  ue  piu  fi  ha  da  operare  in 
rifietto  degli  altri y che  di  fi  jlejfi  3 diuerfifimi  da  quel 
che  fi  ne  ftimaudy  fi  fan  conofeere.  Si  come  dunque  pefii^ 
mo  é coluiyche  uerfi  dt  fi  ftefo  ejfircita  il  uitio)cofi  diui' 
tiif  tmo  per  il  contrario  è quell^altro , che  la  uirtù  .in  ri* 
fieno  àgli  altriyd'ufar  iingegna  con  tutto  Panimo,Onde 
concluder  puosjì , che  quejia  giuftitia  che  ojfiruatiua  del 
• U leggi  fi  chiama  3 è una  uirtU  perfettisfma  3 non  par-^ 
ticolare , ma  tale , che  tutte  Valtre  mtUyVaccoglie  in  fi 
fieffa.  il  cui  contrario , cr  quel  uitio , che  difiregiatiuo 
delle  leggi  chiamar  posjìamo)  ilquale  non  ejfendo  fietial 
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uìtio,md\di  tutti  gli  altri  uitij  compcftoj  pcjiiUntip^ 
fimo  fi  può  Jlimarc, 

''>riij^ii<’"i:uf>M’tiCi''ti>'e.t^fuMjtutJìmr.  C^y.  ’I. 

Ha  V E N D O dijòpra  diuifa  la  giuftitia  uniutrfd 
mente  iute  fa , neUa  giuflitia  offeruatiua  delle  leg-' 
gi 3 laquale(  come  ho  àetto)contiene  in  (è  tutte  l*altre  uir 
tu  3 cr  nella  giuftitia , che  particolare  fi  domanda  3 rejla 
che  di  quefta  particolare  parlando  diciamo^  che  è necep 
fario^che  oltra  aUa  giuftitia  ojferuattua  delle  leggi Ji  dia 
un*altra  giuftitia,  che  Jia  ft>ettalmente  daWaltre  uirtudi 
pinta,  conciofia  che  diftinguendoji  i uitii , fecondo  ide 
pinti  fini  3 CT  occorrendo,chUo  pojfa  comettere  unuitio', 
poniam  cafi),un^ adulterio,  per  due  fini  3 ò uero  per  mera 
tntemper4za,che  4 ciò  mi  conduca  3 cT  allora  è uitio  d'in 
temperanza  3 ò ueraméte  no  per  quefto,ma  acciò  che  per 
taCoccafione,pojfa  poniam  cafo  furando , far  qualche  at 
tione,cbe  ingiuftifiima  fiày  CT  in  quefto  cafo  nò  piu  uitio 
d'intemperanza , ma  mera  ingiuftitia  chiamar  douedofv, 
taVingiuftitia  non  può  ejfer  quella , che  di 
fftrezzatiua  delle  leggi  dir  fi  pojfa  3 conciojia  che  a que 
fio  fine  nò  habbia  tal  cofafatto,ey  oltra  di  queJìo,hauen  ‘ 
do  in  me  quefto  uitio,  che  ho  detto , CT  potendo  10  nondi 
meno  in  qualche  altra  ui^tk  ejfer  delle  leggi  ojferuatore', 
uerrei ad  hauere  in  me  due  contrarij,ilche  è impofiibile, 
onde  rejla  che  quefta  taf  ingiuftitia  dir  fi  debbi  uitio  jpe 
itale',  CT  confeguentejnente  la  giuftitia,  che  gU  è oppofta, 
particolar  utrtu  dir potraj^i.Et  è quefta  ingiuftitia, ch'to 
dico  particolare, un  unto  per  ilquale  fi  rende  fhuonto  in 
cUnato  4 uoler  piu  che  non  conuienjì , ò di  ricchezze , 0 
d*honori,ò  filtre fimili  cofc  defiderabili  .per  laqual  co 
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ticoìdrejn  diftributiua,  CT  comutdtiua.  Ld  dijhributiud 
r ijucIU  fecondo  ld  quale  fi  ha  da  difiribuire  occorrendo 
alcune  cofe  comunicò  buone  Jb  non  buone, che  le  fiano , in 
tra  qucUiyche  in  qua Iche  congregatione  àdhucmini  fi  ri' 
truouanoi  come  farebbe  hauendofi  a dijiribuir  denari, 
honori/iignitàyO"  dall'altra  parteyincomodi,/}>efe,  pre^ 
fianzcJàticheyCr  fìmili.Ld  giufiitta  commutatiua  poi,t 
queUd,che  pone  regola, cTequalità  intorno  a quelle  co' 
fe,che  comutaiidofi  da  una  per  fona  aU'dUra  fi  transferi' 
fiano.  DeUd  qual  comutdtiua  giufiitia  pojfano  effer  piu 
parti,  fi  come  piu  forti  di  comutatione  fi  ritruouano.co' 
ciofia  che  alcune  comutationi  fiano  uoluntarie,  come  fo'  I 

no  le  compre,le  uendite,gh  affitti, i depofiti,cr  fvnili,do  r 

ue  il  confenfo  deU'una  parte,  CT  deW altra  de  cbmutanti  ' 

fi  truoua.alcunc altre  comutatione  fon  poi  contra  il  uo' 
di  una  parte  3 CT"  tali  òuero  fino  uiolente  feopertd' 
fnente,come  fino  gli  affafiinamenti,fittofcrittioni,sfor' 
zate, torture  per  trar  denari,  cr  fimili.  ò neramente  fo^ 
no  occulte  cr  nafcofie,fi  come  i furti,  gli  adulterij,i  ue^ 
aeficij,CT  altre  cofi  fatte  ingiujiifiime  trafmutationi , di  ' 

ricchezze^ó  d^oìiore,ó  d'altro.Dico  adunque,che  fi  co' 
me  di ^iu  jfietie  fi  truouano  commutationi,cofi  ancora  in 
uarie  parti  fi  diuide  la  giufiitia  commutatiua,  come  fi  ue 
de  neUe  Città  ben  dijfiofic , che  altri  giudici  regolano  It' 
commutationi  uoluntarie,^  altri  l'occulte-,  come  meglio 
diremo  di  fitto,di  ciafeheduna  di  <queftegtuftitie parlan 
do.  Et  prima  della  difiributiua* 

DtU*  giufiitU  diflributm.  Cép  tu»  , j, 

La  giufiitia  difiributiua  non  è altro  che  una  medior  ' 

cTità  tra'l  piu  e' l manco  di  quelle  cofi,  che  difiribuia^ 
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jl  dfbhdno . conciojìd  che  colui  giujUmente  fèti  una  <3 
tdl  dijhributione^quÙdo fégi^do  und  certa  dggttdgltizd^ 
CT  con  certo  mezo^  fecondo  che  fi  conuiene.ne  furi  pdr 
te  i cidfcheduno.non  p/«,ò  màco  che  gli  fi  debbi.  Doue  é 
dà  notare  che  taragguaglianza  ò uer  mezo,fi ha  da  inti 
der  proportionalmente.  perche  douete  fapere^che  in  due 
modi  fi  può  intédere  il  mezo  d^alcuna  coftfi  Aritmetica 
mente, ò Geometricamète.Aritmeticamète  t'intende  qua 
do  una  cofa  tanto  farà  da  un'altra  auàzata , quanto  eUd 
daWaltra  parte  un'altra  nanàzi.  come  per  ^cmpioptr 
che  il  numero  di  fei  auanza  il  due  di  quattro, è auan 
Zato  dal  dieci  parimente  di  quattro -j  diremo,  che  il  fei 
jia  mezo  tra'l  dieci  e'I  due.  Il  mezo  geometrico  pot,è  di 
uerjò  da  quefto',C'  c quado  una  cofa  tanto  auanza  qttan 
to  e auàzata,nb  fecodo  la  medefima  quàtità,ma  fecondo 
la  proportione.come  faria  otto  in  mezo  à quattro,zT  fi 
deci,  però  che  in  quella  medefima  proportione  otto  auan 
za  quattro,neUa  quale  è auÙzato  da  fedecfche  c propof 
tiònc  doppia.adunq-j  otto  è mezoproportionale  tra  quat 
trOyCr  fedeci  j cT  quefiaf  domada  proportione  geome 
trica.  Dico  adunq-,,che  nella  giujiitia  difirtbutiua,  fi  ri 
cerca  il  mezojno  fecodo  una  medefima  <^uàtità,ma  fecon 
do  la  proportione geometricaméte  conjìderata.  perocbc 
fi  poniamo  fafo  alcuno  cobattendo  per  la  padri  a J}Ourà 
ualorofamàe  portato  le  ffioglit  del  capitano  de' nemici, 
K7  un'altro  haurà  (òlaméte  portato  le  fi>oglie  d'un  priua 
tofoldato  nel  diftribuirfi  à quefti  due  per  rimeritargli 
alcuni  honori  publia\noji  conutene  che  fi  difiribuifca  fi 
condo  una  medefima  quantità , cioè  che  tanto  fi  honori 
f uno  eptito  Valtro'}  come  amiene  nella  ragione  aritmeti 
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€d.mé  piu  tofhfi  dthhd  Credilo  la. proportione  deUj  gri 
dezzà  dt  i 'mtriù^rimiYÌt(xrr)inguìCd  che  fecondo  che  i 
meriti  dtìCuno  eccedano  i meriti  delTaltro  ",  tofi  il  prt 
mio  ci  quedo^tccedà  il  premio  di  queflo.  Onde  ne  figuCy 
(he  tal  diflributione  proportionale^noji  può  far  fe  almi 
cono  ji còjtdera  quattro  co ft, cioè  due  meriti\cr  due pre 
inij  fe  nò  piu.  peroche  doucdoji  conjiderare  un  merito  ri 
jfetto  dlTaliro , fi  caufatw  due  cofe , che  fono  i meriti  di 
due  perfine’)  CT  cóntrapejando  poi  i premij  per  cotai  me 
ritiene  uengano  due  altre  cofe,che  fono  i detti  premij. tal 
the(come  a’bo  detto)  quanto  almàco  che  fi  pojfa  far  tal 
difiributicnc  fi  debbano  confi derar  quattro  cofe.  dico 
quàto  almàco  peroihe  quàto  al  piu  può  ejfir  tal  difiribu 
tione  in  quale  fi  uoglino  co  fi  pur  che  pari  fiano^cx  no  di 
Jpari’)ejfendOyChe  fempre  tanto  in  numero  hàno  da  effere 
i meriti  quanti  premij  Debba  dunq,  ilgiufto  difiributi 
uOfdeuendo  dijìributre  t beni^ò  uero  le  fatiche , ò fimili 
altre  cofiyche  comuni  fiano  tra  coloro,che  di  tal  comuni 
tk  mébri fino’jhauer  rifpetto  ad  agguagliareyZT  trouare 
il  mezo,nÒfecÒdo  una  jìejfa  quàtitàyma  fecondo  la  prò 
portione  3 confideràdo  chi  piu  merita^cj  chi  muco , CT 
fecòdoi  meriti  difiribuireye:^’  il  medefimo  dico  nella  di 
flrtbutione  delle  cofe yche  come  dannofe,carenÒ  jonOy  co 
mejpefiyfaticheyCT fimilijtal  che  fecondo  la  dignttà,CT 
uirtu  degli  huemini  ,/ì  difiribuifia  piu  di  quelle  cofe, 
che  care  finOyCr  muco  di  queU’altrCyChe  dannOy  ò fatic4 
tdapportano.llche  quàto  è difficile yageuolméte  fipuòue 
dereyjUmàdofi  ciafeheduno  dt  meritar piuyche  non  meri 
idyCr  parèdo  fempre  la  propria  uirtùyinaggior  di  qutlU 
Ì*4ltruì.Ben*<  uero, che  diff  crctemète  ha  da  conjiderare 
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ilgiupodfftributiuo^t  meriti  de\;ttddfnt\  in  una  fòrte 
di  golterno , che  in  mdaltrd  non  hi  di  firc , pcrochr  nel 
gouerno  de'  pochi  fecondo  le  ricchezza, <y  U potczi  de' 
cittadini,  fi  ha  cotai  meriti  di  fupputare  j precedddo  in 
tal  gouerno  le  ricchezza, la  nobiltà  ad  ogmltn  cofa» 
ma  neHi  Monarchia  poi,cr  nel  gouerno  de  gli  ottimati, 
dalla  jìeffa  uirtk  de  cittadini,fi  ha  da  fupputare  i meriti 
di  efii.llgiufio  duncfue  dijìribiitiuo,guardddo  prima  aU 
li  qualità  delgouerno,cT  dello  jìato,nel  qual  egli  fi  truo 
Ui’,  fecodo  quello  confiderùdo  i meriti  ò maggiori  6 mi 
nori  di  qitejto  Cittadino, ty  di  quello  debba  difiribuire  i 
, beni,^^  gli  Sonori  della  Rep.ty  le  fatiche, ergi' incorna 
modi  di  quella.  Et  quantunque  tal  giujiitia  dijiributiua, 
principàlméte  s'habbia  da  cofiderare  nelli  diftributione 
delle  cofe  publicbe,nodimeno  in  molte  altre  occafioni  fuo 
le  accajcarc’jcome  faria  in  una  comunicaza  di  piu  perfo^ 
ne  /òtto  qualche  traffico, guad  agno, ò fimih)et  in  fommd 
in  ogni  fòrte  di  congregation  ci'huomini, nella  qual  con' 
gregatione  alcune  cofe  comunemète  s'habbia  da  gouerna 
re, come  foncoQegij,accadcmie,cÒpagnte,(y  fimih)doue 
il  ualore,ò  pregio  di  chi  piu  uale,fhahhia  da  ricono  fcc' 
re. Onde  concludédo  dir  potiamo  che  la  giujiitia  dijlr  ìbu 
tiua  confifia  intorno  al  mtzo  tra'l  piu,  cx  manco,  ilqual 
nò  fecodo  una  ifieffa  quàtità,ma  fecondo  la  proporiione 
de'  meriti,ò  demeriti,trouar  fi  conuiene.Et  quejlo  mezo 
àltriméti  truouar  non  puofii,fe  non  difeorrendo,  cy  tt' 
nendo  gli  occhi  alToperdtioni , ry  qualità  de  i cittadini, 
CT  fecondo  quelle  i menti  loro  copulare , y premiare, 
'Laqual  cofa  quanto  fia  difficile,  ne  fanno  fegno  coloro, 
che  ne  i magijlrati  trcuandofi  rare  uolte  lo  fanno. 
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^ ' 

DetlaghtSitueommutMtiii^.fyfurpMnì,  Càp,  tilt.  ’ 

CONSISTE  parimente  U giujUtii  eomutdtiué 
in  una  mediocrità, ò nero  mezo  3 mx  non  tra'!  piu, 
CT  manco  di  c[ueUe  cofe  publiche,cht  dijìribuir  p debbi" 
nOjma  tra  l^acquifto,c^  la  perdita, che  dalle  commutath 
w\ò  fmdi  operationi  che  gli huomini  fanno  l’un  con  Val 
tro}  può  nafeerne,  peroebe  /?  come  fe  tra’l  comprante  e’I 
uendente  d' alcune  cofe.corrirì  giuflo  prezzo  3 ciafeuno 
di  loro  no  potrà  dire  d’hauere  acquiftato,  è perduto  per 
cotal  copra, ejfendo  ilgiuflo  prezzo,qucl  che  le  cofe, che 
fi  contrattano  pareggia  3 cofi  ancora  ,fe  per  il  cantra' 
rio,colui  che  compra,in  qual  fi  uoglia  modo  haueffefat" 
to  inganno  in  tal  cofa^dir  fi potrà,che  per  tal  contratto 
'*  Puno  habbia  acquiftato,CT  l’altro  perduto,et  confeguen 
temente  con  ingiujliti'a  ciò  fatto  fi  fiXj  tjfendo  giuJio,che 
per  i contratti  che  fi  fanno,  fi  conferuino  gli  huomini  in 
nera  mediocrità  tra  lo  acquifio,nr  la  perdita'jUl  che  nef 
' ^ fungiamai, debbi hauere  cotra  il  lor  uolere puto  di  quel 

* de  gli  altri.Et  è da  fapere  che  quefio  mezo,che  fi  confi' 

dera  in  quefiagiufiitia,nÒ  è fecondo  la  proportione , co" 
me  nella  diflributiua  auueniua  ^maè  mezo  fecondo  unà 
medefima  quantità,  peroche  in  tal  giujlitia  non  fi  ricef' 
ca  dhauere  l’occhio, à i meriti  di  chi  fi  uoglia,ma  folo  al 
Pacquifio,ò  perdita, eh  e in  riccbezzc,honori,cr  altre 
mili  cofe  occorrijfe,tra  quefio  cittadino,  CT  queU’altro, 
conciofia  chtfe  alcuno  per  qualche  ingiufta  comutatio' 
ne  hauera  acquijtato  di  mio, per  ejfe}ttpìo,cento  feudt^no 
fi  ha  da  confiderare  fegli fia  uirtuofo,ò  uitiofo,ò  nobile^ 
ò ricco  3 ma  fia  chi  fi  uoglia  ,fempre  è obligato  di  fare 
ohe  mi  ritorni  i cento  feudi, cofi  dico  deU’altre  còmu' 
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td ttoni  fimiìmente  *,  neUc  (juali  fmpre p drhhi  giudicé^^ 

. tic  per  dite  f CTg/i  dcquifit  fccòdo  und  medeptnd  quali 
tdjpoco  turando  de  i meriti  ó non  meriti  di  chip  uogltd,  ’ 

L4  onde  quàdo  alcuni  per  qualche  occorfa  comutatione  ' 1 
fono  differenti  tra  loro  j altro  ciò  non  uuol  dirc^fe  non 
che  tra  loro  non  pepe  rial  ccmmutatione  conferuata  la 
medtpma  equalità^cbe  in  loro  era  prima } tal  che  Cunp  \ 
crede  d'hauer  perduto  percotal  co  fa  3 CT  Caltro  tuttofi 
> . contrario  p pima.per  laqual  co  fa  ejjfendop  tra  loro  rota- 
ta quella  equalità,che  nelle  cÒmutationi  feruar p debba',  . \ 

per  far  ritornarla , CT  di  nuouo  agguagliarla  3 è forza  . , 
che  al  giudice  p conduchino  ilqual  rapprefentàdo  la  le^  " 
ge  ( come  quel  che  no  debba  epere  altro  che  legge  uiua  ) 
conpderàdo  cotal  fatta  cÒmutationeyp  uede  chep  quella  • I 
no  p pa  fatto  acquifo  ne  perdita^ò  per  funo^ò  per  fai-  ^ 

tro , tal  f òmutatione  ne  conferma.  Et  fe per  il  contrario  • . J 
conofee  che  la  equalità  delfacquipOyO"  della  perdita  pa  j 

corrotta  3 egli  leuàdo  da  unOyCr  aggiungendo  aW altro',  . < 

alfequalitù  dt prima  gli  rende.Perlaqualcofiyrettamé- 
te  dicano  coloro^che  affermano  che'l  giudice  agguaglia 
torCyCT  mediatore p aomàda,comeq[uelhilquale  altro 
farmainondebbanei/uoigiuditijjénoconferuare  in 
ciafeheduno  il  mezOyCbe  è tra  facquiffOyCT  la  perdita, et 
ridurui  eia fcheduno  ch’ufato  ne fujjeylaqual  riduttione 
égeuolmente  può  fare  fe  fempreil  doppio  delfacquiffo,  | 
che  è ffato  fatto  per  alcuna  còmutat.  onefa  refi/tuire  olla  * 
perdita  che  nc  jeguila.  eona'ojia  che  per  uoler  ridurre 
due  parti  inequali  alfequiLtì,cr  al  mezo'jtifogna  fem^  * 

pre  che  quàto  la  maggiore  tl  mezo  tiauanzi , tanto  alla  , 
minor  parte  s*aggiunga.  come  fc  per  ejfempioje  noi  pi' 
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flidmo  dut  nuftKri  difugua'i.  come fàrieno  due , CT  fet, 
fi  noi  negli  amo  agguagliarli , fa  di  mfftieri  che  quanto 
tl  maggiore  auìza  il  mezo  di  quegli Jlqual  mezo  è quat 
tro,<be  uiene  ad  auanzarlo  di  due , tanto  s'aggiunga  al 
minoreycheedue,^^  coji  tutti  faranno  ridottLaU'cquali 
tà.che  è duattro.ìlche  parimente  ha  da  ojferum  il  giu' 

. dice,conjtderàdo  in  ciafeheduna  comutatione',  quàto  da 
una  parte  con  racquijìo p ecceda  il  mezo^c^  Vequathl» 
CT  altrettanto  toHendo  daU'acquiflOjCf  aggiungendo  al 
la  perdita  }farà  tornare  ambe  le  parti  al  mezo, che  con 
firuar  fi  debba,  cr  in  tal  guifa  per  il  mezo  del  giudice^ 
cheftèi  in  luogo  della  giuftitia  còmutatiua',  uerrànoàmà 
tenerp  tutte  le  comutatmi  tali, che  per  quelle  non  farà 
alcun  perdita  del  fuo,ò  acqui fto  di  quel  degli  al  tri, ingiù 
ftamètejanzi  conferuarafti  fempre  quella  equalità.che  fi 
debba  in  ogni  cperatione  che  fa  Pun'huomo  con  Paltro, 
cercare.Et  quel  ch'io  dico  delle  ricchezze,  intendo  anco 
ra  detThonore,o‘  d'ogni  altra  cofa,che cara  à gli  huomi 
ni  foglia  ejfer  fempre',  come  èia  fanitàja  proferita , U 
uità,CT  fimilì.  ?ercioche  fc  ben'io  occidtffe  alcuna  per' 
fòna,no  fi  può  quefto  domadàr  comutatione  di  dano,ò  di 
perdita  nondimeno  dir  fi  può  che  per  taloperatìone  io 
habbta  in  un  certo  modo  acquiftalo,hauèdo  adempito  il 
mio  defio'jtoUédo  la  uita  à lui  per  mio  comodo, ò mio  con 
tento.  ZTper  il  contrario  il  morto  uiene  ad  hauert  in  un 
certo  modo  fatta  perdita,priuo  reftando  de  uita.  talché  , 
quefta  e una  comutatione  del  comodo,  CT  diletto  mh,co 
il  ddno  della  morte  di  lut  per  laquat  cofa  effendofi  in  fi' 
mil  cafi  rotta  queU*agguagIiàza,che  debba  confifter  trà 
gli  huominifin  bauer  ciafcbedun  quel  che  è fuo^fa  di  me* 
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fiicri^cM giudice, con  punir  quejlo,^ 
foccU  ridur  tal  dijdggudglianzd  4 quel  mezo, che  piu  fi 

può.  tal  che  fe  ben  non  potrà  far  tornare  UuiUd  chi  Ihd 

perduta  3 nondimeno  con  la  grauczza  deUa  puniticne^  , 

con  quegli  honori,che  ad  huoììio  morto  fi  poffan  fd' 

re^farà  ridurre  ogni  co  fa  a quella  dgguaglianzd, 
pofiibilé.  Tafè  dunque  qual*io  ui  ho  detto  la  giujlitia 
V commutatiud,  uirtù  preclarifima  5 per  laquale  gli  huo' 

j , mini  nelle  lor  conuerfationi,CT  negotij,CT  altre  operdtio  * 

^ fi/,  cercar  debbano fempre il  mezo  tra  Pacquifto  CT  Id 

f perdita, di  qual  fi  uoglid  cofa,che  accada  loroj  talmente, 

che  di  nejfuna  cofajo  utile,ò  dannofa  ‘j  uoglino  piu,ò  man 
. co  hauer  di  quel, che  fi  conuien  loro. 

Come  fi  debbino  f*r  le  commutatmi , c per  qual  fvf  ao  treuMe 

U Honcie,  Ctp.  Z'* 

A PROPOSITO  di  quefla  giujlitia  commuta 
tiua  3 douete  fapere , che  furono  alcuni  filofifì, 
che  da  Pittagora  Pittagorici  fi  chiamarono, iquali  uole^ 

’ uano,che  quejia  giujlitia, ch'io  chiamo  cÒmutatiua , non 

confijlejfe  in  altro, che  in  una  certa  contrapajltone  3 che, 
chea  punto  il  medepmo  dàno  patijfe  colui  che  peccaua, 
checommejfo  haueffe  peccàdo,come  farebbe  che  coloro 
che  percotejfero  fcjfero  percoj^fchi  treffe  un’occhio  ad  , 
alcuno  un'occhio  parimète  perdejfe  3 cr  cojì  de  gli  altri  ^ 

ftUi  di  mano  inmano.llche  quantunque  ne' beni,0‘dan 

ni  ejlerni , tal  uolta  comportar  jì  potejfr,  nondimeno  in 
quei  che  per  fonali  fi  chiamano , non  debba  hauer  luogo 
in  alcun  modo,  conciofia  che  non  d'ugual  pena  debba  ef 
fer  punito  colui  che  percotejfe  qualche  perfona  in  magi' 
palo  cònfiituita  3 che  faria  quando  egli  ale  una  perfona 
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priudtd  ptrcoffd  hdutffe.  Et  non  ugualmente  caftigar  fi 
conuicne  chi  non  uoUtido  d fòrte  ferìjjc  alcuno  ^ eT  chi 
per  il  contrario  con  fermo  animo  lo  factffe . Et  il  fimil 
dico  di  molti  altri  cafi  pofiibilifimi  ad  accanare.  Per  U 
({ualcofd ^rifiuta  Arifiotele  quefla  opinion  Pitagorica, 
come  non  degna  d^udirjt  5 cr  jiguedo  egli  in  quejìo  pro" 
pofito  dice,cke  un  cotal  conlrapatirejn  diffmte  manie 
rada  quella  de  Pittagorici^  fi  debba  in  ogni  ben  guidai  ' 
togouerno  ojjeruare.  Et  è /he  per  poterfi  una  Città  con 
feruare'yfa  di  mejìieri,che  quefio  contrapatir  ut  fi  truo^ 
uijnon  affolutamente come uoleuano  i Pittagorici.ma 
che  fecondo  una  certa  propor  tiene,  fecondo  il  potere, 
la  qualità  diqnejio,^?'  di  quello,,  fi  confideri.  Onde  ne' 
ceffarijfiimacofa  c,cheinuna  Città  Tuno  l'altro  aiutan' 
do,c^  fecondo  la  qualitàdi  ciaJcuno,facédo  beneficìj,et 
rendendone, donandole:;'  accettando,  cr  con  altri  jìmili 
uffici!  dalla  parte  di  chi  riceue,or  chi  dia  fi  uada  la  Cit'  , 
tà  confèruando  4 laqual  conferuation  non  auadtria  ,ft 
alcuni fojfer  quei, che  fempre  dejfero,ct  nÒ  mai  riceueffe 
rojetper  il  còtrario  alcun' altri  fempre  riceuiti,0'  àatO' 
ri  nongià  mai.La  onde  no  fenza  cagione  anticamete  nel 
tnezo  deUe  città  edificar Jbkuafi  u'n  tepio  dicato  alle  Gra 
tic  5 accioche  ciajcun'hauejfc  dinanzi  à gli  occhi  quanto 
hen  fatto  fia, ricor  dar  fi  de'  beneficij  che  fi  riceuano  j cT 
feeddo  le  proprie  forze  rimunerargli  ogni  giorno.cocio 
fia  ebe  con  qutjìa  fola  uia  fi  poffa  màtenere  una  Città  U' 
quale  alriméti  tofto  corrÒperebbefi,  Però  che  fep  effiem 
pio  tutti  coloro, che  han  dibijògno  d*idificarcafe,fofJeT 
da  gli  Architetti  in  tal  co  fa  accomodati,  fenza  che  di  tal 
beneficio  rendeffir  loro  altro  cabio,to]io  gii  Archiutfi, 
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àéitào fmprt^V  non  accetundo,  ptr  pouertd  ntdncdrU 
no.Bt  qurjìo  jìeffo  dico  d^ogiiiiltra  artc^ò  mtrct , di  che 
faccia  m>jìicr/  àglihuontini  per  fcjìctarji.  hi/ògna  dun 
quc, che  piri  benefeifer  per  l'iitilità,che  rutuanfije  ne 
renda  ogni  uoUa  il  càbiojeiodo  la  qualità, CT  condition 
di  chiric€ue,V  chi  dona,  qurjìo  dico  perche  Je  noirtet' 
uiamo  da  un'Architetto  la  edìfi  aiiott  d'una  cafa  5 no  fà 
di  mfjUeri,(hegli  rendiamo  per  rimeritarlo,  altra  edi' 
fication  di  cafa\conciof\a  che  di  qucjlo  egli  uopo  no  hab' 
hiaj  ma  ebifogno,che  feròdo  la  qualità  no^ra,V‘  necef' 

Jità  fua  lo  bonifichiamo  ^ tal  che  fe  noi  fattori  di  pànt,ò 
di  urfli  fuffemo  3 perche  egli  di  qut  jlo  ha  bifogno,noi  fi' 
milmète  all'incontro  della  cafa,di  cofi  fatta  merce  acco' 
modar  lo  debbiamo.  Et  4 coloro  parimente,che  per  Jàc' 
correrci  di  quel,  che  ci  màca,ci  accomodano  di  frumitoy 
noi  nò  Jruméto(di  che  meftier  no  hàno  eglino,)  ma  uino, 
ò altra  co/àjimilejdiche  bifognojì fiano,gli renderemo, 
di  maniera, che  per  concluder  ogni  ufficio,ò  benefitio  di 
ciafehedun  jìa  rimunerato,nÒ  del  medefimo(cóme  noie' 
nano  i Pittagoricijma  proportionalmète  fecondo  il  bi/o 
gno  di  chi  riceue,^  chi  dà.  Et  fe  alcun  mi  domàdaffe  co 
mes'habbia  da  conofcere,z7  diflingufr  quejìa  proportn 
ne, che  fha  da  feruar  nelle  còuerfationi,che  occorrano  4 
gltbuomini  di  giorno  in.giorno,rijfiÒderei  fecÒdo  la  ftn 
lentia  d'Arifl.et  d'EuflratiOjche  efiédo  f opere  di diuerfi 
artefici, nò  uguali janzi  di  molto  maggior  mométo  Cuna, 
che  faltra-jcome  per  effempio  una  cafa  rijfietto  ad  un  par 
di  fc  arpe, fa  di  meftieri,che  nò  una  co  fa  per  l’altra  fi  com 
mHtijilche  farebbe  cÒ  troppo  uantaggio  del  Calzolaro^ 
ilqual  molto  mùco  tòpo,  cr  fatica  ha  confumato  per  tali  < 
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fcdrptsht  r Architetto  perla  ed  ificat/on  della  capi  non 
bara  fatto^ma  per  pareggiar  cotal  comutatione  ^ debba, 
il  Calzolaro  fùppl/r  col  numero  quel  che  con  la  qualità 
della  mercè  no  può  già  fare,dando  tal  numero  della  (ua 
mene  all’architettOyChe  nelle  fatiche  CT  nel  tipo,aQa  ca 
fa  s^aggudgU,Da  che  utenza  nafeer  la  còferuation  deWe^ 
qualità  delie  fojianze  di  qruJlo,cjr  di  cjllo.la  quaCcqua*- 
lità,fe  no  fi  conferualp^tojio  uerria  macado  uu^artepee, 
et  fublimàdofi  Caltrojdodc  feguiria  la  ruina  della  Città^ 
laqual  no  d^una  fola  (pctie  d'artipeio  ha  bifogno  j ma  di 
tutte  quellcyche  al  foftètamèto  della  comoda  ulta  delThuo 
mo  fi  conuégaiio.  Et  Je  pur  alcuno  dubitajjè^come  in  tal 
modo  fi  pojfa  conferiiar  quefta  proportion  detta  dtfo' 
pra^conctojia  che  quàtunq-,  il  Calzolaro  per  agguagliar 
il  ualor  della  cafa , dejfe  all' Architetto  gran  numero  di 
Jcarpe,nòdimeno  perche  di  fouerchio  farebbe  all' Archi' 
tetto  tanto  numero  di  {carpe  j no  f addogli  uopo  àgrait 
peza  di  tàte^ne  feguiria^che  l'Architetto  in  cotal permu' 
tatioe^ancor  che  quato  al  Calzolaro  egli  hauejfe  aggua 
gliato  ilualor  della  cafa^nodimeno  quato  à feytal'aggud 
glianza  punto  di  giouaméto  no  gli  far  ebbe, anzi  tofio  fa 
ria  di  mejUeriyChe  in  tal  guifa  tane  fra  f Prugge^e  cr 
perijpr.Per  rijpoder  à quefto  dobbià  fapere^che  ueggen' 
do  i nojbrt  antichi^che  p cÒferuar  le  CittàyneUe  quali  fon 
dtbijògno  diuerfe  arti , cT  uarij  ejferchijyera  nccejfaria 
quejia  agguagUàza  delle  opere  de  gli  artepei , acciocht 
Vitti  con  un'opera  fra  di  maggior  momctOyno  haueffe  da 
comutare  un’opera  dell’altro ydi  poco  pregioyty  nonba^ 
Uiffè  quefo  à riceutreyp  agguagliare  tl  ualore,  maggior 
numero  d’alcuna  operay  cnc  dt  m^iernogli  {offe  ; ro/i^ 
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fidcr4^onOjche  pcrripirdre  ad  ogni  cofa^tra  mceffario 
dicojlituir  una  mifura.crTegoUy  fecondo  laquale  tutte 
Vepere  degli  artefici. e tutte  le  mercé,  agguagliare ^et  mi 
furar  fi  polejfero.tal  che  aafcheduna  cofa  baucjfe  deter^ 
minata  tnifura,  CT  confeguéteméte  detcrnunato  ualore, 
onde  nafeer  poteffè,che  in  ogni  comutatione/ubito  fi  fa'- 
pejfe,et  difiinguejfe  quato  Cuna  cofa  edmutatafi  altra  di 
pregio  auàzafe.Et  p tal  mifura  nejfuna  cofa  piu  atta  tro 
uaronOyChe'l  J^umifma,ouero  p dir  cofide  Monete.  Ordi 
narono  adunq',  le  monete,CT  fecodo  quefta  mifura  pone' 
uano  il  pregio  à ciafeheduna  cofa^offeruado  nel  por  que 
fio  pregio, che  nefjun  de  gli  artefici  fojfe  piudanificato 
delTaltro.ilchefacilmétefaceuano , confideràdo  le  fati' 

^ che,c^  le  fije/èyi  tèpo  deU^opere  di  ciafehedun  artefici 
contrapefandoyche  ciafehedun  potejfe  neW  artefua,ufan' 
do  diligenza,Jòftentar  fe  fiefifo,v  lafua  famiglia.Eran 
dunque  certe  monete  queUe,che  ogni  uataggio  deUe  mer 
ci, et  deUe  fatighe  de  gli  artefici  mifurado  cotrapefaua' 

. nojconofcendofi  la  degnità  d’una  merce, dalla  mijura  di 
quelle,  poniam  cafo  fe  un’opera  d'un’artefice  ualeua  quat 
tro  monete,cr  l'altra  due,  fubito  fi  fapeua,che  quella  il 
doppio  mtglioyche  quefiafojfe.Et poi  ch'iofon’in  quefio 
propofitOyC  da  fapcre , che  la  prima  caufa  , che  ne  jfiinfe 
gli  huominiyp  la  necefiità  deUe  cornuta  tibi,à  trouare(cO' 
me  ho  detto)la  mifura  deUe  monete,nofu  altro  che  la  ne' 
cefiit4,ouer’ilbifogno,c’baueano  gli  huomini}chi  d’una 
" coja,et  chi  dWaltra.  Et  quefio  ifieffo  bifàgno  fu  quel/e 
condo  ilqual  mifurar  poteuano  tl  pregio  di  ciafeuna  cO' 
fa)e(fendo,che  no  da  natura  era  or  dinato, che  quefia  cofa 
in  tal  guifa  piu  che  quella  ualeffe^erò  che  quàto  aWordt' 
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tu  d<Ud  ttdturd , un  Cduallo  ud  molto  piu  d'und  cdft,^ 
piu  di  ognigropl^imo  diamàtc^cT  nodimeno  U ncafii'  . 
t4,e’/  bffogno^cJ  U màcdnzd  delle  cofc^fdceud  ordittdre 
il  cotrario,cioè,che piu  d’un  gran  diamde.che  d'anca' 
uaUofojJi  ilpregio,per  effcr  maggior  mancàza  àglihuo 
mini  de  diamaU\chc  de  i cduaUiy^  cojì  dico  dell' altre  co, 
fe.Et  che  jia'l  ueroje  glihuomini  no  hduejfero  mai  hauu, 
to  bi fogno  d' alcune  cofe^mai  no  harebbono  introdotte  le  : 
comutdttoni.cociojìd  che  no  per  altro  cominciaro  à coma 
tare,fc  no  perche  mio  hauea  bifogno  di  alcuna  cofa^^delU  ' 
(piale  Valtro  effendo  copio  fo^parte  far  altrui  ne  potea^ri 
ceuèdo  p qtiejlo  all'incontro  parte  d'akun'altra  cofa^cht 
gli  fujfc  màcatdyCr  abodàte  ne  [offe  l'altro.come  p ejfent 
pio,  baro  io  abondàza  di  uino)ma  mi  farà  di  mtjlieri  di 
fruméto,ò  d'altra  cofa.cy  ueggédo,che  alcuno  p il  cbtra 
riOjdbonddtifimo  difruméco^farà  di  uino  bi  fogno fòjp 
il  mezo  della  comutatione,  dado  uino,et  riceuedo  fumi 
to,uiene,et  egli,et  io,à  poter  Jòjìctar  la  aita', ilche  far  fen 
za  queflo  no  potexamo.Ma  perche  il  piu  delle  uolteacca 
deua,cbe  alcun  bìfegnofo  di  uino(poniam  cafo  ) uolcndo  ' 
con  frumcto  comiuarc  con  colui, che  di  uino  abondàjfe', 
CJ*  no  bauèdo  quel  medefimo  di  uino  abondate  di  frum 
to  mejìieri,far  per  tàl'impedimétocomutation  non  pàti' 
uanojfu  neceffario(come  difopra  ho  detto)  quajìper fe' 
curtà  di  tutto  quel  che  facefj'e  dihifogno, ordinar  le  mo' 
nete^cónjlituendo  il  pregio  d'ognicofa, et  ordinando, che 
€Ìafchedmo,che  commutar  uoleJfe,no  recufajfe  per  prez 
zo  d'alcuna  cofa,di  pigliar  tai monete , le  quali  fojjèro 
quafì  un  fideiuffore  (prr  dir  cofi  ) per  tutte  le  necefità, 
che  uenir  poteffero.Lt  quantunque  foffe , cr  fa  in  poter 
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icglihuomimdtùido  conftituirono,ò  cofl/tuifcdno  te  m 

me,in  qual  fi  uoglU  matcrid  ordindrlr,  nodmeno  con^ 

uenicttpmd  materid  c fiatò  fewpregmdtcato.chejid  l o- 

ro,il  ramerà-  Vdrgcto.pero  che  douédo  ejjer  cotdt  mone 
te  piu  durabili ^che  fia  pofiibile,p  il  dàtio.chc  ncfeguirid 
Ce  lofio  lì  corropejjirojet  oltra  quefio  douedo  effcr  rare, 
cr  difficili  di  trouarcjdccioche  con  man  co  pejo  aggraut 
no  coloro  che  portar  Jico.pcr  lefue  bifogneM  debbano', 

€htndfarebbonofecopiofam€tefirttrouaipro)comefd' 

ria  fi  folTero  di  legno /ojjo.òfimil  cofa.éead  ognt  paf 
(0  lì  truouiJugiudicato.che  ambedue  qfie  coditiom.ha^ 
uejjer  quelli  metalti.che  ho  detto.CT  mafiimamSte  Porci 
iìqual  rarifiimo  fi  ritruoua.CT  è durabilifiimo^^  diffi'^ 
die  4 corrcperji  in  molto  tcpo.  L’oro  dunq,y^  Pargeto 
fono  fiati  quella  materidyChe  feffermifuradt  tutte  le  co- 
fé  ha  meritato  p molte  etfer  menta  tutto  l giorno  pero 
che  quàmiq,  in  diutrfi  Regni, CT  cittadi  diuerfe  mone^ 
te  li  Lpano-,nÒdimeno  tal  diuerfitapiu  daU  imprefiione 
che  dèlia  materia  ifiejja  n^accadc  -,  ancorché  fecondo  la 

duontitadfl  meutllo,  alcuna  uolta  fi  uanano  le  monete, 

racchiudèdofi  ualor  uguale, bor  in  pefo  maggiore  hor  m 
. 'minoreJècÓdo  PoccajioneyO'  la  larghezU  del  domimo 

Jtehioouernd,  Quefio  dico, per  che  queUe  citta  che  ban 
poco  dominio,  nc  poffian  molto  neUc  monete, dal  ua^rc 
dal  pefo  deWaltre  citta  dipartirfi  pero  che  fe  toUef^ 
fermane  monete  U quàtitì,Ufiièdo  il  ualore , no  ejfendo 
p quefia  caufa  in  altro  luogo  accettatrjaluo, che  nel  prò 
prto  dominio  faria  di  mefiiert  per  l angufita  dt  tal  domi 
^Oyche  in  damo  fifiàpaffir  digiorno  tngiorno.E  duq, 

. in  poter  de  Prencipi  de  igouertu,che  fccodó  nuoue  leg' 

^ jei.con- 
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I ^tyConfittuifibino  It  monete  4 uoglin  loro , p come  il  no^ 
) me  Greco  nomipna  dimcfira.  Md  no  per  cjucflo  debbano 
t in  tal  cofa  àifcordar  le  Repub.tra  lor  medepme,uolendo 

I che  le  monete  deWuna,pen  riceuute  netdaUra.ikbe  quan 
5 'do  no  accadeyfa  nafcere  occapone,che  molti  mercati  gua 
! dagnano  in  traf mutar  le  monete  da  luogo  à luogo  j come 

i ne*  nopri  tipi  in  molti  luoghi p uede  farc,Tale  adunque 
I qual*iou*ho  detto  y pula  caufa^cj  prima  origine  di  far 

i trouar  le  monete 3 p il  mezo  delle  quali  potejprr  gli  huo 

I miniymiprando  il  ualor  delle  copy  in  ogni  lor  comutatio 

I ne  auuertirey  che  con  equalità  de*comutanti  ji  faccino', 

( fenza  che  alcuno  habbia  acquifandOyò  pei  dende  piu  co- 

I modOyò  manco  comodoyche  s*habbia  laltro.Onde  tornà' 
j do  4 propopto  della  Giufitia  comutatiua  dicOy(  come  e 
» già  detto  ) ch’eflu  è mediocritdynon  tra  due  epremiuitijy 
i come  l* altre  uirtù  già  dette j ma  tra*lfareyò  patir  cofa  in 
t giuPa.  però  che  colui  diciamOyChe  in  qualche  comutatio 
I faccia  cofa  ingiufamente  3 ilqual  uuol  fempre  hauer  piu 
It  del  comodOyCT  manco  deWincomodOyChe  non  conuiene, 
t Et  per  il  contrario  colui  paté  cofa  ingiupayd  cui  ne  uien 
•i  manco  di  comodo yZT  piu  deW incomodo yche  gli p debbi* 

I tal  che  dafeheduna  di  quepe  operationi , ingiupitia  p 

t può  chiamare^  l’una  conppendo  nel  ritener  quel  che  non 

f depyit  Valtra  nel  dare  altrui  quel  che  di  far  no  conuicp* 
\ Tra  iqualt  epremi  ripide  la  giuPitUy  per  laquaU  fhuo< 
t f»o  di  quel  che  à ft  conuienc  contètandop  quely  che  p deh 

f ha  gli  altriyConcede.della  qual  giupitia  coloroy  che  fono 
I ornati,neUe  comutationiycke  fanno  inpeme  3 e/fendo  ut' 
\ ri  giudici  loro  ipepi  3 di  altro  giudictyche  le  lor  cornuta 
I tieni  agguagli , non han  mepUri , Onde  fe  in  una  CittÀ 
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henguiddtdfilfcro  tutti  gli  buomini^dcUd  utrtU  di  qut' 
jld  giujUtid  ripieni-, indarno  i giudici  fi  ordinar  ebano, no 
tjfimdo  per  altro  i giudici  infiituti,fe  no  per  far  che  cO' 
loro  che  no  fanno  cofegiufie  jfiontdneamite^le  faccino  p 
timore,^ per  forzd‘ìC^  no  le  facedo  in  alcun  modo,con 
degno  cajhgo  fi  riduchino  le  ingiufte  operationi  à quel 
mezOyCrà  quella  equalità  di  comutationt yche  fi  ricered 
perii  mantenhneio  d'una  Città, comeJ  detto  di  Jòpra. Bt 
il  mede  fimo  dir  fi  può  della  ghfhitia  dijlributiua,  quan^ 
to  aU\jfire  ancor\lld  in  mtzo , non  di  due  ejìremi  uitij, 
ma  in  mezo  ài  far  torto , cr patir  torto,  talché  il  giujlo 
difiributiuOjhabbia  ad  hauer  fempre  l’occbio,che  per  le 
JUc  dij}nbutioni,alcun  nofia  che  faccia  torto,  riceuendo 
piu  cbmodo,ò  manco  incommodo,che  non  merita } ouero 
pati  torto  con  riceuer  piu  incommodo,  cT  manco  comma 
do,che  i fuoi  meriti  non  fiano  degni.  Et  quefio  bajii  qua 
to  à quejie  due  giujlitie,che  diftribuendofi,ò  commutan' 
dofi,fono  inrqual  fi  uoglia  Città  neceffarie. 

Qjìmì  fiano  U U^i  Ciudi,  CJ  dcUa  diuijion  di  quelle , Cep.  Vi . 

HAuendo  noi  di  fopra  nella  dijfinitione  deUa  giujiU 
tid,che  ojferuatiua  delle  leggi  chUmamo, fatto  »nc- 
tionc  di  quelle  leggi, che  in  ogni  ben  guidata  citta,feruar 
fi  debbano,cr  e fendo  tai  leggi  di  piu  maniere , fi  come  j 
da  diuerfi  capi  di  cofe  giufte  deriuano-,  non  farà  fuor  di 
propofito,che  alcune  cofe  diciamo  intorno  alla  dtuifione 
di  (otai  leggi  Ciuili-jCrconfcguentemente  delle  cofe  giu 
fie,cbe  in  kfe  comprendanji . Dico  adunque  che  fecondo 
Arifiotele,in  piu  parti  fi  diuidano  le  leggi  Ciudi-, per  leg 
ge  Ciudi  intédendo  egli  tutte  queHe,che  in  ogni  ben  con  | 
finuita  Città , Jì  ritruouano , CT  oferuar  debbanfi.  Di' 
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uiddttjì ddunque  in  Uggì  naturali , cr  in  leggi popiiue, 
conciojid  che  di  quelle  leggio  che  in  ben^ordinata  Cittì  ^ 
feruar  conuiene  alcune  non  per  uolere,  ò non  uolere  de  • 
gli  huomini  jtnapcr  mero  inflinto  di  natura  fono  nelle 
menti  degli buomini  imprese . Et  tai  leggi  di  due  forte 
ji  truouano  j alcune  che  fono  naturali  alVhuomo  non  co^. 
me  huomo,ma  com^ animale , cr  per  qusflo  Cbanno  conu 
muni  con  tutti  gli  altri  animali  j ji  come  c l’amor  de'ft^  , 
gliuolija  generatione^c^  education  di  quellija  difenjìo 
ne  daWingiurieyZT  jimili  j che  cojì  fino  in  un  cauallo,co 
me  in  un'huomo  CT  per  tali  poco  ji  merita^  ji  demeri' 
tdfUon  dependendo  tal  proprio  uoler  de  gli  huominiy 
per  ejfer  la  uolonù  nojlra  quella  che  i menti  nojtri  mi  fu 
ra,  Alcun’altre  leggi  naturali  fin  neWbuomo , non  come 
AnimalCyma  come  huomo.  peroche  naturalmente  in  tutti 
gli  buomini  che  jlolti  non  jiano  ( conciona  che  gli  jioiti, 
domandare  buomini  non  ji  debbano  y mancando  di  quel' 

Id  partCyCht  f huomo  fa  huomo,)  in  tutti  dico , ji  truoua 
un  certo  ( per  dir  coji)  dettame  della  ragione,  laquale  al 
ben  far  n^inuita,per  ejjere  in  noi  naturalmente  pojli  alca 
ni  principi!  pr attici, che  ad  ogn'huomo.  fenza  che  gli  im 
pari,  fin  noti,come  fino, che  iddio  debba  ejfer  riuerno', 
che  nò  ji  faccia  ad  altri  quel, che  in  fi  jiejfo  non  ji  dejide 
ra,c^  ché^l  padre, et  la  madre  debbono  ejfer  da  fgliuoli 
honoratrjCt  i calamitoJi,cT  miferi  fiuuemti,C!J  jimili  al 
• tri  principi!  notifimi  à tutti  gli  buomini, iquali  parimi' 
te  leggi  naturali  ji  domàdano  per  no  depender  dalTordi 
ne  nojtro.  cÒciofu  che  ò conjtituifchinle  gli  huommi,ò  no 
le  conjiituifchinoynò  per  quejio  piu,ò  mico fàra  f huomo, 
per  legge  di  natura,ad  ojferuarle  obligato.QueJìa  adun. 
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m tra  tutti  gli  altri  ammali J flato  dotato  della  liberti 
del  uolerrflaqual  per  chi  ben  Copera  flimar  fi  debba  do^ 
no  cccellentifiimo,  cr  degno,  a' à chi  mal  fine  firue , jì 
ptìo  in  un  certo  modo  difaudtagio  chiamare  qui  é,cht 
cominciàdo  gli  huom/ni,poco  dapoi^che  nuoui  p il  Dilu^ 
uiOy  erano  al  modo^à  nafionder  ru/io  all’altro  la  pariti 
decloro  cuori, altro  parlandOyCr  altro  uolcdo', di  manie' 
ra,che  la  faucUa^che  per  interprete  della  méte  fu  data  lo 
ro’jda  efii  al  contrario  per  piu  ricoprirla,  et  farla  altrui 
nafiofla,e^'dubiofa,era  ufata’,  v“  poco  dapoi aggiunge' 
do  à queflo  principio  di  male, lo  ingìuriarfi  l’un  l’altro, 
non  filo  con  ricoprir  fimulando , i concetti  ',  ma  ancora 
conie  attieni  ifleffcyhora  percotédofi,hora  amazzàdofi, 
cr  di quelyche  comune  era  flato  loro  dalla  natura  dona' 
to', maggior  parte  facédofiyche  la  parità  non  ne  concede' 
ua  ',  fu  finalmente  forza  per  poter  uiuere , di  reflringer 
le  leggi  della  natura,lequali  a uiuer  come  fi  deuria , ha' 
flantiflime  farieno  flate,  di  maniera, che  ueggédo,che  dal 
la  malitia  degli huomini,(  laquàle  é cetra  l’intento  del' 
la  natura  ',  che  ciafiheduna  cofa  perfetta  defidera  )ogni 
giorno  con  nuoue  infidie,cotra  le  leggi  di  quella,infurge 
uafifi  rifolutrono  quelli  che  miglior  de  gli  altri,  cr  di 
. piu  giuditio fi  ritrouauanoyche  fuffi  benfatto , quafi  in  ‘ 
difenfion  delle  leggi  della  natura'queUe  co  alcuni  freni,  * 
CT  cautele,  ficondo  che  i uitij  de  gli  huommi  ogni  di  n’in 
fegnauano,reflringere,CT  emendare,La  onde  p il  mezo 
delTarte  Voetica,cT  Oratoria’,coloro,chegli  altri  di  giu 
ditto  cr  buona  méte  auanzauano',  l’altra  turba  dentro  i '' 
nuoue  mura,in  Città  reflnngeuano,cr  quindi  con  le  per 
fuafiont  Oratorie, ordinando,cr  flabiliendo  quel  ebeuo' 
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teuaino  ; finalmente  fatti  in  parti  ficuri,con  mindccie^&  , 

con  frenici  ìcrofudditicoflringeuano^  CT  le  leggi dclU 
natura  j i lor  gouerni  accomodando,  alle  leggi pojìtiue 
felice  principio  ne  diero.  Lee^ualiogni  di  ueniuano  mol' 
tipUcando,  fecondo  che  le  fcekranzc,  CT  i delitti  de  gli 
huomini,faceuano  altrui  cono fcere, che  hifognaffe.  effen 
do  che  la  malitia  degli  hitomini,per  il  difcorfo,che  e lor 
proprio-’,  cojì  profunda  Ji  truoua , che  impofibil  cofe  è 
(immaginare  tante  cautele,cr  ripari  coirà  le  fceleranzc 
loro  che  per  pochi  anni, non  che  per  fempre,  bafieuolijlt 
ntarjì  debbiiio,peroche  fatta  la  nuoua  legge , fubito  ler 
ingegno  humano  truoua  malitia  da  farla  nana , di  tiid' 
niera  che  tuttoimi  giorno  ( come  ueggiamo  ) fa  di  mejìieri 
di  accrefcer  efuefia  legge  pofitiud , con  nuoue  leggi , CT 
nuoui  inftituti.Ne  è dubio  d/cMno,cbc’/  medefmo  auuer^ 
rebbe,doppo  cento  migliara  d^anni, fé  tanto  durajfe  il 
mondo, per  effer  molto  piu  facile  d.mimpedire  il  bene,  cht 
di  farlo.  In  tal  guifa  dunque  ( come  idho  detto)  fu  truo' 
nata  la  legge  Fofuiua , fondata  fopra  la  legge  naturale, 
cojì  animale,come  humana.ad  imitatione  dettaquale  con 
ftiiuifcano  t Legislatori  le  leggi  loro: aggiungendo, limi 
tando,o‘emendando,fecódo  che  roccajìon  ne  dimoflra» 

come  per  ejfempio,per  legge  di  natura, è obligato  Cbuo'  * 
mo  ad  honorare  ] d dio  grand if  imo . ma  per  legge  pojìti  j 
, uafarà  obligato,che  in  taChora,  cr  in  tal  giorno  deter^  ^ 
minato , lo  debbi  fare  3 e’/  fimil  dico  dmogni  altra  legge» 
talmente  che  ciafeheduno  precetto  pojìtiuo , prejuppone 
qualche  precetto  detta  natura  3 fi  come  per  effempio,  per  \ 
legge  di  natura  è inulta  to  l’huomo  ad  honorare , CT  Jòc 
correre  ilpadre.maper  legge  pojìtiua  ji  determina  qu4 
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I Jchottoreficonuengddi  fdrgli.conciopdchcperìdmx' 

I lìtiddeWhuomo  JiinecejJkrioporlcUggi  piudetemt^ 

I fJ^tfyO'pfu/pcttdli^cbefidpopihile.pcrocbe  quanto  piu 

f faranno  uniucrfali pianto  piu  facilmente  daranno  occd' 

I fione  à i uìtiop  di  dilprezzarle  5 fi  come  auuerrebbe  del 

i lcddturalifedaìlepofitiuelimhate,crpiudlpArticoldr  • • , 

f ridotte  non  foffcro.  E adunque  la  legge  poftiua  Jecon^ 

! doche  fuonx  il  nome,quelld  che  fe glibuomini non  la  po  ' 

y Mjfero^qudnto atta  natura, niffun'obligo baurieno  d'op 

i feruarld  ma  fubito  che  gli  c pojia , an'ojfruatione  di  » 

I queUd,cbligdti  refì-amo.  Et  fi  come  diuerfe  occajìoni  nd 

, fcano  dalla  malitia  de  gli  buomini  in  quefta,cT  in  quella 

I tittà)Cofì  ancora  non  una  mede fvnapofitiualegge,confli 

I tuifce  molte  uolte  Vuna  che  raltra,  peroche  diuerfe  natu 

, re  d"huomini,cruarijjiti  di  regioni  pritruouano  nelle 

I parti  detta  terra , fccodo  i rifletti  de  C limati-, cr  l^ufan 

^ zecche  à fòrte  molte  uolte  incominciano . Per  concluder. 

^ dunque  le  parti  della  diuipone  già  fitta,dico  che  in  ogni  i 

, , ben’amminiprata  Kep.ptruouano  di  piu  forti  leggi Je  • 

, quali  tutte  pigliàdo  il  nome  dalle  città  doue  s'ojferuano 

I C/m/7/  P chiamano.  Alcune  di  quefe  fin  naturali , quefe 

j fon  quelle  che  dalla  natura  lhuomo,ò  in  quato  animale, 

, è in  quanto  huomo , è obligato  di  fare . alcun'al  tre  fon 

{ poi  poptiue,^  quefe  fon  queUe, che  fondate  fopra  lena  ' ’ 

, turali  in  qual  p uoglia  Città  particolarmente  da  i Legif 
, latori  di  quelle  p pongano , cr  tuttofi  giorno  fecondo  il 

I btfognop  accrefiano.Et  tai  leggi poptiue  di  due  fòrti p 

f truouano alcune  quàtoaWhonor  di  Dio  confituite, fon 

i date  fu  le  naturalità'  diuint,^  altre  intorno  al  fopenta 
I mento,0'  ada  falute  della  Città  pope  fono,  quelle  prime 

y iiii 

• ^ » 
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fie  / tempi  noftri  Canoniche  fi  domàddno)  et  ^uefte  dltH 
Ciuilt, pigliando  il  nome  dal  genere, come  in  motte  altre 
cofe  accdjcar  Jùolc.ha  onde  quàto  aUa  cofa  ifieffa  non  c 
àiffcrcza  tra  Arifi.cT  i lurìfconfidtr,  mafolaméte  quan 
to  d i nomi  di  dette  Uggirono  diuerfi  tra  loro,  conciofid 
che  Arijl  domàda  leggi  Ciuili  quelle  che  nelle  citta 
uarfi  debbano-,  tra  lequali  no  è dubio  che  no  filo  le  pofi^ 
tiue, ma  ancora  le  naturali  fi  ritruemano^non  efjendo  aU 
cuna  Città  che  à'ojjcruarle  no  fia  tenuta.  I lurisconfulti 
poi  dando  il  nome  del  genere  alla  fietie^domandano  kg 
gi  Ciuili,quella parte  delle  Pofitiue.che  non uerfi  iddio 
grandi  filmo, ma  in  rifietto  della  Città  fiejfayda  gli  buo-* 
miniyCr  non  dalla  naturalo  da  DiOyOrdinate  fino.Et  oU 
tra  quefto  i lurifcofulti  domadano  leggi  delle  geti^queU 
le  leggi, che  l'huomo  come  huomo  dalla  natura  hafcolpi 
te  neff animò, che  continuamente  lo  inuita  àfar  bene , CT 
fuggire  il  male , con  alcune  communifiime  confiitutioni, 
che  pure  il  detto  dettame  deUa  ragione  feguano  apprefi 
fi  -,  come  à bajìanza  hbbiamo  detto  di  fipra. 

Qtuil  conditioite  ft  ricerchi , airoper.ahni,  4 f*r ehi  fiaw 

£iuj}e.  Cap.  'VII.  j 

QVantunque  una  ifitfpt  operatone  molte  uoUc 

pofia  giufta,ò  non  giufia  chiamarfi  j nondimeno  i 
non  fempre  giufiOyò  ingiujto  fi  può  domandar  colui,  che 
Vha  fatta. concio  fia  che  può  far  f huomo  una  operatone 
giujia  in  piu  modi.ouero  fpontaneaméte,et  uolédo,ouero 
fuor  del  uoler fio,come  faria  quado  il  giudice  gUfacefi 
fi  rejlituire  quel, che  ingmfiaméte  hauejfe  occupato,  può  j 
ancora  per  ignoranza  di  alcuna  di  quelle  circonjlanzr,  ^ 
che  aUa  uirtù  fi  ricercano  ,fart  qualche  operatione  in* 
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giulid^noconofcédo  che  cofano  con  chi  yò  (juàdo,ò  in  che 
mdnierd  tdl  cofa  opcrdjjc.come  per  ejjempio  fxrid  qudn 
I do  alcuna  cofa,ò  lafciata  per  icjldméto^ó  in  cpÀalun(p,  dU 
tro  modo  teneffe.che  fua  no  fujje , cr  per  fud  di  tenerla 
credejje.  Onero  crededofì  di  Decidere  dlcuttd  fierd^uno 
huomo  tn  qncl  cÀbio  occidcjfe.  E'I  fimil  dico.di  moWaU 
' tre  maniere  d'ignoranzdy  lequali  no  per  colpa  propria, 
ma  per  colpa  tjirinfecdyti’occorrijjeno  per  ejjere  dijjici-» 
le  in  ogmcafo  fj>etiale,ciafchedund  particolar  circondi 
Zd  duuertire. Delia  quale  ignorazdyp  haucr  trattato  ne 
iprecedéti  libri  pienamète  3 e/ponédo  di  quate  fòrti  d*i' 
gnoraza  fi  trouinoycr  quali  efeufino  Terrore, cr  qudi  no 
lo  efeujino^no  dirò  altro  al  prefente.folo  affermadOyCht 
àuolereche  un^operationegiufta,fid  ancor giufiamétCyet 
da  huomo giujlo  operata, fa  di  mefiieriyche  egli  conofeè^ 
do  le  dette  circofidzeyCT  ffiontaneamète  uolédOyO'  legge 
dOyOperi  in  taVdttione,  e’/  medefimo  dico  deli'operationi 
ingiufte  3 lequali  quando  fofi'ero  uiolentementCyò  igno- 
rantemente operateynon  conofeendo  alcune  di  quelle  cir- 
cojlanzeyche  fi  ricercano  3 non  iiremoyche  colui  che  Vo* 
perdyingiufio  chiamar  fi  pojfa.  peroche  le  attieni  huma^  - 
ne  principalmente  dal  uoler  noftro  mi  furar  debbanfi, 

Ben’c  uerOyche  alcuna  uolta  decader  puoyche  alcun^opc' 
ri  alcuna  cofa  ingiufiifiima  non  udendo  operar  quelli, 
ma  un’altra  manco  ingiufta  3 cr  allora  quantunque  in^ 
giuflo , nondimeno  non  ingiufiifiimo  chiamar  fi  debbi, 
come  farii  quando  io  udendo  occidere  alcun  nemico , il  ' ' 
padre  proprio  occideffe\nel  qual  cafo  homicida , CT  non 
patricida  chiamar  mi  debbo . Concluderemo  adunque, 
(hcHgiujioècoluiyche  non  JofoperagiujiimentCymi  in* 
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i te  che  cotfìf/eW  tutte  le  particolarità , che  intorno  à tal 
ì uitjc  potranno  accafcare.  La  onde  ueggendo  egli  di  non 

* poto  dar  pcrfertil^ima  regola,  CT  ceniamo  freno  à tal 

» uitio  3 in  quel  miglior  modo , che  può  fare , doppo  ogni 
I confiderà- ione,che  pol^ibil  gli  fa, finalmente  produce  U 

ì legge.  laqi:ale,  quantunque  egli  fi  sforzi  d^accojiarla  al 

I particolare  3 nondimeno  è forza, ch'ella  uniuer fiale  fi  rù>  ■ 
tnanga.  Di  qui  nafice,  che  douendo  coloro , che  fiucceda^ 
no,occorrendo  q ualche  cafo  particolare,  fieruirfi  di  quel 
I la  legge,  fc  truouano  il  cafio  jimilifiimo  àqueUo,  che  dal 
I Legislator  fu  prcuiftoj  con  ageuolezza  con  detta  legge 
1 i tal  cafro  dan  regola,  ma  fie'l  ca  fo  farà  diuerfo  da  quelli, 
che  nella  mète  del  Legislatore  far  preuijlifr  forza,  appi/ 
cando  Vmiuerfale  al  particolare,^' interpretar  da  quel' 

U legge  la  mente  del  Legislatore  3 CT  qui  cominciano  4 
naficer  le  confufioni.  Et  olirà  quefto  alcuna  uolta , quan' 
ttmque  le  parole  della  legge  ejfireffamente  un  cafio  occor^ 

• fio  determinino’,  nondimeno , per  effier  diuerfia  la  caufia  ,, 
donde  è nato  talcafo,da  quella’, donde  intedcua  il  Legif' 
latore , che  un  fimil  cafo  douejje  nafcere  3 c forza  che  le 
parole  di  tal  legge  habbino  bi fogno  d'interpretatione,et 
d'aggiunta . come  per  effi >mpio  3 la  legge  dirà , che  da' 
fchedun  debbi  rendere  i depofiti,à  uoglia  di  chi  depone', 

cr  occorrendo,che  alcuno  jiolto,cr  dall'ira  accecato,do 
mandi  la  ffiada  da  chi  in  depofito  l'haueua  hauuta  ',fient 
gaia  gli  fia  3 per  le  parole  della  legge  gli  è fatto  torto  j 
cr  nondimeno  per  la  interpretation  delia  mente  del  Le' _ 
gisldtore , diuenta  giufto,  che  tal  depofito  fi  dinieghi  ’,U  ' 
qual  mente  del  Legislatore,ha  da  ejfier  fiempre  il  bcrzd' 
glio  degli  occhi  de' Giudici , cr  interpreti  delle  leggi. 
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€onciop4  che  fi  ha  fcmpre  da  prtfupporre^cht^l  LeghU 
tore  intenda  il  bene  comunemente  di  tutti  la  Città  fui, 
CT  confeguentemente  hi  fogna  nelgiapojìo  cafo^  tal  leg' 
ge  interpretare , che  ji  habbia  da  intendere  ogni  uolta, 
che  per  rendere  il  depojìto  non  ne  ueniffe  error  manift' 
ftojcome  accadcria  per  dare  la  Jpada  m mano  di  chi  fu^ 
riofogiafoffe.'PfJendo  dunque  ueriflimo^che  per  efftr  U 
legge  uniuerfalméte  pofla,  cr  per  ejfer.facil  cofa^  che  in 
molti  cajì  particolari  nopreuijìi  dal  Legislatore, emetta 
dar  fi  debbi  in  detti  ca fatiche  egli  ancor  farebbe  fe  uiuo 
tornar  potejfe  y è neceffario,  che  fi  diaunauirtù,perla' 
quale, que  fio  ji  pojfafare.CT  quejia  la  equità  ji  domàda, 
ìaquafe  pojia  in  mezo  tra  le  parole  della  Legge  pojitiua, 

' tra  U mente  di  colui, che  la  pofe  per  laqual  iiirtìi  cO' 
loroche  la  pojfeggano,  debbino  Jempre  hauere  Cocchio 
al  comun  bene,ji  come  il  Legislatore  ui  hauea  parimétr, 
la  mente  del  quale, efi  rapprefentano  interpretàdola.Et 
è molto  piu  necejfaria  quejia  uirt  'u  ne  gli  errori  perfino' 
U,che  negli  ejierni.  per  finali  chiamo  quelli, che  in  danno 
della  per  foni  tornano, o'  ejierni  quegli  altri  che  intorno 
à i beni  ejierni  conjìjìano  Dico  dunque,  che  intorno  à i 
per  finali  debba  trouarjì  fimpre  quefia  equità , conjìde' 
randojì  la  mente  di  chi  pofe  la  legge  j CT  piu  tojìo  deeli' 
nando  piu  alla  pietà,che  alla  rigidezza,  conciofia  che  le 
pene  no  fono  principalmète  intente  dal  Legislatore  ma 
fono  trouate  cerne  rimedio,  o"  medicina  degli  errori. 
Onde  ji  come  il  medico  no  porge  aW infermo  tutte  quelle 
medicine  che  potria,ma  fil  quUte  penfa,che  jìan  bajlàti', 
eojì  ancora  Chuomo  ragioneuole,et  d^equità  dotato,quel 
la  fil  peno  porger  debba  al  peccar\te , che  4 curarlo,  cT 
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^ findrlOyhdjldnte  efpr  poJpi.E  aduiiduc( per  concludere) 
1 VEquiti , una  uirtù  parte  della  gtujihia , per  laquale  ji 
i debba  confidcrarejnterpretare.c/  moderar  le  leggi  po^ 
i fi  tiue/ecodo  che  quelle, efièndo  pofte  rilpetto  à quel,chc 
r per  il  piu  dourebbe  accajcarejfiod/meno  in  qualche  jpC' 
tial  cafo,ojferuar  no  fi  dehbano,come  le  parole  ne  mojtra 
fi  nojfna  emédah,moderare,cr  regolare  la  rigidezza  di 
r quelle,  fecondo  alcune  circoftanze,cbe  di  rado  naccafica 

t no^lequali  il  Legislator  non  potè  prouedere  à bajìanza. 

I Et  perche  meglio  ancor  quefia  cofia  iinìèda , dico, che  di 
5 due  forti  fi  truouan  le  propofittioni,cht  nelle  leggi  conten 

i ferine  ejprelfxmcnte,  onero  fopra  intefe  da  quel, 

I che  n’e  fcritto.Scritte  fono,come  per  effempio  faria, che 

j i depofitì  quado  da  chi  dipone  fono  richiejti , fi  debbino 
, rendere.  Sopra  intefe  fono  poi  quclTaltre.  come  farebbe 
t Jn  quefia  legge, che  dice, che  i depnfiii  fi  debbino  ródere, 

; àpprefjo  della  qual  fi  debba  fopra  intender  quefaltra 
) propofitione,che  fi  debbino  ródere  quado  no  ne  torni  da 

i no,ò  publico,ò  di  colui  che"l  depofito  ridomanda.  Et  in 
; quefiofono  differéti  quefie  propofit ioni, che  le  feriti  e no 

fonofempre  uniuerfalmète  uere^ma  in  qualche  cafo,(co^ 
m ho  detto  )bifogna,che  fi  corregghino.  ma  le  propoju 

i tioni,che  fi  fopra  intódano,crs"aggiungano,cofideràdoJi 
, in  effe  la  mete  de'  Legislatori,  femprefon  uere,ne  emetta 
j dar  mai  fi  debbano.Per  laqual  cofa  l'equità  no  ha  da  re- 
, goUr  le  propofitioni  fopra  intefe,ej  aggimte,ma  quelle 
, folamète,che  ferine  fono.Se  quefia  equità  poi  debba  cor 

i figgere  alcuna  legge  naturale , non  uoglio  dijputare  al 
, prcfente'j  quatunque  io  giudichi,  che  alcuna  di  dette  leg 
gi, corregger  foglia}  fi  come  fon  quelle  cofe,che  la  natU' 
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9d  ordini  no  come  dlfolutmente  prohibrte,cr  m modo 
di  prccctt/j  mn  come  per  utiliù  nojlra  du  lei 
me  per  elTempio  la  natura  ha  pmejjb.che  ibeiu  deUd 

rafmocomunijlchcfegli  huomini  * 

leÀi  della  natura, utihpmo /aria  loro. ma  pche  la  malt^ 
tia,gli  Fa  in  molte  co/è  auuerjàrij  della  natura  Jommer' 
oendogli  in  molti  uhij,et  uiolctie,  che  tutto  l giorno  nuo 

tamenleritruouano,p  qucjto 
ne  ueniua,ouer  manco  dàno,  per  dtuidere  ideiti  beni,Qf 
far  quello  mio,ZT  qnel  tuo , che  da  UfctarU  comuni  non 
faceua!onde  in  tai  cofe  jì  concicde,che  per  l equità  fuor 
re22a  la  leege  permifiua  della  natura.ma  quelle  leggi, 
che  prohibitiue  ci  ha  date,non  è benfatto,che  correggia 
mo.Ma  troppo  in  tal  materia  mi uò  dilungado.onde  per 

apprejTarmialfine,dico,chedi  qutfta  equità  ft 
uellire  quelli, che  lurifconfulti  domandanp  la  cui  prof  f 
fton  re  fulJe  fatta  come  jì  debba,come  potipma  parte  del 
la  Filofotia  Morale, oltra  modo  faria  lodeuole-jconciojia 

chehonoratipmauitajì  pofa 
fatti  interpreti  della  mente  di  Dio,della  Natura,a^  dei 
UgislatorfqueUa  accomodando  à i caft  particolart,cbe 
mtoWorno  in  diuerfe  maniere  n^accafcano‘Jan  man^ 
tenere,  cr  conferuare  nelle  Città , queUa  comune  utilità, 

che  i conllitutori  delle  leggi, cofiderarono,  dalla  cfual  uti 

' liti  come  da  radice  uien  forgedo  la  felicità  de  gli  buona 
ni  che  neWoperar  fecondo  la  uirtu  fol  confijle.E  ben  ue^ 
roche  quefta  nobilifiima  f acuità  legale,e  degniptmapar 
te  della  moral  Filofofia-,da  molti,che  piu  al 
tereffo  che  al  comunbene,cr  aUamanifeliationdelgtu- 
Po,hàno  intefo,è  fiata  con  mille  fofifliche  conditiont, con 
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tniUepiuJòttilì^che  uere  cautele ^offu/cdtiytt  in  un  certo 
modo  fatta  confufa.doue  che  tutto  l'oppofito  douerian 
fare^dicbiaràdo^iy'  faccdo  palejè^  cr  ogni  troppa  fotti" 
gliezzd  flirpàdo-^per  fin  che  biàchifiima^nettifiima , CT 
purifiima  Ji  uedejfe  la  faccia  della  Vergine  giufiifiima 
Ajlreada  c^ual^c  (juclla^che^l  mòdo  reggere  o"  gouernar 
doucrebhtyconofciuta  da  tutti^  cr  amata^et  reuerita  per 
ogni  parte.  Laqualgiufiitid  da  tate  carte , che  già  molti 
anni  da  infiniti  dottor  Lcgifii^  fi Jòn  uergate^et  fi  uerga 
tuttofi  giorno, e fiata  ricoperta,cT  nafcofia.neffiero  io^ 
che  fi  nuegga  mai, per  fin  che  coloro,che  per  grandezza 
d'imperio  lo  pofiinfare,nÒ  torran  uia  tanti fcrittori,che 
uanno  in  maniera  moltiplicàdo , che  tofio  ucrrà  tipo, che 
impofiibilfara  piu,che'l  uerifimil , non  che'l  uero  ifieffo 
trouar  fi  pojJa.La  purità  dunque  delle  leggi JécÒdo  che 
da  i Legislatori  fur  prodotte, cercar  fi  debbano"  ci afche 
dun  lurifconjùlto, quelle  Jècòdo  il  Juo giuditio  interpre" 
tando,la  mente  de'  Legislatori palefandoj  debba  affati" 
carji  la  notte, e' l giorno,  llqual  modo  d'interpretare  no(t 
può  da  alcun  lurijconjìilto  hauere  hormai  piu  principio', 
fe  chi  può  dominando  no'l  confentcjconctofia  che  fa  mi" 
fiieri,ò  che  tutti  i lurifconfulti  à tal  cofa  s'accordino,(et 
quefiofenza  chi può,no'l  poti  fare, )ouero  ciafchedun  di 
tfii , bijògna  che  per  le  pedate  degli  altri  camini  j come 
per  piu  ragion  mofirar  ui  potrei.  Ma  quatunque  fi  truo"  ■ 
ui  hoggi  quefla  gran  copia  di  fcrittorijiiòdimeno  coloro, . 
che  uorràno  il  uero  fol  ritruouare , cr  il  uero  configlia" 
rc,o'  Jècòdo  il  uero  interpretar  e,  gran  lode,^  infinito 
honore  meritaran  di  riceuerejtra  tquali per  còmun  con" . 
finfo, fi  giudica  che  ne  i tempi  nofiri  fi  truoui  l'EcceUen" 
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tìj^imo.et  ueramète  ìUujbre  M.Mdrià  Sozzini^urifcon-  i 
fufto  integerrimo, et  rdgioneuoli^imo.  deUe  lodi  dei  ([tté 
le^no  è mio  proponimcto  in  efuejlo  luogo  di  rdgionarc. 

Del  modo  di  fìudiar  in  Lrf^i.  Cap.  /X. 

Ha  uete  in  fin  qui  ( A kjj'dndro  dmdtifiimo  ) dmpU'  " 
mente  intefo,tutto  quel  che  m'occorreud  di  dirui  in 
torno  dUdgiufiiùd.a-  dite  Leggi  mitufire  di  quella-, affer 
mndoui  ejfer  uirlù  precUrifiima,  CT  degnifiima.  refid^ 
rid  quanto  d quefio  di  dirui,  compio  non  giudico  fuor  di 
prcpofito,che  neUd  fdcultd  delle  leggi ui  elfercitiate,non 

per  procur  are, defendere, auuocdre,fntcrprctdre,cr  fimi 

U’,mdfolamente  dccioche  /apendo  voi  quai  precetti,  CT 
qudi  confiitutioni,fi  debbino  efferuare  neUd  Città  uoftrd 
potiate  faper  offeruarle,et  viver fecodo  quelle.  A che  fa^ 
re  no  ui  bifogna  jficnder  molti  anni , dietro  à Bartoli,ò 
Baldi  j ma  folaméte  con  vero  zeh  di,  voler  conofeere  U 
méte  de  i Legislatori, voglio  io,che-  neU’elegàtifiime  Van 
dette  di  tuttofi  corpo  ciuile-,ouer  la  maggior  parte,fenz4 
piu Ifiecular  la  particolarità  de  i cafi,che  accaf  :ar  pofii' 
no‘,  ui  ejferciuate.concìofid  che  no  hauedoui  à feruire,p 
altra  caufa,di  talfacultà  -,  fe  no  per  ornaméto^erperfd' 
per  come  uiuer  debbiate, et  da  che  guardar  ui  conuenga^ 
di fòuerchio  ui  fia  bafiate  conofeere  la  mente  de  i Legif- 
latori  in  unmerfale,Jènza  che  altrimenti àmiUe  pofiibil 
cafi  raccommodiate.  Molte  altre  cofeui  direi  intorno  4 
quefio  -,  i’/o  no  ffiéraffe,  che  4 / tempi  uofiri,  fi  habbia  di 
gran  lungi  da  trovare  uiuo  il  molto  EcceUentifiimo  M. 
Giouanbattifta  Piccolomini-,ilqttale,c^pere^emi 
tello,et  per  conofeere  egli  quàto  io  defideri  di  giouarui, 
fi  certo  che  no  mancarà  d'auuertitui  intorno  à quefio  di  , 
' quanto  ‘ 
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qudnto  fari  di  mt^Uri  ptr  utiU  uoftro.  ìlche  egli  molto 
meglio  potrà fare^ch^ io  nopotrdyV  per  effer  quefla  ftuL 
prof ef  ione , CT  ptr  comfctre  io  ( fentendolo  piu  uolte 
qua  in  Padoua  ragionar  di  lai  cofe  ) che  molto  fi  confor 
ma , in  quejìe  cofe , che  ho  dette^coH  miogiuditio.  A lui 
dunque  rimettendomi, in  tal  propofito  farò  fine. 

D-  i cinque  bdbttifOHtr  uktH  ÌHt fluttuali.  Caf.  X. 


L T R A le  undeci  uirtùgia  dette,  rejla  Fultimd 


che  Prudenttafi  chiamafiaqual  quantunque  in  un 
eerto  modo  maral  dir  fi  pojfa  nodimeno  inteUcttualuir 
tii  fiimar  la  debbiamo,  per  inteUigentia  della  quale,  d^al 
cune  cofe  fa  di  mejUeri,di  ricordarfi,che  fin  nel  primo  li 
hro  habbiam  dette.  Doue  parlando  delle  parti  deWani^» 
ma  quella  in  parte  rationale,&  irrational  diuidemo.  rT 
\afciando  la  irrationalefia  rational  di  nuouo  in  due  fi  di 
nife  in  parte  rational  per  ejfentia,(j  in  parte  rational 
per  participatione cioè, che  qualunque  quato  à fe  irra^ 
donai  fia,nondimeno  catta  alla  ragion  d^obedirej  et  que 
fio  èVifiejfo  appetito,  in  cui  le  dieci  uirtù  prime  habbià 
pofie.  la  giufinia  poi  neWappetito  inteUettiuo  habbiam 
conclujb,  che  fi  ritruoui.  Md  perche  nel  difjinir  ciafchér 
duna  uirtù,  fi  è fempre  dctto,che  confijlano  nel  mezo  di 
due  efiremifiiqual  mezo  fecodo  la  ragione  trouar  fi  deh 
ha, è necejfario,che  di  quefta  ragion  ragioniamo,  laqual 
fe  palefe  noi  no  faceffèmo',  in  damo  fi  farebbe  dette,che 
le  uirtù confiftano  in  quelmezOyche  dalla  ragione  infe^ 
gnato  effer  debba,  percioche  faria,come  fe  un  medico  di 
ceffejche  fa  dihifognoper  la  finità  d'un^infermo , che  fi 
riduca  à quella  temperanza  de  glibumori,incbe  confU 
fie  la  fanità'f&’nen  infegnajfc  comi  à tal  temperatura 
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venir  p poffk.Vtr  fdrmdnjfeftd  diun({ut  quefld  rdgione, 
dobbidm fipere^che  Id  potézd  uerd  rdtiomle  dcìVunimà 
nojirdytn  due  pdrti  p diuideyChe  due  intettetti  j Vuno  fj^t* 
cuìdtìuo^V  l^dltro  pratico  fi  domUdano,  iqudi  in  quefto 
conuengdno,che  cidfihedun  U ueritd  delle  copty  confi de^  i 
rdfntidijferifcon  poi, perche  lo  ffiecuUtiuo  neUd  ueritd 
fitjfd,che  truoud,fifermd,cr  fi  pofd , doue  che*l  prdttico  ' 

^troudto'l  nero  no  in  quello  s:’ acqueta, anzi  dWoperationi 
humane  Faccomoda.  conciofia  che  ne  i difiorfi,che  dallo 
fpeculatiuo  deriuano , ciafcheduna  pròpofitione  uniuet'’ 
falmente  fi  prende , confijlendo  egli  intorno  alle  cofe  ne-* 
celfarie,che  foto  in  queflo  modo  inferiore  negli  miuerfa 
li  fi  ritruouanoJoue,  che  per  il  prattico  doppo  la  prima 
propofitione  uniuerfale,fempre  la  partkolar  s'ha  da  prè 
dere-yperoche  di  cop  particolari  uuol  concludere,cheJb^. 

. no  Foperationi  nojtrejle  quali  per  tal  difcorjò  conofcen^ 
dofi  buone , la  uolontà  noftra  fubito  riuolgendofi  loro^ 
quelle  appettfce.ej poi  che  confultàdo,^  eleggendo  con 
che  mezi  confeguir  le  pofiiamo,habbiam  fatto  giuditio 
di  quel  che  far  debbiamo,  finalméte  à tale  operationi  ci 
moutamo.  Conciofia  che  prima  perii  difior fo  prattico, 
fa  di  me  fieri  che  fi  conofia  una  cofa  per  buona, zT  quin 
di  la  uolontà  come  fine  defideradola,p  il  mezo  della  con 
fultatione,cT  deWelettione  di  quelle  cofe,  chino  da  ejfer  . 
uid,cr  mezo  p ottener  cotal  fine, giudichiamo  come  ue^  i 
nirui  fi  pojfa,CT  fubito  fatto  quefto  ad  efeguir  tal  giudi 
iio,n'dndiamo.Bt  in  quefta  guifa  tutte  le  operationi  che  I 
4 cafojb forzate Jò  Jùbite,ò  per  ignorasi  nò fieno,operid 
mo.  Tornando  dunque  à propofito,dico  che  ciafchedunQ  | 

.di  quefti  fhteUettiJi  ha  da  far  perfetto  per  diuerfi  habif 
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ti  inleUettuiU.proporthndti  dUor  fine,  tdì  che  gli  hdbiti 
deUo  jpeculdtiuo  hanó  da  conjijlere  ntUi  JòU  coprenjìo^ 
ne  del  uero  dcUe  cofeJ>  ndturdiyò  diuincjdoue  che  gli  hà 
hiti  del prdttico  hÙno  da  effire  dpplicdti  i queUe  operai 
tioniycht  come  huomini  operdr  ne  debbìdmo.  St  come  d' 
dunque  di  due  mdniere  diuerfe  trd  loro, fi  truoudno  le  co 
fefiuero  ntceffarie,  CT  perpetre,ò  uerdmète  contingètf, 
chepoffdno  ejjere,cr  no  efjere-jiofi  dncord  in  diuerjé  po^ 
tétie  inteUettiue,truoudr  fi  debbino, (UT  diuerfi pdrimen^ 
te  conuierie,che  fianogli  hdbiti,  che  intorno  di  conofcr^ 
mento  del  uero  di  dette  cofe,le  dette  potenze  perfettene 
f endino*  De  iqudli  hdbiti  quelli  che  intorno  dUe  cofe  nt*  - 
ce jfdrie  confi fidno, nello ffieculdtiuo  intelletto  hdnnoluo^ 
go.  doue  che  quegli  dltri,che  delle  contingenti  cofe  ,che 
non  ejfere,o‘  effer poJfdno,confiderdr  debbdno,nel  prdt 
tico  intelletto  coUocdr fi  conuiene.  Mdèddfdpere  ,che 
. quelle  cofe  neceffdrie,  il  uero  delle  qudli  dUo  ffieculdtiu» 
intelletto  dppdrtienfi,di  tre  mdniere  effer  poffdno.pero>^ 
che  dlcune  fono  tdli,che  per  conofcerlefd  dibifogno , che 
per  lefue  cdufe , cr  principij,  fi  concludino,  cr  fi  demo^ 
ftrino,  dlcune  altre  fon  poi,che  per  effere  effe  quefti  fief> 
.fiptincipij)  donde  il  ptper  delle  coclufioni  primdméte  dt 
pcnde(conciofid  che  nelle  cdufe,c:r  principij  del  conofci^ 
mento, in  infinito  proceder  no  puofii)  non  poffdno  perdio 
Irò  difcorfo,che  dd  altri  principe  depedd,conofcerfivj  nut 
per  fòla  induttione  mdnifefii  fi  rendano.  Alcune  altre  fU 
nalméte  fono,cheùUdtw\cpte  per  difcorfo  intendere  in  un 
certo  modo  fipojSnojnodimeno  effe  nohano  cdufa  prò* 
dùttiUd,daUd  quale  in  effere  deriuino*  cr  quefie  fono  /■ 
fijknzungelicbe,^'  per  dir  meglio  effo  iddio*  ilquilt  • 

« li 
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$Jf€tide  prineipm^cffin  (Togni  eofa^dd  niuH*dìtrd  prtm4 
(dufd  deptndtr  puete.  tefuftanze  dngdiche  poi,qudtun 
quedd  Dio  grdndipmo  come  cdufd  finale,  dT  efficiente 
iependino  ^ nondimeno  difobligate  da  gli  obtighi  della 
ttàturd,quÌto  dUe  cofe  ndturdli,V  effe  principij,CT  non 
principiate  chiamar  fi  debbano . BlJcndo  dunque  di  tre 
maniere  (come  u’bo  deVoy.utte  le  cofeneceffartcjpdrimi 
le  4 tre  diuerfi  habiti  s’appartengano,  i quali  habiti,  netr 
lo Ifieculatiuo  intcUelto,  che  folo  le  cofe  neceffarie  confi^ 
dera,fi  ritruoaano.lEt  quefie  fino, la  fetenza  rifietto  ólh 
tonclufiom  neceffarie  , che  da  i lor  principij  conofeanfi» 
La  intelligenza, ouero  intelletto,  rifietto  À i primi  prin^ 
iipij  delle  conclufioni  neceffarie.  cr  finalmente  la  fàpieq 
zanche  fuor  deUa  natura  paffando , le  fifiaze  angeliche^ 
cr  principalmèteeffò  iddio, contcpla,etconfidera.Qlfi 
lo  dUe  cofe  contingenti  poi  che  non  effere,ej  effer  panno, 
€pme  fono  Vhumine  operationi',  fi  come  in  due  maniera 
truouar  fi  poffano,cofi  ancora  duo  habtti  dell’intelletto 
|>r4tt/eo  ne  deriuano.  conciofia  che  fi  quefie  operationi 
faran  tali, che  infaciméto  piu  che  tn  anione  confifiinofco 
me  queUe,ch’intorno  à qualche  materia  efirin/eca,como 
fuofinefiritruouano,  ne  nafierà  queU'habito  prattico^ 
che  arte  fi  cbiama.Ma  fi  l’humane  operationi  farcino 
U,che  in  attione,^’  no  infaciméto  confifiendo,ne  trottai 
dofi  intorno  4 materia  efirinfeca , per  mera  perfettionn 
di  f hi  opera  ,pro4uranjr,ne  caufaranno  un’altro  habit$ 
prattico,cbeprudéz4  domadar  debbafixinqm  fin  du$ 
que(com’bauete  intefi)gli  habiti  intellettitali,  fcU7:4t  Hi 
teIUgenza,fipiéza,arte,etprudèu^i  tre  primi  p far pef 

fetta  l’intmttp^HlatÌ¥9n^ÌÌt  altri  ^^erÌ4|^ 


r 


S E T t ! M O.  trt 

fettion  dei prdttico, come  meglio  conoJceremo,l^etÌ!ilmc 
^ tedicUfchedmd^efiitratUndo^^yprimidelUfcienzd» 

feuHXé  I cr  fiudj  dette  jeten%e  tuMéÙ.  Bt  de.  m»d»  di 

ftudurPltme.  Cap.  x t. 

La  (cieiiZd(come  ho  detto  di  fopra ) è un*babito  deU 
VinteUetto  IpecuUtiuo,  fecondo  il  quale  demofratU 
uantente  conofce  il  ucro  delle  cofe  ,per  le  loro  uere 
eaufe^O"  principe  in  fallibili, tal  che  intorno  à cofe  eter^ 
ne,c^  tttccjfarie  confijie  un  taPhabito.  ty  fi  come  quejU 
tai  cofe, che  principiate  fiano,cr  no  principij, onero  cait^ 

^ fe,di  due  maniere  fi  truouano,cioc  matematiche,  CT  nd* 
turalfcofi  ancora  le  fcienzeyò  fono  naturali, òmatemati 
che-,  della  diuifione, delle  qualità  bafianza  ( Alejfandro 
dmatifitmo)ne  i Recedenti  libri  ho  trattato  -,  quàdo  que  - 

gli  anni  u'inflituiuo,ne^  quali  giudicano, che  nelle  Mate^ 
matiche  fc/ezeui  ejfircitajfe.  Delle  naturali  reftarebba 

bora  il  parlare,mojlrandoui  le  parti  di  quelle , cr  quali 
anni  dejlinar  lor  doueffe:  h/la  perche  ( come  piu  uolte  ut 
bo  detto  ) il  mio  principale  intendimèto  m quejli  libri, é 
d^infituir  la  uita  uqfira,quìito  à i buoni  cofiumi,ej  à gH 
qabiti  delle  uirtù  Morali, per  iquali  operàdò pofiiate  ac 
■ quiftar  quella  felicità  ciuile,che  in  quejìa  uita  ottener  fi 
puote,laqual  felicità  habbia  parimite  da  effer  mezo,per 
farui  acquiftare  ancora  quella  maggior  beatitudine  ,ch$ 
in  altra  piu  lieta  città  ui  fi  deue\ne  fegue  che  la  mia  inti* 
itone  parimitefia, dattorno  aU" anioni  humane  procedei 
U dalle  uirtù-, di'maniera,che  fe  alcuna  cofa  ho  detta  dei^  ^ 

k fciéze  Matematiche, cr  rationalr,Pho  fatto  p trafcot 
fi,cr  con  breuità,  rmettcdomi  ad  altro  tipo  à trattarui 
di  quelle, e-lfimil  dico  alprcfente  delle  naturali  fcièze,et 
^ K Hi 
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diurne  j kqudU  in  trufcorfo  tupAjfdttio,i  quel,  che  piu 
ài  propofito  mio  s*dppdWene , cerco  di  peruenire.  Dico 
ddunque  cofiin  trd/cor/ò,che  le  fcièze  ndturali, fecondo 
le  cofe  deUd  ndturd  diuidanjì)  le  cui  pdrtffenzd  hduere 
d cerare  in  diuerfi  fcrittori^chi  le  in fcgniyil  diurno  Ari' 
flotelcycon  ordindtif?imi  diufpone  de"  libri  ydmpUmente 
abbrdccidndo  ne  fa  pdlejù  iqudli  libri  d'Arijlotele  co  i 
fuoi  honordtifiimi  interpreti , 4 bdjìdnzd  fcientiftmo  uè 
render  unno  j fe  uoi  non  con  qudld  guifd  che  molti  fdn^ 
nOygU  fiudidretcj  iquali  per  uenir  tojlo  dUd  prdtticd  del 
td  mdicindytirdti  àdWdudritia ,dlcuni pochi  luoghi,  no» 
integu\md  troncdtiydi  ejfo  Arijloteleygrojfdmentt  ueg' 
gendOf  non  primd  gli  hanno  odordti,  che  fdttdpdcc  con 

ejfo  y mdi  piu  lo  tornano  4 riuedere.  Ondato  tuttofi  con' 
trario  uoglioycht  uoi  fdcciatCyUeggendo  duCyCt  tre  Molte 
tMtto  Arijlotele  dal  principio  di  jìnCy  con  gUejpofitori, 
che  piu  degniydaUe  ruine  di  GrecidyCT  d^Itdlidyne  fono 
refldtr,come farieno  AlejfdndrOyTemifiio,  FiltponOyAni 
moniOySimpliciOyOlimpiodorOyCr  AuerroCy^fe  alcuni 
fcrittijì  truoudjfero  di  Plutarco , EudemOySirianOyò  jì» 
tnili}ne  curandoui  d^altro,  jqudliEjpojttortyJèldtini 
tutti  uenijferOy  (come  jpero  )poco  piu  della  lingua  Greca 
hifogno  hduremo . cr  maf  imamente  fe  ft  traducefero 
conqueUdfedeltàyCt  dottrina, che  pochi  di  fono  uidi  trd 
dettele  quiftioni  naturali  di  Aleffandro , dal  molto  Be' 
eeUentif  .Signor  M.GiouÙbatt/jia  Bdgolini  Gentifhuo' 
mo  veronefeylitteratifimoy  cr  mio  amieijiimo  j la  qual 
traduttione  per  parermi  molto  degna  di  ejfcr  uedutdylo 
pregai, che  uolefelafciarlauenire  in  luce,  CT /pero  che 

io  fari  da  che  non  filo  ft  tr<  à gioHamentó  della 
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duttioneyind  ancora  deWemendatione  definiti  luoghi J 
quali  erano  in  intelUgibiliyneUa  cui  emendatione,  cr  tra 
duttionCyC  fiato  uopo  no  d^ffert  introdotto  in  ma  par" 
te  della  filo fojìa, come  nelle  comentationi  di  un  libro  aU' 
uiene,ma  in  tuttofi  corpo  di  quella  introduttifiimo  quale 
tra  lui.  Di  quejii  libri  dunque  che  ho  detto , CT  non  di 
piu,  fiate  in  tali  fetenze  amatore,  peroche  ( come  altre 
uolte  u^ho  detto)  non  la  copta  de’  libri , ma  la  diligenza 
difiudiargli,zT  ripudiargli^  queUa,chefa  rhuomo  dot 
to.tie  fila  chi  fimarauigli  ,cheio  in  tal  cefi  non  faccia 
mentione  di  Platone,  ilqual  nel  Teatete , nelTimeo , nel 
pedone,cr  in  altri  luo^i  dottamente  delle  feienze,  deU 
Vanima,del  mondo',  ZT  altre  co  fi  della  natura  ragiona* 
peroche  quefio  fo  io,  non  per  efcludere  Platone-,  ma  pef 
ia  dtfpcuUà  del  fuo  procedere}  ilquale  à coloro  folamen'- 
te  fi  può  far  pale  fi , iquali  non  fiano  nuoui  in  filofofia. 
Onde  giudico  io,che  diligentemente  prima  fi  habbia  «e> 
àuto  tuttofi  corfo  d'Arifiotele , una  uolta,zT  due, ilqual 
per  il  marauigliojò  ordine  d^nfignare,piu  facile  prada 
mojiraàchi  uoglia  filofofo  diuentare.  cr  dapoi  quefia 
fiimo  benifiimo  fatto  che  s^apprèdi  la  dottrina  di  Plato 
ne'jlaqual  quantunque  in  alcune  co  fi  a quelle  d'Arifio^ 
tele  s^opponga } nondimeno  nella  maggior  parte  è con^ 
forme,  fenzache  dalla  dottrina  di  Platone, per  effere  in 
un  certo  modo  di  piu  religione , CT  moralità  ricoperta’, 
marauigliofifiimo  guadagno  3 per  la  felice  uita  fi  può  cà 
uare.  Bcn’è  uero,che  granpatienza,  giuditio,  enfatica 
fa  di  mefiieri  per  r accorr  e infieme  le  cofe,che  Platone  in 
Jfègna  in  ditterfi  luopjt  dijfeminate  3 le  quali  per  le  lon^ 
gbc  digrefiionif^  interpofitmi,etinduttioni,cheui  fiy 
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HO  j fon  poco  dgcuoU  4 riconofcere,cT  porre 
pofte  che  fono , utilifimd  dottrina  ne  danno  aJTh uomo-, 
come  meglio  ut  ho  detto  di  fopra  trattando  della  RetO' 
fica,  doue  minutamente  u'infegnai  la  maniera  difludiar 
Platone,  laqual  non  molto  effendo  pale fe  falche  ^e/Jò/ì 
finte  parlare  di  Platone  ad  alcuni,  chene  efi , ne  chi  gli 
ode, può  mai  diftinguere  quel  che  fi  dicano.Per  interpre^ 
ti  della  mente  di  Platone, oltra  lamblico,CT  PlotinojPro 
do  nella  Rep.  et  nel  Timeo,diuinifimofi  deJiimare.Td 
le  dunque  qual  u’fco  detto  giudico  che  doppo  gli  Jludif 
morali , fu  quello  jiudio  àcui , in  una  parte  del  giorno 
con  tutto  Panimo  ui  applichiate,  dico  in  una  parte  del 
giorno-,  peroche  Paltra  parte  non  douete  lajciar  mai  fin 
che  uiuiate,fenza  ò operar  uirtuofaméte  occorrendo  j 6 
almeno  col  pen)iero,a'  co  lo  jludiv  à tali  operationi  pre 
pararui.La  ondi  à quefie  faenze  naturali,non  determi-» 
no  anni  particolari  della  uita  uojìr a j ma  fòlo  dico , che 
doppo  le  feientie  morali,aUe  naturali  ui  applichiate,  & 
mafihnamente  perche  dal  conofier  le  caufe  delle  cofe  del 
la  natura , tuttauia  fi  confermaràpiu  in  uoi  Pamor  delle  ^ 
uirtù)  come  ben  dice  Auerroe,cr  Simplicio  nel  proemia  ' 
dilla  fifica.  cr  tanto  bafii  della  fetenzia 

entro  inttìltne,  Cnp,  X 1 1. 

QVeftohabito  delPintettigenzuJlquale  ancora  in 
teUettofi  chiama-,  quatunque  come  lafcièza,in' 
torno  alle  cofe  necelfarie,a-  eterne  confifìa,  non 
dimeno  in  qucjlo  e differéte  da  quella, che  doue  la  fiien» 
za  confiderà  le  conclufwni  demofirate,  cr  prouate  dalle 
fue  caufe,crfuoi  principij  i la  intelligenza  non  cotaicon 
ilufionidtmoJirabili,mai  primi  principij  di  quelle  coti' 
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tempId.ptroche  douetc  faperc  ychedccioche  i prindpij 
non  ludino  in  infinito  bifognd  quado  fi  cercdno  le  cdufi; 
(Tund  cofiychefindlméte  di  caufd  in  caufdfi  uengd  dd  di 
cune  propofitioni,che  non  hano  dltri  principij, donde  di 
mojirdr  fi  pofiino.mi  perfe  jiefii^conofciuti  fino  dd  cii 
fcuno.per  mera  indutfione  cdufitd  ddl  finfi^comt  firid, 
che  cidfchedund  cofd  bifogndjche  ò fid,ò  non  fid , ilqudl 
principio  d tutti  é notifiimoj  cr  fimili  altri.  Ora  intorna 
d cordi  principi! , fi  ritruoud  quefio  habito  inteUettudle 
fieculatiuo  ^che  inteUigenzd  fi  chtamd . tlqudle  habito 
nonper  dottrind  come  le  fetenze  j md  per  lume  dclTin^ 
ieUetto  agente.qudfi  con  la  natura  iacquifld. 

Della  fapienzd.  Cap.  X 111. 

IL  Terzo  habito  intettettiuo , che  ftpienzd  domdnds 
Arifiotele,di  tutti  gli  dltri  ^ CT  piu  nobile,  peroche  na 
le  cofè  deUd  natura,  ò le  prime  propofitioni , che  fin 
ftrincipif  di  qneUe  ma  le  prime  caufe  /òpra  la  natura 
eccellenti  confiderà-, CT  principalmente  ejfo  Iddio  gran* 
difiimo, prima  confa  finale,  formdle,c^  effettiua  di  tuttt 
le  cofe  cofi  naturali , come  fopra  naturali  faluo  che  di fi 
fieffo,  Queftd  prima caufa  adunque  infieme  con  raltre 
fojianze  angeliche  caufe  delle  cofe  deUa  natura  content 
pia  il  Sapiente,  laqual  contemplatione  fi  intuitiuaméte, 
tjfenza  difeorfo  nato  dal  fenfi,pofia  hauer  fhuomo  in 
quefia  uita  caduca,non  uoglio  io  difiutare,  v mafiima* 
mente , perche  nel  primo  libro  à bafianza , cr  fecondo 
Vlatott€,V  fecondo  Ariftotele  ne  ragionai. Bafia  che  per 
cofi  certa  fi  dee  tenere  chenelf altra  felice  Padria  intuì* 
tiuamente  infieme  conVanime  angeliche,  quelle  cofi  cofi 
nobili  ,crcofi  alte  conofcermoJe  quali  in  quefia  uita^ 
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ft  ben  non  cop  perfettamente , almeno  con  quella  hreui 
dottrina  che  fe  ne  può  hauere, fanno  inolio  nobile,c:f  per 
fetto  V intelletto  dclThuomo.di  tal  fapienza  ripieno,  Nel  ] 
la  qual  fapienza,  giudico  che  doppo  le  feienze  naturali, 
arditamente  u’efjercitate,  leggendo,C!T  riligendo  prima 
Arift,  cf  poi  Platone . Et  /è  ben* Ariftotele  breuemente 
n*ha  trattato',  nondimeno  quelpoco,che  firitto  n*ha,  di" 
uinifimamente  Pha  fatto.  Voi  dunque  la  fita  nobilifima 
Metafifica , con  la  interpretatione  d'Aleffandro  ( ouero 
di  Michele  Bfefio)di  Olimpiodoro , CT  di  Auerroe,  uc" 
drete'jCJ'  quindi  al  diuin  Piatone  nel  Teagete,  Parmeni" 
de,Tilebo,o‘  Soffia,  CT  in  altri  Dialoghi  ui  applicare" 
te  fecondo  l*ordine  delle  Studio,che  di  fipra  ui  ho  det" 
to.  Et  4 quefio  non  determino  anni  particolari  j filo  au" 
uertendoui  che  doppo  le  feienze  naturali,  figuir  quejhe 
douete,  non  lafciandole  pofiia  mai,  auuertendo  fimpre 
in  qual  fi  uoglia  età  di  non  lafiiaregli  fiudij  morali  & 
Jòpra  tutto  fifiejjò  operar  uhtuofamente , fecondo  ogni 
occafione,  che  ui  occorre  * 

Dell*  arte.  Ctp,  X 1 1 II. 

INtorno  alle  cofenecejfarie,et  eterne  confifiano  qut" 
fiitrehabitificculatiuiyche  nei  tre  precedenti  capi 
habbiam  detti.intorno  poi  aUe  cofe  contingéti,che  ef 
fer  pono , CT  non  eJfere,come  fono  Voperatiom  humane} 
due  a Uri  habiti  dell* intelletto  prattico  fi  producano, che 
fono  Varte,et  la  prudenza.Conciofia  che  in  due  maniere 
fi  pon  confiderare  Poperationi  deU*huomo',ò  attiue,òfat 
tiue.Fattiue  fi  domandano  quelle,  che  quantunque  fi  fot" 
toponghino  alla  regola  della  ragione  3 nodimeno  no  per 
propriaperfettion  delf  operante  fifanno'jpia  per  la  per* 
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ftition  di  qudlcbt  copi  ejlrinfcca , che  operiti  rimingi» 
doue.che  Vopentioni  ittiue  fi  chimino  queUcyCherego 
lite  diUi  ragionCyCr  prodotte  co  eUttionCy  per  foli  per 
fettione  deWoperantep  fanno.  Ricetto  dunque  aWope^ 
rationi  fitti  ue-,  Carte  è queUi^che  VinteUctto  pratico  fé 
perfetto.  laquaCarte  non  è dltro,  che  uni  retta,  cr  regQ 
lata  ragione, intorno  alle  cofe  fattibili.  Et  in  molte  par< 
ti  fi  diuide , fecondo  che  di  diuerfi  arteficihi  dibijògno 
una  Città, per  il  foftentamento,CT  falute  deWejfer  fuo.del 
te  quali  arti  non  intendo  di  ragionare , per  non  contiti  - 
nirfiad  huomo  nobile,in  quelle  di  ejfercitirfi. 

Dt^a  PrudtHié*  Cép,  XV» 

REfta  che  dedi  Prudenzi  trattidmo  5 U quale  piu 
degli  altri  quattro  habiti  alnojiro  proponimento 
delle  uirtù  morali  appartiene.  Dico  adunque , chi 
ti  Prudenza , rifpetto  à quelle  operationi  humane  fi  ri< 
truoui,  che  di  elettione  prodotte,  per  mera  perfettion 
deWoperate  fi  fanno.  Onde  da  Arifiotele  è diffiniti,che 
fia  come  rctta,cr  regolata  ragione,deUe  cofe  non  fatibi 
U,ma  agibili',  cioè,  che  nella  perfettion  deWoperante  ri 
mangano.Per  laqual  cofa , Cu  fido  del  prudente,c  di  fa* 
per  ben  confultare,zf  eleggere  tutte  quelle  cofe,  che  fon 
ragioneuoliyCT  utili  à ben  uiuere,CT  alla  felice  uhi  deU 
Vhuomo , regolando  in  ciifcheduna  uirtU  le  operationi^ 
àteuirtuofe  chiamar  fi  debbano,  ex  determinando  il  me 
zo  degliaffettiyintorno  à iquali  le  uirtù  fi  ritruouino.di 
maniera,che  coloro  prudenti  faranno,  che  confultandofi 
fapran  conofeer  quelle  cofe,che  è 4 fe  flefii,^  aUefami^ 
glie  loro,  cr  filialmente  idi  lorKepub,  buone  uerametif 
ufiimar  potrmfi,li  onde  la  Prudewid  uirtn  dir  fi  può* 
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cUdICdnt , tal  nome  fi  conuiene-,  conciofiit  che 
vn*artefice,fe  dotto  nell'arte  fui  fi  ritruoua,  quatunque 
^fdcelfe  alcuna  opera  non  perfetta  non  per  ignoranza, ma 
perche  cofigli  piaceffe  di  farti  manco  dot 

artefice  dir  potrebbe  fi. doue,che'l  prudente  per  il  con 
irario,  fi  udendo  faceffe  qualche  opera  ìmprudentemen 
te , non  piu  prudente  domandarebbejì.  Tal'è  dunque  Id 
Trudenza  quaftoui  dico,allaqualfiricerca,chetrepar 
i/.quafi  come  tre  mimjìre,fiano  fempre  apprejfo,chefo* 
no  la  buona  confultatione,il  buon giuditio,CT  finalmente 
la  buona  fintenza,  ficodo  la  qual  per  modo  quafi  di  pre 
eettione , la  operation  fi  produca,  conc/ofia  che  fi  come 
neUe  fetenze  fieculatiue . nelle  quali  attion  non  fitruo^ 
na,due  foli  negotij  fi  ricercano , l'uno  è l'inuejhgare,  cf 
etrear  le  caufiiCT  P altro  è poi  trouandolc  ilgiudicarU\ 
iofi  nella  Prudéza  per  ejfer  d'attion  bifognofa  no  fol  de* 
■dne  negotij  detti , ma  ancora  del  terzo  ha  meftiert.  però 
thè  non  folamente  bajla  per  il  mezo  della  buona  confila 
iatione  di  cercare  come  ad  alcun  fin  fi  peruenga , CT 
tra  queflo,di  giudicare  tutto  quel,che  cercando  fi 
ni  j fiche  al  buon  giuditio  conuienfi-,  ma  ancora  è necefi 
fario  non  fcrmarfi  in  tal  giuditio,come  nelle  fcienzt  j^ 
^uiatiue  auuiene  j ma  piu  oltre  aU'operationi  fiefft  pro^ 

1 fedendo, doppo  ben  prodotta  fentenza,  aU'operare  ijlefi 

Jbuenire.A  uoler  dunque,cbe  prudentemente  operiamo, 
fa  di  melìieri  primamenfi,che  la  buona  confultatione  nÒ 
ti  manchi  ila  qual  non  e altro  fi  non  una  drittezza  del 
ton  figlio,rifietto  à buon  fine,cr  per  meziyChe  buoni  fin 
' ito,  pero  che  fe'l  finefojfe  buono, CT  i mezt  dt  peruentr^ 

NI  tmjoftr  buoni  non  fi  patria  tal  eonfuUation  ludeuo 
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dfiamarejO'  fi  ancord  il  fin  fojfi  rto^qudntunque  i 
Ztfojfir  buoni Jd  confultdtionnon  buond  fkrebbe.  come 
pcrejfimpio/iopcr  fareun'operdtion  temperdtd nel 
configliarmi  com'batufii  da  poterla  far  e Jtroudjfi  mex.iy 
che  guidare  4 quella  nonmipotejfiroj  tal  conjultdtion 
bidfmeuol  fi  potriadire,Z!T  fi  ancora, meziuirtàoficef 
^^jfiyper  poter  uenire  ad  un’operation  uitiofa^  non  lodt'r 
uot  tal  configlio  chiamar  fi  potrebbe.  Vuol  dunque  effèt 
la  buona  cofultatione  rifatto  a buon  fine , ZT  per  buoni, 
mezi,lungamète,c/  noin  un  fubito  confiderata.dico  lun, 
gamente  fecondo  che  foccafione  lo  ricerchi  j cociofia  cb^ 
U confultdtioni /ùfc/te,reprnti>ic,cr  no  ben  pefatejl  piu 
delle  uolte  imperfette  ritnàgano.  Oltra  la  confultatione^ 
fi  ricercd(comi'ho  detto  ) un  buongiuditiojl  qual  cofifte 
nel  giudicar  rettamente  quelle  cofe , che  per  il  configli^ 
fi  truouano.  onde  coloro  domandar  fi  figliano  perfine 
giuditiofiyCt  filertifCbe  ne  i difcorfiyche  fanno  configlii 
dofi  d'alcune  cofe  Jan  ben  diftinguer  quai  cofe  di  quelle^ 
fbe  cercando  gli  uengano  innùzifiano  piu  atte  àfar  lo^ 
ro  ottenere  il  fine  per  il  qual  fi  con  figliano,  Apprejfoìl 
quefto  buongiuditio  fi  ricerca  ultimamente  ( come  u*bq 
àetto)congiunta  con  la  prudenza  quella  parte^che  Arift^ 
iomada  buona  fentèza , la  qual  potremo  noi  domand4t; 
integrità  d’animo,quàtunque  quefto  uocabulo , nofia  i/f 
iMtto  un  medefimo  con  quel  d'Arijlotele.ma  bafiiychepejf 
quefta  lodeuól  parte  pojfano  gli  buominiyquando  per  I4 
eOttfultationeyOiper  ilbuongiuditio  ban  giudicato 
me  cofe  effer  buoni  mezi,p<r  quélebe  fine  i & giuf 

éitio  hanno  fatto  fecondo  qual  $o/t.  pfr  il  pfujfnient/nrs, 
onero  mfirpurfi  dmffe^eglmtndimMl^iiA^ 


e 
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tazmhdnicefiftrticolm,chtgUhSMl»  ' 

^itZ>,qutlUficódo  il  doum,o’  feudo  U iiuttritlcht 
p conmene  aU  huomo,che  huomo  dd  ben  dir  RpofTn  de» 
tnmmindo  in  lorojiefii.fentctidno  diuoler fareidòppo 
UpdlfentéttddWoperation  uégdnpoUUd  qudl  pdrte 
gmamèto gradiamo  neportd  reti, la  qual  conUefbt» 
rtenzd  ntnfegnd  molte  cofepdrticokri.che  IdJoU  Mtu^ 
r^di  no  fdrebbe.  onde  igioueni  difficilmète  prudenti 
cjjcr  pojjdno.mdfi  ben  pcientr,mdjRmdmete  mdtematici 
torneane  i precedenti  Libri  ho  trdttdto.Cidfchedund  dm 
que  di  quelle  trepdrtiJidppdrtiene,checon  Id  prudèzA 
ptruoui’jldqudl  come  Kegind  in  file  ricette,  cr  rdcco* 
glte,deUd  cui  ecceUentid  nel  figuente  cdpo  fdgionetremo* 
Dett’ecceUtitZéi  delU  PrudtMXé.  Cap,  XV  t, 

Da  quelle  cofi,che difiprd hdbbidmo dette,  potrid 
forfè  dlcun  dubitdre.però  che  fi  U Prudezd  è quel 
ld,per  Idqudle  in  ciafehedund  uirtù  fi  determind  il 
mezoin  cui confifier debbino nefegue,checotdlPnt» 
derzdfid  conofeitiud,  cr  no  operdtiud,cioè,che  per  quel 
td  hdbbidmo  fido  ddconfiderdreimezideWaltre  uirtù 
finzd  hduere  dlcund  proprid  operdtione , che  procedi 
dd  lei,  onde  nefiguirid,  che  Vbdbito  deUd  Prudenza 
tendone  fil  cono  fiere,  v non  operare  j hdbtto  uirtuojà  i 

chiamar  non  poteffèmo',  conciofia  che  Voperatione  ficon 
do  Id  uirtù, non  confifte  net fol  conofiereJ  quefto  rijbon 
do  con  Ariftotele  , cr  con  Eufiratio , ée  toperatiotudi  . 

cidfiheduna  uirtù , non  filo  fecondo  quella  tal  uirtù  dtt 
cui  la  deriua  j ma  fecondo  la  Prudenza, parimente  fi  catt  \ 

fa,  conciofia  ée  due  cofi  fi  ricercano  ad  ogni  perfettd 

cperation morale. runa é,chefibabbiabuon4  intatui^ 


ne  utrfo^l  fìtte,  per  ilqttal  fi  operd  5 cr  ({uefid  dUd  prQf 
priduirtù  donde  ttdfce,  dppdYtiene.  Seconddridtnente 
conuten  poi, che  conueneuolmente  fi  con/uUi,fi  giudichi, 
cr  fi  fentcntij,  intorno  4 quelle  cofe , che  d tdToperdtion 
■idppurtenghino  per  conformarld  di  fuo  fine,  cr  tdl  cofit 
dUd  fold  Vrudenzd  ( com'hdbbim  detto  ) appdrtiene^ 
Onde  ndfce,che  niffund  uirtu  mordle,fi  può  fenzd  Id  Pr« 
denzd  troudr  gii  nidi)  perche  4 cidfebedund  uirtu  fi  ri' 
cercdil  difcerner  delTintelletlo)fenzd  Id  qudl  difcret' 
tione,ò  determindtione , jpeff  f uolte  Voperdtioni  nojire,  i 

dall'un  degli  eftremi  pendendo  ) danno  fi  piu  che  utili  ci 
faridno  hauido  dunque  bijògno  di  quejto  difcernere,che  • • 
io  dico  delVintelletto,ilqudle  aUd  prudenza  dppdrtièfiff' 
nefegue  ( come  ho  detto)cbe  nijjund  uirtu, pojfd  fenzd 
quella  trouarfi.fi  come  ddWdltra  parte  non  può  Id  pru' 
dézd  fenz' altra  uirtu  morale,hduer  luogo  in  alcuno,  pe' 
rò  che  no  ejfendo  eUd  altro, che  una  rettd,cx  bè  regolata 
ragione, intorno  aUe  cofe  agibili}  per  la  quale  habbiamo  ' 
dareggere,etcojlituir'imezi,in  cuicofiftan  le  uirtu  mo 
rdli,ne  fegue,chep  fe  difiinta  da  altra  uirtu  trouar  no  fi 
pojfd.EjJendo  dunque  la  prudeza  queUaretta,0‘  rego' 
lata  ragione,che  l appetito  regge, gouerna,  è neceffà 
rio, che  doue  eUd  fia,mn  Jol  fi  ritruoui  alcun'altra  uirtu 
morale,ma  che  parimite  tutte  l'altre  ui  fiano.  Conciofia  ■ 
che  coloro  che  hano  l'appetito  obbediitifiimo  alla  ragio 
ne,impofiibile  è,che  uitlofamete  operino  mai.Eer  Uqual 
co  fa  ne  fegue,che  le  uirtu  morali, fiano  in  un  certo  modo 
cofi  tra  lor  coUigdte,che  doue,che  l'una  fia , tutte  V altre 
fi  truouino.  però  che  s'egli  è uero  ( come  conclujo  habi^ 
btamo  ) che  doue  fia  una  uirtu, qui  ui  fia  forza, che  pari' 
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mtnU  U Prudenza  babbta  luogo , cT  àou^  U Prudtnzé 
hà  luogo  qui  tutf€  le  uirtù  fi  truouinojtie  fegue.chc  runa 
uirtii  non  poffd  ftnzA  Valtra.  effcr  mai.  Et  fe  ben  molte 
volte  ueggiamo,che  alcun’opera  fecondo  una  uirtii , fen* 
za  che  operi  fecondo  raltra,poniamcafo,temperdtamé^ 
te,CT  non  liberalmente, non  per  quefio  fi  debba  dire  che 
in  fe  non  habbia  gli  habiti  di  tutte  le  uirtii}  per  iqiiali  fc' 
eondo  Voccafioni  le  operationi  fi  producbino.DeUa  Pru 
denzafiauendo  hormai  detto  àbafianza  folamente  ag' 
giugner  uoglio , che  feben  molti  fi  veggano,  iqualifon 
pronti  fimi  nel  configliarfi,et  folcrti  al  ritrovar  de  ime 
ziyche  4 qualche  fin  gli  conduchino } nondimeno, prtiden 
ti  dir  non  fi  pojJ'ano,fe  non  quando  cofi  ilfine,come  i me 
zi  di  condurfi  à quel  fine}lodeuoli , cr  neramente  buoni 
dir  fipotranno.ilche  quando  nonfojfe , quella  tal  pron^ 
tezzà  di  giuditio,cr  d’ingegnOyAjiutiayCX  non  PrudcB 
Za  da  Arifiotcle  c domandata. 

DiHs  uircii  ber^icé  Cf  futi  tftrem.  Cép.  XV ti, 

PKima  che  à quefio  libro  fi  ponga  fine(  Aleffandro 
amatifiimo  ) non  voglio  lafciarc  in  dietro  queUà 
piu,cheuirtii,che  in  rari  fimi  alcuna  volta  fi  vede, 
da  Arifiotcle  chiamata  uirtii  Heroica.  laqual per  ecce^ 
dere  la  natura  deU’huomOyfa  coloro  in  cui  fi  trùoua,  al' 
Valtifiime  fofianze  feparate^o"  afiratte,auuicinarfi.Per 
intelligenza  della  qual  uirtù,douete  fapere,che  la  natU' 
rahumanaè  fiata  dal  grande  iddio  pofia  nelmezotré 
la  natura  Angelica,  0“  la  ferina}  talché  neWOrtzonte 
del  caducOyO'  del  perpetuo  confifte  Vhuomo.  il  qual  per 
^intelletto  con  le  cofe  divine}  O" per  l’appetito  fenfitiuo 
con  le  fiere^conuenir  ne  ueggiatno.Laende  quado  Vhuo' 

mo  vive 


i 
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Mo  uìue  in  mdniera,che  ó ftcondo  le  urrtà  mordi , oucro 
fecodo  i uitìj  tliremi  di  quelle  operùdo^guidi  U uiU  fua^ 
dUarà  no  t in  tutto  fimile  kgli  Angeli, d iquali  no  ji  può 
dirCyChe  conuenghino  roperationi  moralijne  Ancora  è in 
tutto  jimile  dUe  fiertylequaii no  hatddo  eleltione,  da  cui 
pmifUrd  il  uitioyno  fi  debbi  dire, che  uitiofametne  op.e-' 
rino,ò  uitiofè  fi  chiamino,  Refla  dunque,che  gli  huomi' 
ni, che  ò uitiofkmète,ò  uirtuofimete  uiuino,  fAcdino  ui' 
tiycht  ne  alle  cofe  diurne, ne  dUe  fitre,coue>ièdo,folv  aUA 
mexi  loro  naturi  conuenghi  jZTc  in  un  certo  inadojn 
VKZo  della  diuina,  cr  della  ferina  fi  truoaa  ptggior  di 
queRa,C7'  miglior  di  quefia  5 laqual  uùa  di  mtzo,  ad  al' 
'tri, che  aWhuomoxomthuomo  nopuo  conuenire'.M.A  fep 
quilcbe,ò  ftlicifiima  cotfieUationeyb  diligètifiinu  educa 
tioncyò  per  qual  fi  uoglta  altra  caufa,  alcun  firitruoud, 
quatunque  di  rado',  Hqual  tanto  nelle  uinà  eccellente  di 
uenga,arriuàdo  al  purifiimo  mtzo  in  qual  fi  itogli  a uir^ 
tu, di  maniera,che  Vappetito  per  la  gran  feruitu , che  li 
habbia  con  la  ragione,eftinto  quafi  rimaga',  in  tal  ca fo  fi 
debba  dire,  che  un  taVhuomo  trapafii  quella  ecceUentia, 
ehe  aWhumana  uita  comienfiyV'  aRt  fofiàzc  angeliche  fi 
rajfomigli.ondenopiu  huomo,ma  Heroo , ouer  Semidei 
filmar  fi  debha.MLa  fe  per  il  cotrario  per  alcuno  infoftu 
natifiimoinfluffò  del  Cielo, ò per  pefiima  injUtuttone  ,0 
eomunq-,  fi  uoglia,uenir  uederemo  al  modo(benche  di  ra 
do)alcuna ptrfonaycht  tanto  mdchi  dalla  perfettione  bu 
mana,che  in  lui  im  foUmente  ancella  dell'appetito , ma 
quafi  eflinta,  cr  morta  la  ragion  fi  r/truoui  aUora  non 
bitomo,ma  piu  baffo,  che  huomo,che  tanto  è quató  à dir 
fifra,domàdarun  tarbuomo,  ficouiene.le  (uioperaiioni 
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tffendo  priue  in  tutto  del  lume  della  ragione , ciecaméte' 
in  ogni  crudeltàudn  formotando  ogni  giorno  ■,  come  per 
effempio  farebbe  il  mangiar  carni  bumane^nodrirji  de  i 
proprij  figli, cr  alcune  fimili  operationìcrudeliJìime,cT 
barbar t^ime, priue  dfogni  humana  car.it4.Tra  queflitd' 
li  huomini,(ò  per  dir  meglio  fiere)  fi  debbano  cónume» 
rar  coloro, che  all'arte  Magica,con  tutto  l'animo  intenti,  ' 
huomini,dbne.fanciuUi,uerginì,cr  altri  jmili,  per  ogni 
minimo  loro  cbmodo,amazzando,fmembrando , coeen' 
do,cr firuggendo,fccondo  che  uten  loro  bene,  a guifa  di 
horribilifiime  fiere  uiuano  al  mondo.aQa  qual  aita , non  , 
uitiofa,ma  motto  peggio,che  uitiofayil  nome  di  bejiial  fi 
tonuiene . Et  piu , che  altrouejra  i frati  una  tal  u ita  )ì 
truoua,  fi  come  tutto'l  giorno  qualche  fimil  crudelU 
di  lor  uien  palefe.  Si  come  adunque  qutfia  utta  paffandn  j 

la  condhioii  deli'huomo  alle  fiere  fi  fa  uicina,cofì  daffal 
tra  parte  la  ulta  Heroica,trapajJandopur  l'humana,s'ap  ^ 
prejfa  aWangelica.  Nella  qual  uita , rarij^imi  in  diutrft 
età  fono  flati  eccellenti , Ji  come  ne  i paffati  fecoli  furo, 
Giouc,Bacco,Ercole,Pcrfto,Gtunone,PaUade , cr  altri, 
che  da  i Poeti  fi  cantano.la  cui  uirtù  no  ballandole  i prt  j 
mi]  terreni,  de  i celefii , gli  fece  d<gm)ejfendo  (Jriaìiud 
qucjii gradi  huomìniinò  huomini,  ma  Dij  -,  dipingendoli  , 
il  Cielo  de' fatti  loro,fi  come  ne’  miei  libri  della  sfera, a i 

dcUe  Stelle, lungamèce fcrifii  alThonoratifima  uoflra  md 
dre  Nlad.Laudomia.  Di quefli  tali  Hcroi  no  ne  mancano  | 
élcuni(ancor  che  pochifimi)  cefi  huomini  come  dòne,ne*  ^ 
tépi  nojlri,i  nomi  de’quali  non  uoglio  addurre  al  pre/in  j 
tCyCaluo  che  della  uoflra  diurna  madre  Mad.Lauavmtd.  j 
Lufijal  no  fòla  qualunquegrà  dona,  che  ne'  tepi  nojìri  fi  . 
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cUfcljtdwtd  dtWMitiche^  in  cjueftd  ìutth 
roicafiperd  al  miogiuditio.  hjurndo  cils  drriuato  di  tu 
ro  punto  jndiuijibile , douc  confiftc  il  mzo  di  tutte  le 
uirtU^delle  qudli  coronado,  CT  àdomado  la  incomprenji 
bil  heUezZ'i^fUyChe  dal  fuo  bel  tiolto^daUe  parole^cJ'  da 
igejlifulgentij^irnajl>kndeja  felice  ^famofa.O’  diuina 
la  Città  ;jo/tri,cT  in  fiamma  chiunque  per  fi^d  buona  for^ 
te  la  uedefiper  fama  la  può  conofcercydi  Mero  dejìo  d'ho 
' norCyCX  di  gloria,  laqualgran  donna^cj  quefla  età , CT 
quelle, che  poi  uerranno , doneranno  imitando^  con  ogni 
Jòrte  d'honore  efaltare, 

/ 

DELLA  INSTITVTIONE  DELLA  VK 
. ta  dell'huomo  nato  nobile,  cr  in  Città  ltbera,Cotn'  * 
pcj/la  principalmente  per  la  injbruttione  del  no»’ 
bilifmo  fanciullo  Meffaniro  Colombi'  ■> 

' ni, figliuolo  delia  beilijìima  M.ad. 

• r Laudomia  Forteguerri,al  mc'  ■ >■)  > 

* r w ; defimo  Alejfandro.  ** 

libro  ottavo.  * 

'y  ' 

Cap.l.  Come  Vroemio  del  Libro  Ottduo,nel  \ 

qual  libro  fi  tratta  deWamicitia. 

E R hauer  noi  fin  qui  ( Aleffmdro  nO' 
bilifiimo , cr  amattfiimo  ) affai  ampia' 
mente  di  tutte  quelle  uirtù  ragionato,co' 
fi  morali  come  inteSettuali ) lequali  im» 
fievumente  raccolte , alla  fomma  fieli' 
€ità  nqjtra  condur  ci  pojfano  5 niente  altro  quanto  ■ 
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il  nrgotió  dclCEtici  nere^hortmi/i  nottdirt  iUw» 
€oft  di  quel  ftregiattfiimOyCr  jtnguhrifiimo  dono  datai 
gli  huomtni  da  Dio  grandij^imo  per  ultimo  condimento 
deUd  loro  humand  felicità  j ilqual  dono  noi  domàdiamo 
amicitid,  fenzi  ogni  nofhd  operatione , ogni  buomi 

fortundyOgni  projperiti,ogni  uirtà^et  findlméte  ogni  hté 
titudine  eiuiUy  imperfetti . CT  tronca  farebbe,  perocbe 
qual  condittontyò  flato  d'buomini  fi  può  trouare, che  dt 
gli  amici  hifogno  no  habbiaf  poueriyricchiygioueniyUec^ 
^iyfortitnati, infelici,^  m fommaogni fojrte  d'huomini 
di  quejlo  dolcifiimo  legame  deWamicitia  ha  mejUeri.  Et 
che  giouaméto  a i ricchiyCT  potiti  la  profferiti  loro  può 
ratartyfe  dpprtffo  di  loro  no  bino  a chi  con  beneficifyCT 
cortejie  faccino  parte  delle  fortune  lorof  iquali  beneficij 
d gli  amici  principdlméte  fi  debbano  farCyCome  i quelli, 
che  di  ut  felicità, come  fe  lor  proprie  fufferOy  fi  r^grà 
no,  CT  fenza  fintione  alcuna  yfentono  per  la  per  fona  tfs 
certo  contenco , CT  godimento  trafeorrere,  che  maggior 
ejfer  non  potrtafe  quelfauor  di  fortuna , che  neWarmcn 
•y  uegano,in  ior  proprij  rtcoiiofccjjero.  Gli  amici  adunque 

Jòn  quei  che  fanno  rifplender  le  gioie  ricchifiima  delU 
' fortuna . fi  come  daiCultra  banda  fanno  in  gran  parta 
mancare t trauagUyChe  da  i crucci  di  quella  Jfejfe  uolta 
auuengano.di  man.era,che  colorOyChe  in  qualche  fmifitr 
rata  m feria  fi  truouano , laqualpfe  JieJfa  farebbe  qui^ 
f atta  ad  uccidergli,  fe  gli  occorre,  che  prtui  di  amia  no» 

fianoj/èntano  quafi  totalmente  jfegaerfi  ogni  trauagUo, 
per  quella  condvlenzdyCX  uera  pietàyUOta  d'ognifintiù^ 
ntyche  ne  i loro  amia  conofeano.  Lafdojlar  lo  inforat' 
■ ' ino  di  Loéoroych^m  pou^rtafi  riaruouano , iquali  alcun» 
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• uoltd  per  Id  mJìcdnzs  delle  cùfe  neteffarie  dUd  ùitdjfnor^ 

• ' fieno  j fe  i loro  neri  cimici , con  le  proprie  Jbjia nze , che 

• per  rdmicitid  fonofdtte  tn  loro  comuni , cominudmen'-^ 

• te  non  gli  diutdffiro.  Ai4  che  uo  io  ogni  mtmttzzd  cctr 
» tendo  f difcorrijì  pur  per  ognt  condhion  d’huomini  j ne 

• traudremo  huomo  cojì in  dltezZd  ripojìo, che jenzd  Ami 

I ci  punto  felice  chiamar  fi  po/Jà}  ne  alcun  cefi  in  bafiezzd 

» deprejfo^cht  fe  d^amici  non  jia  fpogUato^miferoàpena  fi 

I pojfd  dirt.O  precldrifiiim  àmicma^dono  celefte/ionoin 
» comparabile^per  la  prefenzA  del  quale  ogni  humaiia  dt' 
■i'  tione,è  perfettdyGT  f>er  Cdjfenzd, ogni  peìffettion  nofÌYd 

• ìmptrfettifiimd  fi può  dire.conciofia  che  leuando  VatHi^ 
il  dtU  del  mondo,m  dlcund  città^nc  alcuna  cafa  potrà  mai 

• durar  longo  tempo.  Qjieftd  è quelk  gèma,cbt  iddio  gri 

fi  difiimo^rfhd  dato  al  mondo.,dcciochegli  huomini  legane 
i?  dola  ncIToro  delle  uink^queUt  faceta  piu  riccht^piu  prc^ 

“ giiteyt:^  piu  nobili,  coHciofia  che  à quella  perfettionCy  i 
^ cui  le  uirtii  per  fe  flejfe  guidar  non  potrebbonciyin  coW" 
9 pagnia  di  quefla  amicitia , ageuolmente  condur  tofio  ci 
9 poffano.  O guanto  è dolce  quel  conofieryche  fi  fa  uerd' 
r mente  in  unUmico , che  eglt  della  nofira  felicità  fi  raUc' 
f.  gri , laquaì  congratulatione  di  gran  lungi  maggior  con 
è tento  ne  porgCyche  la  co  fa  fieffa  di  cui  fi  congratula, non 

puofare,0  quato  parimente  di  alleggerimento  n'appor^ 
I , ta  quel  condoler fiyche  fa  Vamico  d'alcun  nojiro  inforttt' 

if  nio  y del  quale  egli  pigliando  parte , è forza  chtminof 
tf  fia  quel^che  refia.  laquale  amicitia  a rijiotele  «mo/c,  che 
i piu  neceffariayin  una  città  fia,che  la  giufiitia  non  è con* 
a ciofia  che  doue  che  fi  truoua  V amicitia  ejfer  non  può  che 

non  ut  fia  la  giufiitia  3 doue  che  per  il  contrario  ydoue  ò 
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tj  puflìtii^  pm  btn'efftre.che  ramicitid  non  ji  ritruouf* 

JNelU  fetenze  parimente  auuicne , che  quantunque  per  fe 
jìeffe  faccino  perfetto  il  nojlro  intelletto  j n6dimeno,par 
che  fe  alcuno  nbhahbimo  À cui  amicamète  le  conferia» 

\ mo^manco  affai  di  diletto  ci  rechino , che  no  farebbono* 

Onde  fapientemente  dobbiamo  credere , che  diceffe  Ar^  ^ 
chitd  filofofo}  affermando  ^che  fe  alcuno  per  qualche  gui 
^ ‘ fi  al  Cielo  arriua(fe,0'  la  bellezza  deUe  ficlUy  cr  la  pa^ 
nzza  di  <|Me’  corpi  pre/ènte  niiraffcy  poco  foaue  tal  con^ 
templatione  gli  paria,  fe  alcun  non  haueffeà  cui  tai  co  fi 
comunicaffe. offendo  dunque  Vamteitia  co  fa  tanto  per f et 
tiyCr  fi  neceffaria  per  la  felice  uita  dcWhuomo  gran  mi 
camento  farebbe  fé  in  quejia  infiitutione  , che  io  fabrìco 
fnquejii  libri,dlcune  poche  cofe  almanco  non  ne  diceffe^’ 
moyfurmaggiormcteeffendo  eUainfufiidio,a’ fofientd'  ' 

■ • mento  dell’humanauita,dalla natura  ordinata.conciojii 
che  chiaramente  fi  uede,che  coji  negli  huomini  come  ne 
> gli  altri  animali, c naturale  amicitia  non  filo  fra  il  gene^ 

rante  e’/  generato  j ma  ancora  fra  tutti  quelli,  che  d^una 
medefma  fiecie fino,fe  accidétalmente  qualche  cofa  no 
duuenga , che  taVamicifta  intorbidi, 0“  renda  fofea.  Et 
che  fra  il  ucro},oltra  che  ne  gli  altri  animali  àpiufègni  fi 
può  uederz,mWhuomo  ancora  à quejh  fi  può  conofeere,  ' 

( che  fecondo  che  dice  ^riflotele  ) noi  ueggiamo  che  ne 
> gli  abbagli,  cr  errore  delle  firade,f  uno  alCaltrouvliui' 

tierifimamente  le  infegna, ancor  che  mai  piu  ueduti  non 
, fhabbino.DelTamicitia  adunque  douendofi  traltare,no 
uoglìo  per  bora  difiutare,  snella  fiimar  fi  debbi utrtù  fpe 
fiale, diflinia  da  tutte  Taltrcyper  trouarji  diuerfi  opinio  i 
Hi  intorno  à ciò, quantunque  Eufiratic  afferma , che  jU  ^ 

\ ■ > ■ I 
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M/ftu  dd!t dttre  diflintàyConciofta  che  conf^fld  in  und  nte^ 
diocritd^tTd  l dtnar  piu^cT  ntancoyche  non  conujenjì,  ep 
fendo  che  d^cwtd  uoltd  dccdde , che  jì  pecchi  pev  troppOi 
éffiéfCyConte  pnriudtto  di  cjiUel  Sdtitojlcjudl  dtnjud  tdnto  '■ 
il  padre^chr  morendo  quello , cglipjrimcnte  sbocci fe pef 
il  dolore  Ma  come  fi  j\d,  quejìo  bene  fi  può  per  certo  df^ 
fermare , che  l amtcitia  ( fi  conte  dice  Ariflotelcy)  òglié 
uirtU  ff^edale  dall  altre  diuifi , onero  con  le  ififle  utrtà 
infipar abilmente  congiunta  fi  truoua . Della  quale  coti 
quella  piu  breuità , che  fa  poflibile,  traudremo  in  qut'- 
fo  libro , dichiarando  che  ccffa  la  fa,  donde  najca  ,co* 
tmef  conferui,tra  quanti  truouar  f pojfa , chi  fa  atto  i 
riceuerls , dt  quante  f>etie  f truoua , cr  altri  fmili  ac*' 
cidentìxT  (ff etti  di  quella}  cominciando  daldifingue* 
teincbe  cofadaWamor  differifca.  - .• 

aiU’Am  t,(yatirMiiécitu.  * - 'fi': 

C*p,  11. 

Volendo  noi  in  quejla  materia  deWamichia  dù* 
fintamente  procedetele  forza  che  prima  della 

dtfttntione  delToggetto  di  quella,  cr  delTamore 

• fud  ffetie,è  qua  fi  una  mede f ma  cofa 

con  effa,dlcune  parole  facciamo.  Soggetto  deWamicitii 
curro  delTdnwre,c  quella  cofa  che  amabile  f domandai 
che  altro  no  è che  tutto  quel  che  appar  buono , comiofa  , 

àte  il  buono  apparente  e oggetto  del  nofiro  appetito, 

quale  offerendofegli  alcuna  cofa  apparenteméte  buona  * 
flètto  4 quella  uolgendof  f caufa  in  lui,  una  certa  coni . . / 

piacenza,  che  f chiama  amore, laqual  fecondo  fe,  non  « ‘ . 

def  derio,  ma  e principio  di  quello. quantunque  mouen* 
poi  ^oappeuto,^oiUan*amite  tur  fatai  cofa  buo^‘  ^ . 
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h<i,cr  ptr  tal  muimento  caufandop  ildepdtrìOy  uengé 
i'aiuor  parimente  mouédojì  à congiugnerli  con  effo  deji 
derio, et  in  un  certo  modo  4 chUmarji  queUo,fì  come  4tt^ 
uiene  apprejjò  de^matematici,che  quati^nque  il  punto  jìi 
per  fe, principio  di  linea,nodimeno  fe  lo  imaginiamo  co' 
me  fluente , uiene  in  un  certo  modo,à  caufar  U linea,cT 
èffir  , congiunto  in  potenza  in  ogni  parte  di  queUa.  Et  di 
qui  è,cbe  quàdo  fi  park  di  quello  affetto , che  ji  chiama 
amore, jì  deue  intendere  non  di  quella  coplacenzd,ma  di 
quelmouiméto,  Hqualparimete fecodo  diutrfe  confldt* 
rationi  può  dejìderio  chiamirji.  E dunque  la  cofa  appi 
rentemète buona roggetto  deiTamore.cT'fì come  talco' 
fa  in  tre  maniere  può  buona  parere,honefta,utile,  cj"  di' 
UtteutiliyCoji  tre  forti  d'amore  Ji  generano, quàtunqj  Vi' 
more  delTutile , è manco  uehemète  dì  ambidue  gli  altri, 
perocheje  cpfe  honefle , cr  le  dilctteuoli  per  loro  ifleffe 
fono  amabili j ma  le  còfe  utili  nonper  loro  iflejfe,ma  per 
qualché  altro  fine  foliamo  amare,comt  poniamo  cafo,fb 
no  le  ricchezze  Acquali  no  amiamo  come  ricchezze,  ma 
come  che  per  quelle  alcun'altr a cofa,  occorrendo  ottener 
potiamo,  L'amor  diletteuole  parimente  jidìuide  in  due, 
perche  ji  come  le  cojì  diletteuoli  in  due  maniere  fi  truo' 
ifunOyOuero  da  noi  flefli  cono feiute, onero  da  una  inteUi' 
génza  ch'errar  no  puote,  coji  ancora  un'amor  Ji  truoua, 
che  quelle  coje  riguarda , che  noi  conofeiamo  j CT  quejio 
amore  animai  Ji  può  dir  e, comune  aWhuomo  con  gli  altri 
animali-un  altro  amor  poi  à quelle  cofe  Ji  uolge,  atte  qUd 
li  la  detta  inteUtgéza  lo  guidayCt  é detto  amornaturaltj 
comune  à tutte  le  cofe  della  natura.come  per  ejfempiolc 
cofe  grani  amano  il  centro  del  tutto, et  le  leggieri  il  con'. 
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catto  del  del  'Ltindrcjdefideràdo  ctdfchedUtticofa.quH 
(jueirutile  che  uogUamo  dire,checon  U fua  per 
fetthne  glie  donato. Quejio  dunque  àtnorcomun  natura 
lejì  truoua  in  noi  no  comchuomini  ne  com'animali)  ma 
tome  uiuenti,  et  come  corpi  na turali. cociojìa  che  Vamor 
che  ha'^l  corpo  nojlro  di fcendere  al  baffo,  CT  la  uirtà  nu 
tritiua  di  nutrire,^'  la  gener attua  di  generare')  d'alcun 
nojìro  conofcimento  non  ha  mejiieri)  guidato  da  chi  piu 
conofce  che  noi  non  facciamo,  ne  à cofa  alcuna  in  queflo 
mondo  corruttibile,che  di  taPamore  /fogliata  jì  truoui’, 
•del  quale  amore  naturale , non  intendo  io  di  trattare  iu 
quefl'opera.pcrche  non  dependendo  dal  uoler  ncjiro  non 
può  meritar  ne  biafmo  ne  loda , CT  confegucntcmetite  al 
U uirtù  di  cui.  parlo  non  appartiene,  parimente  non  ho 
da  trattare  di  quello  amore, che  per  ejfer  fopra  la  forzi 
delVhuomo  mentre  che  gli  è huomo  ,fotto  il  fuo  potere 
non  fi  truoua  3 qual'é  quel , che  Angelico , ouero  Diuino 
fi  può  chiamare-)  del  quale  appartiene  al  Teologo  di  trat 
tarcjiCX  no  4 chi  deWoperationi  Immane  dal  uoler  nojlro 
pendenti  ragiona,  come  fo  io  in  quefii  Libri.  Lafiiando 
dunque  da  parte  l'amor  diuino, CT  l'amore  comune  nata 
rale-)  il  qual  forfè  nonfenza  ragione  p può  parimente  di 
nino  domidare,  dependendo  dall'appetito  naturale,  cT 
dal  conofcimento  diuino  3 folamente  di  quel, che  airbuo 
tno  come  huomo  conuienp,ragionaremo.Tre  dunque  ma 
mire  d'amicitie,^  d'amor  drpèdano  dal  uoler  deWhuo 
moy/hcondo  la  diftintione  delle  cofe  amabili, che  in  dilet 
teuoli,honepe,cj'  utili, come  ho  detto  difinguanp.  Et  ft 
ben  l'àmor  honeflo  ha  feco  congionto  diletto  grandini 
tttOtftonpero  lo  domando  io  diletteuole, perche  l'honefio 
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<J!(tUo  tl  primo  luogo , cT  il  diletto  fuonddrii' 
Wtttegh  fègue. Onde  amor  diletteuole  in  quefia  ajjègni 
ta  viftintione  demando  io, quello, ebe  daWhonrjio  è diui- 
Jh.Si  come  /ària  delle  dilettationi,  che  delle  coft  malfai 
te,C!^  degne  di  biafmo , nate  da  gli  affetti  delTappetito 
fiìijìtiuo  no  dominato  dalla  ragione.,  acciecanogli  huó' 
tnini  fuor  di  mtjura  jccme  Jonoi  piaceri  corporali, fouef 
thiamenle prejì , per  iquali  alle  fiere  ajfomtgliandoci, 
amor  Ferino,un  taf  amore  fi  può  dire.Ma  fe  d^altra  par 
tV.cota/  diletti, da  moderati  a ffetu,  quanto  CT  quando, 
cr  come  fi  deue  (arano  prodotti,aUora  con  fbonejìo  con 
giungendoli', non  piu  amor  diletteuole,ma  amore  honefto 
iraujàràno  ilqual nell'appetito inteUettiuo, che  uoluntàji  ^ 
demanda  rifiede-,  doue  cbe'l  diletteuole  nel  finjhiuo  ap» 
peiitoji  truoxa.  All'amore  utile  non  afftgno  particolare 
appetito  peroche  w effendo  egli  amor  per  fe,ma  per  aU 
tro  y cioè  non  effendo  amata  la  cofa  utile  come  fine  j mi 
come  mezo  per  altro  fine(  fi  come  il  nome  dimoftra,)  ne 
fegue,cheò  nella  uoluntà,ò  nel  concupifeibile  appetito  fi 
troni  un  tafamoreyfccodo  il  fine,alquale  egli  intide, che 
può  co/i  hontfio  come  diletteuole.effere  alcuna  uolta,quS 
tunque  il  piu  delle  uolte  al  diletteuol  ne  guidi.  Secondo 
ìqucjla  diftintion  d'amore,  fi  ha  da  difiingutr  parimente 
famiatia,la  qual'in  che  cofa  daU'amor  differijca  piudi 
fiotto  dir'emo,quàdo  d'amor  trattar afii,quàtunque  dalle 
dtffinition  dell'uno  cr  deWaltro,ejfier  ui potrà  manifiefia, 

DelU  J'jf  ntriflit  dctl’amicith , a delle  tre  jf^etic  di 
quell*.  C*p  Iti. 

T Abbiamo  infin  qui,  che  f oggetto  deWamieitià  è 
iJ  la  cofa  amabile , che  la  cofa , che  appar  buona,  À 
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òefe  noi  dggiungeremOj  che  Voperation  deltdmicìtià  c 
Vdmire,  CT  l'dntdre  non  è dltro  ( fecondo  Arijiotele  nel 
fecóndo  delld  Retorica  ) che  uolere , cr  defiderar  bene 
d cjuelld  cofd , che  Ji  ama  j finalmente  conofceremo , che 
tamìcitid  non  è dltro,  che  beniuoknzd.  quantunque  non 
qualjì  uoglid  beniuolenzd,ma  quella  fola, che  cambieuol 
mente  tra  la  co  fa  amatd,c^  ramante  fi  truoua.Et  che  fa 
il ucro,che  tal  beniuolenza  j fcambhuol  debbi  effcre , di 
qui  fpuo  uedercyche  quelTamore,cbe  portiamo  alle  cO' 
fe inanimate, come  ài  denari,dUe  uefi,  cr  fmili, perche 
nopojfan  riamare  no  fi  può  dir'amicitia.cociofia  che  co^' 
fd  farid  da  ridere,che  alca  de fiider affé  bene  alle  uefliper 
cdufe  di  queUe,0‘  no  per  cdufa  fol  di  fe  ftejfo.  Non  è dun 
queogni  beniuolenza  amicitia, ma  quella  fola, che  cam^ 
bieuolmente  tra  chi  è amato , cr  chi  ama  fi  truoua . a^^ 
giungendole  un'altr'd  conditione.o‘  c,che  all^uno,cr  Val 
tro  di  quelli. tra  iquali  la  beniuolenza  rifiede , tal  beni^ 
uolenza  non  fid  nafcofia.  di  maniera,  che  non  folo  quefit 
tali  fi  conofchino,ma  ancor  Jia  lor  noto  l'amore, che  caìit 
bieuolmète  fi  por  tana, concio  fi  a che  fe  alcuni,  che  mai  ue 
duti  non  fi  fojfero,nondinwio  per  la  fama  delle  lor  uir 
tà,fi  amajfero  infieme , tal'amore, beniuolenza , cr  non 
amicitia  fi  dee  chiamare.Per  laqual  cofa  diffiniendo  iV 
micitia  potiam  dire  peripateticamente, che  lafia  una  be' 
ntuolenzd  cambieuole,o'  non  nafcofia  tra  coloro,checo 
nofcendofi  fi  amano,Et  fe  alcun  diceffe,che  Jecondo  quc' 
fta  dijfinitione,niffuna  amicitia  fi  paria  trouar  mai.con 
ciofid  che  impofiibil  cofa  e,che  fi  conofca  il  fegreto  del 
tuor  delThuomojtal  che  qualunque  alcun  mi  laudi,mi  fa 
corifea ^m'efaUijni  doni,mifi  mofiri  lictifiimo, delle  mif 
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felicità p réUcgriJeUe  mifcrie  s^Attripi^cr  in  fammi  a» 
gni  dltro  ufficio  d'aitiico  up  uerjb  di  me.nodimeiio^no  po 
irò  io  mai  conofcer  perfettamente  il  fegreto  del  petto  ] 
fuojper  tfpr  Jòlofbuomo  tra  tutti  gli  animali^atte  ina'  \ 

feondere  il  nero  de  pwi  penperij  dotte  acciò  ehe*l  cetra- 
riofaceffefa  dipinta  faueUa  gli  fu  donata.Ne  fegue  dm 
que  da  quefo , che  mai  Vamicitia  potrà  trouarp^tra  gli 
huomini,A  queffa  riffondo^che  atUnera  amicitia  non  p 
ricerca  la  chiara  eertezza  del  cambieuoVA  more,  ma  bi 
Pa  una  ferma  opinione yO"  credezdyche  i mille  fegni  hab 
bia  ramante  d’ejfèr'amato.Bjfetido  dunque  ramicitia  ti 
•le^quale  io  u'ho  detto, di  tre  ffetie , CT  nonpiu  è pofibH, 
iChe  la  p troui  p come  la  co  fa  amabilcyche  eli  fuo  ogget 
lo  in  tre  maniere, ( come  ho  detto)p  può  trouart,  bone- 
pa,utile,CT  diletteuole4ntorno  àciafehedun  di  quepid- 
■mabiliypuo  occorrer  cambieuol  beneuolenza , cr  palefe, 
laqualp  domida  Amicitia.però  che. coloro,  che  sdamano 
fecondo  la  uirtù,cambieuolmente  depderano  bene  ìun^al 
Valtro,non  per  caufa  del  dep^erante,ma  di  colui  i chi p 
depdera.  cr  tal’atnicitid  honepa  p debba  dire.  Coloro 
^pQijchc  intorno  aW utile  s’dmano,cambieuolméte  depde- 
^ano  utilità  run  dall'altro  à fepejfo,  ffterandò  ciafchedn 
-no  in  qualche  cofa  dell'altro  feruirp.-Finalmente  coloro, 
che  per  mera  dilettation p amano  3 cambieuolmente  de- 
siderano diletto,  l'un  dall'altro  à fe Peffb , Jperando  cti- 
fchedun  di  goder  di  qualche  cofa  , che  nell'altro  p truo- 
; ui,ò  nociuiyò  uitupcropyò  inbonepi,  che  tai  diletti  p pi- 
no.Et  mine  uolte  ancora  accade , che  Vamicitia  p truoui 
tra  due,de  iquali  Vunóperil  diletto,cr  l'altro  per  l'utile 
pa  neU'anior  collegato,  p come  per  ejfempio  accade  nel* 


f 


OTTAVO»  x8f 

fdmore,che  etra  una  meretrice, o"  colti;  che  U feguitay^ 
dti({uaìi  Vunoper  il  dejiderio  del  diletto, CT  l'altro  del' 
Vuti(e.infieme  amici  mantenganjì.Or  di  quejle  trejjpetie 
d’dmicitia,fold  ChoncjU  è qucUa,nella  qual  chi  ama,non 
àfe,ma  all'amato  ftejjò  dejidera  bene,  doue , che  nell'al' 
tre  due, coloro, che  amano  l'utile,  e'I  diletto  di  loro  ijlef'i 
ji,cr  non  degli  amati  riguardano.  Per  laqualcofa,tHol' 
to  piu  imperfette  fono , che  quella  none,  conciona  che 
ramicttUhonejia,lunghtfimo  tempo  dura,  doue  che  l'al 
tre  due  cojio  finifeano  3 per  effere  i loro  fondamenti  age 
uolmente  mutabili,  però  che  quelle  cofe , che  oggi  fono 
utili,ò  diletteuoliytojio  non  faran  tali. come  perejjempìo 
occorrendo  di  nauigare,il  nocchiero  in  quel  tempo  ci  fa<- 
ra  utile,ma  tojìo  finito  il  uìaggio,mancando  rutilità,pa 
rimente,  l'amicitia  uedremo  mancare,  come  auuitne  an- 
cora à coloro, che  infieme  uanno  in  peregriìiaggio}i qua- 
li per  tanto  durano  di  effere  amici , per  quanto  Vutile, 
che  nel  uiaggio  l'uno /fiera  daU'altro , durar  conofeano» 
"E'I  Jìmil  dir  fipuo  deìTamicitie , che  4 i Bagni  fi  fogliati 
y onde  è nato  il  prouerbio  deWamicitie  da  bagni.pd 
rimente  delle  cofe  dìletteuoli  fi  può  dire , coiKÌofia  che 
molte  cofe  fon'oggi  diletteuoliy  chefrdpochi  anni, ò for- 
fè tufi  diletto  alcun  non  daranno  3 come  fono  le  bellezze 
delle  mertlnci'y  onde  quelle  amichie  che  noi  hauejfemo 
ton  le  meretrici, toflo  è forza , che  pafino , co  fi  dall'unà 
pirte,comc  dalCaltra,per  mancar  per  il  nofiro  impone 
rire,  la  ffieranza  in  lor  del  guadagno , cr  dell'utile , CT 
per  ii  loro  inuecchiareja  ffieranza  in  noi  del  diletto, che 
di  lorohaucr  fipolfa.  AUa  quai’amicitiadiletteiéole,  i 
gioueni  fono  fortemente  inclinali,  piu  che  aU'uttl  non  fa- 
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Ydn  ntdìjoue , eh  de  uecchiil  contrdrio  duuiene . CT  U 
Ydgtone  c^che  fentendo  i uecchi , uenirft  tuttauid.  mdneo 
Id  uita,piu  dWutil,chc  di  diletto  gudrdanào}dgeuolmen' 
te  Jì  fanno  amici  di  coloro^dd  iqudli  (pera  di poter^efjir 
fouuetiuti, aiutati yCT"  feruiti , nelle  lor  necefitì  3 lequali 
tuttofi  giorno  fentan  farjì  maggióri  3 dowe,  che  per  il  co 
trano  t gioueni,cbe  per  Id  caldezza  del  fangue^confidé' 
t;,cr  pieni  di fpcranzd  fi  truoiuno  fènipre^piu  il  diletto^ 
che  Alitile  feguano  con  ogni  sforzo  , come  quelli  che  non 
hànoper  effernuoui  nel  mondo  yConofeiute  le  necefiitd^ 
che’/  mondo  ne  reca.oItra,cbe  da  gli  duetti  piu, che  dalU 
ragione  guidati  fono  femprejquali  affetti  alle  dilettatio 
corporee,  fe  regolati  non  fono  neguiedno  fempre.  Onde 
najce,che  l'amickie  de  gioueni  breuiftmo  tepo  durano^ 
Jì  perche  diuerfe  forti  di  dilettationi  portan  feco  le  pri^ 
me  età, talché  qucjlo  anno  una  cofa  ne  piacerà, che  un’ala 
tro  anno  punto  no  fidjtmdta,fi  ancora  perche  i gioueni 
fenzd  confi deratio!i'alcuna,Ji  lafcian  da  gli  affetti  por^ 
tare,tal  che  /iihito,che  una  cofa  diletteuole  glie  pojìa  in 
nanzijubito  fenzd  piu  penfare,le  uano  appreffo,onde  ri 
manédo  toflo  ingànati,  è forza,che  quella  lafcino,et  ap^ 
pichinf  aÙ^ altre  di  mano  in  mano  . Sono  dunque  quejie 
due  amicitic  utile, diletteuole, amicitieimperfelte,de 
holi,z>  poco  tipo  durabili.  Mi  Vamicitia  honefla  fi  può 
ueramciite  chiamare  amicitia,come  quella  chefa,che  co^ 
loro  che  amano, non  per  comodo  di  fe  lo  fanno,  ma  prin^ 
cipalméte  per  caufa  di  effo  amato,amando  ciafehedun  U 
Uirtii  l'un  dclTaltro.  onde  durabilifima  ne  diuiene,come 
quella, che  hauendo  per  fondamento  la  uirtù,  non  ageuol 
mente  è mutabile,come  ne' preudenti  Libri u'ho  detto. 
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Appreffo  di  quefiontlTamicitia  honefli^p  richiude  a)i';\ 
cor  Id  diUttcuole^cr  l utile. concio fid  che  coloro, che  uir. 
tuoji  perUuirtU  fìejpd  s'dmdno^certiPimo  è,che  fuor  di, 
modo, Cuno  delld  uir tà  dell  dltro gode,  CT  prende  dilet^^ 
to,CT  ejfcndo  qudjifdtti  un  medeJmo,uiene  dfdrjì  coni, 
mun  trd  di  loro  ogni  altrd  cofd,  tdl  che  occorrèdo  L’uno 
Vdltro [occorre, ejdiuta.Delid  perfettion  della  guadami 
citid,quejio  fegno  fì può  cono/cere,chc  tra  rari perf  ttd^. 
mente  Ji  truoud,efJenào  tutele  cofe  perfette  rare.  E tpen 
Idgeneratione  d’una  tdl’amicitid  jì  nobile,(jr  )'•  eccellati 
te,no  breue  tèpo  fi  di  me  fieri, come  nell’uttle,0‘ndld  di 
Utteuole  ii’duiene,ditzi  di  lungo  tempo  è bi fogno  cbciO'% 
fid  che  glie  ucpOyChe  molto  ben  conofcbinole  umul’un 
deldaltro, innanzi  che  per  la  uirtìi  s*amino,ilche  in  poco, 
tempo  no  fi  può  fare,  onde  è in  prouerbio,che  prima  cor^ 
. uiene  che  un  moggio  di  fale,mdngin  coloro  injìe me  ^.chc 
conofeer  rettamente  lì  pofiino.  Et  fé  ben  ueggiamo,  che 
coloroyche  uirtuofi  effendo,dmici  han  da  tfj'ere prefo  di 
moflrano  dibenuolerfi,no  per  quefo  dobbiam  d/re,chp 
fiano  per  anco  amici, ma  JÒlo,che  l’amicitia  incomincia^ 
laquale  allor  compiutamente  farà  perfetta, che  la  loruir 
tacamhieuolmente  conofeer  anno,  u. 

Della ctfu fa,  rj  prtnapio  ''.ap,  / /,/ f.  .'ìImV 

Intorno  alla  caufa , nafeimento  deWamiciiia , ud' 

rie  fono  fate  ropenioni.  conciojia  che  alcuni  hanno. 
uoluto,che  dalla  fomiglianzu  prmcipalméte  proceda,^ 
però  che  cojì  nell’attioni  morali,  come  nelle  naturali  ,ji 
conofee,  che  l’un  fimde,ama  l’altro  fimile,  e’I  difiimiglià- 
te  odia,e^  diffirezzu  J fi  come  diceua  Empedocle,  ìt  in 
proutrbio  parimente  s’afferma.  Altri  peni  contrario. 
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ttokifdno,(^e  tri  le  coft  diffomiglidnti fojje  piu  tojfà  Ti 
micitidyche  trd  le JòmiglUnti  nonfìd.jì  come  in  prouer'  j 
hio  )ì  fuol  dire  di  coloré,che  fino  d’^un'ifitffd  drtc  jquali  | 

fempre  s'odUno.ej  fi  tiemicdno.  ilche  nelle  cofe  naturd^ 
li  fimilmente  n’dppdre  j ueggendo  noi',  che  la  terrd , che  j 
dfeiuttd  fidjd  pioggid,che  è fuo  contrario  defiderd  5 CT  i 

cefi  delValtre  cofe  fimilmente.Ldqual  dubitatione,dncof  ' 
che  Arifi.  non  determini  j nondimeno  non  è difjicil  cofit 
di  terminare,  conctofid  che  la  fomiglianzd,  cr  conuenic 
Zd  è piu  caufd  deWdmicitidyche  la  diffimiglianzd  no  fs^  i 

ra  mai.  quantunque  molte  uolte pojfa  accalcare,  che  ac^ 
adentalmente  la  fimiglianzd,caufarà  odio , cr  nemiftà’, 
come  auuiene  tra  coloro , che  fono  d^nna  medefima  arte,, 
come  fahri,architetti,ej‘  fimilijquali  fi  nemicarano,  no»  ‘ 
per  cdufa  priiicipdlmète  deUa  fomiglianza,  cr  ddTartei 
ma  accidétalmète  per  il  dàno,che  ad  alcun  di  loro  figue,  , 

daU'ejfergli  molte  uolte  preoccupato  il  guadagno  daffal 
tro  j onde  nafee  emulation  tra  di  loro,  il  qual  dàno  fi  in 
qualche  modo  no  gli  occorriJfe,queHa  fomigliàzadeffar  , 

te, quanto  à fi  in  amicitia  cogiungerebbegU.  H dunque  li  j 

fomiglianza  cagiondi  legare  in  amicitia  coloro,che  tré 
di  loro  fimili  fono.  Et  perche  molte  forti  di  fomigliàzé 
poffano  accafear  tra  gli  huomini.  come  fdria  fimigliàzs 
di  arte, di  nobiltà  di  padrìa,di  parentela , di  coftumi,df 
H/rtù,di  uitij,CT fimilrpquelld  piu,ò  manco  farà  deWami 
citia  cagione, laqual  piu  aUa  natura  farà  uicina.  Onde  là 
fimigìiàza,ZT  la  conueniéza  della  complefiione  del  faw 
gue,  dada  qual  nafee  il  piu  dette  uolte  la  fimigliaza  an^ 
cor  de’cojiumij è prontifiima  fopra  tatto  4 legar  glianimi 
col'dolcenodo  dctt'amicitia.  Et principalmctue  quando 

dalla 
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diilU  eùnjuetudinefaràfdtta  maggtore.Utjadl  confudu^ 
dintyC  di  tafforzà,  chetnolU  Uàlté  con^iunge  in' Amor 
ioloro^cbedi  neJJfùhd,òpocacohùènKntddi  [angue  con' 
giunti  fono.ìlcbe  di  mio  giuditio  iion  d’altronde  nafce  (e 
no  che  la  cùnfuetudine  per  [uà  natura, riduce  à fomigliÙ 
Zd  ogni  diuerfità  di  coliumi, ch'è  ia  ritruoud,dccojiandàft 
tiafihedundt  coloro, che  lungamète  infieme  conuerfano, 
uUd  natura  l’un  deWaltro,aguifa  di  molte  co fe  naturali-, 
lequdli  parimente  per  loro  iftcjjijfi  lungo  tempo  operi»' 
no  ìnpeme^ad  union  s’auuicinano.come  non  [oh  nelle  co 
fi  animate  fi  uede,[econào  che  molte  uolte  ueggiamo  ani 
mali  di  diuer fi  nature, per  la  conuerfktione,  la  naturale 
inimicitiain  amor  trajmutate  y CT  due  piante,che  uicine 
formontahdojnfpatio  dt  qualche  tipo  unirp,  cr  abhrac 
ciarp  co  i rami jCt  col  tronco,&  in  quel  modo,che  piu  le 
polfano’,ma  ancor  neWinanimate  co[e,quefto  ifieffò  Ji  può 
uederefi  come  per  ejfimpiop  uède  di  due  injìrumcti  mu 
pcali, come  [ariano  due  campane, che  quantunque  difrni 
te  Jìano  tra  di  loiro,nondimenó  in  pochipimo  tempo, firn 
un  medefimo  luogo  infiememéte  Jònate  [ono,amkamcn' 
te  fi  unijcanoiilche  parimente  ho  trouato  in  due  corde  di 
leutojequalitjfind&per  mezo  tuono  lontane  dal diapa^ 
fon,òuoliam  ih'  daU’ottauafiequentate  all’òttauaiuna 
falendo^&Valtra  abbaj[andoperfifiej[e  fi  [on  ridótte» 
Ora  fi  quefie  coft  priue  di  fen[o,ej  di  ragione  mofirano 
tal  [egno  delia  forza  deUa  conJùetudine,&  conuerfatioh 
tra  di  Igro'fdiè  'uogliamo  noi  dir  de  gli  huomini, che  per 
natura  lor  fin  animali  conuerfitiui,(T  ciuilif  certo  non 
fi  patria  mai  bafieuolmente  narrare  , quanto  pa  il  uigor 
delU  confuetudifft^jumna^  inpartortr  heniuolenZa,a‘ 
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émort^ft,  gid  perqualcht  cdfo  dcàder^aUfdlcUHé  uotté 
nooccorrcift  il  centrar  io.  dunqyìc  prin- 

cipali jiime  edufe  àcU'amicifia  j la  fomiglianza  primari 
ionuenienza  del  fdnguCydonde  derma  U parità  de*  cojbt 
miyZJ  dipoi  U luga  louerfdtione.Lc  <judi  due  càufe  fono 
di  tal  forza , che  tra  i uitioft  ancor  generano  amicitia, 
quàtunq-j  no  l'honefla,ma  la  dilctteuoUyet  lutile.peroche  ' 
(come  difetto  diremo)V amicitia  honefta  no  può  fc  no  tra 
i ujrtuojì  accafcdre.Ld  onde  dgeuolmente  jì  può  uederc,  \ 

quàto  fingànino  co/oro, che  uogliano  che  VamtchUjnon 
da  altro, che  da  bifogno,  ouer  mancàzd  d^alcuna  cofa  de 
ritti. di  maniera,chcl  bifogno,  che  habbia  alcuno  di  qual 
fi  voglia  cofa,che  gli  dejideri, pi  faccia  cercar  Camici- 
tia  di  chi  di  tal  cofa  abondate  Ji  truoui.La  qual  opinione 
< come  ben  dimojlra  Cieexon  nel  fuo  Lelio)è  falfifiima. 

/ cocioftachefecòdoquello,nefeguiria,checQloro,attifi-  i 
mi  foffero  aVa amicitia, iquli  bifògnofifiimi  ji  ritrouajfe  . 
ro.ilche  c falftfimo,peroche  quato  piu  alcmdi  uirtù,et  , 
fapienza  armatojcoji  fi  truoui,  che  d'alcun^altra  cofani 
fogno  non  habbia,anzi  per  fe  fieffo  compiutamente  • 

fetta  fa,  CT  da  niente  altro  depèdaytanto  pin^nodimeno 
darà  luogo  à jt  fanto  dono  quàto  è iamicitU',  CT  piu  co 
tteneuoli  gli  farà  fempre.  Coeluder  dunque  potiamo,cbe 
la  fomigUanza  detta  Mtura,0’  cojlumi,con  la  cbfuetudi  | 
ne,fiano  i principalifiimi  principe  delTamiàtia,et  maf- 
fmamente  di  quella, che  honejìa  fi  chiama,  eonciofia  che 
U dilettcuole,CT  l*utile(come  ho  detto  diJòpra)non  uo-  ' 
re  amicitie  fi  den  chiamare , per  non  ejfere  per  il  ben  de 
gli  amati  i ma  de  gli  amanti  ojferuate , doMC  che  tuttol 
contrario  aecafear  debba  tra  i neri  amici,  oltrécb#  Cnr 


( 
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diìrttófinzd  U uirtk,  fon  cofeflufihiti,  CT  poco 
tcpo  durahilìjC^  confeguétemcte  uàne^  cr  kggUrJ  quel^ 
le  amicitieyche  in  Ut  cofe  fi  fcndatio,et  m&fimamlu  nd 
futile, per  ejferpiufimilè  aUa  nera  amicitU  la  diletUup^ 
\ ^ hycke  Vutile\comc  quella  che  per  fe  ftejfafo'  non  ad  al^ 
tro  fine  fi  d€fidera,etfi  produce.fi  come  auuiene  tra  Vd' 
ftiante,CT  T amato y iqualtper  cagion  della  loro  corporal 
heUezZà  fi  godanOyCT  f^amano,  ilqual  amore  molto  piu 
■ € durabile,^  fimik  al  uerOy  che  non  faria  quando  Vuno 
di  loro  per  la  beUezZd , 57  f altro  per  il  guadagno  s’d'' 
maffero  tnfiemej  fi  comemegUo  dichiararemo , quando 
mofiraremo  la  differenzdyche  tra  famicitia,  tj  l'amor 
" pritroua.Dtjco  dunq’,  che  fola  Pamickia  honefia  è quella 
fhe  con  gran  difficulta  fi  difeioglie , per  effer  fondata  in 
una  baje  faldifiimayC^  durifiimdyquale  c la  uirtùyquan' 
tmque  parimente  con  piu  lunghezza  di  tempo,  fi  con' 
tratti  quefia  amkitia , che  P altre  due  non  fi  fanno  j per 
^r  la  uirtù  deWhuomo  non  cofi  tojio  conofciuta,V‘  fa' 
futa,  nta  coUegaU,  cr  firetta,che  farà  poi^difficilmente 
vedrà  mai  fine  5 peroche  in  una  fot  maniera  può  accader 
fbcfini/caynon  per  buona, ò auuer fa  fortuna  dell'uno, ó 
dell'altro y ma  foto p la  màcanza  della  uirtù , ouero  per 
fopìnionejdìela  macht.laquale  opinione  è difficilifiima 
ad  aecàfcartj  efptndo  cht  coloro  , che  fono  ueri  amici  ha 
vendo  à mtUejfegni  longhi fimo  tempo  conofeiutaU  Uff 
|M,er  perfettione  Puno  deWaltro,nott  daranno  fede  alle 
tnaligne  lingue,  che  perfuader  ne  uoranno  alcun  uitio,ò 
tur  mancanza  di  uirtù , che  neW amico  fi  truoui.  La  o/t' 
de  non  potendo  le  male  linguc,i>jfendere,  cr  magagnar 
4'aivi(Hia  tura  tra  due  perfettifiimi  amici,  p effer  quafl 
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iitipcj^jhile^cht  Vun  creda  mai  cojk  délCdttrOj  i^iuirtm 
fa  tic  fia  per  la  lunga  conker/àtione,cr  fedeltà  conojciit^ 
ta  per  molto  tèpo‘,  ne  ftgue,  che  taVamicitia  perpetui, 
aocjmoada  morte  faradurabile,come  meglio  dirò  piu 
diJottoquÀdo  del  mancar  àeWamicitia  ragionar afù 

DtlU  frrepru  opcratione  dell’mìcttUL,  Cép.  K. 

S fendo  già  dichiarato  che  cofa  jìa  amicitia^  'cr  di 
, quante  jpette  fi  truoUi,  CT  donde  finalmente  la  fi 
produca  jjtgueche  noi  ueggiamo  qual  fu  la  fua  propria 
cperatione  efirinfeca,  fecondo  Popinione  dP  VeripatetU 
et  Jqudli principalmente feguo,  erpiuche  altri  Etfira^ 
tio  doppoillorcapo  Artji.cy  ho  detto  eftrinfeca  ,pero^ 
che  la  propria  interna  operatione  fua,non  è dubio  alcu^ 
no  che  c Pamore.ò  uogliamo  dire  il  defiderar  benefecon 
do  Arifiotele , nel  fecondo  della  Ketorica.  conciofìa  che 
non  meno  Pamicitia,che  Valtre  uirtà,con  lequali  ella  deh 
ha  effer  congiunta^  hanno  bt fogno  deWelettion  noftrafu 
maniera, che  ninna  operatione  humana  fènza  il  uoler  no 
firo,iO‘  la  noflra  elettione,  punto  di  lode  ò di  biafmo  no 
merita. Ma  tornando  aU  operatione  efleriore  deWamicu 
tia  dico,che  la  proprijfiima  fua  operatione,è  il conuerfk 
fc,cj  lacÒmunicanza  neluiuere.  conciofìa  che  tutli gU 
amici  uniuerfalmente  in  qualunque  conditiontjì  ritrué 
Mno,ò  in  projferità,ò  in  baffezxajb  infermijò funi, 6 po^ 
ueri,ò  ricchi, fempre  defiderano  di  hauere  appreffò  i tot 
cari  amici,^  fico  uiuerfi  inficine,  feoprendofi  PwPalUI 
troif (greti  del  cuore,  laqual  cofa  èdolcifiima  fuor  di 
modo,  percioche  ejftndo  Phuomo  per  fua  natura  conuer^ 
^tiuo,cr  hauendofolofra  tutti  gli  altri  animali  lafauéì 
la  dalla  natura,datagli  per  poter  egli  efifindo  ptrnatur^a 
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I fomerjktiuoydifioprire  i concetti  deWdninto.rj'  troiun 
I dofi  rdr$imi  coloro  de  iquali  nel  difcoprìrcegli , «era-; 

I mnte  fidàr  ci  potiamole  forzà  che  quando  accade , che 
I ccin  alcun  confidenza  poliamo  hauere , dolcifiima  cofa 
I fidiCon  la  uerità  delle  parole,  di  feoprire  ogni  profondo 
fecretó  del  nojhro  cuore.  ilche  folo  con  gli  amici  fequra^ 

, mente  fi  potrà  fare, per  ejfere  efii  ( come  ben  dice  Plato^» 

I ne)  un’altro  noi.  Douendofi  dunque  gli  amici  per  il  Ic' 

^ game  deWamicitia  injiememente  congiungere,cr  di  piu 
I farne  un folo,et  non  potendofi  quejìa  unione  fargiamai, 

I fi.Ogn’m  di  loro  non  uede feoperto,  CT  pale  fé,  ogni  peni* 

I fier  l’uno  deW altro, ilqual  difeeprimento  per  la  conucr^ 

, fatione,(Sr  communicanza  di  uita  fi  può  fol  far  e die  fe* 

I g«« , che’/  conuerfare,&  uiuere  in)ien\e  ,fia  la  proprid 
j Operatione  deWamicitia,es‘  quella  cofa^che  confermare, 
jiabilire  ogni  di  piu  la  puote.  Et  che  fia  il  uero , noe 
ueggiamo,cbe  tra  molte  operationi,che'ìra  gli  amici  con 
utnganfi,come  fonoilgiouarp  l’un  Valtro,r  aiutar  fi, il  de 
fenderfi,il  donare, il  conuerjare,o'  fimili  j tutte  l’altre 
jfòlamente  in  qualche  tempo  conuengano,  che  ad  operar 
la  necefiità  ne  cofiringa,ò  aiutandofi , ò defendendofi,ò 
fhnili,non  contmamente,ma  folo  quando  il  bifogno,  cr 
^ Poccafio’ne  lo  ricerca,cT  folo  il  cojiuerfare , CT  communi 

^ car  nella  uita,é  queUo,che  non  affetta  il  bt fogno, màcon 
j tinuamète  per  fe  fieffo  fi  defidera,crfi  ricerca, come  ope . 

. ration  molto  piu  perfetta  neU’amicitia,che  qual  fi  uoglià 

, de  r altre  np  è.  La  onde  daUa  mancanza  dt  cotal’opcra-* . 

' tione , fuole  intepidirfi  l’amicit/a  à poco  à poco  ^ per  fin 

I cbefinalmète  in  tutto  fi  fcioglia.come  auuiene  per  lalon^ 

taniza^cr  mafiimamétefeglUmici,con  lettere  ò amba^^ 
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fddte  uifìtdre  è qujfi  dilontan  pdtUrenonp  pofiittoy 
conciojiii  che  le  lettere  de  gli  amicì^che  fono  lontani, fon 
qtiafi  un  conuerfare,(3'  un  comunicare  nella  uita , ancor 
che  imperfettamente, per  effcr  quel, che  fi  fcriut,un  gra^ 
do  piu  di  lotano,da  i concetti  del  cuore,che  le  uiue  paro 
le  non  fono.  onde(  come  dice  Arifiotele)fifuole  afferma 
rt  in  prouerbiOyChe  un  longo  filentio,cofi  di  parole , co< 
me  di  lettere, fuole  interrompere, crdifciorre  famicitia» 
ìlche  c argomento  chiariamo  che  il  conuerfare  , CT  ui' 
ture  infume,  fia  la  propria  operatidnc  delTamicitia',  co 
me  ancor  da  quefto  fi  può  conofcere,che  coloro,  che  non 
fanno  conuerfare  hanno  poche  amicitie , fi  come  auuient 
4 quelli, che  melancolici,ajfri  inuifia, difficili,  crudi,au' 
fieri,  GF  affannofì  fono  fempre,la  cuiprefenzapiutofio. 
intorbida  ogni  beta  conuerfatione,che  punto  la  faccino 
lieta  , ò reniino  uiua.  lequarptarti  fono  proprie  de^  uec' 
chi,i  cui  cofiumi  fono  piu  toflo  tedio  fi,  fatieuoli,c^  pieni 
di  triftezza , che  nò.  onde  effendo  la  loro  conuerfatione 
prilla  di  diletto,non  è chi  la  cerchi  ò defiden\  anzi  cfug. 
gita  con  ogni  sforzo  per  effere  il  diletto  quefche  da  poi 
jo,0‘  uigore  aUa  conuerfatione,  CT  comunicanza  de  gli 
huomini.  dóue  cheli  contrario  auuiene  de’ giouani^  iqué . 
li  per  la  loro  utuezza,0‘ naturai  dolcezza  de’ loro  co> 
fiumi, uoluntieri  tra  le  cofe  diktteuoli  fi  ritruouano , cT 
di  quiè,che  amicabili fon  quelle  conuerfationi  in  cui  lot 
y,  fìtruouano.  Appreffo  à quefio,ueggiamo , che  rare  uoU 
ttaccafcaamkitìa  tra  coloro,che  per  effere  occupati  i/t 
altri negotifydi rado ò non  mai  pòffano'infieme  trouarfi^ • 
com’auukne  di  coloro  che  in  diuerfìsfvni  effercitij  fi  ut 
uaiio.  Le  quai  cofe  tutte  fanno  Jede,  che  la  comnwnican^ 
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ìf  tu  del  ttiuere  ( com'ho  detto  d i foprd)  fUU  propri d ópc 

i|  rdtione  deWdmicitidyfenzd  Uqudle  eUd  fdcilmente  fi  fcio 

t gUerebbe.  Ne  credidte , che  per  comunicdttzd  di  uitd, h 
f iiitendd  il  mdngidre  injieme,il  dormireyò  ftmili  dltre  ope 

I rdtìom,cheglihuomini  fdccino  inptme.dnzi  intédo  per 
't  commicdnzd  di  uitd  un  certo  di/coprimento  d'ogni  cu 
; rd,ò  penfieroycbe  debbino  fdrgli  dmici  l'uno  dWaltro, 
t ctrcdndo  femprt  di  effere  dppreffò  piu  che  pojfdno  jfe 
1 tondo  che  loccdponi  loro  p porgdno. 

Se  uno  pu&'tjfert  Mmie$  di  mM.  Et  ebermiàtU  confiflà  ìfiKMà^ 
I teru  eqiùlùi,  Cép.  'Vi, 

PKimd  ch'io  ui  dimojbri(  Akffdndro  dmdtìpimo  ) fe- 
dlcun  poffd  hauerpiu  amici  che  uno , douete  fapert 
I che  tre  cofe  fon  quelle  che  mùtengano  l'dmicitid^  la 
I commmeanzA  della  uita.l'ejjer  atto  alla  dolcezza  deUa 
cbnuerfitione,  cr  finalmente  il  non  effer  duro  a defeen^ 
dtr  nrWopinione  de  gli  altri  yfi  come  tre  cofe  à quefie 
contrarie  fono  quelle, che  amicitia  non  fanno  mai.  con^ 
ciofid  che  coloro,che  no  fono  atti  aUa  dolcezza  deUa  co 
Uerfatione,cT  difeordi  fon  femprt  in  ognicomunicanza 
di  und)CT  finAlmenteper  neffim  ragione}  ò perfuafione 
fllafciano  mai  torre  dall'opinione  loro,ouero  falfe,  che 
pano,  amicitia  mai  non  faranno.  Le  quai  parti , perche 
comunemente  fi  truouano  ne  i uecchi  di  qui  è,  che  tra  lo^ 
ro  rade  uolte  fi  edufa  nuoua  amicitia , cr  finffe  uolte  le 
uecchie  fi fciolgano.Bt  io  parimente  molti  cono feo,  che 
ancor  àie  uecchi  non  pano } nondimeno  per  effere  arro^ 
ganti,cj  per  prefumerp  molto  piu  di  fe  ficfii  che  no  do> 
uerieno,mai  no  attendano  à quel, che  gli  altri  fi  duhino} 
atiZÌtiUtequelUcofe,che  4 qual  fi  uogliamodo  uenga^> 

^ iiii 
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molti Jlche  neUd  diletteuole  micitid^ì^neltMltt  V,o  dtl^ 
uiene.  nelle  quali  dgeuoltnentt  Accdde , che  mólti  aniki 
• poj^ino  effere,  conciopa  che  molto  bene  occorrer  puote, 
i che  dicano  da  molti  pofjd  in  diuerfe  mdJÙere^gioudmen^ 

‘ to  acquipare , cf  pdrimente  uno  d molti  gioudre  . Ondi 
^ ejfendo  fperanzd  dd  ogni  pdrte  d^dcquifidre  utile  ,dge^ 

uolmente  ne  uiene  Vamichidjdqudle  inpeme  con  tal  fpe^ 

: : ranzd  p dccrefcie.zT  p muore,  medepmo  affermar 

; p può  deWamicitid  diletteuole,potedò  dccd/care,che  mot  * 
' ti  da  unOyC  da  un  da  moltiypojfa  diletto  prenderCyCome 
I p uede  tra  le  copagnie  de  gtouani  tuttoH  giorni  duueni 
re,  lequdi  compagnie  per  effer  principalmente  per  la  di^ 
i lettationeyCT  non  per  la  umityne  per  rutile,  inpememi* 
■-  te  coUigateyV  congiunte,  amicitie  diletteuoli  p pón  chié 

mare.  A pprejfo  k quepOyneWamicitie  diletteuoli,cr  nel^ 
y te  utiliynon  accade  di  far  molta  lunga  ejperienzade  gli 

amici  yper  effer  fondate  no  in  co  fa  occulta  come  r là  uit 
tUyma  in  cofe  apparentiyCf  à conoperp  ageuoli,  p come 
fino  il  giouamento  e*i  dilettOyche  in  prima  p ónte  cònó^ 
fcanp.per  laquat  cofa  fubito  cotrattanptali  amtcitièyé^ 
per  quefo  non  bauendo  meftieri  di  lungo  tempo  ageuòli* 
mente  può  chi  p uoglia  piu  amici  àcquìpare,  Et/c  alcùii 
midomandaffeypotendo  noihaUer  piuanmi  utiliyCT  d^' 
letteuoU  che  unOyqual  pa  di  quepecluiypiuprtttal&p'ni 
ma  amicitidy  ridonderei  che  ramicitia  diletteuóle,fìè 
da  ogni  banda  per  il  diletto  congiunta  pay  è piu  durabi 
ICyCr  piu  pmfle  aUa  uera  amicitia,che  non  è queUa  delA 
Vutile,  conciopa  che  la  diletteuole  t piti  libera , cr  pim 
ignuda  d'inpdiey  CT  d'inganni,  peroche  gli  amici  ^ùtilri 
meando  fempreirun  dc^altrp  di  trar  guadagno,  cr  di 
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ticomfi^firlì  nti  bentfitijy  €T  ntWntjjle  yuettgitio  ifdr 
l^JtJìfpmicnid  pìutofto  fmtU  aduna  mcrcmU/bt  ad 
una  uera  amiciUd.  onde  ad  ogni  bora  nafcono  tra  tali 
^ici. alcuni  [degni  j non  parendo  lorod^ejpre  riconta, 
Penfati  àbajlanzd  neWutile.  doue  che  nelTamicitiddiUt 
teuoUygli  amiciyiion  cercando  lUm  daWaltro  fe  non  di^ 
godendo  non  Jòlp  del  dilettOyChe  in  fe  ftefii  fentA* 
no  j ma  di  <}ueÙp  dword  che  nelTamico  conofcano , iUbe 
deifutth  non  puojccafcare  fe  non  daUd  parte  del  defide 
tante  non  deWamato , ne  ftgue  che  una  tal  conuerfa 
tiene  diletteuoleJ:melto  piu  libera , cr  priud  di  cantei 
le,CT  ricompenfatiótiedigUddagnOyCr' fimiliyche  Inutile  ' 

twn  farà  mai,  cr  per  ^ueflo  uiene  àfarfi  più  fimili  oda  i 
pera  amicitia , ejfendo  che  fi  come  nelThonefià  gli  amici 
amano  per  cagiqne  deWamatOyCofi  in  quefia  diletieuole", 
godanogli  amici  no folo  del  proprio  dtUttOyma  di  quel 
df Sciamici parirnéte,  perc/qche  il  diletto  de  i noflri  ami . ! 

ti  a non  folo  il  noflro  non  fanno  minoreyma  piu  tofio  Cae 
txefu  y doue  che  nelTutilc  il  contrario  auuiene , offendo  j 
ehe’lpiudeUe  uoltefutile  yche  fi  ha  dalCamtco  è congiun  | 

tOiCol  danno  di  quello, _A  quejio  fi  aggiungeyChe  noi  ueg . 
giamo  jfie  coìprOy  che  fortunatifiimi  cr  potentifiimi  fo . 
no  j tM  che  di  ntffma  tofa  hanno  bifogno , non  cercano 
g amici  utili  y ma  i 'diletteuoli  con  ogni  sforzo  ypef 
poter feco lietamente uiUerCy cr conuerfare , peroche  c 
forza  che  gli  huomini  à qualche  tempo  fi  ritruouino  in^ 
fiemey^  fileno  allegri  y dim.anierdy  che  la  continua  tri-» 
^ii^zagU  occidertbbe,}it.come  ben  dice  krifiomn  po 
trfbbe  un  uirtuofo  neUa  fua  uirtit  confcruarfiyfeperpe 
tua  trijiczz^  gli  riportaffe,Onde  mggtindo  noi  che  tutte 
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te  condhioni  de  gli  buomint , cercano  d qualche  tempo 
gli  amici  diUtteuoli,o‘  non  tutte  Vutili^nè  fegue  che  mol 
fo  piu  dolce,GT  fuaue.è  ramicitia  diletteuole , che  futile 
tion  farà  maiy  di  màhièra^  che  neffamicitia  honefta  fa  di 
mcjiteriycbe  diletto  fi  truour.  però  che  fe  per  la  uìrtù  gli 
l^omini  diueniffernemid del  dilctto.nonpotrianoii^e 
< àe  uiuere  CT  conuerfare  ; ejjèndo'  il  diletto  il polfo , e’i 
neruo  deUaj  canuerfatione  j cr  per  M contrario  la  trifiez 
za  il  uenehó  d i quella  Ja  qua  l trijUzza  t dalla  natura  ab 
borrita, et  mafiimanieté  da  quella  deWhuomoSer  lequai 
tofe  facilmété  fi  puoxoncludere,  che  CamicitiadiUtteuó 
te,o‘  Vutile  poffatio  iti  un  filò  con  molti  trouarfi-;,ma  del 
Vhpnejla  congrandifiima  dijjicultà,cr  forfè  impofiibili 
ti  quefto  auuiene , come  meglio  difetto  diremo.  Là  onde 
da  quelyche  fi  é detto  fin  qui, fi  può  conófiere,che  Inumici 
^ tia  confifle  in  una  certa  equalità,ò  agguagliànzà,  che  uo 
glidmo  direj  ilche  nèlTàmicitia  honefia  chiaraméte  fi  ut 
de,cÒcioju  che  gli  amici ùirtuofi^amànóTun  Valtroàgui 
fidife fiefilya^  comunicando  ogni  lor  cofa  infieme  quaft 
una  medefima  per  fina  di  piu  compongano)  talché  no  fi 
lò  equalità  fi  truoua  tra  loro)  ma  ancora  una  certa  mede"^ 
fimiti , cr  unità  peifeitiifima , quàto  nelle  có fi  humane 
ecceder  fi  poffa,Néiramicitia  util  poi,ét  nella  diletteuol 
parimente , una  cerfdéqualita  fi  conòfie , percioche  cii^ 
fchedunde  gli miciycérca con  ugual  riebpenfd,ritÒpen 
fare,ò  rutile,oH  diletto,  che  hm  dalCaltro  riceue.  Et  che 
ffik  il  ueroyjkhitoche  màncajfi  loroiinà  fimil'ricopenfi, 
tal  che  lun  fi  fiimaffè  di  porger  pht  utile, ò piu  diletto  al 
IdltrOyche  da  effe  no  rlceUeffcylamkìtìa  fi  Regnerebbe,  , 
ilthe  daltronde  nonafie,fi  nache  gli  amici  utili  no, ama 
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no, fi  no  pmcipaJmète  per  canfd  di  lorojiefi.O'  p prdf 
priogioMmètO,€tguddagno^et  i dilctUuoUpdrimèt€yi^ 

mdnopiluerodiUttodffeproprijyò' fecondar  iamctep 

la  dikuauon  de  gli  mici  j ondeufggè^ditwfffèrrU  , 

compenfati  d' ugual  dikttatione,ò  guadagno , Vamiatià 
difciolganp.  per  lacjual  co  fa  concluder  fi  puo^chc  famif.  ^ 
atUin  una  certa  agguaglianzdyòeqitaiit4y  che  uogliaM 
direyConfifla^cr  da  quella  fi  accrefcdyGT  conferuL  . ^ ^ 

Dtirépnciii^  Ji  fccflUn'iM.ouer  tiu^iortMXé*  - Cdp.  ytl,  . ■ 

QVantunquc  habbiant  detto, che  4 amicitia  confi-" 
fia  in  equalità  -,  nondimMO,fi  come  requdlità  in 
.'duemodifipuoconfiiderareyòarnmeticdyògeo, 
ntetricdycioèyòfecondo  un'ifieffd  quantità , ouer  feconda  | 
U proportioncyfi  come  nel  trattato  Ma  giuftitiUydi  quf  , ■ 

fie  due  equdUtà  ampMntente  trattano , cefi  ancor  di  due 
forti  amicitie,  iti  commun  ji  ritruouano.  Vuna  è queUdy. 
che  equalità  dritmeticayciqc  ricompenfatipn  fecondoU 
ntedefima  quant/tine  ricerca  j cr  f altra  pc>i nonfeconr. 
do  la  medefima  quantitàynta  fecondo  la  preportiongeo^y  ^ 

metrica, ricompen/àr  fi  conuienci  ,E  t accio  che  meglio  io , 
mi  faccia  intenderle  y dirò  per  ejpmpioy  , che  tra  perfone^, 
d'ugual  grado, do  èd]ifgual  conditipneyecceUenza,^  ri 
ftétto,/eg/i  accade  amicitia,  fi  ricercdyche  tra  lo'omfit  . 
ìttemente  l'uno  r-^firoyficondp  unajnedejitna  quatitdyO  _ 
d'honeftOyò.d'utihò  di  dildto  fi  ricompenfino.  CT  talfi  \ 
domanda. equàiitiaritmeti^^^  ^awi^ altra, forte  dfami^ , 
citia  fi  truona  poi.  tra  perfpne  deìte  quali,^una  fecondo  ^ 
qualche  impor^àpte  eccellenza  n*auanza  f altra,  fi  comt  i 
fono  padre, cr  figliuplOymogUeyO-  marito  ;padroney<T ì 
/cr«o,Pr«nc;p^,cr/4dd/to,.  jìw  iq^^ 
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'tondo  m'ilitlTd^uàntitìj  ma  fecondò  la  ^ópórliondel' 
Veccedente  aWecceduto  fi  debba  c^ueUa  egualità  tennis 
tiare.  Et  (Quantunque  quefto  tal  congiungimento  di  beni-* 
uolenzayche  tra  queflt  fi  truoua^  molti  non  amicitia , mé 
' parentela  domandino  y nondimeno  ejfendo  quejìa  talbeJ 
niuolenza  cambieuole , cr  non  nafcojià  j ne  fegue^  per  là 
diffinitiongià  conclufadeWamicitia^che  amicitia  chié 
mar  fi  pofiijauuenga.che  in  un  certo  modo  differente  fià 
da  queW altra  della  quale  habbiam  ragionato,  fecondo  là 
differenza  deWequalitigeomarka,ó  aritmetica  Jcomà 
ho  detto,  oltra.che  in  quefto  atkvr  fono  differenti,  chi 
queWamicitie  già  dette , di  nuouo  tra  gii  amici  nafcono^ 
cr  fi  producano,pigliàdo  occafion  da  quella  còhuenien 
za  di  fangue,  cr  dif.6mplefiione',pcr fomiglianza  d'itt 
}lufti  celefti,(:y‘  dkducatiòne,ò fimiti, inchiufa  neglihuò 
mini , laqual  conuenienza  eccitando  Vamicitia , infieme 
poi  con  la  conuer  fattone',  quella  finalmente  genera,0'  ne 
produce,  douequefta  amicitia  d\ccelUnza,o  di  parente 
la,che  uogliam  dire, par  che  lapiumportante,ch'e  tra  il 
padre,^l  figliuolo,porti  fico  il  principio  innazi,che  in 
luce  fi  uenga.  conciòfia  che  ejfendo  il  figliuolo  parte  del 
padre , par  che  di  neceftità  ,fi  come  la  parte  naturalmen 
te  ama  il  tutto,e*l  tutto  la  parte  cofi  il  padre  ami  il  fi-^ 
glio,cr  egli  ilpadrejilcheancofauuien  de  fratelli,  font 
le,nepoti,f3‘  fimili.AUa  quali\atural  correffiondenza  di 
[angue , soggiunge  la  continua  conuerfation  fin  dalle  fà 
fcUyContinuàdofempre  in  una  cafa  medefima.laqual  con 
nerfatìone , cr  comunicanza  di  uita , quanto  importante' 
fia,di/bpra  con  Veffempiò  delle  cofe  animate,^  manima 
te  habbiam  detto.  Et  quefta  mede  finta  conuerjktione  an* 
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iorfdpojjitite  rdtnor  de  ì conforti  tri  loro,  cT  ntiflimi 
méte  quando  con  Ugeneratione  de*  figliuoli, uengan  pi$ 
firettaméte  i legdrfi  in  amore  come  queUi,ehe  no  fol  uiui 
«o,cT  ne*gràdifiimi  diletti  corporei  couerfano  infieme^ 
ma  ancor  nella  prodottion  de*lor  figliuoli  comunicando, 
cr  Ttm  aWaltro  aiuto  porgendo,uengano  a ftringerfi  in 
. heniuolenza  infolubile.Ma  acciò  che  meglio  fi  poffa  intS 
dere  quàto  n*appartenga  alla  conuerfation  di  queft'ami* 
€Ìtia,ch*to.4omando  amicitia  di  maggior aza,  ouer  d*eo 
€eUèza,douete  fapere,che  fi  come  fei  fono  le  maniere  de’ 
goutrni  d*una  Città, tre  buone, cT  tre  ree,  cofi  altretante 
poffan*elferel*amicitie  in  una  cafa  tra  buone,cr  ree.so^ 
noi  gouerni  buoni  la  Monarcbia,ouer  principato  regio, 

‘ il  gouerno  de  gli  Ottimati  j cioè  buoni,  CT  quel  cbe  do^ 

■ mandanRepub.  A iquali  gouerni,tre  altri  fono  contri»^ 
rij,aUa  Monarchia,  che*l  miglior  di  tutti  s*oppon  la  Ti' 
rànide,al  gouerno  de  gli  Ottimati, è cotratria  Vammini' 
firation  de*  pochi  ricchi, cr  potenti, iquali  non  per  la  lo' 
ro  uirtù,ma  per  la  lorpojfanza  fon  tenutiicr  feruiti.Al' 
la  Rep,finalmente,la  qual  comuneméte  i poueri,0'  i rie 
chi,i  buoni,<^'  i rei  confidera,s*oppon  lò  flato  popolare', 
ilqualfolamente  iuili,  poueri,cr  bafii,innalza,cr  bona 
ra.A  qucftigouerni  s*ajfomigUano  duci  reggimenti,  cbd 
inunacafafi  truouano,  cÒciopacheH  reggimento  del  pi 
drefopralfipiuolo,al  regio  gouerno  fi  raffomiglia  ,ft 
già  ^orropcttHofi  alla  Tirànide  no  iauuicina,comt  tra  i 
Perfi  auuiene.  Il  Precipito  poi  del  marito  aUa  moglie,al 
gouerno  de*  buoni  ragguagliar  puofii  j fe  già  finfo' 

lentia  del  mar  ito, allo  fiato  de*  pocb/  non  fifa  fimile.  Fi' 
nalméti  lo  fiato  della  Rep»i  quel  de*fiateUifi  mofirafi' 
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al  popolare  corroHtpendop  non  jh 
w>lg€j]e.Tra''l  padrone  e'i  firuo  poi, quello  fiato, che  Ti' 
rannide  è detto,  fi  rajfomiglia , tjfendo  iferui per  Cutile 
del  padrone,  CT  non  per  quel  dife  fiefii  ,gouernati,cT 
retti  dal  padron  loro,  in  quella  guifa  dunque,  che  dehhd. 
tra  quefii  iconomici  fiati  trouarfi  Pamicitia,debba  pari' 
méte  ne  i ciuili  ejfer  pofia.  poniam  cafo  tr£l  uero  ^rkU 
pe,et  i fudditi  juoi,debba  ejJerPamicitia,che  tra'l  padre 
c7  figliuolo  conuienfi.  Tra  'gli  Ottimati,^  quei  che  efii 
reggano, Vamicitèa  del  marito  uerfo  la  moglie  richiede'. 
Jj.cr  finalmente  Pamicitia  fraterna  tra  quei,che  comune 
mente  guidano  la  Rep.  fi  ricerca.  Debba  dunque  un  ue' 
roPrencipeà guifa  di  pafiore,cT  dipadre,procurare  ii 
bene,cr  Putilede  fuoi  fudditi  aiutandogli,  cr  cercanda 
di  rendergli  uirtuofi,cr  felici,  fomefe  figliuoli  gli  foffe 
to,come  ben  dice  Omero, chiamando  Agamenone  pajiof 
deyopoli.Ondeejfendo,che  fi  cornei  figliuoli  in  potè- 
fià  del  padre  fi  truouano,cofi  parimente  i fudditi  inpo 
ter  del  Vrencipe  jono , nefegue,  che  con  ogni  diligenza', 
debba  cofi  ilTrécipe,come'l  padre  hauerglt  occhi  aperti 
in  benepcio,quefio  de"  figliuoli,(3r  quel  de'Judditiia  not 
te, eH  giorno.  Ef  daU'altra  parte  ifùddici,  cri  figliuoli} 
nonfecodo  la  equalità  aritmetica,  ma  fecondo  lageome 
Èrica,  dfbban  rkompenfar  neWamofre,i  Précipi,cr  i pa^ 
dri  lorOjConciófia  che  no  d'una  medefima  forte  di  bene* 
piijfono  quei  chel  padre,eH  Précipe, fanno  à i fudditi^et 
à ifi^iuoli  iorojcr  quei  che  daW altra  parte  i figliuoli, 
cr  i fudditi  ne  ricopenfano,anzii  padrt,et  iVrécipi,bo' 
nificano^  foccorrano,gouernano,o^rendan  uirtuofi,  cT 
filici  ifudditi,cr  i figliuoli,!^  quefii  dal  canto  ìoro  ^n 
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LIBRO- 

Ìionmre,rìutrirt;ohbtdirc,(:T  ftruirey^i  ricompénfdn  ' 

con  tutto  V animo.  <juatunque  maggior  jia  Vobligo  del  fì^  i 

gliuolo  uerfo  dfl  padre, eoe  quel  de  fudditi  uerfo  del  Prc 
cipe  loro,  non  e,  però  che  tre  grandijimi  benejìtij  da  il 
padre àfigliuoli,chel  Prencipeà Judditi  nottpuo  darej 
quai  fono,l\jfere,l\ducatione,zT  la  difciplinale  inftitu^ 
tionejquai  benefitij  da  qual  fi  uoglia  altro  bimano  do^  < | 
no,pareggiar  non  fi  pojfano.Onde  infinito  è l^obligo,cbe  ' 
ba  d’hauere  il  figliuolo  al  padre,c^  per  quefio  non  potrà  ^ 

mai  honorarlo,amarlo,(^  riuerirlo  sicché  ancor  piu  non  j 

fe  gli  conuenga  di  fare, fe  gtà(come  ho  detto)il  padre  di  | 

come Principefincome Tirano uerjò  i fuoi figliuoli  non  ; 
fi  ttolgeffè.  QUffia  è dunque  Camicitia  paterna,^  filU 
le,  fimilifiima  à queHa,chetra  i buoni  Principi,cr  i fud>*  v 

diti  fide  trouare.Segue  poi,che  lamicitia,  che  debba  ef- 
fer  tra^l  marito  cr  lamogliefia  fimile  a quella , che  tré  ^ 

gli  Ottimati,etgli  altri,ehe  efiigouernano,trouarfi  deb  ' 
ba.  conciofia  che  fi  tome  gli  Ottimati  in  tal  guifa  gouer  , 
nar  debbano, che  amido  i lor  fiidditi.queUi  piu  tofio  per  . | 
compagni,cheper.fudditiaiutare,^fauorireinognioc 
correntia  s’appahitn  lorQ,non  toUendo  loro  alcuna  giu  : 
tisditiont,òaniminifiratione,ehe  fecondo  il  lor  grado  fa  ] 

gli  conuenga,cofi  pariménte  il  marito,quantunque  coma  ; 

capo  fia  nella  afa,  nondimeno  non  in  luogo  di  fuddita,  j 
ma  di  compagna, debba  Jenere;  crmar  la  fui  conjòrt^  | 
non  le  tallendo  quella  dìrminifiratione , o'-principalità, 
che  a /«,cr  nonàlui fi  conuenga^come  nel  decimo  Libro 
pattando delTlcoitmica  affegnarcmó.alqual'amor  ma 
ritale, la  con  forte  parmente,con  ma  certa  domita  fom^ 
mtfiioneq^iu  tójio fimile  à libera  che  a ferua,et  con  gyi*  J 

difiima 
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iil?imdkfffttione,if  rif^tìto^ dtbhdricompertpitenHi 
tamicitUfeeondo  la  proportiongeomttricd , come  già 
fc  dettoJÙaniicitta  fraternd  poiylaqude  di  reggihtenta^ 
dtUd  Ktpihdbhijm  conclufo.ches-djjomigli^debbd'elfe^ 
in  guifd.che  niun  fipTd  Vdltro  ecceder  udendo , conferì 
uin  triadi  loroyund  certa  dotfutd  pdritd,  Uqudl  dmiottidi 
qudntunque  dentro  i i gxddi  deUd  pdrenteld  Jì  truoui,n3 
dimeno  piu  tofio  trd  Cdmicitìe  deWequdUt^  dritmeticdi 
thegeometricdytonnumerdrficonuiene.  poi  del 
pddron  utrfo  il  feruo,  piu  tofto  imperio^  CT  ntdggiordni 
Zdyche  dmiciiid  fi  dé  chidmare^  però  che  i pddroni  dntà^ 
no  i firui,nonpercdufdd*efiiferuiymdper  cdufa  di  lor 
medejìmiyptr  ejfereil  feruo  inflrmètodnimdto  dilfua 
Signore,Onde  fepurlduoglidmchidmdre  dmicitid,  trd 
tedmicitie  utili  por  Id  debbidnfo  ^ per  ejfere  i firui  utili 
di  lor  pddronCyO'  egli  dd  e^idUresl  Ma  di  quejU  dmi^ 
atte  domeliiche,(yfdmigUdrfp.m  lungdmente  dobbidm 
trdttdre  quando  deà*Uonomicd  parlaremo*  doueampié 
mente  deU'ujfitio  del  marito,  delU  conforte , delpudreìi 
de"  figliuoli, del  pddrone,de"  ferui , cr  d"ogndltrdcofdÀ 
quefie  fimilt  ragiondremo , Concludendo  dunque  dico, 
(he  quefie  paretele, ouer  congiungimèti  di fangue,che  nói 
' Uogliamdtre,d"Arili.fottol"dmicitid  cbpfefe fono,chiéL^ 
mcidole  egli  amicitie  non  diuera  equdlità,md  di  maggio 
ranziyft  ecceUenza-,  lequali  molte  uolte  fono  fertisfime, 
per  conuettirein  quelle  molte  cofe  attealld  prodotlion 
deUd  beniuolenzdyComeèld  conuenieza  del  fangueydon^ 
de  nafce  la  conuenienza  de  cofiumi , cr  appreso  a que^ 
fio  la  lunga  conuerfatione , cr  finalmente  una  certa  im^  ' 
prefiione^cht  dalle  fdfiie  fi  bemn  coloro,che  tiafeano^di 


iHicr  pit  (ofi  tertd,cbe  fi  conucngd  foro  pé^  Itggt  non  ' 
fiil dindtura,ntd  de gU huomini dticord.dmAre  quei,cbt 
fido  in  /angue, CT"  in  parentela  congiunti  fono  Jeqt4dli  im 
prefiioni  fon  potentifiime  come  ne  i preèedenti  libri  bo 
prouato^  Et  che  fid*l  nero, che  qutfla  imprefiion  fàccia  in  J 

tal  cofa  alfaifiimOydi  qui  fi  può  uedere^  che  hauendo  per 
€dfo  un  padre  prodotto  un  figliuolo,  C7  dipoi  Jinza  co^  \ 

nofcerlOflonghifiimo  tempo  m cafa  tenendolo.punto  non 
Vdttteràydnzi  * guifa  di  per  fona  tftrania  lo  fiimarÀ  ,per 
'fin  che  jipendo,che  Jia  fuo  figliuolo,  /abito  di  potenti/^ 
mo  dmor  fentirafii  infiammare,  t Iche  ne  dimojird, che  no 
taconuenienzd  del  fangue,  non  la  Jòmiglianzd  de"  coftn 
mi , non  la  conuer fattone , ne  altro  finalmente  nefiaca* 
gtone,fe  non  la  imprefiioae , zir  ferma  perfuafione , chi 
hanno  gli  buotnini  per  le  leggi  ordinato  ; ampliandiè 
quelle  deUa  natura, èhe  i congiunti  in  fangue  caldamn^ 
$efidmino,cr  fi  dejiderino.  ilch'e  parimente  accade  tri 
€cloro,che  d"una  padria  ,ò  d'una  proumcta  fono  natiji 
quali  perla  perfuafione , che  gli  hanno  in  fe  fatta  ,cbt 
émarfi  tra  loro  fi  conuenga,s"amatto-,  quantunque  altri 
eaufa  nons'habbino.  Non  uogUogia  mancar  di  dire,pri 
ma  che  à tal  materia  io  ponga  fine  che  maggior  fempri  > 

i tramar  del  padre  uerfo'l  figliuolo^che  del  figliuolo  uef  j 

fo*l  padre  non  è.  però  cbe*l  padre  ama  il  figliuolo  come  t 
parte  di  lui,e"l  figliuolo  Vama  come  fuo  tutto , ne  è dm 
hio,cht  piu  intrinfica  è la  parte  al  tutto , ibé"l  tutto  aBi  | 

parte,  ejfendo  che  la  parte  entra  nel  tutto  non  per  il 

contrario  il  tutto  neUa  parte  entrar  puote . Appreffo  à 
quefto  il  padre, cr  la  madre  amano  ì figliuoli, per  ejfet 
quelli  di  loro  generati  ; del  che  efii  piu  certi  fono  ,cbei 
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fij^Uiiòìfeffèrgiit  maino  nipojjàno^comé  qtìeIU,chepiii 
per  crcdéz<tiChe  per  certezzàlo  jìimano,  Oltra,che  Cd't 
mqr  per  la  lunghezza  del  tempo  maggior  facendofi  i e 
forza,eheipadri,c  U madri,  che  dalnafcimento  de^  ji> 
gliuoU  comincianó  ad  amargli  j piu  gli  amino , che  i fi^ 
■gliuoli  non  faranno  mai , iquali  non  da  che  fon  nati , mé 
da  che  la  ragione  incomincia  à prender  uigorejncomln''^ 
dano  ad  amare  il  padre , la  madre  loro . DeWamon 
poi,che'l  padre,  CT  la  madre  portano  à i figliuoli  loro^ 
non  è dubio  alcuno,  che  quel  delle  madri  è maggiore, co 
me  quelle  che  piu  certezza  hanno  de  i figliuoli  loro^che 
tpahi  hauer  non  pojfano , fenza  che  le  madri  piu  con' 
tinuamente,  C7  fenza  quajuntermi filone  conuerfano  co 
i figliuoli  loro,che  i padri  non poffano  fare.lAa  tempo 
i hoririii  di  por  finta  quejia  materia,  piu  conuenientt 
idCiconomica,'che  qui  none*  ; 

' che  rémkitftì  ecnfifté  piu  intmrit-ehe  ht  ighe  éimatei 
Cdf»  y.iu* 

Potrebbe  forfè  alcun  duhitàre,inchiudendojì  neUU' 

micitia  amor  cambieuole,tal  che  ramare,^’  l'effe', 

u amato  ui  concorre  da  ogni  parte , qual  di  quefle  due 

eofe  dia  maggior  polfo  aU*amicitia,ò  l'ejfere  amato,  ò lo 

omareAntorno  al  Mal  dubio,non  mancano  molti,che  piu 

tofio  godano  d\jjtre  amati  che  ifamare.  fi  come  [unno 

la  maggior  parte  de  i potenti  » ricchi, fuptrbi  j iqud' 

li  tjfmdo  ambitiofi fiimi , v ctipidifiimi  delfhonore,o’ 

fiimandofi  che  Vejfere  amato  fia  fegno  d^jfere  honora' 

to,da  <piel,cbe  ami,con  ogni  ingordigia  defiderano,  che 

étri.amatidoli,mofirino  fegno  dljonorarglifCT  temerli^ 

^^aniérd  che  fino  À gli  adulatori, tr  parafiti  accareiy . 

^ •«  • 
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ZdnOfUfiidU  qùdntunquefintdminte  dmittù,nondimeii9 
con  quejio  finto  more, fanno  ftgno  d'honorargli,  inua 
certo  modo  fottomettendofegUJlche  foprà  ogn'altra  co^ 
fa  Jor  piace.  Oltra  che  coloro  j che  amano,non  mancano 
mai  continuamente  di  lodare ,.CT  efaltare  famato  con' 
ogni  sforzo  Jn  ogni  occafione,che  uenga  loro,  laqual  cO' 
fa  e fegno  d'honore . lEffendo  dunque  Ceffere  honorato^  j 
cr  Pejfere  amato  uicino  tra  di  lorojne  fegue,  che  coloro,  i 

chi  grandemente  defiderano  > d'effere  honorati,parimé'_ 
te  bramano  effirt  amati  piu,che  d'amare , conciofia  che  I 
Vantar  non  è jìmile,dnzi  piu  tofto  in  un  certo  modo , con.  ! 

trario  aWejfere  honorato.  contrario  dico  fecondo , chel  ' 

fare  è contrario  al  patire.  Et  fe  alcun  mi  domandajfe,  ' 
che  cofa  jia  migliorejb  effere  amato , ò ejfere  honorato, 
tijfiondtrei  fenzd  dubio,  che  Teffer  amato  c cofk  piu  de^. 
gna.  conciofia  che  Veffere  amato  e cofa  defiderabileper- 
fe fieffajoue  che  Veffere  honorato , no  perfefieffa  fi  bra 
ma,ma  peraltro  fine, cioè  per  una  certa  tefiimonianzd 
deUa:uirtù,ouero  di  qualche  altra  parte  honoreuole,cht 
neWhonorato  fi  truoui*  Et  che  fia  il  uero,  noi  ueggiamo, 
che  molto  fi  defidera  iVeffere  honorato  da  perfqna  giudi  j 

tiofa,,o‘  prudente, come  da  chi  molto  conofet  il  pregio^ 
è'I  uaior  dell'honòrato.  Appreffb  ì quejlo,coloro  che  de^ 
fideratiod'efferdaigiuditiofihonorati,quefto  princi^ 
palmente  bramano  per  conofeert  in  tal  gutfa,d'efftr  dn  ^ 

quegli  amati  adunque  Veffere  amato  è piu  degno  ,che 
Veffere  honorato,  dejiderandofi  queftoper  quello(com$ 
babbiam  detto.) tali  adunque  ambitiefi,  potenti, 
cr fuperbi,piu defiderano  d'effere  amati, àje  d'amare, 
fiinmdofiche  affai  piu  quello  fia  di  qu^iodefiderabile. 


/ • ' 'N 

' \ 

OTTAVO.  tfT 

CT  piu  affàmichu  appartengala  qual  opìnfonCy  non  jò 

10  è cantra  de*  Pertpateticiyma  cantra  del  nero  ifieffo  efr  ' 
fetido  co  fa  chiarifima  che  l*amare  molto  piu  degno  fard 
/emprCyCheVeffere  amato  non  farà  maniche  prima  fi 
può  prouar  per  l*effempio  di  quelle  madri,  che  dando  al 
cmi  lor  figliuoli  fearetamenteacquijiati^à  nutrire fem^ 
pre  intenfamenteglì  amano  fin  che  uiuano, ancor  che  fìa^ 
no  certe, che  da  esfi  amate  non  jianoytiche  dimojira  chia^ 
ramente, che  ramar  fola  fenza  l'effer  amato,  anzi  fenza 

11  curarfi  d*€lfere  amatof  potitifiimo  molto  ptu^che  Vef 
fere  amato  fenza  curarfi  dUmare  » effer  non  potrà  mai, 
lEjfendo  dunque  uero  che  le  madri, il  cui  amor  uerfo  i ju 
gliuoli  c-intenfirfimo  fopra  tutti  gli  amori,  amano  aku* 
ita  uolta  fenza  curarfi  d*ejfere  amate  y fi  può  concludere 
thè  tanto  piu  ne  gli  altri  manco  intefi  amori , può  quefto 
ftejjo  accafcare.  Oitra  che  chiaramite  ueggiamo,  che  gli 
amici  piu  fono  lodatiyCT  eftltati  per  l*amore,che  portai 
no  ài  loro  amiciychep  quel,che  loro  da  quegli  è portato, 
finita  ihe*lfareèpm  nobile  ajfai,che*l  patire.Onde  chié 
ramitefi  può  concludtreycbe  neWamare  confifiepiuVa* 
micitidyche  neWejfire  amato  quantunque,quàdo  nel  no^ 
no  trattaremo  d'antoreypiu  longamente  toccarrmo  que^ 
fid  difficultà  della  riobiltà  deUamanteyCT  deUamato, 

DOequertteyChe  poffaio  lufwntrd  jfi smici,  fyptrqtuA  ctmjk, 

C*p.  t X . 

Acciò  che  meglio  conjtruar  fi  poffano  l'amìàtieyge 
nerate  che  fono, non  è fe  non  benfatto  di  ragiona- 
re alquàto  di  quelle  quereleyChe  tra  gli  amici get 
ntoglidndoja  lor  micitia  difciorrepotrebbonoy  leqtuli 
fi  note  ci  peno  piu  ageuolmente  potremo  fuggirle.  lUr 
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fitndo  noi  dunque  di  foprA  detto, che  Vdmicitid  cSji/!e  iH 
una  urtd  equalitì , cr  dggudglidnzd,ó  Geometrica , ò 
Aritmeticdfficondp  che  ò tra  pcrjone  diedri  in  ecccUen 
Zd, come  fono  tra  pddre^cj"  figliuolo, CT  trd  Prenci^,et 
fuddhiyCT  limili, ouero  trd  ptrfbne  fimili  in  ri/pelto , à 
in  grado,  che  uoglidmo  dire , fi  ritruoui,  ne  fègue , cho 
" ogni  uoltd,che  tal  equalitd,ò  dggudglianzs  corrompo^ 
rdsjì,fempre  nafuranno  quei^le  da  quella  parte,dondc 
Id  caufd  nafce  della  corruttione.O'  parlando  prima  del-  i 

Vamieitie  tra  i pari  ( pari  dico  in  grado  d*ecceflenza,  j 
degniti, ò rifj^tto  ) perche  di  tre  maniere  ( come  ho  det  < 

to)ptruoud,honejìa,uttle,CTdiUtteuole,dicoprim4  ' 

quanto  all'honeftd , che  in  tffa  difficilmente  pon  nafeer 
querele,  concàopa  che  conppendo  eda  in  uirtit,non  pof- 
pano  far  coloro,che  uirtuop  fòno,che  continuamente  iV 
HO  l'altro  con  famarp  non p ricompenpno  laqual  ricom, 
penfd,fe  alcuna  uoltdjn  benepcij,4oni,cr  pmili,non  fa- 
rd parfper  altro  non  rePara , fe  non  perche  l'un  forfè 
manco  che  Caltro  hauràoccapone^^  comodità  di  far- 
lo, ma  per  quejlo  non  mancarà , che  fecondo  la  fua  uo- 
luntà,Gr  la  fud  interna  elettione, non paprontifitmo  ai 
' agguagliare  i benepcifch'tgli  dall'amico  riceua,  laquai 
buonauoluntàfe  ben  per  impofiibile  mónca  delle  forze^.  j 
cntelfflpcutione,per  quepo  non  repa,che  all’amico  am 
piamente  non  fodis faceta , effendo  che  tra  i buoni,la  mi 
Jhra  àeWoperationi,debbi  ejfer  folaméte  la  mera  elettici 
ne,cr  buon  uolere,dal  qual  principalmente  depéde  ogni 
operattone  uirtuofa.  Adunquft  i uirtuop  amici,  conofeen  j 

do  che  neU'dmare,cr  nel  ben  uolere  p ricompenfano  in-  ! 
pente,  ^ per  queflo  uenfndop  4 cpttjiruórp  U equaliti  | 
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'^(tPatfUn^e.traloh^nicntUltro  dtjìderado  m 
quet^Wj  (cr />  tontrntano.  de  ì'hcnejicij  poi  ^ crcperà^ 
tioni  cjleriori  \ non  conjiderano,  minutamente  chi  pm nc 
' faccia^  per  non  depender  da  quefté  U loro  amicitid.  OH 
de  ndfce  cbe^lpiu  delle  uolte  qui/le  tali  amicitie  fono  per 
petue^ó  dimeno  longhisfimo  tempo  duràbili , non  hauen 
do  alcund  cofiyche  corromper  le  pojfd  ^ fatuo  che  la  man 
cdnzd  deU* amore,  che  ingratitudine  ft  può  cbtamart.  lé, 
qual  rade  uolte  accafca , comi  furia  quando  Vun  comin, 
eidffe  d perfuaderp,  che  la  uirtù  deWaltro  fujfe  minore, 
che  pr/ma  non  fi  ftimdua^  ìaqual  perfiafione,  ò per  fi  i 

jUlfdyòperinduftrtadi  lingue  maligne , che  fuJJ'e  in  lui 
nata,  furia  certq  baftante  a romper queWamicitid, mé 
tal  cefi  è difficile  peroche  hauendofi  tali  amici  per  lun 
ghezTia  dt  tempo  prouati'^  diffìcilmente  daranno  fede  4 , ' 

chiunque  malignamète  uolejfe  tai  difeordie  dijfeminare, 
per  laqual  cofa  effendi  fi  perfetta  quejia  amicitia,che  U 

equdlitàfiktyneUa  quale  ella  ccnjìjle,  da  mero  itolerejCT  . 
nondaeflerioreoperationedepédendOfdifficilifimami  , 
te  può  romper jf, non  mancando  mai  da  alcuna  parte  ,U 
uera  ricompenfa  della  beniuoUnz4,parimente  ne  fegue, 
che  querele  rarifiime  uolu  tra  tali  amici  auuenghino.Eh  • 

’ per  ^eflo  lafciando  il  parlar  di  quejia  amicitia  bonefla^r 
alla  dilctteuole  uenendo  dico, che  dt  rado  medefimamétH  - 
fogliano  ^cifear  querele  in  ejfa,  che  molto  importino^ 
peroche  conj^endo  ella  in  una  equalità,  laqual  per  la  ri 
compenfation  del  diletto,  fi  mantiene  conferua , ogfli' 
nolta, che  mancando  da  una  parte  tal  ricompenfajuenifi  ^ 

• ft  À romperfi  quella  equalità , non  per  quejìo  daU^altré 
parte  debbano  najctr  querele  ,uerjò  di  quello  da  cui 
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mancdnzd  prende,  qudnttmquepertdl  tmncditzd  ueiw 
gd  à foglUrfi  ramicnidylaqudl  fenzdqucWequdUUnon 
può  uiuer  gidmdi.  onde  fe  ben  U corruttionedelTdmfci<^ 
ttd  per  tal  cofd  n*duuiene  j non  per  quejio  inùlcund  deUt 
pdrti  debbano  ftguir  querele’,  conciofia  che  non  in  mero 
poter  d*  altrui  rtjiede  il  piacere  à chi  fi  uoglia  j ne  pofiU 
bil  farebbe  mdi'the  colui, che  ad  alcun  non  pidceffi,  ò no 
pAr  jfe  beUo,cT  foaue,beUo  per  il  cpntrario,ò  fiaue  dp' 
panjfe  non  ci  debbiam  dunque  doler  di  coloro  xhe  no  ci 
pidccino,ò  non  beUi,dnzi  brutti  ci  dppaiano,p€roche  in 
poter  toro  non  è di  parerci. altrimenti.  CT  per  qucflofa^ 
rebbe  irragioneuole^p'  ingit^d  ogni  querela,che  gli  po^ 
neffemp.  Per  laqual  cofd  èda  riderji  di  coloro,che  amm 
do  alcuna  donna,nè  le  piacendo,  fi  querelano,  cr  fidol* 
gano  di  queUa  3 come  meglio  diremo  nel  nono  trattando 
2’amore.  La  onde  beni  fimo  dice  Arift.  affermando  che^ 
furia  cofd  da  ridere,che  alcuno  fi  querelaffe  deWamico 
ftto,dccufandolo  con  dire,,  cWegli non  ugual  ricompenfd 
di  diletto  prende  da  quello ^nzi  eh- egli  piu  porgi  dUet*  . 
to, che  non  riceue.  cèrtamente  una  tal  querela,ò  repren^- 
pone  faria  degna  di  rifa,  tffendo  in  poter  di  ciafch.edu'  : 
no  di  non  conuerfare,0'  no  comunicare  inulta  ^ con  quel 
li'che  ne  difi>iaccirlo,c^per  queftc(comc.bo  detto)uuole 
Ariji,  che  di  rado  accafear  pofiino  querele  neWamicitid’ 
éUetteuole,ejfendo  in  poter  nofiro  di  conuerfare  co  chi' 
non  ugualmente  neldiletto  ne  ricompenfi,  Kefta  dunque 
che  neU’amicitia  utile  duuenghino  ageuolmente  dijfett^ 
fionfcr  querele,  per  migliore  intendimèto  della  qual  co 
fd,t  da  fapere,che  fi  come  di  due  manière  fono  le  leggi 
cndturalifópofitiue, cefi  ancora  due  fono  futilità, et  con 


OTTAVO.  ' tfi 

pguentméte  due VMcttie  utili, fecondo  che  Futile,  cb0 
fun^amico  può  dalFal&o  riceuere , fi  può  intcder  ficodp 
(eleggi  deÙa  natura, cf  ficodo  le  pofitiu€,Secodole  ni^ 
turali faria  quando  un^mico  riceuendo  beneficio  daWal 
tro  non  con  patto  alcuno, ma  corteferhente , & per  mer^ 
heniuolenza,  egli  daU  altra  parte  in  beneficio  ugual  la 
ricompenfajfe.  laquaf.  ricomptnfa  non  per  obhgo  dt  Itg 
ge  pojitiuaimaper  oblìgo  della  naturale,èdomta  ,wo* 
bandone  naturalmente  la  ragione  j che  i beneficif  debbi 
no  effer  rimuneratLej  tal  legge  naturale,domandanó>'i 
uolgari  in  fimil  cafo,difcretion  naturale,  chiamando  dì  . 
fireti  coloro,  che  quantunque  da  legge  pofittua  cofiretti 
non  fiano,nodimeno  per  mera  lor  gratitudine,  danno  ii 
fimil  cefi  Uggte  à fe  fiefif,Vutilr  poi  fecondo  la  legge  pù 
fitiua  fi  domanda  quel, che  per  quahheccnuctione,ò^ 
tOycheinfientemente  tra  gli  amici  fi  faccia  quegli  obligi 
gd  offerUarlo , di  maniera  che  non  Fcjferuando  poffu  iì 
giudice  ftringergli  al  mantenerli, come  fon  ùendite^oni 
pre,depofiti,promifiiom  apparentiydonationi,&  jìniith 
Ora  ejfendo  dunque  tutto  quifio  ùerifiimo , dico  cheM 
piu  modi  può  neW utile  amidtia  accajcare,che  IWiimA» 
ce  fi  querele  deJFaltro.Primamète,quando  efii  fecondo^- 
patti  cr  U conuèntioni  fatte  tra  loro , hen  fi  ricompine 
fajfcro  neWutile,come  faria  comprando,uendendo , 

alcuna  uoltafacendofi  alcun  beneficio,con  pattù'^ 
che  per  quefio  alcuna  co  fa  feguir  ne  debbi, laquàl  non  fi 
guendofubito,k  querela  formonta  da  quella  parte , cbg 
uede  fenzA  fua  tolpa  la  equalità  àtW amidtia  mancare,^ 
laqttaleequalit4Ìntalamicitia,tteWutile,c"notnaltrO'  - 
€onfifie,  Et  in  utro  non  può  molto  ffiejjo  gccafcare  ^ ch$ 
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'éttufto  tri  tafdmidtraft  duereli  delCdltro  intonò  i (fuet 
le  cofc  che  gid  per  manifejìo  patto  pano  conutnute  tré 
toro . peroche  colui  che  mancaffè  di  quanto  fujji  certo,  ; 
che  nel  patto  jì  conttneffc}  farebbe  fegno,che  non  amico,  | 

ma  nemico  piu  tofto  chiamar  fi  potejje  cefi  uerria  no  ] 
«ì  romper  Camicitid , conciofia  che  quel , che  non  è^rom^ 
per  non  fipojfagiamai . Ma  le  querele,  che  fpefiisfime 
Molte, occorrano  neWamicitia  utile  ,fon  quelle,  che  fecdn 
do  l*utile,che  dalle  leggi  della  natura  pende , nafeano  d 
tutte  rhore.  Et  quefto.  auuiene  perche  ciajcuno  inganné 
h dal  proprio  interejfo , giudica  la  naturai  d ifer elione 
À uoglia  fua,come  faria  fe  alcune,  ricercando  daìTamico 
un  benefitio  dmortuole,^^  utile^  in  qualche  gran  necefìi 
tà,ilqual  benefico riffietto  à chH  fa  non  fia  di  molto  uà 
tare,  egli  mifurandolo  fecondo  la  breuiù  del  dano , ebe 
refulta  a d)fl  fd,di  breurfima  ricompenfit  h giudicarà 
Megno,doue  che  daUWtra  parte, colui  che  le  ha  fatto  mi 
fiorandolo  fecondo  la  grati  mefsità,che  colui  ne  baued, 
ehe*l  riceuette,gradisfimo,a'  di  moltartcopenfa  deptu  ^ 
h fiimari , per  laqual  cofa,dt  quella  breue  ricompenfa, 
ehe  li  farà  fatta  querelararfi,  Suol*ancora  occorret*dc»  ' 

iià  ùoltdyche  alcun  fenza  obUgo,che  habbia  di  farlo  farÀ 
pudiche  benefitio, ò dono  aWamico , per  ilqual  nondimt  ‘ 

uofilltmarà,chen''.habbiada  fegmre  ugual  ruomptn fa,  ! 

ilqual  dono,  Vamico  che  lo  riceue,penfandofi  che  per  me 
ra  gratitudine  fatto  gli  fia, come  indijfcreto,  con  altra  ri 
compenfa  no  s*ingegnerà  d’agguagliarlo.ottde  dalla  par 
te  del  donante, querela  non  piccola,ne  uerrà  faora  3 pa^ 
rendogU  che  Pequalità  deQa  loro  amicitia,  per  la  manci 
^ di  tal  ricompenfajuenga  i mancare , CT  confeguentc»  , 
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mente  rdmicitU  à corromperli.  Altre  uoUe JUoTduueHi* 
re^che  Vun^dmico  aWdltro(degli  utili  pdrldndo  ) uendt^ 
rù  dlcund  cofd  non  conjlituendo  prezzo  trd  loro,  md  nel 
Id  difcretionedell^dmicitidfiddndoft.  ondetftnuto  iltem 
po  del  pdgdmento/un  dt  loro  penjkndoji  pdgdrio  ftcon 
do  il  prezzo  dd  (judUhe  legge  determirtdto’,  Peltro  pdrji 
dogli  tal  prezzo  poco , cr  per  qualche  cdufd  che  occor^ 
rer  può  jiimddolìyche  piu  fecondo  il  ualor  deUd  cofd,ch^ 
fecondo  tl  uigor  deUa  legge  ft  debba  tra  gli  amifi  proco 
dere’juiene  ì qu€reldrjì,o'dolerjì/he  Famico  F^micitkl 
difciolgd.ìn  molFdltre  maniere  medepm^mente  può  o^ 
correr  querela  nelFamicitid  utfle/he  non  accade  minui 
td mente  di  raccotare.Per  rimedio  deUd  qual  cofd  duvef^ 
iifee  Ariflo.che  fempre  colui, che  daWamico  beneptio  ri 
yceue,conpderar  debba  ben  la  mente  di  quello , iUhe  fap 
fdcH  cofd  gli  pd  per  la  lunga  conuerfatione  Pati  tra  lo^  • 
ro.  Et  conofetndo  chkgli  talf  pimd  faccia  di  quel  btené* 
pcio,che  idàfpetti  ricompenfa  maggiore, ch'egli  che  lofi 
ceue  non  giudica,  che p conuenga',  aUora  ò non  lo  rice^ 
4(i,ò  riceucndolo  penp  di  ricompenfarlo  fecondo  la 
del  dante.  Et  parimente  daWaltra  parte,(oluf  che  fa  bc* 
nepeio  dV amico, non  lo  pimi  mai  pcorfdo  il  cpnfodo,ò  itf 
commodo, che  a fc Pejfp  ne  fegua , cioè  fecondo'l  danno^ 
fhe  dlui  per  farlo  ne  uiene,  m < piu  topo  fecondo  futile^ 
p"  la  necesptà  delfdmko,che  lo  riceue,però  (he  fecondo 
Arip.  fempre i beneptijp  debban  mifurare  np  fffondoH 
danno, ò Foccapon  del  donante')  ma  fecondo  l(i  nefesfiti^ 
CT  Foccapondichiloriceue.  Onde  Pittagora  neU'arbif 
irto  di  coloro, che  da  lui  la plofopa  appredeuano,ponfH4 

Jbpre:f^o,clf'iaf>flisfat(m  M4  mWA 
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mAffiro^òe  fi  gti  cpimemjfi^  Ufckndo  4 cidfiuno  in  fi  | 

fieffi)  conjìdtrarejVutilyt'l  profittOyCbe  fatto  hdMjfi.Ol*  I 

ttd  quefio  dUt  Arift.che  in  alcun  luogo  c per  legge  cotu* 
pituitOyChe  fi  in  dl(ìun  uolontario  contratto,  fojjè  chi  in' 
gannato  dalle  parole, 0 dada  fraude  deWaìtro  fi  ritrouaf 
fi, in  tal  co  fa  fi  doueffiefar  la  ricompeiifa,ficondci’l  giU' 
ditto  di  quelyche  riceuc,conciofia  che  fimpre  coloro,che 
danno  reputano  le  cofi  loro  di  piu  ualore,che  non  fono-, 
per  l’amore  che  ciafiuno  alle  fue  cofi  proprie  ritiene , co 
ne  fi  uede  de’  Poeti  intorno  a i lor  proprij  Poemati.  Et 
fin  qui  mi  bajit  d’hauer  detto  dtUe  quereU,che  accafcM 
neWamicitie  honefte,utili,a'  diletteuoli,che  fonò  tra  co 
loro, che  fimili  in  eccellenza, è degniti, ò altro  rifpetto  fi 
truouanoMa  neWamicitie  deWccceUenza , come  tra  pa* 
dre,ej  figliuolo , prencipe,c:r  fudditi,ò  fimili , fi  debba 
auuertire,che  le  qualità  di  queftè  amicitie,non  aritmeti' 
ta,ma  fecondo  la  proportion  deWeeeedente  aWeeeeduto 
fi  de  mi/ùrare.Onde  non  di  quella  medefima  forte  di  bt' 
nefitij  debba  ricdpenfar  colui, che  è inferiore,i  quel,  ché 
dal  fuperiore  et  eccedete  riceue.  poniam  cafofe  un  Pren 
eipe  farà  alcun  bene ficio,ad  un  fuddito,ò  donandogli,ò 
fauorendolOyòfimiltyil  fuddito  in  ricompenfa  non  fimi'  1 

^ li  benejìtij  render  debba  3 però  che  di  tai  cofi  il  Prenci' 
pe  non  ha  meftieri,ma1a  ricompenfa  , che  debba  fargli, 
ha  da  confiftere  in  amarlo,riuerirlo,honorarlo , obedit' 

' lo,cr  off  ruarlo  con  tutto  l’animo,  llihe  non  facendo  po' 

irebbe  ageuolmente  dalla  parte  del  Prencipe  neW animo 
fio  nafeer  qualche  querela,v  per  tlcontxario,fiil  fud 
dito  amando, obediendOyCf  honorado  bontficajfè  il  Prò» 
tipe , CT  tgU  per  quefto  tm  lo  ricompenfajfe  donando'  , 
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^ifdUùrendohyò  fimiU,giujUmnu  potrebbe  il JUddi^ 
to  querelarjì^ùeggcndo  muncdf  U pròportiondle  ecpidli  » ’ 
td  deU^dmicitid, per  colpa  del  Prenctpe,El  jtmil  dico  f 
tra^l  pddre,  il  figliuolo,  dggiwtgendo  i che  per  qudl  fix  . 
itogl/abonore,a‘rjuerenzd,ch€'lfigliùolòhdbbid  uer<: 

; ' fi  del  pddre,non  potrà  nidi  ricompenfdre  i grandifiimi  \ . 

I ; bene fitij, che  da  quello  ha  riceuutij  fi  come  è Vejfere  ,'cT  * 
feducatiojte.  Onde  il  padre,  ficondo  una  certa  ragione^  : 
fempre  patria  del  figliuolo  neWanimo  fio  querelarli,  fi  \ 
la  imposfibiUtì  della  cofi  non  Vimpedijfe,  Et  per  quejloì  "" 
fecondo  le  leggi, non  può  mai  il  figliuolo , per  qual  fi  uo  \ i 
glia  caufiC fecondo  che  dice  A.rifi,otele,ZT  Bnfiratio)dn^  . 
negare,o‘ abbandonare  il  padre  Jho,doue,che per  qual*  ^ ' 

. che  caufijlpadreuerfo  il  figliuol  tal  cèfi  può  fare,  | ■ 

^ DiMlcme  duiitétionifCfaelUfoluioiidi  qmlle,  Cép,  X,  . 

Intorno à quefta  materia  deWamicitia , ficondo le co^' 
fi  difopra  determinate,  patria  forfè  dubitare  alcuno,  - 
quanto  altra  debbi  in  un  defiderar  bene  aWoinico, 

, che  fi  alcuna  forte  di  bene  fi  può  trouar  cofi  grande, 

. àie  lun^a  mi  co  aUàltro  non  debbi  de  fiderare.  Et  pare  in 

! prima  fronte  da  dire,  che  douendofi  tener  lamico  in  luo 
go  di  fi  medefimo,  non  fi  pojfa  imaginar  cofi  gran  fieli' 
€ità,che  dcfiderargli  non  fi  conuenga.  CT  mafiimamentt 
I nella  bonejia  amiaiia  ) laqual  nella  fila  utrtù  pofandofi^  • 

filamente  tra  uirtuofi  hauer  può  luogo.  Onde  in  un  uir 
tuojo  non  potendo  cadere  inuidia , laqual  gli  faccia  non 
' étfiderare,anzi  dolerfi,che  alcuna  qual  fi  uoglia  feltcL  ^ ^ 
■ ti  neìTamico  auuenga , ne  figue,che  fempregli  amici  uir 

tuofidgni  forte  di  beatitudine,  cambieuolmente  fi  dtfi' 
deraraiuio:  Nondimeno,  qualunque  que/io  appaia  uerifi 
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firn  Ò,HbH  e péri  efce  Pertpatettcametiie  ho  jt  dtioi  atfét\  < 

ibe  dlcftna  fortt  di  felici  ti  ji  truoui , che  Vutt  amico  aU>.  | 

, Valtro  non  fi  appartenga  di  defiderarejO"  tali  fono  tut',  ] 

te  quelle  gran  prc/periti  lequali  per  grandifiihta  diftan 
fca  difagguagìiarebbonogli  amici  « per  laqUal  difaggud-  ; 

' gliaza  fariaforzayàìe  le  loro  amicititfi  difcioglicjjeroi 
. tondo fià  cht  Vamicitia  fecondo  la  t qualità  arttmeticayè 
molto  piu  èfhdce,cr  piu  dolce ythe  fecBdo  lageometricat 
perciò  che  tamicitiayché  faria  tra  un  Précipe,cr  un  fud'\ 
dito  j quantunque  f(^e  aWicitià  fecondo  h equaliti  geó^ 
mtricayciot  fecondo  la  propor tion  d'una  certa  ecceUeii 
''  za  i nondimeno  non  è cofi  foauty  cr/ì  libera , quanto 
queUa  djt  tri  i pari  in  tcceUenzay  6 quafi  pari  fi  ritruo^  : 

' ''  ua.La  onde  fefojfero  due  amici  in  parità  conjìttuiti  i & • 

alCun.  di  quegli  accadeffe  qualche  grandifitmafelicitii 
' tome  fadaycht  fofft  Rr,l»ipcf  <itDre,ò  fimili , quella  tal 
amidtiayò  in  tutto  per  tal  nucuadifagguaghanza  fi  fcio 
glierebbcycuero  in  aitticitia  fecondò  itqualiti  geometri 
tòila  qual  è manco  perfetta  fi  uolgtrehbéie  di  quefia  mir- 
bh'ó^Jic  heftguiria  il  dano  delTamicOythé  à baffo  reflajjè 
rrknatiendò  prètto. di  queUa  perfettifiima , cr  fbauifiima 
umicitiaych\ra  tw  loro  in  prima . Pc^*  laqualcofa  uuole 
ArijhchtUn^amico  nonhahbiada  deftderar  neW altro, 

V dmicOytàta  tcceUenZayàje  fia  forza  jche  laht  amtcitiayò 

fi  Jciolgayò  manco  perfetta  fi  reHddyCom  fària  depderi  > . 

dOyche  gli  fofft  ìmpcratortyò  Pontefutyó  AngelOyò  Dio, 
b afimili  altre  òcce&enti gradeiX^y  portato. cncio fia  che  j 

non  òonumtndofi  ad  alcunOydUfjite  amico  in  agguaglii 
tea  aritmeticayton  per  fona  Àr  in  degnità  tanto  Vauàzf^ 
^fognaria  per  forza,(he  Uprima  amédtid  fidisfipaffe,  j 
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tJpndOyiht  i VdpìygPfmperàton,a'  pmitt^nofi  eongtitn 
^hitro  in  midtta  di  qutUdtqualùiych'io  dico^fenàcon 
ferfine  lfln/h’/yj?w«,cr  inclite  uguali  ^ loro^Ut  onde  fi 
condo  Arinotele , ccmcluder  ji  puo  ^ che  wC Amico  debbà 
'•depderare  tAnto  oltre  Ia  felicita  aUUltro  Amico,  fin  che 
non pAno  tAliyChe  per  U lor  grandezZA  VAmicitU  corrS 
pino.leqUAÌi ècccUenti grandezza defiderAr non  debké 
egli  aW Amicò, no  pir  inuidÌA,ne  per  poco  Amore,chegli 
porti,mA  per  il  proprio  amore, che  fi  porta  naturalmen^ 
te  À fe  fiejfoyilquale  ne  fa  cercar  con  ogni  ingegno , chi 
é^un  dono  coji  eccellente,  come  è l*amicnÌA,priuo reftar 
non  fi  debhLDubitano  ancora  alcuni,  quaCobligo  Jhrin^  > 
ga piu,ò  deWamicitÌA,ò  delle  leggi  morali , ò finalmente 
deUa  giufiitia  legale,  cioè  fe  per  elfempio  foffe  in  mio p0 
terefare  alcun  benefitio  del  quale  hauejfe  inpememente 
hifogno  Vamico  mio,cT  alcuni  altri  due,aU'uno  de  qua*- 
li  per  patto  conuenuto  tranoi,fojfe  obligato  di  farló^ 
xraWaltro  per  giufiitia  morale  , ò naturale, che  uo^ 
gliamo  dire,foJfe  tenuto  di  riccmpenfar  con  tal  bene  fi* 
tio  alcun  altro,d)e  fatto  egli  mi  hauejfe.  in  tal  cafo  fi  do 
manda , à chi  io  fiapiu  tenuto  di  far  quefio  benefitio  di 
quefti  tali.Molti  uogliano,cbe  la  giufiitia  legale  pA^ 
la,che  fopra  ognaltra  cofa  ne  firinga.  altri  quefio  fiefifi 
della  naturale  affermano,  per  ejfer  ella  il  fondamenti 
della  legale.^  altri  finalmente  giudicano,chei  lacci  dei 
famicitia  pano  quei,che  fopra  tutti  gli  oblighi  legano  al  ' ' 

trui.Io  non  uoglio  fiare  à dijfiutare  le  ragioni  di  ciafihe 
duna  di  quefie  parti.ma  fecòdo  la  determination  d*Ari* 
fioteUfè  piu  chiaramente  fecondo  il  parer  d'Bufiratio,di 
' 09, che  nelle  parti  necesfitàMamico,  del  creditore , c;T  ' 
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iti  hentfdttóre , rohligo  che  Jì  ha  col  creditóre  per 
finta  legale  mi  jltingey^  mi  obliga  piu  che  gli  altri  tm  . 
fannOytal  che  per  lui  debbo  tl  benefattore  » & lamico  la  ! 
fiiare.  Bt  doj^o  quejioj  benefitij  riceuuti  dal  benefatto 
te.piu  mi  ftringanOyChe  lamicitia.  Et  non  fenza  caufa  ho  | 

in  pari  neceflità , però  che  per  la  differenza  deBe  \ 
tiecefità,queJlo  ordine  molte  uolt  e . fi  dei>ba  rompere. co  i 

me  faria  fe  per.ejfempio  un  mio  amico  fitroualfe  incor 
fo  in  pericolo  deUa  uita,fe  io  poniam  cafò^nol  foccorref^  j 

fi;doue  chel  mio  crtditorcyó  bene  fattore,  non  in  fi  gran  j 

necefhà  à gran  pezza  fi  ritrouajfe , in  quefto  cafo  dico^  ^ 

che  io  debbo  mancare  ad  ambidue  loro,  prima.che  alTé  j 
mico  mio  non  foccorri.  E*i[  fimil  afférmo,che  tra^l  benc 
fattortyC^l  creditore  auuenir  debba , cioè,  che  può  occor 
ter  tal  necifiità  al  benefattore,  che.  fia  il  lafciarc  il  credi  j 

tor  per  lui,conueneuole.  Onde  in  fomma,  fi  ha  fèmpre  da  { 

mifurare,é’  pefare^li  obligbi  inpeme  con  le  necefM,  I 
per  aederchipreuaglia . ma  fih’à  qual  termino  debbino 
proceder  quejte  necefiità,  per  far  si,  che  fi  pojja  il  detto  j 
‘Ordine  degli  obligbi  trapajfare , dice  Ariflotele  ^cheé 
dtfjiciUsfma  co  fa  à determinare , fi  come  in  tutte  le  ope 
Ottoni  humane , é diffidi  di  determinar  le  ctrcoftanze 
particolari , per  (jf  re  infinite, tuttofi  giorno  poterne  “ 
accader  di  quelle , che  piu  accafiate  non  fino.  Vuol  dun 
"^ue  Ariflotele, che  fecondo  le  neccsfitàdi  coloro,che  han 
kei  Hoftribenefitij  mejlieri,fi  debbi  confiderare,  qual 
dèHi  tre  obltghi detti, piu  preualer  ne conuenga , affer 
mando filo,che  quanto  aWobligo  in  fi,  la  giujiitia  légat 
pnme,CT  quindi  la  morale, cx  finalmenteJa  legge  della 
omìcitta , ci  firinga , cr  ci  leghL  In  che  grado  poi  piujò 

manco. 
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mneo.p  debbiVund  pìr  Valtrà  angidre^tgli  non  rifila 
ut^neio  purimentt  dturmìno^kfcUndo  uiu  tal  conjidt  ' 
ratione  Jbtto  il  parer  dd  prudente  yfi  come  in  tutte  l’ak 
tre  operationi  uirtuofejbabbiam  detto, che  bifognafare. 
Solamente  quefto  in  ta  l materia  mi  piace  dkggiungerr,  ' 
ehe  alcuna  uolta  il  benefattore  ne  jlringe  con  manco  obli 
go  che  l'amico, qualunque  la  loro  necefiità  fia  uguale,  co 
me  faria  quando  coloro,che  ci  haucjjcr  fatto  alcun  bene 
fido  f offe  perfetta  uitiofd,et  perii  coir  ario  l'amico  fojfe 
virtuojò.nd  qual  cafo , la  uirtu  dall'amico  piu  nobliga 
fhe'l  beneficio  di  colui, che  co  i fuoinitij  difeiogUe  l'obli 
gOyche'l  beneficio  pfcftelJo  ne  porgerebbe.laqualeauuet 
tenza  nel  creditor  nò  ha  luogo,però  che  la  giuJUtia  legd 
ltcomutatiud,neUa  proportion  aritmetica  totalmète  co»  » ' 

jfijlefCome  nel  fettimo  libro  lungaméte  habbiam  detto,  ‘ 

Del  dijdoglimatto  dell’ émicitu.  Cép.  XI, 

I intorno  al  difcioglimento  defl'amicitia,uuole  Arijiùr 
tele,  che  molte pccafioni  pofiino  occorrere,che  fi  con*f 
ceda  di  potere  uolontariamente  difeior  l'4micitta.  Et 
prima  quanto  aU'amicitie  utili, CT  dilctteuoli,  determU 
na  quelgran  Filofofo^che  coloro,che  in  amicitia  util  co» 
giunti  fono,ogni  uolta, che  l'un  uede,che  dall'altro  impof 
fibil  fidd'eJfereneU'util  ricempenfato,  ó per  pouerta,ò  ' 
per  impedimento, ò per  qual  fi  uoglia  altra  ^cagione,  che 
gli  auuenga,in  tal  cafo  potrà  difeior  Vamtcitia,ejfetido, 
ahc  mancando  il  fondamento  di  quella, che  era  l'utile , c 

€onueneuolparimente,che  quella ruini.E'lfimil dico  del 

f amicitia  diletteuole , cioe,che  fe  l'un'amico  conofeerà^ 
abe  dall'altro  impofii  bit  co  fa  fia  d'hauer  piu  diletto , tir 
per  perduta  keUeznia,ò  per  infirmità,ò  cangiar 
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mento  di  eoflunfi,(come  fi  uede.cbc  molti  di  perfine  tMi 
gre^cr  dmiche  deU<t  conutrfdtìc^neydcerbe^cr  noiofi,G^ 
filitarie,et  qudfi  d^ogn*un  nemiche  diuétdno,)ò  per  qudt 
fi  uoglid  altra  cdgionquefio  duuengd  fintal  càfo  man* 
cando  ilfondamcto  della  lor  amicttia^  che  era  il  diletto^ 
no  è fuor  di  ragione, che  l^amicitU  ancor  fi  corropa.Ap^ 
prejfiì  a queflo  può  occorrere,cbeper  giufta  querela, Vun 
amico  debba  una  tale  amicitia,òutile,ò  dileUeuol  difeio 
giure,  come  farid  quando  egli/accorgeffe  ,che  Vamie» 
fio  Camdjjeper  utile, ò per  mero  diletto,  bauerido^i  pri 
m moftrato  d’amarlo  per  la  uirtù,fimulando  VamicitU 
bonefia,(y  amando  fecondo  Vutile,ò  la  diletteuole.in  tal 
cafipuo  queW amico  che  inganato  rimane,accortofi  del^ 
Vingàno/amicitia  finire,  però  che  fe  quel  tal  fio  amico^  ‘ 
haueffe  nel  principio  deWamicitia  mojirato  apertameru 
te  di  uoler  legarfi  fico  in  amicitia  utile,ò  diletteuole,e^ 
acconfintitonoChartbbe,èt quandoVhautjfi,nÒ  potrék 
he  pofiia  ingànato  chiamarfi.  perche  Vamicitieutili,tjl‘ 
diletteuoU,dUhora  amicitie  domandare  fi  pòjfano,ancct 
àie  imperfette,  quando  apertamente  funo , 0‘  Valtxojò 
per  rutile,  ò per  il  diletto,in  amicitia  s*unijcan^.ma  qua 
do  l’un  fi  penfilfe  di  unirfi  in  amicitia  honefia,^  Valtra 
nafeofiamente  per  l’utile,ò  per  il  d/letto  s’unijfi,puo  co^ 
lui,che  ingannato  rimane,tale  amicitia  finca  biafmo,i 
fiu  uoglia  finire.  Et  quefto  auuenir  molte  u&lte  fi  ueda 
nelle  cofi  d’amore, in  molte  nobili  fiime  gentil  donne,le^ 
quali  perfiafi  da  i lor  amanti , d’ejfir’umate  de  quelli, 
no  per  mero  diletto  corporeo, ma  per  la  uirtU,er  belUoif 
za  itUt  animo  loro, per  quefto  s’ inclinate  effe  molte  uoUe 
ad  amargH.md  À qualche  figno  poi  accortefi,  cbqfii  noti 
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fér  fieiàrtùyìturpcr  il  diletto  corporea  famino  yfubif 
per  l^honeftd  loro,fìnifcino  un  tal  amorejlche  non  folo  i 
nitio  d^inconjlantia,  imputar  lornon  p deue)  ma  piu  to^ 
fio  àgrand*ornamentOyCT  lode  di  quelle yéttribuir  lo  deb 
biamo.Per  quepa  cagione  adunque^puoCcom:  ho  detto) 
famicitid  utilcyCT  la  diletteuol  difdorp.  Et  dice  Arifi.À 

guefio  propoptOyche  quei  che  faljanOyet  podano  Pantor 
onefio  in  tal  guifayriccprédó  la  brutezxdytj  magagné 
deWutiUyò  del  diletto  corporeOyColpnto  color  deWbont 
fiOyfono  di  molto  piu  btafmo  degno^che  quegli  altri  non 
firan  mai, che  le  monete  falppcano^coprendo  il  rame  col 
finto  color  deU*argettto,fy  deU*oro.conciopa  che  per  ef> 
jfir  molto  piu  pregiata  la  uirtù,che  foro,  parimente  pin 
uituperofo  èycht  [alfa  la  rende^che  non  pa  mai  colui^cho 
le  monete falJipca,Quato  al  dìfcioglimento  poi  deìTami 
eitia  bonepdy  dice  Arifixhe  ejfendo  uerifiimo  quefiofon 
damento , che  non  potendop  congiunger  neWhonefia  a^ 
micitia,p  non  coloro yche  fon  buoniy  douCyCheneWutile, 
essr  nella  diletteuoUy  poffano  trouarp  parimente  coloro, 
• ebe  fino  ieiy  p poter  ccji  il  reOyCome  il  uhtuofi , porge» 
uri/fjCr  dar  dilettOyne fegue^che  fi  VwC amico  conofiu 
ra  che  f altro  di  buona  pa  fatto  reofibito  debba  difìior. 
Vamkitiayper  non  poterp  trouar  Vamicitia  hontfiafi  ni 
fr<i  ibuoniyCome  quella , che  nella  bafe  della  uirtù  fi  pv 
fa,  Betfè  nerOyche  prima,queli*amico , che  difcior  fi 
glia  daffamicitUyper  il  uitioyche  neWamice  fio  fiptà  ui% 
ne,  debba  confiderare fi  quel  uitio  y efi  profondamoto 
penetratOyChe  impofiibileyCuero  digicilipmo  pa  di  pm 
garlOyè  leuarlo,  quefio  dicOy  perche  quando  conofcdyCÌm 
tal  uitio  poffafieon  per fuajioneyò  altra  fimigliantt 

D fi 


ffrtentrf  dd^dmico  fUOyfunctUdrfiJn  tal  cd[ò  òtui 
micono  difiiorfi  daWamicitia,dnzicfnar  con  ogni  sfòr 
Zo  difanar  la  mete  dtlTamico,  della  infirmità  di  quelui 
iio.ilche  molto  maggior  beneficio  farUyChe  mfia  mai  la 
fanitì  coryrakyche  in  alcun  fi  produca.  Ma  fi  per  tl  co 
trario  conofieffe.  che  Vamico  fio,  cefi  internamète  fofft 
nel  uitioJmeJchiato^he  impofiibil  qua  fi  farebbe  di  dir 
ntfchiarlo, allora  nonfinza  ragione  potrà  da  tal  amici'’ 
tia  torfiyCr  slegarfi.Et  fi  alcun  mi  domandaffifi  doppo 
fi  dijcioglimento  delTamicitiaydebba  colui  che  fi  ha  di^ 
fciolto, con  quel  che  amico  gli  era , piu  amicheuolmente, 
cr  gratamente  conuerfarcyche  con  gli  altri  no  faccUyri' 
^OttdOyChe  quado  la  diuifione  deU'amicitiafta  per  caufa 
del  uìtiofciogliédoci  noi  da  coloroycheinfamiyetuitiofi 
fin  diuenutiyin  queflo  cajò  non' dobbiamo  con  tai perfo» 
ne  piu  couerjàreyanzifugirle  piu  che  fi  poJfa.Ma  fi  per 
altra  cagione  ci  fiiogliejjemo  da  alcune  amicitit)  aUóra 
alquàto  piu  grataméte,  cr  benignamétCyCo  queiyche  ami 
ti  n’eranOy  che  con  gli  altri  conuerfarne  àebbiamo.Ht 
fiordarfi  ancor  fi  conuiencyrauuer  lenza  che  ne  dàArift, 
intorno  aldifciorre  Vamicitie,ilqual  uuoleychertfoluti 
thè  faremo  per  le  cagióni  dette  di fopraydi fcioglierci  dà 
qualche  amicOyno  Jùbitamente,  ma  à poco  à poco  tMttàr 
uia  piu  difcoftandodylo  dobbiamo  fare , per  le  ragioni, 
€b*egli  ftejfo  n*ajfegna  Je quali p breiutà  lafcio  da  parte^ 

hn*JkiJ,cfaeIUbtniuolc*dtré^Uémkt.  Csf, 

Dvbita  M.  Tullio  nelfuo  Lelio,  quanto  oltra  deb' 
bino  procedere  i beneficij  , c'hanno  da  farfi  Cuno 
all'altro  gUamidyò  uogliamo  dire  quanto  oltra 
eoa  là  beniuoUfK^  àrriuart  .dibbmàl^  termino  ài 
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fÌMfitpfffh.pettehèemòUe  tiolteyòpiu^ché  fi5  jT  conuègé 
pdjJdirlOyO  WdncOy  che  non  fi  debbi  apprkjfiiruifi . come 
firU  fe  per  afò  rimico  mio  mi  ricercajfiy  che  perfaUt'^ 

H delti  Mti  fuijo  ùoìgejje  l'irmi  contri  U pidrii  mid, 
ò uccideffe  un  friteUoyò  fimili,  certo  è, che  non  fapendo 
io  il  termino  del  dc>uuto  mor  tngUmkiytd  uolta  per 
filuir  li  uitd  dU'dmicOy  penfdrò  che  non  fu  malcyche  io 
mi  muoud  contri  U pddridyó  fimili.  Per  U determindtio 
ne  di  un  tdl  termino. M..THHiOydoppo  molte  pdroley<^ue<^  ' 
fid  le^e  neU'dmicitid  confiituifccyche  noi  domindìr  non 
debbiimo  digli imici cofe^che contri  le uirtùfidno.CT 
fe  richiedi  ne  [iremo  noi  piu  tofto  l’dmicitidfciogliamo, 
che  d tdl  bruttezzd  dcconfentttmo  mdiydffermindOyCht 
indegnisfimd , cr  bidfmeuolisfimdfcufa  fìrì  fempre  di 
queiyche  hiuendo  fatte  alcune  cofe  uitiofimente  nel  lega 
We  fortifiimo  deWamicitii  la  colpi  riuolgano , Ilcbe 
chiinmente  fi  minifejìo  ne  gli  imici  di  Coriolano , CT 
in  <^uei  diTemtjhclCy  icptili  imbedue [degnati cotn  Id 
proprii  pidrii Jn  dàno  di  pelle  uolgemlo  Carmi ,di gli 

dtnici  loro^abbindonati  refiarofto.  Debbi  adunpe  uni 
til  legge  da  gli  amici  feruar finche  di  cofe  uirtuofcyet  ho 
norate  ricerchinfiyCT  che  per  caufa , cr  beneficio  de'  no 
fri  amiciy  ogni  cofa  facciamOy  che  uituperio  i noi  ftefii 
non  rechi.  Pt  ueggendodi  potere  in  alcuna  co  fa  hone^^ 
frgiouarliynon  dobbiamo  alftettar  d' efjèr  richiejiiyanzi  \ 
prontisfimipernoi medefimifouuenirgli.  Ncjfina  adu' 
htionefiu  mai  tra  gli  amici,  anzi  liberamente  d'ogni  co 
fa, che  occorra  fi  configlino  ,fi  ammonifehino , cr  deU§ 
eofi  malfatte  riprendinfi,et  ì nijfun'ahn  perfòm  mag 
giorfede.cht  funo  aWiltro  ne  preJlino.neffUna  co  fa  fin- 
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tdmente,tt  flmuUtaméte  tra  loro  dkbino.òfdccino  màt 
il  cuor  nella  fronte  fi  moftrino , k parole, purifiimo , & 
nettis finte  d*ogni  falfità , portino  ficco,  i fcgreti  de  i petti 
Ioro-,olfieruàdofi,amàdofi,aiut4d0fi,fauorédofi,diiettan 
dofiyCT /òpra  ogn’altra  cofia  pretiofia  cari  tenendofiy  ui* 
uendo  certifiimiyche  Hejfiun*altra  merdtiajò  guadagno^ 
può  pareggiare  il  pregio  e’I  ualor  deUa  tterayO'  nofintd 
, amicitia.  nejfiuna fiitietàyneffuno  fiafiidtOyò  tedio ytutjcà 
tra  lorOyUnzi  ({uato  piu  fi  uegano,fi  odano.fi  conoficano^ 
CT  infiememente  uiuano , tanto  piu  fiemprt  di  uederfiydi 
odirfiy  di  conoficerfiyCr  di  uiuerfi  infieme  defiderinOy  co 
una  certa  unanimità, CX  correfi>odenz4  d'animi,^ fórni 
glianzd  di  uogliCyCX  parità  di  cofìumi,chtpiu  defide^ 
rar  no  fi  pofja.ilche  agcuolmente  uerrà  lor  fatto,  fie  ogni 
bora  piu  amici  della  uirtù  diuerranno , però  che  no  è U 
maggior  fbmigUàzAyChe  qui  Ila, che  ne  porta  la  uirtù  tra 
gli  huomini,  ej fendo  chil  uitiojb  ( per  non  effer  fimileà 
fe  fleffo,anzi  dtfcorde,per  la  nemicitia  che  tra'l  uitio,cr 
quel  dettame  della  ragione,che  in  ciafcheduno  fi  truoM 
che  ftolto  non  fìa,  ) non  può  parimente  con  alcuno  fornii 
gliarfi.  talché,  quantunque  dueuitiofi  infieme  fi  truoui 
no,  nondimeno  peni  loro  uitio,  non  fintili , ma  difiimili 
faràno  fempre,^  confieguenteméte  poco  amici,per  effet 
la  fomigUanzauna  delle  caufe  delCamicitia,  come  difo* 
pra  habbjam  detto,  laqual  uera  amicitia, non  può  fe  non 
tra  i buoni  ritrouarfi.  Qucfii,et  fimili  fon  dunque  gli  ufjfi 
tij,et  le  leggi  deliaimcitia,et  tale  quaùo  u*bo  detto,deh 
ha  efferati  termino  deda  beniuolcza  tra  loro.  Et  fi  alcun 
mi  domàdaffe  qual  fta  il  termino  cioè  il  fine  àelVamici^ 
tia,ri^oderet,cbe  alcuni (ficÓdo  che  dice  Ttàiojuogliir^^  ' 
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, " nòtht fìcodo  che  cUfiuno  è uerfo  fc  jlelfo , pa  pmmete 
uerfo  V amico,  fiche  non  e ragiòneuole ^concio jìa  che  mol 
te  cofe  p couiencyche  per  un'amico  facciamo, che  per  noi 
non  jt  conuerrebbe.come  [aria  il  parlare  ih  lode,c^  e fai 
tatione  deU^imico , ilche  per  ft  proprio  afi  alcuno  non 
conuiene.  cr  nel  domandar  qualche  grafia  per  l'amico, 
con  piu  ardire, & uehementia  f\  potrà  far,e , che  per  noi 
non  potrebbep  iquali  in  molte  cofè  parlando  di  noi , per 
uerecundia  ci  arrof  iremo, che  per  gli  amici  non  auuer< 

-,  rebbe  j e’i pmile  in  molti  altri  caft  auuiene.adunque  per 
Vamico  in  molte  cojè  piu,  che  p fe  fé fo  oprar  p debba* 
A Uri  uogliano,che  gli  amici  habb/no  tant’oltre  run  per 
Valtro  ad  operare, quanto  in  ricomptnfa  à punto  di  quel 
che  run  dak altro  riceue,appartienp,tal  che  queÙe  pro^  , 
prie  dttioniyche  l'amico  fa  per  noifdebbiamo  noi  far  per 
tjfo.Laqual  opinione  yO' parimente  poco  conucneuole. 
peroebe  l*amicitia  non  e come  una  còmunicanza  de  mer 
catantiyche  fimpre  con  la  penna  in  mano , procurano  che 
pur'un  foldo  non pd  di  loro  chi  deWaltro  pojfegadaqual 
cpfa  è contraria  aWamicitia , la  cui  libertà  non  ricerca 
' ^uepa  minutezza  di  ricompenfa , anzi  à gara  debbano 
gli  amici  cercar  di  foprauanzarp  l*un  l'altro, di  benep^ 
f cijyCT  di  gratitudine.  La  onde  altri  pni  ft  debba  aU'ami 
aitia,  trouarcydi  quefi  piu  ueri.  iquali  fecondo  TuUio, 

' fino  la  communicanza  de  i penperi,ramarp , tl  ben  uo* 
lerpy  conpgliarp , nelle  male  fortune , cr  miferie  confo^ 
larpyO'iondolerpy  cr  nelle  felicità  non  coji  foUeuarfi 
d'animo , che  ramicitia  non  pa  fempre  con  la  medepmé 
caldezZdyCT  fe  pofibil pa  con  maggiore  ojferuata.  Que 
JjùfC  cfip  fatti  fino  ì pni,  (J  termini  deìL'amicitia , CT 
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mdfiimdmente  deWhonejU  cTuirtuofi^cht  Jblo  fipM 
tttrdmentcmicitiAchUmre. 

Stvtll'*micitU  bcmrfia  fipejpatohtjiemmttat  trtimr  motti *jmdì 

c«p.  X 1 1 1:  ^ ^ 

DEU'midtic  utili  y CT  diUttenoli  ,gk  difoprd 
' hdbbiamo  detto , che  può  darji  tal  caJOy  che  un 
foto  può  hauere  molti  amici  ^ ancor  che  detta  diletteuo^ 
le  difficilmente  auuenga.refia  che  detThonejia  diciamo 
che  per  non  trouarji  qnejlafe  non  trai  buoni  dijficilif» 
Jima  cofà^O"  forfè  imponibile  c che  mólti  ad  un  folo  ami 
ci  fi  truouino^ne  manco  ha  da  defiderare  alcuno  d*hauer 
ne  molti.  Et  prima, che  di  rado  Jì  truouino , di  qui  fi  può 
uedere,che  la  uirtii  non  in  molti  rifiede.  Onde  molte  co- 
fe  difficili  ad  auuenire,è  forza  che  accafchino  per  uoler 
congregare  una  tal  amicitia  tra  molti . prima  è di  me^^ 
fieri, che  piu  uirtuofi  fi  truouino.  cr  dipoi  che  fi  affomi 
glino  nella  parità  di  quelle  uoglie,che  né’  uitij , ne  uirtU 
Jònojhauendo  ancora  una  certa  conuenicnza  jinfieme 
con  la  lunga  conuerfatione,  cTefferienza  Vun  detta  uir 
tu  dell’altro . Le  quai  cofe  tutte  fono  molto  difficili,  che 
funifehino  infieme.O'  quando  bene  occorreffeno-,  fi 
dibifognopoi ,che  coloro,  che  amicrfono,fi  mofirino 
Vun  l’altro  i fegreti  del  cuore,  lequali  reuelationi,  e pe^ 
ricolo  che  fi  faccino  c^i  molti,  però  che  la  confufione  di 
tanti  confapeuoli  del  mio  p^nfiero, patria  facilmente  feti 
za  colpa  di  quelli,  ma  dal  cafo  jicjfo  guidata  j pale  farlo 
ancor  fuor  di  quefti,  donde  gran  danno  me  ne  feguiffcì 
come  molti  fffempij  potrebbono  addurfi,  olirà  che  Vec^ 
cettenza  dell’amore,  che  fi  ricerca  tra  gli  amici, non  può 
ffiargerji  in  molti  rami , ejfendo  naturale  di  tutte  U co*. 


OTTAVO. 

fi  eccedentìyd*accojlarJì piu  che poiptno  aJTuniti.'E  àdun 
que  co  fa  dijjìcile^cj  parimente  non  dejìderabile , che  al 
cUn‘habbia  molti  amici. lacpial  moltitudine  fecondo  Ari' 
flotele.cT  algiuditio  di  Platone,CF  diTuUio^non  dcut' 
ria  palfare'il  numero  ternario . auuenga  che  rare  uolte, 
è non  maiyfi  truoui  perhifiorie  che  arriuato  ui  fia , non 
fi  ^^S^fndo  fe  non  d*alcunc  coppie  d' amici. cy'  quejìe  ri' 
re , che  fono  fiate  ne  i tempi  4 dietro  da  i nofiri.  Et  non 
fino  mancati  alcuni^che  affermino  trouarjì  alcuna  fot' 
tt  d*huominiy4  cui  non  folamente  molti, ma  un  filo,non 
fi  ricerca  d’hauere  amico , fi  come  dicano  che  gli  auuie 
ne  àgli  huomini  felici,  iquati  d'amici  non  hanno  nu' 
fiieri.  effendo  che  i felici  per  fe  fiefii  ( come  nel  primo 
Vibro  habbiam  detto)  effendo  a fe  fiefii  bafiantiper  li 
loro  propria  beatitudine^,  non  è lor  necejfario  alcun  be'  ' 
neefieriore,come  fono  gli  amici,  o'  fimil/.La  quale 
opinione  è falfifiima , conciofia  che  la  felicità  grandifi 
fimo  ornamento  prenda  dai  beni  efieriori , fi  come  nel 
primo  libro  è prouato.  Senza  che  conuenendofi  al  fieli' 
ce  di  far  beneficij,  ufar  liberalità , cr  fimilijne  effendo 
alcuno,  4 cui  piu  fi  conuenga  che  noi  doniamo,che  ài  no 
firi  amici , ne  fegue,che  dolcifiima  cofa  à i felici  farà  di 
bauere  à chi  come  loro  amici , pofiino  la  loro  liberalità 
de  operare,  fenza  che  per  effer  l'huomo  naturalmente 
conuerfatiuo , cr  nemico  della  folitudine , non  potrà  al 
tuno  compiutamente  effer  felice,  fe  fogliato  d'amici  ji 
tritona,  però  chela  conuerfatione  de  gli  altri  che  non  fo 
no  amici,  è quafi  uicina  aUa  folitudine , cr  molte  uolte 
peggior  diqueÙa*  Conuiene  adunque  al  felice  l'amici 
tiàbonefia^anzi  c quella , che  ogni  fua  beatitudine  reti' 


ieperfktUyCT  ddorttd.  Conftjfobtn  àte  neSdmifirié 
trouandociJiabbUmo  piu  ntctpU  de  gli  dmici,che  nel 
le  buone  fortune,  mu  nelle  projpere  poiyfi  non  pitt  netef* 
fàrie,almenopiu  dileneuoli,^"  piu  cari  ci  faran  femprtì 
come  lungamente  pruoua  Arinotele  nel  nono  deWEtité, 
KolteyO'  moU'altré  cofe  fi  potrebbono  Peripatetica'- 
mente  deWamicitia  trattare , lequai  troppo  lunghe , et 
tal  uolta  tediofe  giudicarebbonji , per  laqual  cofa , 
fcUndoleio  da  parte  ^ a tal  materia  hormai  porrò  fine* 
CT  maggiormente  per  hauere  io  raccolto  il  fucco  di  tut* 
to  quelyche  non folo  ArìjiotelcyCT  Bufiratio,  iungameiu 
te  ne  fcriuano,  ma  ancora  di  quelyChe  ho  potuto  trar  ^a\ 
funi  altri  Greci  fragmenti  Peripatetici , che  ho  letti  pO" 
ehi  dì  fono',  iquali  dal  molto  lUuJirifi.  Signor  DonDie^ 
go  Mendozio  y ho  hauuti.  neUa^  cui  Libraria  y per  la  fin 
diligenzayCt  grandifiimo  affetto  uerfo  le  buone  littere^ 
ex  perla  gran  bemuolenzay  che  non folo  da  tutti  i litte* 
rati',  ma  comunemente  da  tutti  gli  huominiyO’  in  Vene* 
tia  ex  fuor  di  Venetia,  gli  c affeiuofisfimamente  porta* 
tdyfonoconcorfiyex  tuttofi  giorno  concorrano  molti  ath 
tiquifiimiyCX  buoniyCX  rari  libri , CT  mafiimamente  mé 
tematiciyfificiymoraliyet  metafificiyla  maggior  parte  gre 
ei.Ho  io  dunque  con  ogni  diligenza  fatta  una  breue  fom 
ma  di  tutto  quel  che  Peripateticamente  credOycbe  dir  fi 
pojfa  deWamicitia.  Et  quantunque  io  dica  Peripatéttcà 
mente  y non  per  quejio  giudico  che  l'opinione  Platonici 
in  tal  materìayfia  daWArijiotelica  in  cofdyche  molto  im» 
portiydifferente . llcbe  accioche  uoi  fieffo  Alejfandro) 
uediatcyuoglio  in  breuifiime  pareli , quanto  di  PUtom 
raccorfe  ne  pojfa,  narrare 
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T>^^nà*,ftc»H4«  VcpenmtiiPUtfHe,  cJp,  Xt  Uh 

PE  R ^uànto  io  Uggendo  U tofe  di  Piatone,  habbU 
potuto  rdccor  deffamicitia , noti  filo  in  Lifide  ( nel 
qudl  dialogo, egli  piu  tofto  decennd,che  ehidrd^ 
mente  pot^d  Popintone  fud  j come  è fio  coftume  in  tutti 
# fioi  Didlogi,  ne  I duali  Socrate  tra  Sofiìi , ò difeepoU 
di  Sofifii  ragiona  j aoue  fe'mpre  ufi  Socrate  piu  di  conpi 
Ur  Vopinion  degli  altri, che  por  le  fie,)  ma  in  altri  fioi 
dialogi  parimente,0'  piu,  che  altroue, in  quei  dtUe  lig* 
gi , cr  nel  Simpopo  > dico , che  U uera  amicitia  fecondo 
Platone, non  è altro , cheun'hónefta  conuenienta  di  ptr^ 
petuo  uolere  tra  due , ó tre  al  ptu . il  cui  fine  è una  cont' 
municanta,  b uero  unione  di  piu  uite,  t*l  principio  fio  i 
una  conuenienzdyCT  fomiglianza  difingue,cr  di  cofiU' 
^ mf . e’/  mezo  finalmente, che  la  conferua  è Vamore . Ort^ 
depertaldijfinitione  fi  efclude  ogni  amicitia , che  bone 
fta  non  fia  j cr  ogni  conuerfitione  che  tra  i lajciuiyCy  ui 
tiopfi  truoui,  cr  per  quella  parola , perpetua , fi  tolga^ 
no  uia  le  amicitie  quantunque  honefte,che  tra  i fanciulli 
ff  negano, le  quali  fono  leggieri,  breui,cr  fallaci,  expet 
quell* altra  particella, uolere, fi  dimojlra, che  dalla  nojtra 
elettione  principalmente  l*amidtia  depende.  Il  fin  fio', 
àie  è communicanza  di  uita, altro  non  fignifica,  che  uné 
conformità  di  penfieri,0‘  union  d* animi,  cr  per  dire  in 
1 una  parola , congiungimento  di  piu  uitein  una , tal  che 
gli  amici  di  una  fola  ùita  uiuano . Per  la  conuenienza  di 
I fangue ,CT di complefitone,ò  natura  che  uogliam  di^ 

' te , uuole  intendere  Platone,  una  certa  fomiglianza  na* 

I té  da  una  parità  d*influjfo  ctUfte,cTfim^glidnza  d*l^ 
dea,  L*amor  finalmente, uuol  che  fia  il  mezo  che  la  coty 
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ffui»  il<fudk  Amore  f efftndo  fecondo  Plafone, 
rio  di  beUezZdyè  forzd , che  td  dmicitU  nonfidfetm  ' 
ìrd  i belli  j beé  dico  deWdnimo  principdlmente . però  i 
ehe  ejfendo  il  corpo  inftrmento  delTdnimo  nojho , cr  j 
eonfeguentemente  di  noiycoloro  che  dmdrdnno  il  corpo  ! 
nojìroynon  noi^m  dlcmd  cofd  di  noi  dmdrdnno . Molte 
dtre  cofepotridnpdire  fecondo  Pldtone}  md  tutte  pmi^ 
li  i quejle . Per  Uqudl  cofd  dgeuolmente  ( Alejfdndro  * 
nobili  fimo  ) potete  uedercyche  in  queftd  mdteria  deWd^ 
micitUyp  come  inognidltrd  fdculù  morule,  in  pochi 
fime  cofe  è Ariftotele  dd  Vldtone  differente . voi  dun* 
due  C Amdtifimo  fdticiuUo  ) ueggendo  per  Vopinion  di 
due p grdn  Ptlofop , qudnto  pd  U ecceUenzd  yCjldde^ 
gnitì  di  quepd  dmicitid  hontjldyldqudl  uerdmentep  deb 
bd  chUmdre  dmicitid , niente  dltro  ne  refd  ,fe  non  che 
noi  con  tutto  Vdnimo  fdbbrdccidte , Et  qudntunque  io 
' hdbbid  detto,  che  fdmicitie  de' fdnciuUiy  non  fonouen 
àmicitie  per  U mutdbilitd,  cr  leggerezzd  dt  queUd  età,  , 

nondimeno , douete  fdpereyche  fe per  buond  forte,dlcn^ 
fio  neUd fud  fdnciuUezZd  hdrì  tdVdmicOyilqudl poineU 
feti  mdturd , pdrimentegli  pd  dmico,und  tdl  dmicitid  i i 

foprd  tutte  diuittd , cr  pregidtd  5 qudntunque  di  rddij^  ! 
pmodccdfcbi»  Md  uoi  Altjfdndro,neUd  cui  felicità  i 
(emendo  ndto  di  donnd  di  tdl  Udlore , quàl'è  Id  honord^  • 
tipimdMdd.Ldudomid  uojlrd  mddre)p  debbd  tener 
per  certo,  che  i cieli  fduoreuolifimdmente  rigudrdinuii  i 
non  troudrete  queUd  difpculti , in  cofd  cop  pregidtd^ 
ehe  truoudno  gli  àltri  men  cdri  di  cielo , che  uoi  non  ft*  ' j 
ie,Ld  onde  mi  conpdo,  che  hdrete  felice  forte  in  eleg»  ! 
genti  ddfdnciuBo , colui  per  dmico,ilqudl  crefcendo  poi 
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•con  Mo/  ntUd  uirtù  infime, crne gli  mi,pdriment§ 
ntU  età  manco  acerba,  per  fin  che  durinogli  anni  uojiri^ 
Iti  farà  ftmico  perfettisfimo  ,cr  cofiantisfimo.  col  qual 
noi  coJìegatogitftaretf  q^  dolce , che  à rarhfimi  è con 
ceduto , che  guftar  pospno . Et  fiate  certo,  che  quefio 
tal  uofiro  amico , fe  farà  qual  io  qua  fi  prefago , lo  ims^ 
gino,farà  iluerò  doUifimo  condimento d'ogni  uoftré 
bcatituditie.  con  cui  uoi  communicando  il  cupo  del  pet*^' 
%o  uofiro,ui  configliarete  in  ogni  occafione  : inferno 

ic4p  Vuno  deW altro  confultando,ui  ammonirete,  ui  con 
folarete , ui  congratularete , ui  condorrete,  ui  amarete, 
O'  infieme  di  due  uite,un'ifiefia  farete  in  fommà 
Itnfolo  di  due  diuerretCj  troncando  diradicando 
ogni  maligno  penpero,ogni  [alfa  perfuafione ,ogni 
adulatione,  ogni  dubio,  cr  fifpetto,  finalmente  ogtb 

uarieti  di  penfiert , cr  di  uoglie , cr  ogni  dtffenfione  , 
contrafio , che  germoliando  potejfe  la  uoftra  Union 
conturbare.  Ma  tempo  è hormai  di  por  fine  inun 
tempo  à quefia  materia  deVamicitii,  CT  ' 

. s da  quefio  ottano  Libro  al  . 

nonopajfare. 

5.;  , ^ IL  FINE  DELjp’OTrArO 
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DELLA  1KST1TVT10RE  DELLA  W 

U dfWhucmo  nàte  nobile,  cr  iti  Otti  liber4,Com^ 
pofia  principaltrJtnte  pt  r la  infiruttione  del  no* 
kilijiiwo  fanduSo  Mtffundro  Colombi* 
ni , figliuolo  della  hfUt/Simd  Méid»^ 
^dudomia  Fort(guerri,dl  me* 

de  fimo  Alt^andro . ; 

libro  NOKO*  ' 

Cép-h  Come  proemio  del  nono  Libro , net 
Libro  fi  tratti  d* Amore, 


wapmàmenle  per  tener'io  per  cofa  certa, che  una  fpecit 
d'Amor  fi  truoui,  che  non  folo  aU’huomo  felice  fi  cotwen 
ga,ma  gli  fia  ancor  gridi fiima  parte  d\jfa  felicitlOn^ 
de  non  pojfo  fare,ch'io  no  mi  marauigli  di  coloro  che  Mf 
gliano,che  al  uirtuofo  ( quattmque  l'bauere  amkitia  con 
dona  uirtuofajorfenofi  disdica  )nondimenoilfcruirlé 
poidUntèfo  amore,no  s^appariiga.  et  mafiimamete  pcht 
Arifi.mai  ne* [voi  libri dcU*Etica,di  taVamornofa  nen 
tione,Qjitjia  opinione  è fi  nana, et  leggiera,ehe  piu  topo 
t degna  di  rifo,  che  di  rtffcfia.  cccicfia  che  teUendo  aii 
oofi  datCbuo  come  dalla  dona,  la foauisfima  fama  difP 
la  forte  d*amore^di  cni  ragionaremo  poco  dijàttofi  m 


SSENDOCA  leffandro  nohilifiimoy 
cofi  fecondo  I Platonici, come  fecondo  i 
p trip  ateticif Amore  il  fonte  del  mante 
nimento  delTamicitia,  non  farà  fuor  ài 
propofito, che  deppo  il  trattato  detCami 
atta, io  ragioni  alquanto  di  quello,  ey 
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àk  trcc4,pouerajCT  mScd  ogni  butitudint  huminà , cbt 
uef^  poffà  uiucdoyper  ejjèr  queflo  àmorc  che  io  dica, 
m*4fjfetto  piu  che  morule, CT  di  tutte  Vdtre  operdtioni, 
CT  affetti  fignore, degno  di  lode,cT  di  effalutione , CT 
Séuft fempre  di  berte,cT  condiméto  d'ogni  diletto.fi  co^ 
wie  il  diuinPldtone  in  molti  luoghi  de^fuoi  Didloghi co 
àiiara  noce  ha  pdrldto , et  mdfiimdmète  nel  diuinifiimo 
JUoSimpofio,etArifi.c^cord  neWotduo,et  nono  deWEti 
cd,dffdi  mdnifefidmeteyCT  honordtisfinumite  nba  ferita 
Ìo,qudtunque  infieme  con  l*dmicitid,c^  no  fepardUméte 
hahbid  ciò  fatto,  perche  fi  come  Vdmicitia  deTdmorno 
è mai  diuifd,cofi  il  ragionar  di  quella  no  può  paffar  feru 
X,a  mention  di  lui.Veggafi  Arifi.  nel  capo  deW amare,  et 
tjfere  amato,et  nel  capo  delle  ffietie  delTamicitie^et  qua^ 
fip  tttttd’l  nono^o;’ finalméte  nel  fin  di  queUo,et  conofie 
rafii  dpertaméte,che  infieme  ramicitia  honefia^cT  Canta 
re  honefiojba  fino  al  cielo  efaltato.  Hauèdo  io  dunque  p 
cofa  chiarie fima, a"  rifoluta,  che  alcuna  forte  d'amor  fi 
truouijfecondoH  quale , aWhuomo  felice  conuienfi , che 
con  donna  beUa,z^  uirtuofa  fia  legato  in  amore  firia  da 
uedere , ZT  difeorrere  fèquefta  tal  donna  debba  ejfer 
quella , laqual  egli  finalmente  arriuato  àgli  anni  del 
tor  cpn/brte,cioé  al  trigefimo  anno(come  diremo  nel  fe-^ 
guételibroydebba  incòforte  accettare,óueramete  ejfer 
pojfa  già  mai,chealtradonna,cbe quella, che  confòrto 
$UfU  , babbia  ad  effer  da  lui  feruita  d Amore.  Laqual 
dubitatione  riferbo  à foluert  nel  principio  del  feguento 
Libro,quàdo  del  tor  conferete,  cr  deUlconomica  parla* 
remo*  per,  bora  lafciando  tal  cofa  foffefa  ,folo  per  cofa 
certa  af[èrmaado,cbt  Amore  aUhuomo  felice  conuenga. 
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dtV Amare  atcune  cofi  brmmente  diremo,  per  me* 

glio  cono/cere  qunl  Jìa  quella  ^etie  dUmore^  cheaWbuo 
tno  felice  conmentyfara  buonoy  che  in  queflo  Amore  nel 
lefue  parti  diflingua } cr  queUdyChe  al  noftro  propojìto 
fa  eleggendo , l'altre poi  lafci  da  parte . Ma  prima  ad  , 
ogni  cofxyin <hc  dalTamicitia  dijferifia  diremo»  . 

DtUd  differen%s  tré  révricttM.crt’mort.  Oip.  l i.. 

Y A differenza  tra  ramicitia,cr  Vamoreytion  in po* 

I cacofa  confile  5 cociofa  che  runhabitOyOuer  rijpet 
to,  cr  raltro  aletta  fi  chiama.  Et  per  meglio  inten 
der  quejla  cofdydouete  fapsrcyche  Vamicitia  in  due  modi 
fi  può  conpdcrareyOuer  quella  idoneità  habituatdy  che  fi 
truoua  in  alcuno, per  laquale  con  dilettOyCr  agtuoleTxa 
come  per  hab^to, opera  amicheuolmente, fecondo  che 
cdde.cr  in  tal  modo  famicitiap  domanda  habito.  ò ucf 
ramente  confiderar  la  potiamo , come  una  certa  union 
d^animiyCT  di  uoleriy  che  fi  truoui  tra  due.  Et  in  quefta  ' 
maniera  fi  debba  domandar  referimènto,  oiier  rijpettoi 
referendo  fempre  Vano , cr  raltro  di  quei  che  sdamano,  ; 

cr  in  tal guifa  la  prende Ifiejfe  fiate  krifi.ZT  PlatonCyCT 
alcuna  uolta  Tullio,  Laquale  amicttia  in  tal  modo  confi'  | 
derata  y non  fi  può  dir  cofa  ajfoluta , ma  rifpettiua.  cT 
per  quefiohabiJògnOy  fi  cerne  tutte  raltrecojè  reffietti^ 
ueyd' alcun  fondamento , doue  fi  pofiy  cr  tal fbndamen' 
to  fono  gli  animi  uniti  di  quei  che  sdamano,  come  per  ef- 
fempio  feuna  cofa  effendo  bianca,fojfe  fimileaduiCal'- 
tra  che  parimente  bianca  apparijfcy  in  quefte  due  cofi  ri 
fede  un  certo  ricetto  che  congiunge  Cuna  con  CaltrdyU 
qual  rijfietto  fomiglianza  fi  chiama , cr  per  non  ejfir 
cofa  a^olutdyma  rifi^ettiuajjadi  mefiieri  di  fondamito, 

il  quéCò 
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it^uarllà  hiafichezzd  del^md,cy’  dtWàllrldi  dètteco* 
Ji.il  medejìmo  dico  deWamicitia,  laqual  importando  rU 
jjptttOià  due  cofe,cioc  à due  ànimi  uniti^ha  bifogrio  di  bs 
finche  altro  non  è.che  quella  unione, ò per  dir  meglio  que 
gli  animi  Vuno  unito  con  Valtro.  E dunque  l'dmkitia,no 
^utW amore , che  ó in  queflo  j ò in  quel  de^  due  àmict  ji 
iruoua  ’^ma  è quella  iftejpi  unione , che  runo,  CT-  l'altro 
^ injìeme  guardando, uiene  ad  ejjer  cofa  no  per  fi  ajfoluti 
pia  in  rifletto  d'ajtre  cefi  pédente.  Et  per  quefio  habbii 
detto  nel  prevedére  libro, che  ramicitia  bif  ogna,  che  eoa 
fifiain  amor  cambicuoleitaiàie  fè  filo  uno  amajfe,Cal^ 
tro  non  riamando,amicitia  chiamar  no  potrebbejì.Va* 

' mor  poi  daWaltra  parte  è cofa  ajfiluta,  CT  non  da  altro 
come  da  fojientamento  della  ftia  effèntia  depende.di  mdf 
mera, che  allora  p domanda  amore , quando  folamente 
quella  beniuolenza  conpderiamo , che  nel  ben  nolente,, 
onero  amante  ripede,iton  curando  della  ricompenfation 
" dell'amato , ilqtial  amato  fi  neW  amar  ricompenfa , aRor 
nafiendo  amor  cambieuole,due  amori , cr  non  un'ipcjfo 
diuentano.tal  che  folamente  domàndaremo  amore  queU 
f affetto  ch'é  neW amante  uerfo  limato;twn  auuertendo 
aUa  ricompenfa.  Et  daU'altraparte  fe  l’amato  ricomperi 
JàràneUa  beniuol^nzd , nafeerà  in  lui  m fecondo  affetto  . 
chiamato  amóre  ^in  lut  ripeflo.,  de'  quali  due  amori  ,fe 
UNO  ne  uoliam  fare, quello  non  amore  j ma  amicitia  potrà 
cb/<twrfr/i,cr  di  due  affetti  ajfoluti,un  rifietto  relatiuo 
diuentaranno.Et  di  qui  è, che  l'amicitia  quanto  à fi,  nort 
filo  tra  due  , ma, ancor  tra  tre , cr  forjè  quattro  p put^ 
trouare,doue , che  l'amore  filo  una  perfina  riguardar 
debba.Eer  laqualcofa  ageuolmente p può  uedere , quato 
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LIBRO 

§rrd]p:'(iutì  dóttifimo  ^breojlqudt  eòmpòfi  i J^Ulù^hi 
di  Filone^cr  Sofid^  dicendo  egli  nel  Dialogo  della  Con 
munita,  che  ramicitia  differifce  daWamore^non  per  aU 
tronfi  non  che  eUa  Ji  conjidtra  neWamato,^  Vamor  nel 
f amante.  Laqualcojà,oltrd , che  non  e intelligibile , eìU 
ancora  ne  in  Platone , ne  in  Artft.  ò ili  altro  buono  jcrtì^ 
4ore  fi  potran  trouar  tnaiyejjendo  che  tiUti  s^accordano, . 
che  ramicitia  ,ò  fia  habitOyOuerrijfictto , nel  modocbt 
fco  detto  difopra . C che  fia  affitto , niuno  è^che  lo  di^ 
ea.  ma  uada  queftòfallOy  con  alcuni  altri ,che  in  quei  dui 
Dialoghi  ultimi, fi  ritruouanoydoue  filone  infegnai 
■Sofia  alcune  cofe,che  ne  Platoniche,neArifiotelicbt 
pojfano  effere^fegià  ( couH  io  enfio  ) non  fi  debba  dar 
ìa  colpa  alla  ftampa. 

Oauaift'mti«»aiS‘Àmere,eyJ^iórìeMaiqut80dÌ€iafi 
erétt*  in  (jucflolibr».  C*p.  Hi. 

HAbbiam  ueduto  fin  qui  in  che  fian  differenti  Fami 
citià,p‘  Pamore.refta,che  quanto  alla  difiintion  di 
quello  dobbiate  fa^CyChequàtunque  fecondo  Pia 
ioncyin  piu  maniere  fi  patria  difiinguerr,  come  fona  in 
due  Amoriyiiato  delle  due  Veneri,  Cel^ , cr  Volgare, 
er  altrimenti  in  cinqueydiuinOygeneratiuOyContemplatir 
itOyattiuo^cr  uoluttupjò.o' altrimenti  ancora  in  Amor 
firinOyhumauOyO’  dittino,  nondimenOyperche  quejle  tra 
diuifioni  non  fon  molto  differenti  tra  loro}  ne  ancor  fon 
diutrfe  ejfentialmente,  daUa  difiintion  Peripatetica  > 1)9 
penfato  per  qutfio,  di  procedere  in  quefia  materia  Pem 
pateticamente  ,fi  come  ho  fatto  in  ogni  eofa  fin  qui.  Di 
co  adunque , che  fi  tome  ramicitia  in  tre(  conChabbiam 
dittOy)  c difiitttéJ)0ttefi4jitila,V‘  diliUmU,€ofi  purbr 
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HKfrtf  Vdmore^ch'i  il  neruq  di  qutUd , in  tre  jì  diuide  in 
more  honeJfOyUtile,  ej  diUtteuoU,  Poj/u«/ì  medejìméu» 
mente  quejìi  due  ultimi  in  due  pini  diutdere, in  naturdf 
If,CT  uolontario, onero  difcorjiuo.  condofia  che  effendi 
li  cofà,  che  appar  buonn  oggetto  deHUppetitOydj  troni 
dojì  di  due  forti  appetiti yò  che  figuanoin  conofcimentn 
di  chi  non  può  fadire,  ouer  il  conofiimento  deWhuomo, 
the*l  piu  delle  uolte  f*  inganna',  è forzi , che  di  due  fòrti 
mori  diletteuoliyCT  utili  fi  ritruouino . l*uno  di  tutte  1$ 
co/e  naturali Je  quali  guidate  da  oceulta  inteìligenza, 
defiderdno  naturalmente  il  loro  utile , CT  la  lorperfet' 
tioneyCr  confeguentemenu  il  bf  diletto , che  nel  godete 
tal  perfettion  fi  gufiano.  Et  raìtro'ehé  guidato  dal  no^  i * 
fity  cono/cimento,  ci  fa  defiderar  quelle  cofe , che  utili  , 
dilettcuoli  il  piu  delle  uolte  falfaméie  ci  appaiano.Puofi  ^ 

famor  naturale  diuider  poi  in  meroMturàle , CT  priuo 
4*ogni  mortai  cqnofitmentOyO'  in  amore  animalcyilqual 
tionfenzaparti€olarnotitiacongiungefi',qualmoltt  dq 
wandan  Eerino^C Amore  bone  fio  poty  parimente  fi  puif 
diuidere  in  bumano,o’  AngelicOyOuer  diuino.daUe  quai 
diuifioni  djiar amente  fi  può  conojlerey  che  non  molto  $ 
PeripaUtici  da  gli  Academici  differijcano‘,potendofi 
tidurrc  i membri  delle  diuifioni  Platonichey  à qua  deb 
r Arsftoteliche, come  per  fe  fieffà  tal  co  fa  fi  manifcftd» 

Ora  io  iwnpenfo  già  di  ciafcheduna  di  quejU  fifctie  d*a^ 
tHor  ragionare.  Prima  perche  farebbe  cofa  lunghisfima^  ' 

CT  dipoi  perche  fuor  del  nofiro  propofito , giudicareh^ 
btfi’fConciofiachedouendoio  infihuirein  quefii  libri^ 
itoti  una  cofa  mera  naturakynott  una  fiera, non  uh* Ange^  \ J 

tOfOnvun  buomo, tutto  fuperjiuo  farebbe  queUOyChe  dei 
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VdmrndtmìefirìttùjCr  diuin  ràgióniffi:ptrh  dìttf^ 
'pendo  rhuomo  mentre  che  gl/éhuomo  mmezo  coUoceto 
tra  rimmortale.cr  caduco^parimente  è meftieri^ebe  gli  i 
p conuengd  un’umore,  che  participi  dtlTuno  CT  deU’aU  " 
tro,ò  per  dir  meglio  non  fìa  ne  quefto,ne  quello»  offendo 
thè  fe  ben  Vhuomo  potrebbe  amar  fecondo  Vamor  feri< 
no,nodimeno  tjfendo  egli  in  parte  immortale , ciò  far  rio  ' 

fe  gli  comtiene»cT  daWaltre  parte,  quantunque  fecondo 
lafua  parte  immortale  gliji  conuemffe  famàr  diuiao,no  ! 

dimeno  mentre , che  in  quefte  membra  ella  è fimmerfa, 
impofibitgli fa,  che  d*un  taVamor  puro , cr  Angelico, 
amar  pojfa  giamai,  reftagti  adunque  Pamor  humano,co . 1 
me  à lui  (métre  che  gli  è huomo)appropriato.ilqual  amo  ] 
fe,non  fol  biafmo  non  può  recargli , ma  gloria , er  lode  j 

gli  de  portare,  per  ejfere fempre  cofa  conueneuole , cbf^  j 
ciafchedunacofa  operi  fecondo  che  la  propria  fua  natu^  1 
ra  cr  conditme  ne  ricerca»  operando  adunque  Pbuo^  \ 
ino  humanamente,  uiene  ad  operar  fecondo  quel  modo,  j 

chefe  gii  deue,  per  effergli  le  operationi  ferine  btafme»- 
uoH,^  le  mere  diuine  impofibili,  per  fino  a tanto , che  1 

fciolto  da  quefia  carne  caduca , in  altra  Padria  À guifa  \ 

Angelo  fia  di  diurno  et  celefte  amore  infiamato.Ko  ne  ’ ■ 
go  già, che  nell'amore  humano  non  fia  parte  di  diuiniti,  | 

fi  come  nelThuomo  è parimente  parte  immortale,ma  ài^  i 

co,  che  un  tal  amore  humano  non  è in  tutto  in  queUa  pu^ 
rezza,  cr  chiarezza, che  fora  quando  la  grauezZA  deW 
le  membra,  non  fia  ad  alcun^attione  nofira,d’ alcuno  ivu 
pedimento  cagione.  DeWamor  dunque  humano  dobbia^ 
mo  parlare  in  quejio  libro,  ilqual  diffiniendo  dico , che 
è m defiderio  di  poffèdericon  perfetta  iw/o«e,gr  Vani^ 
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mo  bèllo  Me  Cùjk  mstd»  ddUd  qudt  difftnitme  cbidra . 

' mente  potùmo  uedere,che  quantunque  quejlo  amore  hu 
mano  nonpa  di  quella  perf^ettione^cheH  puro  dmino^no 
divitno  affai  uicino  gli  fi  Jppreffa,  Et  accioche  alcun  no- 
fi  marauigli^ehe  io  domandi  amore ydefidtrio  in  cafo  ret 
tp,  ejfendo  t amore  e’I  defiderio  diuerjì  affetti  tra  loro,^  ^ 
è da  fapere , che  caufandofi  gli  affetti  mi  nofiro  appetì' 
tOyCofi  concupifiibile, come  ira/cibile , nel  modo  che  nel 
primo  libro  n’ho  detto, uien  famore  à cau  far  fi  ^quando  il 
cóncupifcibile,  off  erto  figli  innanzi  dalla  uirtii  conofii': 

"^  tiui,alcuni  cofd  buona, ò beÙa(cbe.per  un  medefiino per 
hard  intendo  il  buono  e'I  betto,  ) niene  à uolgerfi  uerfo. 
quella, >uufandofi  in  ejfo  una  certa  compiacenza  uerfò 
laco/kfiimata  buona,  laqual  compiacenza  propr/amen' 
te  fi  chiama  amore.  doppo  à quelli  poi,cafo  che  flmo' 
mo.  ffieridiconfiguir qucUa  talcofa,uien  l’appetito  d 
muouerfi  uerfo  queUa,di  unmouimentofpirìtak,che  de' 
fiderio  fi  chiaìna,nel  qual  mouimento  fimpre  fi  truoua, 
queUd  compiacenza  che  habbiam  detto  cbiamàrfi  amo* 
re.Onde  fi  ben  quefio  amor  propriamente, (j"  quel  pri' 
mo  riuolgimento,  cr  compiacenza  che  ho  detto , nondi> 
meno  fi  noiconfideraremo  quejia  tal  compiacenza, in  un 
certo  modo, fluente, uerra  à caufare  il  mouimento  del  do'  , 
fiderio, cr  per  queflo  in  mi  certo  modo  à defiderio  chid'  C • 
marfi.  fi  come  dicano  i Geometri , che  fi  bene  lì  punto  ^ . 

per  fi  fteffò  confiderai, è ^principio  flcUa  ltn€a,tioiidimo 
mfefi  confiderà  fluente,  uiene  4 generar  la  linea,a‘  »» 
ogni  parte  di  quella  in  potenza  trouarfiyO’  per  tal  cau' 
fa  può  in  un  certo  modo  linea  chiamar)},  ihhe  delfamo^ 
r«»CT  del  defiderio  affermar  fi  può  fimilmente , non  po^ 
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ten^òp  torre  aìcund  pdrte  di  tal  mouimettfò'etet  itfiié*  ^ 
fio , che  quiui  umor  non  fi  truoui.  Può  dunque  Pdmor  di  '■ 
fiderio  chUmarfi . CT  di  tal  antort  bdèbiamo  dd  intettf 
dtfe^  che  parli  P/4tortf,cr  tutti  i buoni  JerittorL  codeio' 
fid  che  fe  quando  dimorfi  ragiona')  cT  che  gli  amanti  il 
loro  amóre  a^ amate  sUngegnano  di  dimofirare  ^inten* 
dejjeró  di  quettd  prima  compiacenza,  cr  tion  del  defidi  ] 
fio , non  uerriano  à meritar  punto  da  quelle . conciofià  . 
thè  quella  tal  compiacenza  è mera  naturale , cr  non  li* 
bera  è uoluntaria , cr  conjiguentemente  non  può,  ne  lo*  , 
de,  ne  bufino , ne  premio  alcun  meritare  ^ caufandofi  là  . ' 
làde,e‘l  premio  dalla  propria  nofira  elettione}zr  non  dà  . 
quel,  che  in  nojiro  poter  non  è di  far  fi, ò non  farfi  come  t 
ben  dice  Dante  nel  dccim^ottauo  Canto  del  Purgatorio! 

£ dunque  amor  de  fiderio.  ma  di  che  f di  poffeder  Vani* 
mo  bello  della  cofa  amata,  dico  Vanimo  bello,  cr  non  il 
iorpo  bello  , per  diftntguer  Vamor  ferino  deU'humano, 
ejfendo  che  quando  folamente  dipojfedere,  cr  godere  il 
corpo  djeU’amata  defideraffemo  , fomiglianti  alle  fiera 
diuentaremo.  Defidera  dunque  il  itero  amante, di pojfe* 
dere,cioé  di  render  compiacenza  in  untammo  br&o,con* 
iiofia  che  altro  non  uuol  dire , che  io  pojftga  un^animo^ 
fe  non  che  quel  taVanimo  fi  difponga  in  compiacenza  del  ^ 
mio , nel  modo  che  nel  fuo  il  mio  è difpojlo,  che  meglio  j 
no'l  poffo  (fprimere.  Et  r d'auuertire,  che  quantunque  fi 
dejideri  la  pcjfefiione  deW animo, non  è però,  che  la  bel* 
Uzza  corporale  non  fia  quella  il  piu  delle  uolte,che  co* 
me  nuntto  della  bellezza  deW animo,  cicommuoua  quel*  j 
la  prima  compiacenza  j laqual  non  fermando  in  quefio 
anzi  ncUa  bellezza  detCottimopenetrando],  in  qutUà  fU 
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ftiìittente  fi  àtifuttà,  cr  nuggiormente  ^ pmht  il  pia 
dtUe  uolte  ^ fccondo.il  corfo  dcQa  nétura , debba  U beU 
lezzd  di  fuorc  cfftrc  àrgumento  di  quella  di  dentroxon 
ciofid  che  per  effer  gli  animi  noftri  quando  efcano  delle 
mani  del  loro  architetto,  ugualmente  perfetti , ne  fegue^ 
che  pino  manco  belli  n'appaiano  poi j fecondo  che  miglio 
riyOpeggrofi  infbrumenti  d'operar  ne fortifcano , perep 
ftr  le  parli  del  corpo  inflfumlti  deW animo.  Laqual  regio 
li,molte  Udite  fallir  ueggiamo  per  piu  caufe,che  n'impe* 
difcano,come  fon  VinjìuMe  celefti , U indej^fition  della 
materia  , cr  piu  che  altro  la  mala  educatione*  E dunque 
amor  defderio  di poffeder  l'animo  beUo.dica  bello. per^^ 
cioche, quantunque  molte  uolte  amiamo  alcuni  di  brutto 
icrpo,ó  brutto  animo, quefio  accade  perche  tal  bruttez^ 
tdà  noi  par  bellezza,  conciofia  che  non  fòla  il  feniòno 
Jlro,ma  VinteUetto  ancora  per  effer  fommerfò  dentro  al^ 
fimperfettiotte  delle  tnSbraJl  piu  delle  uolte  po'éd^  il  fai 
fop  il  uero,e'i  brutto  p il  belloMe  quitmque  accafihi^  • 
nondimeno  amor  quàtp  a fi,c  defiderio  di  bellezza  al  ' 
meno  apparente  fenoniitra.  Ho  aggiunto  poi  nella  dif' 
fnition  dtWamore,con  perfetta  unione , peroche  runio^ 
m è Vultimo  fine  d*amore,deriuandoda  quella  tl  diletto, 
"Btfe  alcun  diceffe,cheeffendol'amicitia  unione  di  beni'  ' 
ttoìenzaCcomehabbiamo detto, )ne fègue  che  fe l'amorg 
Jèrà  uniont,uerr à per  quejìo  ad  effer  cambieuole,CT  con 
figuentementenon  differente  daWamicitia . à quejto  io 
TÌJpondtrei,cheio  non  dico  che  amore  jìa  unione, ma  dc' 
fiderio  di  p^ffedercon  unióne, ilqual  deliderionon  fi  ri 
€erca,cht  jia  cambieuoU,  mabajta  cheneldefideranteji 
Unioni, cóme  difipra  fi  e detto*Or  qual  debbi  effer  quo^ 
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ftd  per  fetta  uniont,  non  è dijjicil  co  fa  iuederé.  peroctfe 
in  altro  non  conpjie  ^che  in  una  trasformatione  di  due 
animi  in  uno,quajì  che  due  fiano  i corpi^^"  uno  lo  jfiri' 
to.  peroche  gli  animi  per  noiihauer  quantità , quanto  j 
fe,  fi  potrieno  commodamente  congiungerJìy& penetrar  i 
perfettisfimamente  unirjt.  doue  che  i corpi  per  le 
tòr  dimcnponi^non  c cof  t pofiibile,che  si  congiuntamene  . 

te  fi  unifchino,che  due  non  fi  riminghino»  I corpi  dun^ 
ffte  fon  quei  che  non  folo  per  la  loro  imperfettione  unir' 
ji  no  polfano,ma  ancora  impedifcano  che  gli  animi^àuo'  ^ 
glia  loro  non  còngiunghinjì,  Laqual  difjicultà  tra.gU  ; 
giriti  celefii  non  auuiene.  iquali  non  impediti  da  i cor^^ 
pi, con  perfettifiimo  congiungimento  p uni/cano , come  i , 

ben  dimoflra  Dante  ne  gli  ultimi  cuti  del  Paradiji/.^on  i-i 
può  dunque  Phuomo,  mentre  che  gli  è huomo , congiun'  • 
ger  perfettamente  f animo  fuo con  quel  dell'amata  .0* 
da  quejla  impofiibilità  nafcano  i JòjpiriJ  lamenti , le  la  ‘ I 

grime,el  lattar  de  gli  amanti.iquali  quantunque  conti 
nuamente  apprejfo  aW amate  fojjero , C7*  quelle  abbrac 
ciajfero  yJlringeffcrOyCT  con  tutto  l'animo  contemplajjè 
ro, nondimeno  non  potendo  per  quefto  legar  gli  animi 
perfettamente, per  lo  impedimento  de'  corpi , che  glielo 
uietanoyp  dolganoji  lamentano,  foffiirano,  ormai  fi  fi 
tianoydeftderando  femprc  pittoltrayOT  non  fapendoche, 
per  ejfere  il  depderio  loro  di  cofa,  che  ejfendo  impofibi 
le,è  forza^che  femprc  mancanti  di  quel,che  uogliano,et 
per  quejlo  ajjiini  ji  uiuino,  lìeédubio  aUuno,che  fe  fof 
ji  cofa  pofibile, che  quando  due  amanti  injìeme  fi  truo' 
uanOyCr  che  uia  trouar  non  fanno  da  Jàt  iati' ardenti  fi 
mo  de  fiderio  di  unirgli  animi  ,fifujfe  pofiibiUdtfo,cb« 
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Jipdrdndop  i loro  dnimi  dd  i corpi, quiut  refldlPcrp,fubi 
tù,nqn  curdndo  punto  de  i corpi , injiemmente  in  gruit 
difiintd  per fettione  giungendo  fi, cj  totalmente  runo.l^al 
tro, penetrando  fi, piu  non  dorrienfi, conte  ([uei,  che  tutta 
quii  chedefiderano , ottenuto  hauerieno.  Et  auuertite, 
che  quàto  io  parloyò  fin  per  parlar  d'amore  ,deff amor 
nero  humano,CT  configuentcmente  boncfio , ragiono, pe 
ròche(com'ho  detlo)del  ferino, cj"  del  diurno,  non  dccd 
de  di  ragionare,  Defidcra  dunque  damante  di  pojfeder 
Vanimo  deU'amatdiCon  perfetta  unmc,Hqual  defideria 
perche  in  tutto  adempir  non  fi  puo,di  quii, che  gli  ami 
ti  in  continuo  trauaglio  riduce,  EtÀ  quello  ^'aggiunge, 
che  per  ejfergli  animi  nofiri , daUe  caduche  m mbra  co 
perti,  cr  nafcòfii,non  può  mai  l’huomo  perfevam  nte  fi 
curarfi  del  cambieuole  amor  dell  amata  fua\  cioè  detta 
poffifiione  detta  mente  di  quella,  però  che  fe  bene  il  gran 
difiimo  iddio, li  fauetta  ci  ha  dato, per  injlrumeto  di  far 
piltfi  l'animo  Puno  att'altro , nondimeno  la  malitii  del 
Ihuomojba  corrotto  tufi  dt  quefio  irfirumenio,non  filo 
non  ufdndolo  per  far  mamffjia  la  uerità  del  penfiero,ma 
per  il  contrario  firuendofints,  in  nafcondcrla  piu  tutta 
uia,adulando,  fimulando  ,faljamcnte  proptettendo  giu 
rando,malignamente  perJùadendo,ingannando,  cr fimi 
li*  per  laqualcofa,  ne^un  può  ejfer  certo  dettammo  di  chi 
fi  upgUa,come  ne  fan  fede  gli  infiniti  inganni,  CT  tradt 
menti, che  tutto  il  giorno  fi  fan  gli  huommi  lune  attaltro, 
CT  mafiimamente gli  amanti, ingannando  le  pouere  don 
ne  (per  la  lor  bontà, come  nel  fefio  libro  ho  detto,  credu 
le  fono,)  fin  facili  ad  effere  ingannate,CT  tradite. Ilqual 
uitio  è tradimento , quanto  Jia  centra  la  mera  natura 
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deVbHomójHtti  coloro  coiiofccrdnno , i^uaUqudntó  \i$ 
ferino  nel  quinto  libro  deUà  uirtù  deUa  ucriù  Uggitnn 
no.  Due  dunque  fono  le  càufe,  per  le  quali  un*  amante  non 
fuo  mai  compiutamente  godere  deKamorfuo^il  qual- 
godimento  non  confifte  in  altro , che  nella  perfetta  unia 
tu  degli  animi.Puna  e lo  impedimento  de*corpi^che  non^ 
tajtiano  congiungert  gli  animi , cr  f altra  c poiU  im^- 
perfetta  fecurità,che  può  Vhuomo  hauere  della  mentt^ 
dP altrui , fondo  nafcojit  gli  animi  dentro  à i corpi , cP 
nonlajciando  alcun  Jegno  per  ilquale  \ la  loro  pur e7SK4 
épertif imamente, p mani fefti,  . 

C9mmtgfufipefétvég!itmiaic0tufitre,fygHltrrttHUHcie  ' 

^ ÌSfiénM.  Ctp.  ili/. 

TKo  gli  Angeli  sii  in  Cielo , c facil  cofò  à ftìmare^ 
come  nelle  cofe  amate  s'mifchino , cf  della  loro 
unione  godino,  ma  tra  gli  huomini  è difficili  fimo  anzi 
impofibile  una  uera  certezza  deWunione  de  i loro  ani* 
in/,cr  iw  nero  godimèto  di  queUa.ilche  no  è in  tutto  ua* 
namente fatto tCrfenza  ragione , conciopache  lauerd 
per fettìone.p’ felicità  deWhuom'o  non  in  quefa  padrii 
eaduca^ma  in  città  perpetualo'  celefcyn^è  rifcrbata.Mi 
tafeiàdo  una  tal  conpderationeài  Teùlogi^et  aWamore 
fiumano  ritornando  dtcoyche  quantunque  un*amante,M 
poffia  compiutamnte  hauer  certezza  deWanimo  deWa* 
mata  fuo’, nondimeno  è piu  fegni  lì  può  conietturare , cf 
fra  tutti  il  manco  fallibile  e, che  ogni  uolta,che  noi  uedro 
monche  damata  ncfrayfecondo  ogni  fua  operatione , at* 
to,et  parola,mopri  chiaramente  d^ejferehabituata  nello 
uirtkftal  che  nemieijUma  del  uitio,fecbdo  ogni jua  attio 
ne, operi  uirtuofamente^potremo  tener  per  certo,cbt  af* 
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ftffàiMó  end  dttdmàhte fuo , éChdUet  Mito  fdtìimo  ft^ 
/ to^non  patri  fc  non  t]f<r  topi  utrifitmd . pcroche  non  é 
Utripmile , che  uHd  perfona  in  ogn*dItrst  parte  uirtuojì^ 
uolejje  in  queflò  uitio , ehe  di  tutti  è peggiore.  Ogni  /k<I 
uirtù  mdcchfdrei(T  imhruttìre,  ilqudl  uitio  è queRo^òt 
è contrario  àSd  uirtù  della  miti  Onde  ftlici  fi  pojfà^ 
Ho  tener  qttegli  dittanti  ^ iquali amando  pit/òna  uirtuo* 
fijd  quettd  affermato  gli  fia , d\]fer  neWamor  cambie^ 

I Uolmentt  ticompcnfdti.Ulà  bène  Mero,  thè  ncn  poco  teni 

> po  bifogna  per  cono  farla  Uirtù  deWamàto, la  qual  co- 

ito  fi  tuta  fermifiima  fede  può  fare  della  finceritlet  uni 
. ti deUefue parole.  C^  fioal  miogiuditio^eilpiuueró 
figno,c^hduef  fi  pojja  deffanimo  delTatnato,  CT  tutti  gli 
k altri  fon  pericolofi.cònciofia  che  ingSnato  le  parole , gli 

. fguardi.io  impaUidireJ  fbffirije  lagrime Je  p/omth 
h I prefinti Jl  tramar  tir, V in fermarfucT  fimili  altre  demo 

fi^^tioniytutU  pùfiibiti  ad  tjfire  difaìfo  ueften  ricùperi 
^ te.Sola  la  uirtù  è qut  Ha, che  diffìcilmente  ne  può  ingàni 

| ; tre , per  èffèr  quafi  impofiibiU,che  molto  tempo  fi  lengà 
I ^ofia  la  finta, CT  fimulata  Uirtù, che  la  fùa  fiottone  non 

f fi  fiopra.lt  quefto  quanto  i cono  fiere  una  tal  untore 
f.  morofafdi  dir  mi  fiuuiene.  Quanto  poi  al  goderla  co^ 
f nofiiuta  che  s*habbia,dfco, che  parimente  con  quella  pc# 

[ fettione  goder  nonfipuo,con  laqual  figodènlagUffir> 

^ ti  beati  in  Cielo,  nondimeno  io  giudicò , che  fi  ben  nott 

in  tutto  per  fetta, almanco  grandifiima,d‘  incredibtl  /14 
la  gioia  e*lcontcnto,che  fi  gaffa  nel  fruire  una  congiuri^ 
tiflima  unipné  d^animfquando  per  il  figno  difopra  dei 
to, per  certa , or  non  finta  fi  créde,  ÓT  fi  tiene.  Et  per< 
thè  mitre,che  U utenti  nefirèfonoin  queffemenibtn  fi* 
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^iufe  iforzdyche  ogni  loro  opcrdtione^ò  internd,ò  e/h 
tiorCyCon  laiuto  di  Ui  membri  fi  f accia  , di  qui  è.chepi 
rimente  quefia  unione  àmorofa  bifognUy  che  per  qualche 
parte  corporea  figufiifiauendoogni  nofira  notitia  ,0" 
eonofcimento  principio  dal  fenjò  . Ma  fi  come  nna  tale 
unione  c di  co/è  in  tutto JpiritaìiyCrpriue  di  corpOyCome 
fono  gli  animi ycofi  è meftieriyche  parimète  da  queUe  par 
ti  corporee  fi  comprcndAyCr  fi  goda, le  quali  manco  mi^ 
ttriali fono,e:T  piu  dello  fiiirital  fi  participino.  Et  taifo 
no  quei  due  fentimenti,che  degli  altri  piu  nobiliyCr  piu 
degni Jònojècpndo  che  ben  dice  Arijlotele  ne  i fuoi  libri 
piccoli  naturali, nel  primo  della  Metafijjcaydoue  il  ue 
dere,  cr  Vodire  Copra  tutti  gli  altri  fenfi  efaltb  di  gran 
lungi , Veggendo  dunque , cr  odendo , può  Vhuomcy  in 
qualche  parte  conofcere , cr  conietturar  la  nobilita  deU 
l’animo*  cr  per  quefto  auuiene , cheTparlare  eH  guar^ 
dar  che  tra  due  amanti fi  faccia,non  impedire  mai  pun^» 
to  Chonejià  de  fioro  animi , dotte  che  qual  fi  uogli  degli 
nitri  fenfi  per  ejferpiu  materiali,^  indegni, potria  tale 
honefiàfar  minore.ll  godimento  dunque,cbe  po/fano  ha 
ueregli  amanti,mentre  che  huominifono,  deU’union  de* 
loro  animiidebba  ejfereydifioprèdofi  Cune  all’altro,  con 
uere,cr  non  finte  parole,la  uerità  de  i lor  penfitri,oden 
do  con  gran  contento  il  juono,  cr  i concetti,che  le  paro* 
le  foauisfime  deVCuno  aU*altro,ne  portano , cTguardan* 
dofi  negli  occhi,ej  nella /fonte,  donde  quafida  un  uetro 
traluee  la  bellezza  deWanimo  « Et  in  uero , coloro , che 
VhanprouatOypoffan  far  certa  fede,che  gli  fguardt  de 
gli  amanti, mentre  che  in  un  medefimo  tempo  l’un  guar* 
, dà  l‘altro,ban  molto  p/u  forza  di  palefarc  i fegreti  del 
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tuore^che  4 pend  le  parole  flejfe  non  hdnno*  Hàìe  dd  un 
Mn  fo  che  di  diurno^  che  tra  tutte  le  parti  corporee  del^ 
Vbuomo.negli  occhi  è ripojio , procede,  laqual  diuinitd^ 
no  per  guardare  ogni  co  fa  fi  fcuopre,ej  fi  Jucglia,md  fò 
lo  nel  guardar  de  gli  amanti,  CT  mafiimamente  quando 
tdmbitHoU  fono  tali  fguardi.llche  no  d'altronde  nafie, 
fe  no  che  quel  no  fo  che  diuino,chc  ne  gli  occhi  è ripojlo, 
filo  neWpperationi  eccelliti,CT  preclare  s^adopra,  come 
fino  glifguaYdi  de  gli  amanti  preclarifiimi,ò‘  diuinifi 
fimi  [opra  tutte  f altre  cofe  ,che  guardar  fi  debbino*  Et 
io  tengo  per  certo,che  fi  per  troppo  fi^ath  di  tempo,cO' 
me  fa  ria  per  un*ottauo,ò  decimo  d^hora,ó  manco,  fi  guar 
ddjfiro  jifii  finza  batter  le  palpebre,gli  occhi  di  due  ut* 
ri  amanti,  gli  uni  gli  altri  in  un^ifiejfo  tempo,  fi  fintirU 
tal  dolcezza, che  per  fin  che  gli  fiirti  dalla  carne  non  fi  , 
difciolghino, maggior  fintire  in  quefto  mondo  non  fi  po^ 
trebbe.  Et  ho  per  cofa  ferma , che  tai  dolcezzd  compor 
tdrfi  fi  lungo  tempo, quanto  è un^ottauo  d'hora, finza  in' 
termifiion  nopotrebbefi.AUa  qual  dolcezza  fi  fi  aggiùn 
geffe  ancor d‘,che  tali  occhi  foffiro  di  quelli, che  io  faprei 
r decontare, certifiimo  è,che  per  ajfai  maco  fiatio  di  tent' 
po, farebbe  Cun^ amante  f altro  come  fajfo  rejiare*  concio 
fia  che  fi  truouino  alcuni  occhi  ( quatunquerari  ) iquali 
. hanno  in  fi  un  fulgor  celefii,una  uiuaciU,un  uigore,una  ' 
tur  tu  di fòrte, che  par  che  fi  diuenga  beato, ad  un  fubito 
/guardo  d*efiL  Et  io  fra  gli  altri  ne  conofeo  uh  paro,ch$ 
doue  co  i lor  raggi  ferifiano,  fanno  incendio  inejìingui' 
bile,  ho  ferma  fieranza,che  quando  io  fofii  mortojharia 
no  qtiafi  forza  di  fufinarmi.  Sono  dunque  gli  occhi,nO' 
bilisfmaparte  deUlhuomo,a‘  aUoraogni  lor  nobslUdi^ 
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ntojlfélto , òt  nei  guarddre  gli  occhi  ieWdmdtd  s'dié 
princ . Apprtlfo  à quefiije  parole  fon  quelle, che  incredi 
burnente  dilettano, cr  danno  affai  parte  della  dolcezxi 
thè  fi  hi  deWunion  de  gli  animi,  con  quejla  condition  pe 
ròcche  pf  le  caufe  dette  difoprajt  pijfa  tener  per  certo, 
thè  falfità  folto  tai  parole  non  fi  nafcoda.Btfi  comegli 
[guardi  degli  amanti,in  due  modi  ci  porgano  dilettOj  in 
un  modo  rallegrandociyCT  illuftrandoci  co  i raggi  loro;  j 
cr  nelTaltre  facendoci  paleft  il  [greto  del  cuore-, ilqual 
non  è dubio , che  da  gli  occhi , come  da  chiaro  erijìaUo,  ^ 
tralpare-jcop  ancor  le  parole  in  due  modi  diletano-,  rutto 
è pale  fando  ancor  effe  il  profondo  de^nofiri  petti, et  Cai 
tro  i percotèdo  Corecchie  nojire,co  la  dolcezza  dt  quel  J 
[uonOfCbe  portan  feco-,  non  ejfendo  armonia  cofi  dolce, o 
fi  foaue  nel  mondo yChe  fi  agguagli  à queUa  deUe  parole, 
di  quelle  perfone,che  meritamente  amiamo , Vero  è,ch€  • 

fi  come  per  altre  caufe  Ja  dolcezza, che  fi  gufta  delle  p4 
rote  de  gli  amanti, non  agguaglia  queUa, che  fi  fruifce  da 
gli  Jguardi  di  quelli, in  quefio  ancora  é inferiore  l'armo  . 
nia  deUe  parole,aUa  diuinita  di  quei  raggi,che  no  fi  può  ' 

tra  due  amanti  in  un'  fi^o  tempo  goder  cambieuolmen  ^ 
te  cotal  dolcezza, anzi  è forza  fe  fi  uogliano  intendere,  j 

che  parlando  Pun  Caltro  fi  taccia, dotte  che  ne  gli  fguar  : 
di, accade,  che  ambidua  gli  amanti  in  un  medcfimo  tem  4 

po,fi  beuano  per  gli  occhi  l'anima  l'un  deU'altro.Conclu  « 

der  dunque  potiamo,cbe  per  due  uie  pojfano  gli  amanti 
goder  le  pojfefiioni  degli  animi  diffamate  loro . l'una  é 
con  gli  occhi , minutamente  le  bette  parti  del  corpo  guar 
dando, daUaqual  beUczza,lo  inteUetto  poi,  argomenti,^ 
aonelud  a la  beUezxo  deff animo-,  et  partUoUrmenU  mr 
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fado  Hf  occhi  deWmdtdjdà  iqudU(co)nT)o  ditto)  pg 

■Ufindoji  il  [(greto  della  mente.uiene  4 farcip  goder  l'u 
.nm.deglìMmmi.C altra  uUj  poi,per  il  mezo  della  dot 
teZzade{lepar>ole,lequalifto  [alo  per  quella  lor  foauìtà  ‘ 
ne  cotentano^ma  ancor  per  la  uer  nòcche  gli  han  feco.nt 
fanno  parimente^quantunque  con  piu  pericolo',  conofier 
la-detta  unione , CT  ho  detto  con  piu  pericolo  3 però  che 
màco  fallaci  nunt'tj  dell'anima,  fonagli  occbi,che  le  para 
le  no  faran  mai.come  ben  fan  coloro,che  per  la  lor  buong 
forte^al  felice  fatohan prouato . Et  éd'auuertire,cho 
quàtuque  iohabbia  detto, che  due  fono  i mezidafargù 
ier  la  dolci f ima  union  de  gli  animi  degli  amati',  cioè  il 
uedere,e  l'udire-, nÒdmeno,da  quefe  due  uie  ne  nafee  U 
ìerza,molto  piu  perfetta  di  quelle, et  è lacontéplatione^ 
thè  fecodo  le  menti  nofre  facciamo  di  tal  unione,  fubito 
che  per  il  nuntio  deWudito,e  del  ceduto,  ella  parimenti 
fuegliata,una  tal  felicità  cotèpla,e  copdera,p  come  bè  di 
ce  Platee', ilqualp  tre  uie  afferfta^ebe  p friife  la  bellez 
za  deWamato,p  l'udire,p  il  uedere,e  p la  mente  ipeffa  a 
Upe,e  diuina-,  laqual  mentre,ch'è  di  quefo  manto  corpo 
reo,  uefità,  fenza  l'aiuto  de'fenp , conojeere  alcuna  cofi 
nopuote,  Quefa dunq; unione amorofa i quella,cbe  fa^ 
cendopfetto  l'amor  dell'uno, et  deU'altro  amàte,uiene  ps 
fìmenteCmanifePandop  nel  modo^ch'to  u'bo  detto)  a far 
lorgupare  beatitudine  molto  fuperiore  à tutte  Caltre  dot 
rezze  mortalLl^e  debbia  creder^che  mai pfetto pa  Va-  ' 
mor  deWun' amate  J)  delTaltro,p  pn  che  ambidut  co  le  lo 
ro  mèti  no  p congiungano,  CT  s'unifiano  di  firte,che  no 
pen  piu  quei, che  erano,  ma  habbino  di  due  compope  un 
ètrzojHoltopiuptrfetto^cht  tpi  diuifamintt  uon^ano 
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prtmd,dim4nhrà,cht  non  p/w  «nó,ò  cf«e,w<<  €7  flno,CT 
due  p pojpLti  con  verità  domdndare  yfcnzd  fdr  fallo  ir 
grÀmdtica,dicemio  tu  dmate^cT  uoi  ami.  Laqual unioìù 
^H4ro  in  tutte  lo  cofe  pa  mirdcolofa,  c perente,  no  fok 
nelle  cofe  uolontdrie,ma  ndturali,p  può  conpderdre  de 
a4.Prof>/fmu  deW  ArtPo.mUa  decimanona  particoldyC 
per  molte  cfpericnze pnfite,ihc  ogn'hor p ueggdno.Ddl 
Idqual  unione  amorpfa  fe  io  mille  anni  duraffe  di  fcriue^ 
rCjCT  dkhidrare,quàto  fcdue^quàto  perfettdydiuindyty 
cjilepe  Id  pd, non  potrei  per  quefo  far  sicché  coloroyche 
non  Id  provino, 4 bafaza  m'iniédino,ò  credino  maiyejfcn 
do  tutte  le  cofe  cccellètipimeyetpm  che  mortali , dipicile 
dd  imaginarpy  fe  prima  no p conofcano.La  onde  lapida 
do  4 quegli  amati Ptfil,che  m tal  beatitudine p trovano, 
eonpderarquepj  cofdyà  quel  che  fegue  riuolgeromh  ■ 

Dclmtntenimcftto  dell’ ^mort,  Cap»  V. 

fofeid  che  dichiarato  l^abbiamOyCbe  co  fa  Vamor  pd, 
CT  prouatOy  (h*egii  depdtrio  ueramcie  può  doman 
darp  5 cr  manipefato  inpemanenteyche  d'altronde  non 
p generdyChe  da  quella  prima  complacenzdy  ouer  riuok 
gimento  deUUppettto  nofro  uerfo  di  quella  cofdycbc  ap* 
pare  ò buondyò,bclla(  che  per  una  ipeffa  cofa  intendo  in 
quefo  libro  tl  buonCycH  bello,)  laqual  compiacenza,  per 
effer  piu  naturalcyche  uoluntariayda  jperanzayò  qual p 
voglia  altra  cofa  non  pcnde,cf  quantunque propriamen 
te  p chiami  Amorcyiiondimeno  piu  per  principio  d*amo 
re, (he  per  amore, p prende  da'tutti  coloro,  che  d'amor 
ragwnanOyiqualt  intendan  per  amore,quel  movimento 
di  detta  compiacenza , che  dejiderio  propriamente  cbf4 
marp  àebhajègue,che  manippar  dcbbiamo,dd  checo* 

faqutpo 
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fa  (Jurflo  AmortiOucr  defidtrio,jì  manlengdy&cùnfiau* 
ut  in  effire,zT  che  cofa.CT  quando  troncare  il  pojfd,  in^> 
torno  ì che.douete  fapere^che  quel  mouimento  deli*appt 
tttOyChe  noi  cr  dejiderio.o’  amor  domandiamo , è puiu> . 
gentifiimo^cr  uehementitfimo  per^Jua  natura  j O"  per 
tal  cagion  fiammato'  ardorpuo  chiinarjì,come  ben  di^ 
tano  I Poeti  quando  cantano  dt  tal  dejìo  , nominandolo' 
•caldo, ardente jy  foco (ò  per  laqual  cofa,  f\  come  ilfuo^ 
co  fe  non  haueffe  qualche  untuofò  licore , che  lo  confet' 
uaffi^cr  nodrilfejofto  confumando  quel, che  gli'arde,  ft 
fitegneria,  cofì  ancora,  fe  quejio  fuoco  del  de  fi  dcr  io, non 
bauejfe  chi  mdrimentogli  dejJè,con  preflezza  in  niente 
, conuertirebbefi.  llqual  nodrimaito  è ftftejfa  fperanza, 
in  cui  àgutfa,che'l  fuoco  neUa  candela, tl  de  fiderio  ft  pd 
Jet,  conferua.  però  che  offertaft  all'appetito  una  cofk^' 
che  beQa  appaia,<j'  riuollojtleegli  naturalmente,  l'ani 
ntd  uaga  di  conquiftarlo  ,/ì  paragona  con  effo  lei  yCT  ft, 
tilt  è tale, ci  ft  crede  Cjfer  tale,che/ua  utrtùjòfua  fortu^< 
na,ò  l'altrui  benignitìypoffèder  gliela  faccia  ,fubito  nd' 
fee  la Jpeme,ondeyhabbia  il  dejio  da  nutrire.  tlquaU.  ai 
torà  c degno  di  queflo  nome  Amore,  ch'egli  tal  beuanda'i 
babeuuto.  E adunque  congiunta  col  dejio  fempre  laffe- 
me.  conciojia  che  denotando  il  dejiderio  mancanzA,pcf  ‘ 
efjtre  ogni  dejiderio, in  quanto  dejiderio, mouimento  del . 
V appetito, uerfo  di  quella  cofa,di  cui  ha  mancanzd,è  fot, 
za  che  con  tal  dejìo , ji  congiunga  una  confidenza  d'dc^ 
quijìar  quella  co/a,  che  mancàf  ejfendo  che  i mouimenti 
cojt  naturaU,come  uoluntatij,cbe  con  elettion  fi  congittn 
ghino  3 non  fono  tuffò  le  cofe  impoj?ibili  éd  dcqwjtarfi^ 
per  fuggir  cofi  la  natufd,come  la  aojbra  eltttione^  C|giié 
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Mn  mouhnenlOyCr  inutile  imprefò»  Confeffo  ben  (cùm 
dice  Arijiótele,)che  può  Pbuomo  uolere  una  cojk  impof- 
fibile,  come  fan  a di  uoUre^rifufcitdre^  uiuer  fempre^z^ 
fimUijìM  quefio  Ul  uolere^è  femplice  effetto  delU  uolon 
tùypriuo.d’ogni  eIettione,et  conJìgUoJt  mamtrAjdheper 
Vacquifto  dt  coiai  coje  impofibiliytion fi  confulta  Vhuo^ 
tnOyne  eUggefi  col  dijcorfo  jìmuoue  per  ottenerle.  La 
onde  quantunque  fcmplicemente  Jt  pojfa  uolere  una  cofa 
impojìibileynonper  quejio  può  l’appetito  nojlroycojifen, 
ftiuo  come  inteUettiuOymuouerJìyCercandcfi  meziper  ot 
tenerla.E  neceffario  adunque  y checoldefìderio  Ji  con^ 
punga  una  confidenza  di  ottener  la  cofa  dejiderata,  CT 
tal  confidenza  Jpiràza  fi  chiama.Onde  concluder  fi  può, . 
(he  l’Amor  fenzafferanza,  trouar  ncfn  Jì  poffa.  Et  feal 
cun  diceffeycbe  acquifiata, che  noi  babbiamo  la  cofa  ama^ 
ta  j noi  feguiumo  d' amarla , CT  nondimeno  non  accade,' 
piu  di fferarla.rifponderctyche  poffedendo  noi  la  cofaa- 
ntata,ó  tal  poffefione  è perfettayò  nò.  s’eQa  non  è perfeU, 
taydUora  Camore , cioè  tl  dejiderio , denotando  mancane, 
za,rifguardaquellapartey  che  manca  à tal  pirfettme', 
Uqual  non  fi  ejfendo  ancor  ottenuta,  fi  uiene  à de]ìdera‘' 
Ydy  fj  confcguenteminte  à ffierare.  CT  di  qui  éyche  mol^ 
ti  amanti  y ancor  che  poffeghmo  in  qualche  parte  la  co^, 
fa  amata  ',  nondimeno  fi  lamentano , perche  fempre  il  de 
fiderio  procede  uerfo  quel  che,ne  manca.  Ma  fe  tal  pof^. 
fifiione  è perfetta  ( ilche , come  difopra  ho  detto , non 
può  mai  in  quefla  uita  caduca  accafiarcy  ) ma  pojiq  ; che  \ 
gli  auuenga . duo  che  non  fi  defidera  aUora  quel  che 
f’ottiene  j ma  quel  che  manca  y cr  quefìo  non  è altroyche 
la  perpetuità  di  tal  pojfefiione.  Ondi  quegli  amanti  che 
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infommdftUcitk  fi  truotutnoconìe  loro  amdte:  ( pojlo^ 
che  do  fìa  pofiibiU , ) nondimeno  defidcrdno , O"  j^ttd^l 
no  Id  ptrfeutranzdjCT  conferudtione  di  tdl  felidtÀ,  c/?«. 
gufldno  aUcrd.  CT  tdl  dejìderio  dohhidm  dire , che /ù. 
quelTdmore^che  in  lor  fentdno.  Et  fe  pur  replicando  al^ 
cun  mi  dictfjtyche  pojìo  w/ò,  che  gli  amanti  non  folameip 
te polfedejjcro  quel  che  defiderano,ma  ancorché  fojfc', 
Trocertiychetalpolfej^fonein  perpetuo  durajfe  ,jì  co«r, 
0uuiene  tra  gli  Spirti  beati  in  Cielo  3 bijognaria  pur  dtr^ 
in  tal  cdfo,  che  Amorfojje  tn  lorOyCT  dejìderio^  CT  Ipe^, 
tdnza  nongià.rijpondereifChe  in  jìmil  ca/o.queWamor^ 
che  f offe  tra  fi  felici  Spirti,  mentre  che  godeffir  delfd, 
lor^unione,non  è queWamorfdi  cui  ragioniamo  alprefin^ 
tf, ilqual  è affetto,che  in  tal  spirti  non  può  cadere,mà  fi: 
debba  taPamorpiu  tofio  fruitione  (come  dice  Dante  ) ò ' 
godimentOyChe  uoliam  dir  nominare.Et fe  alcun  pur  re^) 
pacando  dJrà,che  dunque  amore  in  del  non  farà  ,fe  tale 
non  amore , ma  fruitione  dir  fi  debba,  ridonderò , che 
queUd  fruitione,congiunta  con  amore  ptrfettifiimo,pri^  ' 
uo  d^ogni  tal  affetto,  quare  la  fferanza,òH  defio,ò  fimi*^ 
liyperoche  quando  to  dico, che  con  amor  fi  congiunge  U, 
ffieràzajell'amor  human  uoglio  intendere,  ilquale  moli 
to  piu  imperfetto , che  P Angelico  , onero  il  Diuino  non, 
para  mai,  del  qual  Diuino  amore  ^ già  u*ho  detto  di f^ 
pra,  che  non  ni  accade  il  ragionarne,  E dunque  Camòre 
bumano  affai  lontano  da  queUa  ffuitione  angeUea  , là^. 
quale  uolendo  i Poetine*  lor  poemi  dipingere, h^n  ritrai 
nati  quei  dui  diuinifiimi  licori, che  Ambrofià,o‘  nettar, 
domandano, iquai  licori  altro  non  fono,  fe  nonqueUÀ 
àfe  perfettiom  che  gufianogfi  Spirti  ctlffu  ,.cpntem^ 
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putido  rinferìore  il  fuperiore.O’  tutti  U fàccìd  di  Dw.\ 
l'uni  dtUe  qudi  perfettioni  HtitcUetto , CT  lUltro  Id  UO' 
lonù  riguardando  ne  fanno  infiememente  Ambroftd, 
Cf  Nettar  gujìarexotne  ben  dintojìra  Date  ne  i fuoi  ulti 
mi  Canti  del  Paradife, fecondo  che  dichiaradómegli  gii 
fa  Diutnisjìtna  uefìra  madre  Mad.  Laudomia  y mi  ricor 
do  d'hauer  da  lei  imparato^  inpemt  con  altre  beUifime 
€ofe  ftmili  à qufftcy  che  in  tal  dichiaratone , facendomi 
delfuograngiuditioflupiremidiceua.  Concluder  dun^ 
que  ft'puOy  che  quell’amore humano^di  cui  in  quefto  li', 
hro  ragiono,  fenza speranza  conferuar  nouppoffìtyPaii 
do fempre  con  tl  dejio  la  fpeme  congiunta.Da  che  nafee, 
che  parimente  la  temenza  feco  fempre p truoud,  concio' 
pa  che  effendo  la  fperanza  ima  conpdenza , che  noi  per 
qualche  cagione  habbiamo  d’hauere  ad  ottener  qualche 
co  fa  depderata,  laqual  conpdenza  però  nonpa  certa, CT 
infallibilmente  ficurd}  ne  fegue,  chemefcolata  con  ejfi 
fard  fempre,  alquanto  di  temenza  di  non  douer  tal  cofd 
dcquifare.  ilche  fe  nonfoffe , cioè  fefperando  una  cofa, 
nelfuna  temenza  hauefimo  di  non  douerla  ottenere,  uer 
rSbe  tal  conpdenza  ad  cjfer  certa,  CT  confeguentemen' 
tenonfperanzdyma  fecurezza,ouet  certezza  p chiaaU 
nbbe,  conciopa  che,  perche  noi  fappiam  certo  (Panda 
Vùrdint  detk  natura  ) che  doman  jàtird  il  Sol  fopra  il 
nofroOrizonte , non  furia  ben  detto , che  habbiam  di 
td  cofàjftranzdyanzt  certezza  chiaiHar  la  debbiamo, 
itche  d’altronde  non  nafce,fenon  daìTeffercon  lafferaii 
ta,  fempre  qualche  poca  di'temenza  congiunta.Et  il  fo^ 
migliante  dirdobbiamo  del  timore  j col  qual  fe  qualche 
pocadi^me  non  pmefhiaffe',  non  timore  ma  cittezr 
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ZdP  àikntdrebbe.  catnt  per  ejfempio  ^fipendo  noi  crr* 
tOy  che  morir  necejpiri amente  [ì  deue , non  fi potrii  ref- 
Umente  dir^y  che  della  morte  temejjemo  5 fatuo  fe  noi  no 
intendejjemo  di  qualche  tempo  determinato ydicendo  che 
noi  temiamo  di  morir  que/to  annodò  quelTaltrOyò  fimilL 
f quali  modi  dire  non  far  tbbono  fuor  di  ragione  y perche 
qttantunque  fiamo  certi  del  morire,  non.fiamo  certi pt' 
rò  deWhora  determinata, onde  potremo  ben  dire, che  no$ 
temiamo  di  non  finir  la  uita  queft’anno , perche  qualche 
Ifieranzd  habhiamo,  che  ciò  forfè  non  auuenga.  ma  affo* 
latamente  dir  non  fi  può , che  del  morire , cioè  delfejfcr 
mortale,  alcuna  temenza  habbiam  mai.  Perlaqual  cefi, 
fenza  cantra  fio  alcuno, concluder  fi  può, che  la  jperanzd, 
é*l  timore,  pano  fempre  in  fu  memente  congiunti } 
tunque  la  denominatione  fi  debbi  fare,  da  quelfaffitto^ 
che  in  tal  congiungimento  preuale . cr  per  tal  ragione 
confeguentemente  determinar  puofii,che  con  amor  fem* 
prejperanza,cr  qualche  parte  dei  timor  fi  ritruoui.md 
qual  fia  qui  difotto  ragionarafii,fe prima  del  difeiogU* 
mento  dell’amore, alcune  poche  parole  faremo» 

Dii  difciegìimentodtir Amore.  Csf.  Vi» 

^ Geuolifiima  co  fa  è,fapendo  noi  già  qual  cofa  con* 

umore,  il  conofeer  parimente  da  che  cofa  oc*  - ' 
' corre , che  fi  difciolga , conciofia  che  ( come  dice 
Arift.  nella  Topica)  fe  l’un  contrario  è cagion  d’una  co* 
fa,Valtro  è cagione  di  cofa  contraria  4 'quella,  onde  fe  U 
fptranza  ( come  habbiam  detto  ) è quella  , che  conferuà 
tl  defiderio  amorofo,  necejfariamente  par  che  ne  fegua, 
chela  dijperationefia  quella,  che  lo  difciolga.Honiime 
MD  e d’auuertire,che  quantunque  quefta  regola  d’Arifio* 
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tele  fìi  uerisjìnu’jtJo.perquefto  fi  debbi  credere yche  dgt 
uolif^intx  cofafia,cbe  un^amìte  fi  Jciolgi  diW  imiti  fui» 
anzi  aifermo  per  cofi  certi , che  quanto  aWamante  yft 
fij  aero  amiate,  impofiibil  cofa  quafi  farà,  che  fi  fciolgé 
mai.  Et  per  queflo,cocedo  io  ben  per  la  detti  rogofa,che 
fi  come  don  è amor  bifbgna  che  fia  fpennziyCofi  douee 
difperatione,oiiero  non  fperanzA  è forza , che  amor  non 
fiamma  per  quefto  non  fegue,  che  un'amante  pojfa  per  tal 
regola  hauere  un  remedio  da  fciorfene  à uoglia  fui.  con 
ciofia  che  quefto  uenen  d'amore , che  è il  mantenimento 
deUi  fperanza,nan  dal  uolere,cr  daUa  libertà  delTaman 
te, ma  da  tutte  quelTaltre  co fe, nelle  quali  èpofto  il  dar.» 
gls,ò  torgli  fperanziy  depende.  Onde  fe  noi  ci  uolejfemo 
Jùiluppire  daWamore^bi fognaria  che  tutte  le  cofi , dalle 
quali  deriui  la  noftra  fperanza(che  poffano  ejfer  molte, 
Cf  quelle  non  determinate,)  fi  accordajfero  con  rffo  noi, 
ì torci  ogni  fpeme accwche  mancando  il  nutrimento 
d’Amore,egli  fi  confumaffe.  Or  quanto  tifar  quefto  difi 
fidi  fia,et  apprejfo  del  noftro  potere, impofiib:le,ciafche 
dun  può  uedere,dependendo  quefto  remedio  non  da  noi^ 
ma  da  altri . Confejfo  ben  che  uolendofi  un  uero  amante 
difcior  d^amore , potrebbe  uolendo  dar  molte  occafioni 
dUe  caufi  deUa  fu  fperanza,che  mancar  doueffiro, accio 
che  da  quefto,  famor  mancajfe  dapoi , come  farii  ingiù* 
riindolacofi  imita,ficendo  iccorto  ciifchedun  del* 
Vimor  fuo,CT  per  quefto  cìufindo  gelofìi  nelle  perfonè, 
i cui  li  cuftodii  tocchi  detti  cofi  imati,ippreffo  à que* 
fto  operando  uitiofimente,0'  con  ogni  sforzo,moftnn* 
dofì  indegno  di poffiderli.Q^(fte,(y'  fimil  cofi,quindo 
ilcun^mante uolejfe  fare, facilmente  potrebbe tor  ut* 


.1 


R cy  N O*’ 

te  cd^toni  detU  fud  /peranzn-  wi  qudnto  diffìcile , dìV0 

impof^ihiljìd,  poi  che  gli  uoglid  mdi,fdr  cótdi  cofe , cid^ 

fcunpcr  (e  jleffo  jt  può  penfdre,  che  punto  entro  Id  gon* 

nd  hdbbid  proudte  le  forze  /ite  ^ però  che  coloro  ^ che 

dmdno  con  ogni  ingegno  fi  mofirdno  degni  deUd  pojfefi 

pone deWdmdtd.'Et  qudndo  bene J> per pofiibile^ò  per 

impofiibile yfi  concede/Ji ^che  uolejfero  non  dmdrt^t 

mejlieri.che  tronchino  in  loro  U fperdnzd  dì  tdl  po/fiep' 

fione.  Idqttdl  tofd  dependendo  da  dltri , è forzd, che  efi- 

fiperfarld  mdncdre,  operino  uituperojdmenteyO’  inde*  , 

gndtnente,  cr  ingiurino  Id  cofd  dmatd . Le  qudi  cofe  in 

Urt  uero  dmnte , non  fola  fon  difjicilij^ime  d fdrfi  ntà 

hchiuddno  contrdd/ttione , per  non  ejfere  dìHdnte  chi 

VdMdto  ingitirij  o’diffirezzi*  Verri  dunque  qudnto 

dWdmdnte  ad  tffer  perpetuo  Vdmor  fuo , non  depen^ 

dendo  dd  lui  il  troncdr  deUd  fud  jferdntd  j fc  non  nei 

modo , che  ho  detto  ejfer  dd  ogni  posfibilitd  lontdno  * 

Dr  gli  dltri  riìttedif  poi  non  mdncdno  alcuni  che  uoglié 

nocche  piu  cofe  fi  trenino,  che  dgeuclmenteramor  ne 

difiiolghino  j come  farebbe  il  non  uedere , er  non  con' 

uerfdre  con  la  cofd  amata , cr  aUontanarfi  da  quella . 

Mct  erra  di  lungi  chi  quefto  crede , conciofid  che  U 

tontdnanzd  non  folo  nonèbafiante  d romper  lo  amo' 

te,  ma  piu  che  dltr<t  cofd  è attisfima  a conferuarlo, 

cr  render  maggiore  5 fi  come , cr  per  \ejfierienzd , CT 

per  ragioni  efficaci  ,fi  può  prouare,  fecondo  che  di  fot- 

lo  diremo , quando  deÙa  lontananza  particolarmente 

ragionar afiù  Vogliano  molti  altri , che  ottimo  rimedio 

fidyil  uolgere  i penfieri  ad  altre  cofe  graui^cj"  importati  , 

I/.  laqudie  opinione  è degna  di  rifo , però  che  altro  nott 
/ • • • • 
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importdrtd  <juefie  parole , che  cjue!\  che  Una  perjbha  di 
uiVa  in  una  Comedìa.pergrandisjima  fcempiexz^Ju  in 
trodutta , che  la  diceffè.  Uc^ual  polendo  tonfìgliare  unf> 
imiamorato  ardèùjUmo.per  utdottimo  rimedio  da  fitor' 
Jt  dalPamata  fua  gli  diede, che  la  lafc/afjè  andare  ne  pitf 
ni  penfifTe.  cofa  certo  piu  degna  di  Tifò , che  dirif^oflay 
fenzA  nefftm  negotio , di  qual  fi  uoglia  importanza  ;CT 
gran  momento*puo  in  quefto  mondo  truouar/ì’,che  ad  un 
penfiero amorojò,  poffa  à gran pezzA  agguagiiarfu  kU 
ami  altri  poi, dan  per  rimedio , che  non  debbi  ramante 
leggere  hifìorie,ò  noueUe  amorofe.  come  fe  in  coloro,che 
amano  come  fi  debba  potejp  piu  l'intendere  icaji  d*aU 
trinche  il  continuo  leggere, che  fanno,  neU'hijioria  dèlio 
ro  amore , nel  proprio  cuore  ,fcritta  per  man  d'amore. 
Altri  ancora  non  fono  mancati,che  diuerjì  rimedij  han^ 
ho  imaginato , per  difdoglier  amore  j iquali  per  ejfer 
tutti  di  manco  momento  di  quefli,che  ho  raccontati,  ime 
do  lajdar  da  parte.  Solo  Arifiotele  nella  fua  Retorica  ' 
4 Teodette,ajferma,che  fe  alcun  rimedio  può  trouarjì  in 
amoYe,queUo  e la  ingratitudìne.La  quale  opinione,quan 
tunque  fia  da  ejfo  dubiofammte , cr  conditionatamenta 
detta,  nondimeno  in  fe  è una  medcJima,con  quella,che  di 
foprahabbiam  detto  del  mancar  della  fpeme.  conciojia 
che  la  ingratitudine  è queUa,che  piu,  che  ogn'alt'ra  cofd 
la  Iperanza  difcioglie,  dalla  mancanza  della  quale ffe^  ~ 
ranza,uicne(come  habbiam  detto)  à difiparfi  V amore, 
V'per  quejìo  depmdendo  la  ingratitudine,  non  dal  uof 
lere,cr  poter  deU'amante,ma  d'altronde  5 quelmedejt-^ 
mo  f può  dir  quefia,che  noi  della  dijperatione,ZT  man» 
UHza di'^emcypoco  di [opra  habbiam  ditto, però  la^ 
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fcidndo  di  repiiarlOyChiaraincnte  affernur  fi  può , chi 
rimedio  alcuno  non  fi  può  trouarper  antortyilqual  rimt 
dio  daU'amante  dependa.  Et  fe  ben  molti  ueggiamOyCh$ 
hauendo già  caldamente  amato,  piu  doppo  qualchetem* 
po  non  amano,e  da  fapere,che  ( deWamore  hotteflo  pdf 
landoydi  cui  fempr e in  quefto  libro  ragiono  3 ilqual  foli 
mente  tra  anirpi  jiimati  belli , cioè  uirtuofi  fi  truoua  ) in 
un  di  tré  modi  può  accafcare,che  amiamo,  peroche  ò Và 
mato  apparerò'  è uirtuojò,^^  ramante  nò,ouer  Pamato 
è ft/mato  uirtuofò,(y  non  c,òfinalmeie  cofi  l'amato  co 
' me  ramante, c fiimato,c7  è uirtuofo, tutti  gli  altri  modi, 
che  fi  pojfano  Jecodo  tal  difiintioe  imaginare,fi  debbano 
ridurre  à quefii.  Se  nel  primo  modo  auuiene,  aUora  agi 
uolmente  può  mancar  l'amore  in  colui,che  ama.  pero  che 
non  ejjendo  ne  apparendo  uirtuofi  V amante, ragioneuol 
copi  è da  credercycbe  la  cofa  amata , come  uirtuofa  non 
apprezzarà  quefto  amore , come  non  degno  di  lei.  dal 
qual  diJprezz<mtento  troncandofi  in  colui , che  ama , U 
fieranzi  di  confeguir  la  pojfefiion  del  bell'animo  dell'à^  ^ 
mata , uerrit  parimente  per  le  cofe  prouate  di  fipra  i 
mancar  totalmente  l'amore.  Et  quefia  è una  delle  caufi, 
$he  fa  fitfiifiime  uolte,che  molti  difamano,  fondata  ne  i 
demeriti  dell'amante . ne  per  tal  caupa  fi  debba  quellé 
donna  ingrata  chiamarejaquate  un  tal  amante  difiregr, 
anzi  piu  tofio  degna  di  bia  fmo^fe  Vamalfe,ne  diuerreb^ 
égli  à torto  fi  dorria,come  quel,che  ne  crudele,  ne 
fuperba  la  può  chiamare",  nafiendo  ogni  colpa  da  lui 
medefimo , che  piu  prejlo  d'odio  , che  d'amore  fiano  de 
gni,i  coftumiyCr  le  parti  fue,tra  iquali  cofiumi,  cofi  prt 
fUra,0" celejie cofa  cornee  amore, hauer  meritamentf 
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Irtofi  dthhd  luogo.  Ma  fe  dtlT altra  parte  ite!  fecondò 
do  àuuemjfe^che  non  ramante , ma  Carnata  appariffe  uve 
*ìuqfa,CT  nonfujfe-,potria  col  tempo  accafcare,che  faceti 
dojì  noto  all’amante,  ch'ella  neramente  uirtuofa  non  fu f 
fe  quajì  ingannato  rtjiando,  fubito  s^intepidiffera  le  fui' 
me  fue.  conciojia  che  mancando  la  caufa^  èforza^che  ma 
chi  l’effetto.  CT  per  quejìo  mancando  l'apparente  beUeZ 
Xa  di  quell’animo  ytl  qual  egli  bcllif imo,  cv  uirtuofifii' 
no  giudicaua)  è necejfario  che’l  fuo  amore , che  era  affet 
’td  di  quella  beUezza(  come  diremo  ) a poco  à poco  nuM' 
eandojì  fi  fiiolga.  dico  à poco  à poco,  però  che(come  dice 
Ariftotele  ) l'amicitia , er  Famore^  jì  hanno  piu  lofio  3 
fdrucirjì,  che àfiracciarft,ò fpreXzarJi.  Quefia  caufa  di 
^ difcioglimento'jpiu  di  rado  auuiené,che  la  prima  non  fa\ 
però  che  il  piu  delle  uolte  coloro, che  amano,  in  marnerà 
■nello  lftendor,deW apparente  bellezza  dell’amata  fi  ac* 
'decano',  che  quando  ben  quella  bellezza  nega  a mofiràf' 
•fi,che  non  uera,ma  apparente  fi  poffa  dire',  non  per  que^ 
fio  gli  occhi  d<U’amànte(comeho  detto)  accecati,  pofiO' 

• no  mai  difcernere  altra  cofa  che’l  beUo.  fegià  fcopertifii' 
.manente  non  fi  mofirajfe  tl  uitio , CT  la  bruttezza  deU 
t animo  deU’amata.però  che  in  tal  cafo  Famante  pur  cono 
fcendola,da  taFamore  fi [dorrebbe . conciojia  che  fi  co* 
.me  due  cofe  fon  necejfarie,  aTeffer  dell’amore  Funa  è là 
bellezza , che  lo  cagiona , è l’altra  è la  ^eranza , che  lo 
mantiene  cofi  due  cofe  ancor  lo  dìfciolgano.  l’ùna  è Fap 
parente  bruttezza  ,<y'  l’altra  il  mancamento  della  ffie* 
ranza . di  quefia  ultima  caufa  difopra  à baftanza  bob* 
biam  detto)  cir  delFaltra  al  prefente  può  concludere  , 
che  mancando  l’apparenza  della  bellezza,  cioè  dèlia  mt 
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ttt  dcWctmdUi  hifognd  parimente  che  ramar  fi  difiipiyC^ 
fi  coiifUmi.  Kefld  che  del  terzo  modo  de  gli  dmintidi^ 
QÌj,moJl  quale  è quando  cofi  ramante  come  ramato  ^fo' 
no  Jimati  cioè  appaiano/cT  neramente  fon  beUi,  cioè  uir 
tuo/i  . nel  qual  cafo  dico  ^ che  quafi  indijfblubile  è tal  <i^ 
more , per  non  potere  ageuolmcnte  occorrere  in  lui  nefi 
frna  di  quelle  due  caufe  delli  fua  morte,  che  fono  la  brut 
tezzdyZJ" la  morte  della  fi>eranza’ptrò  che  in  due  aman 
ti  uirtuop,  ejfendo  nera  uirtUcon  grandifiima  difficulU 
ui  potrà  hauere  il  uitio  luogo  giamai . ^ parimente  non 
potendo  regnare  un’animo  uirtuofo  ingratitudine,  ne  /è-- 
gue , che  la  mancanza  della  jpme  in  tali  amanti  non  tro 
uarafii . Tra  fimili  amanti  adunque  può  /blamente  occor 
rere  quella  eftrema  amoro  fa  felicità,  che  neìC  unione  di 
dui  animi  belli  confifte  j la  quale  unione  in  qual  fi  uoglià 
altro  amore  non  farà  mai  > conciofia  che  doue  albergò 
il  uitio  y ne  concordia , ne  pace , ne  unione  - , truouarpuo 
luogo  j perche  mal  fi  unirà  con  altro  animo , quello  che 
in  fe  fieffo  è àifunito  dal  uitio  , Et  fin  qui  bajìi  quanto 
dUe  caufe  del  difcioglimento,cT  corruttìone  dell’amore^ 
facendouì  certo  ( Alejfandro  amatifiimo  ) che  tutte  faU 
tre  caufe , che  ad  ogni  bora  par  che  tra  gli  amanti  «*dc-. 
cafehmo,  non  appartengano  à quejio  fantij^imo  amore  ^ 
di  cui  ragioniamo  -,  ma  piu  prejlo  à una  cena  fmania  » 
furore,ó  pazzia,  che  fuole  nella  maggior  parte  d^ 
gli  huomini  regnare  j CT  mafiimamente  in 
quel  furore  della  giouinezzd  , che 

tra  i diciotto  à i uinticitK^ue  . ' 

\ ■ ^nni bolle,  cT s'iu' 

. “ ^ fiamma  f 
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Dom  fihUfwu  la  Gtlofi*,  Cffi  dimoflnmo  tre  fffetieJi  Ttmert 
emorefo.  CéLp»  Vii. 


HAuendotiOi  detto  nel  capo  (juìnto,che  ejpndo 
moY  dejiderio  j CT  non  diuìdendoft  il  dejìderio 
daUd  Iperanzi^nelìd  f^erdnzà  da  qualche  timore^ 
ne  fcgutjche  con  amore  qualche  temenza  fempre  jì  truo^ 
ui'j  potrebbe  forfè  filmar ji  a IcunOyche  iofyjfe  deWepinio 
ne  di  coloro,che  uogliano  che  Vamor  fenza  gelofa  non 
pojpL  far  mai.ìa  quale  opinione  è cefi  penetrata  tra  gli 
huomiiii^che  non  è cofa  facile  da  fradicarla.  è nondi* 

meno  tanto  lungi  dal  uerojche  non  foto  è cofa  falffimé^ 
fbc  amor  non  poffa  trouarf  fenzd  gelo  fa')  ma  per  il  con 
trario^noncuoo  amore^doue  ella  fi  truoua.  Et  che  fé  il 
mero^ui  douete  ricordare'^  che  hauendq  noi  detto  di  Jò* 
pra,che  amor  nén  può fenza  fferanzd  durdrtyO"  che  U 
ffieme  cilmanten/mentOy^che  lonutricayO'  confiruafton 
eluderne  che  tutte  quelle  coje  fon  nemicherò"  defbruggi* 
trici  dtUa  conferuatione  delTamoreJe  quali  danno  por* 
tino  alla  jferanza  per  la  qual  cofa  non  tjfendo  altro  U 
gelofa  (he  un  timore  che  i meriti  è la  utrtà  d^ahriyfupt 
rando  il  proprio  nefro  ualóre , non  ne  tolghino  qucìlà 
pofpfion  dell* animo  deU'amato'j  la  qual  per  ultimo  f ne 
defderiamo  d’ottenere, ne  fegue,che  quefU  gelof  agogni 
bora  piu  quella fperanzayche pcrnoi  propri/  hahbiamo, 
ne  i miriti  del  riual  noftro  portando  à poco  a poco  il  no* 
flro  amore,ò  riducendolo  in  niente,ò  cangixndolo  in  rab 
biado  dìf:pt,CT  f. tolga , CT  molte  uoltc  in  tal  furore  lo 
trafmuti,(he  non  altrimenti  arda  la  carità  y che  il  fuoco 
faccia  il  papiro,  pofcia  che  Colio, ò la  cera , che  lo  pafee* 
ua,(  mancata  Difirugge  dunque  la  gelofala  jftranz** 


I 


NONO.  aaf 

con  fc^uentementc  l'amore  ^niente  altro  produetndo 
nel  petto  deWamante^fe  non  il  trouar  egli  tuttauia  in fè 
medejìmo  qualche  uitio^cr  difetto, >'jr  nel  riuale  qualcìjt 
ornamento, (y  uirtù,  dando  in  tal  gnifx  bando  à poco  à 
poco  aUa  ffeme , che  l amor  fm  gli  pafceua.  Et  Jè  alcun 
dicejfe,che  la  gelofìapiu  toftofa  crefeer  la  uirtù  deU'a  ' 
mute, che  punto  la  Ipenga’jconciojìa  chtfempre  il  gelo fo 
andari  facendop  tale  in  uirtù,che  fuperar  poffx  il  riua^ 
h,doue,  che  fe  la  gelofìa  non  fojfe,nonhaurebbe  un  tal 
ftimolodi  tuttauia  render  fi  piu  pregiato , CT  piu  degno, 
gli  rijponderei,che  quefta  tale  utilità  è alla  gelojìa  acci' 
dentale, CT  non  ejfentiale  j fi  come  diremo, che  la  infirmi 
ti  fi  a caufa  molte  uolte  di  bene,  però  che  fi  come  coloro, 
che  hanno  prouata  la  infirmitijpiu  diligentemente  poi, 
/chinando  t cibi  mal  fini , s'ingegnan  di  uiuer  fa;ii , co  fi 
coloro, che  gelofi  fono,per  fchiuare  il  danno^che  la  gelò' 
fia  ejjentialmentc  ne  porta  loro,s'ingegnaho  di  far  fi  piu 
degni  appreffo  della  co  fa  amata.ilche  ancorché  Jia  ben 
fatto, nondimeno  non  procede  ejfentialmente  daWinfir^  ^ 
miti  della  gtlofia-,ma  piu  tofto  come  per  accidente,  fecon 
io  che  dell'in firmiti  corporee  auuiene.  Et  fi  replicando 
ilcun  mi  dicejfe,che  la  gelojìa  è figno  d'amore^conciojia 
he  neffitn  fina  mai  gehfo  di  quella  co  fa, eh' egli  no  ami, 
ijf>ohdo,ch'è  ben  uero,che  douègelojta,è  amore,  quan^ 
uncyjte  infermo,o*imperfetto,nondimeno,non  per  que^ 
lo  Jègue,  che  doue  Jìa  amor  perfetto,lagelofiafi  ritruo 
r.  fi  come  per  ejfempto  lafebre  nel  medejìmo  modo  e fi 
no  di  uita  j ejfendo  j che  ^ouè  la  febre  bifogna  che  jia 
ftd,  quantunque  inferma,  cr  imperfetta  j ma  non  però 
rd  uerOfCbe  doue  fi  truotd  uita  Jincera,  cf  perfetta , fi. 
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pojpi  fibre  trottare^  onde  fi  come  U febre , benché  non 
poffd  hduer  luogo  fenon  in  per  fona,  urna  j nondimeno 
piu  tofio  4 morte,che  4 usta  ne  Jùol  condurre^cofi  lagC' 
lofidy  auuengd  Dio , che  in  un^inamorato  rifiedd , non  e 
però  ch\Ud  piu  lofio  ad  odio^che  ad  amor  non  guidi  al' 
trui.Et  hor  mi fouuieneCAliffkndro  amatifiimo)  che  tro 
uandomi  io  poco  fa  un  giorno  in  Venetid  infime  coVec 
ceUentifiimo  Jurifconfulto  M.AleJfandro  Sozzìni^gioui 
ne  di  Iretil^anni , cr  di  lettere yCrgiuditio  cofi  maturo, 
che  ne" primi  fiudij  d^tdlidyè  con  gran  fua  gloria  cele^ 
bratOy'cT  chiamato , trouandomi  dico , feco  in  Venetid 
quefio  Settembre  paffatOyCh^egli  per  trouarfi  alle  nozze 
della  uirtuofifiima  Madonna  Portiafua  foreUa  amatifii 
mayà  PadouaficonduJfeyCt  effendo  ambidue  noi  ungior. 
no  in  luogo  douetrapiu  GenMuominiydue  Nobilifib’ 
ine  Madonne  fi  ritrouduano  y fui  daffuna  di  quelle  do^ 
mandato  ( quafi  ch’ella  s’indouinajjiycb’io  ne  fapeffe  reti 
der  conto  per  ifferienza)chi  di  due  amati ymojir aria  fe 
gno  di  peggiore  animo  uerfo  ramata  fud  ,0  chi  gelojò 
[offe  y è chi  ddUa  fud  donna  lontan  fi  partiffe.  Io  feitzà 
molto  penfarui  ( fi  come  M.AleJfandro  ui potrà  far  te^, 
fiimonio)  dapoi  che  lungamente  hebbi  moftratOyChenon 
Jòlamente  la  lontananzd  non  è fegno  di  poco  amore, ò 
mal  animo , anzi  è argomento  di  ere fcimento  d’antàre,, 
V di  perfettifiima  fedeltà  d’animo(come  piu  di  [otto  rd 
gionaremo  ; ) doppo  quefio  uoltatomi  cantra  la  gelofia, 
le  feci  uedere , che  non  ha  tutto’l  regno  d’amore,  il  piu 
horrèdo  monfiro , CT  pefiilente  ueneno  di  quefia , come 
queìldyche  gufiata  da  un  fol  deglidmiti,ambidue  attof' 
fica  con  ia  fua  forzd.»  Et  fe  tenia  gelofia non  è co¥fé. 
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iMntdndnz^yclkè origine  di  fdjUàiolìj^imdcompd" 
gwVjCr  € fcgno  ejficdce  di  mdlìfiimo  animo  deWamunto' 
mfo  Cdmdtd.  conciojìd  che'l  gelofò  uorrtbbeyche  piu  to . 
fio  Iddoim fui  à morte  uendiujje  U utta^che  àlcun^d'- 
trOyCui  eUd  pìaceffcyla  faceffe  Regina  deWumuerfóyOU 
trd  che  nijfma  uirtù,ne  bel  cojlume  di  Ici^  per  cui  altri  fi 
tnmu  4 lodarUypuo  piacere  al  gelofo  y ilqudl  quantun-^ 
que  il  piu  delle  uolte  jia  talcycbe  poco  uaglia  da /è^CT  po  ~ 
w fid  atto  4 giouarlcyò  lodarldynon  per  quefto  defidera, . 
inzi  odia, che  alcuh’altro  le  gioui,ò  la  iodual  cbeH  mag 
liorpjacere,che  gli  hauejje  farebbe ych*ella  fprezz^ta, 
y uilipefa  [offe  da  tutti, priua  di  robba,  Ó! amici, di  fi' 
orcyòdibene  alcuno yUcciò  cb\lla  fforz^ita  fojfedihu'i 
liliarfegli , cr  obligarfegU  per  hautre  fufiidio  da  lui» 
t fe  rauuiencychegli  fentdyChe  altri  la  ejfaltiyCy  la  ho'i . 
niyCgli  altretanto  à dritto,cr  à torto  uuol  biajmarla,  '. 
r le  lodi  da  altre  date  con  ogni  ingegno  adombra , cf  : 
cura.però  che  fe  alcun' ingegjio fa  la  chiamay(gli  afiuU , 
pingCyfe  altri  buona, egli  fiocca,  fe  honcjia , egltror  i 
yfe  cortefeyCgli  impudica , s'ingegna  di  dimojirarla', 
in fomma , peggio  non  le  farebbe  tlmaggiorfuo  / 

:o  del  mondo ydi  quel,chfl  gelofo  amante  le  faccia,  il 
ile  altra  ch'egli  le  inuidta  le  fue  uirtù,  et  la  priua  del,; 
nicitia  delle  per fone ydi  chcniuna  cofàpiu  Jiconuieite  ^ 
lumana  uita , ma  ancor  non  le  lafcia  hauer  pace , àn-' . 
^i  continuo  con  la  importuna  fua  prefenza,la  moltjia 
i piuyche  la  lontananza  d'un  uero  amante  non  farà. 
. perche  s'eUa  è lietay€gli  teme  il  nuale,  s'ella  e pen^  ; 
,€gli  ha  fofpettOyCh'eìla  il  uedi  non  uolonturi.  dima 
X,  che  facciala  fua  donna  quel  che  jiuoglia , egli  fi^ 
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tdmtnUyé^p^lpìrdyC  hor  p rodt  tdeendo , hor  perduti 
U pitientid^ gridi, cf  bcPemmU  lei , fe  peffo,  CT  U fui 
tuaìd  fortuna, c:r  molto  piu Taltrui  buona  maledicendo» 
"Bffendo  adunque  tutto  queflo  ucrifimo , chi  dirà  mai, 
che  un' infermo  di  gelopa  ami  altrui, ne  fe  pejfo  f-  la  qual 
infermità  difpcilmente  è fanabile  conciopa  che  quelle  co 
fCyChe  foglian  far  lieto  un'amante,  come  fon  IdbeUezzd 
dell'amata, la  grada, la  uirtU,cr pmili  ) fono  quelle,  che 
tuttauia  pm  Vaccorano, C7'  lo  tormètano.TarejJendo  dun 
Cue  qual  io  uho  detto, quefa  brutta  macchia  della  gelo^ 
fuydipruggìtrice  d'ogni  contento  amorofo , ZT  nemica 
d'ognt  quiete , CT  dolce  ripopf,  la  qual  con  uero  amore 
impofibihpima  cofa  è, che  mai  p ritruoui  j repa, ch'io  ui 
dtmopri,quilpa  quel  timore, ch'io  già  difopra  uho  det 
to,che  fempre  con  amor  p congiunge . intorno  à che  do 
uete  fapere,che  di  tre  ffetie  timore  f quanto  fa  al  nopro 
propopto  ) p ritruouano , che  con  amore  ejfer  pofino} 
quantunque  quella lfetie,che  gelopa p domanda,  fe  ben 
tra  l'amore  alcuna  udita  germoglia  *,  nondimeno,  piu  to 
Po  per  dipiparlo , CT  ridurlo  m rabbia,  furore , cbr 
per  poter  feco  lungo  tempo  durare, p ritruoua.  Efcluden 
do  dunque  quefa  fjjetie,dico  che  due  altre  fpetie  fon  di  ti 
more, le  quali  daW  amore  radipme  noi  te  p difiompagnà 
no.  Cuna  è un  certo  timore,che  ha  fempre  l'amante , ebo 
là  uirtii  delTamatà  la  fua  propria  no  fuperi,  onde  nafet^ 
-thè  da  quefa  temenza  fegue,che  fempre  l'amante  cerco 
rà  dtfarp  piu  perfetto,(j  piu  degno,  acciò  che  la  pc^lffr' 
Jion  deWaniino  deUt amata  meritt  d'acqutfare»  cr  in  rii 
maniera  uien  quepo  timore  ad  ejfer  caufa, che  la  fptréH 
KA  piu  fempre  formonta,come  queQa, che  col  tre  far  de  i 

meriti 


s 
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miti  àtWminttyCYcfcc  ùmilmente,  Perldqudl  cofa  e 
di  notare,  che  quantunque  il  uero  amante  ogni  forte  di 
prolj)erità,dì  fauore,digrandezzd,a‘  d’honore,  piu  de 
fidtri  aU*amatafua,che  à fe  flejfo  non  farà  mai)tiondimt 
no, in  una  fol  cofa  cerca  fempre  di  fuperarla  j cr  è negli 
habiti  uirtuojì.ilche  non  per  inuidia  ,ò  per  poto  autore^ 
è per  non  Rimarla  piu, che  fe  jie^o,auuienej  ma  folopei 
il  def\ograndifimo,che  ha  d'ejfer  tale,  che  ramor  di  lei 
menti,  onde  temendo  fempre , chieda  in  tai  meriti  non 
Fauanzi,  con  ogni  sforzo  s' ingegna  di  render jì  ognidì 
piu  pregiato,c^  piu  degno.Et perche  ramare  è una  deU 
le  piu  uirtuofè  operationi , che  p conueghino  aWhuomoj 
cerca  parimente  Y amante  fempre  d'anÙzii"  Yamata  fua 
neìY amare.  Et  fe  alcun  dicejfe , che  non  par  uerijìmile, 
che  un  amante  cerchi  piu  d’amare , che  d^effere  amatOf 
ri{fondo,che  quantunque  egli  fempre  cerchi  dì  fuperare 
Y amata  in  amare  3 nondimeno  non  per  quefo  lo  fa , ac^ 

ÙQ  che^n  quel  tale  auanzo  babbtadapofàrp  inma»> 
*iiera,cjie  ricompenft  fecondo  quello  non  debbi  hauerey 
mzi  lo  fa  per  temere, ch\tta  lui  non  auanzi.  ondefe  fof:  , 

e pofibile,  chefojfe  certo,che  Yamor fuofojje  uguale  à 
[uel  deWamata , in  quel  pofarebbep . perche  fe  uoleffe 
affarlo, ne  feguiria  jChe  depderarebbe  ingratitudine 
elY amata  Jlche  c impofibile.<cr.fe  uoleffe  daU'aìtra  par 
’yche  Ifuo  foffe  auanzato  yuerria  4 depderar  di  mcri^ 
r manco  da  lei,ilche  parimente  non  è da  dire.Onde  U 
lefUon  di  coloro, che  diffutando  cercano,  fe  un  uero  a- 
ante  defìdera  piu  d'amare , che  d'effere  amato,ò  per  il 
ntrario  piu  d'effer e amato, che  a mare,é  degno  di  rifo* 
endo  coja  chiara,che  ciafehedun  uero  amate  defìdera 
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di  amdr  tfudnto  piu  fi  può,  O'  confeguentmèntt  fecwt»  | 
do  utùjìejjo  fommo  grado,  non  piu  Vuno,che  Valtro.  CT 
quddo  poco  difopra  ho  detto  che  ramante  cerca  di  fupe 
rarnelt amare , intendo  io,  che  per  non  ejpr  certo  egli 
deir  amor  de  lei  dubita  fempre,che  quel  di  lei  nojìa  mag 
giore,cT  per  quejlo  per  tema  di  non  effer  fuperato , cer 
ca  di  fvperare , non  Jèmplicemente per  fuperare  ^ma  ac 
ciò  che  eUi ancor  crefctndo  nel  fuo,uenga  finalmente  Va 
Iftor  dell’uno,^  dell’altro  a quell’ultimo  grado  d’altcz 
za,  che  uenir  pcjfa.ìl  timor  dunque , ch’io  dico , lo  defi 
derar  d’auanzare,non^già  femplicemente , ma  nel  modo 
detto.  & che  jia’l  uero,J'e  fojje  certo, che  l’amor  fuo  fòf' 
feà  quel  di  lei  in  alti! fimo  grado  agguagliato , certifii 
ma  cbfa  è,che  Vuno,c7’  l’altro  in  quello  fi  acquetarebbe* 

Et  di  quejia  ffetie  di  teméza,  in  piu  luoghi  intefe  il  P« 
trarca,^  non  della gclofia , come  molli  falfxmente  fi  fti  , 

ntdfio.ìfie  fi  marauigli  alcuno,ch’io  habbia  detto,che  l’a 
mante  uero, dubiti  fempre,che  Vamor  dell’amata, non  fia 
maggiore,  conciofia  che  par  piu  tofto  tutto’l  contrario, 
cioè , che  fempre  tema  , che’Ua  nell’amare  à lui  non  fi 
Uguali,  di  qiieflo  dico  non  fi  marauiglt  alcuno,però  che’l 
tutto  intendo,che  neW amante  decada  per  ficurarfi } per  ^ 

la  tema, che. ha  fimpre,che‘per Vauanzo  delualordt lei, 
i fuot  meriti  non  jiano  minori,  al  qual  difòrdine , s’in 
gegna  nel  modo  che  ho  detto  di  riparare. La  terza  ffic' 
tic  di  teméza  poi, piu  tofioriffietto,ò  riuerenza  chiamar 
Ji  debba , la  quale  ha  jempre  l’amante  alla  co  fa  amata, 
portando  amor  [eco  quefia  tal  uenerathne,douunque  fi 
truoui.Et  e quejta  temenza  di  tutte  l'altre  piu  nobile,^  ' 
piu  propria  d’amore,  la  qual  confifte  in  quelVhonore,cV 
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émiràtione^CT  non  fo  che  di  riuerente  r/)J»effo,che  h4 
fmpre  l' amante  alCamata, tenendola  nel  fuo  penjìero  in 
luo^o  di  cofa  celejìe.CT'  è quejìa  tal  temenza  infallibiUp- 
fmofegno  di grand^amorejaquai  molte  uolte  rende  mu 
ti,àttoniti,cr  qua  fi  di  pietra  gli  amati  aOaprefenza  del 
Vantate  loro^  per  non  Jo  che  di  diutno^che  fola  eglino  co 
mfeano  nelle  cofe  ama  te^da  qual  fi  uoglia  altri  non  co^ 
nofciuto.la  cui  maefla  in  una  cèrta  guifaVabbaglia,  che 
riuerltijC'  marauiglioji  quafi  adcran  Vaniate  loro. Per 
laqual  cofa  diffìcilmète  fi  può  penfare^  che  coloro^che  in 
nanzi àUe  loro  amate^arditi,sfacciatijinuerecundi,pro>' 
fontuofiyimmodelii^O'  fenza  alcuna  temenza^ò  rijpetto 
fanno  fi  dicano  alcuna  cofa,  fatto  accef  di  nero  amore, 
ejfendo  proprijfimo  di  tutti  i neri  innamorati  di  ueftirfi 
fempre  d*honeftà,di  modefia,di  uerecundia,et  rtfpetto^ 
CT  ma f imamente, quando  alla  prefenza  delle  loro  ama'- 
te  f trouaranno,  la  cui  prefenza  affai  piu, che  d'imperar' 
torifi  di  Papi , di  reuerentia  gli  juoVempire.  della  qual 
cmenzd  il  Petrarca  in  piu  luoghi  del  fuo  Canzonicr  fa 
nentione,come  in  quel  luogo.  QueUa  che  amare, reue 
irm’infegna.neUd  Canzone  incatenata, in  mille  luo^ 
hLciuejie poche  cofe  uoglio  io, àie  mi bafli hauer  dette 
■orno  alla  temezà,ch*al  propofiio  d^amor  n^occorreano» 

St  h$  mt’ifieffo  tmpe  fi  pti^-  uerMnenu  »nur  .piu  perfine. 

Cép»  Vili. 


A <juel,chefi  è detto  nel  capo  precedente,  f può 
j determinar  queda  queftiane, che  fanno  gli  amati, 
che  poco  tjf  erti  fano,  ó'  èfeiHun'ifiejjh  tepopo 
ino  amar  piu  perfone.  però  die  baucndonoi  già  tejor 
lyche^l  uero  amante  fion  rejla  mai  di  piu  caldamente 
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^tnojfferfttàd o tutte  le fcole  Peripdteticìieyche  in  utCijii. 
te  non  può  Vhuomo  intenderemo  conofcer  altro , che  una  ^ 
fot  cofa.Onde  uolendo  io  applicar  Vanimoad  altra  dona 
che  una  ^bt fognaria  ch'io  deltuna  di  lor  mi  fcordaffcmó 
Iter  non  auuertijfe  m quel  tempo, ilche  no  coporta  la  per^ 
fettion  delPamore.  Et  fe  alcun  dicejfe,che  fe  bene  in  unir  ' 
jiante , ,quejlo  non  puote  auuenire  5 può  nondimeno  Va'  ■ 
mante  in  unlflante,ouerbreuifiimo  tempo, auuertire  ad 
mayC  in  un'altro  ad  un'altra , cr  poi  tornare  aUa  pri' 
ma,CT  figuire  in  un  medefmo  tempo , quejlo  ordine  di 
mano  in  mano , riffondo  che  tal  cofa  pofiibil  non  farà 
mai,  conciona  che  la  perfettione  deU'amore,che  aWamd 
ta  nojìra  dobbiamo  portare,  non  comporta  che  maipaf- 
fi  tempOyche  quato  appartiene  ad  amore,  in  altro  fi pen^ 

. fiche  folo  in  lei , Et  ho  detto  in  quanto  appartiene  ad 
amore,  però  che  intorto  àgli  altri  honorati elfercitif,(T 
uirtuofe  operationi,  che  aWhuomo felice  tC occorrono  ài 
fare  per  /è,  per  i figliuoli,per  la  con  forte,  per  la  RepU' 
blica,  cr  per  gli  amici, non  debba  maipernegligenzali 
fidare  in  dietro  uffitio  alcuno, che  in  cftal fi  uoglia  modo 
gli  s'appartenga.  ilchenonjòlo,non  e contraquel,che  ri 
xerca  amore, anzi  è mantenimentOyO'  gràdezxa  di  quel 
io,  però  che  aUa  perfettione  deU'amore,ba]ia  che  conti* 
mamente  non  pafii  mai  tempo , che  fe  non  in  atto  alme* 
noinhabitOyji  habbia continuo riuolgimento atta  don- 
na  amata^atta  qual  fi  in  atto  non  fi  tien  fiempre  il  penfie 
rojquefionÒpreiudicadlcaldifiimoaffjettOychefiledeb 
ha.  fi  come  parimente  dicano  i Teologi,  che  fi:ben  con* 
tinuamente  non  habbiamo  riuolto  l'animo  in  atto , atta 
fiuprema  cagione  detta  tiojira  filutij  nondimeno  kqftd. 
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che  dUm<t  uojù  il  giorno  uolgendouelo^net  rejlo  poi  ^ fi 

ritenga  fe  non  in  atto, almanco  in  habito , applicando  la 

mente  in  atto,aWoperationi  uirtuofe^che  occorrano  per 

molte  occorrentie  di  fare,  cr  quefto  jlejfo  auuiene  de  i 

precetti  dhiini àffermatiui.dico  affcrmatiui.però  che  ài 

negatili, effer  fempr e ci  bi fogna  matto  negatiuo  dijfo^ 

fti.Ma  dicano  bene  iTeologi^chefe  alcuna  uolta  riuoU 

gefftmo  la  méte  ad  altra  religione, che  dada  uera  diuet', 

fa  fulfe,aUòrgrandif imo  fallo  faremo,  fi  come  io  pari'- 

mente  affermo  deU’amante,ilquale/è  ad  altra  operation 

uirtuofa  diuerfa  da  un  taV amare,  riuolga  taUor  la:  men^ 

te,hauedo  iti  habito  Panimo  aUa  fud  dona, per  qttejio  con 

tra  amor  non  faUifce,doue  che  fe  in  altra  donna , che  in 

lei  riuolgeffe  il  penfiero  con  amore,aUora  come  heretic9, 

nel  regno  d'amore,deginsfimo  di biafmo  appreffo  tama. 

ta.  fita  chiamarebbefi.Et  ho  detto,uolgejfe  tl  penfiero  co  ✓ 

amore , però  che  con  benmlen^a,ò  con  altre  ufjitiofe 

perationi,fi  debba  portar  con  tutti  coloro, con  cui  hon^ 

ftamentc  occorre  di  conuerfare.  ni  la  donna  nofira  deb^ 

ba  dolerfi,che  noi  in  altro  rilfiettà^e  d'amore, honorid 

moycr  preziamo  tutte  quelle  perfine , ò donne,ò  huomb- 

ni,  con  cui  per  molte  occorrentie,  auuenga  uirtuofamen 

te  di  conuerfare.Yn' amata  fola  adunque  in  un  fil  tempo^ 

fi  debba  amare,  feben'iogià,  quando  ero  d'età  dat^ 

torno  àuinti  anni  deWetà  mia, in  nonfichemio  Dialo* 

go  diffefi  il  contrario , bora  conofio  che  io  feci  erroré^  * 

come  quefche in  quefiinoue anni  piu,alcune  cofeho  co* 

nojciute , che  adora  non  conobbi*  er  per  quefio  aperta* 

méte  ritratto  in  dietro,tutto  quel  che  in  tal  Dialogo  det 

to  haueffi,tjfmdo  la  pura  uerità,quefl:a  che  io  dico.  No/l 
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aegdrógUyChe  in'diuèrp  tempi  non  fi  poffc  diucrfi,  dm  | 
re.ftU  uerOyChe  per  il  più  di  tali  dmori,tutti  i pri' 
mi  imperfetti  far  unno, ^(òlo  Vultimo  perfettifiimo  po-  \ 

trÀ  chiamar  fi . Et  Id  ragione  è,  perche  non.potendofi,  ■ 
( come  habbiam  di  fopragià  detto)  difeioglier  ramare^  | 
feno  quando  Ji  conafie,che  ramata  non  fia  ueramète  uir 
tuo  fa  come  appareud^òtieramente  quando  V amante  jpO' 
gliato  di  uirtii  fuffe^GT  non' trouandofi  il  nero  amore  fe 
nòn-tra  belli  ^ cioè  tra.uirtuofi , unitamen  e fecondo  gli 
animi  congiunti  injìcme  y ne  fegue  di  ntcefità^  che  in  co 
luiiche  haurà  in  diucrjiumpi  amate  piu  per fone  ^ tutti 
, gliamrr^che  paffàti^  finiti jianojmperfttti  foffero. 
ejfetido  che  altrimenti  no  faria  fiatofacil  cofa^che  fi  feio 
glieffero.  Del  difcioglimento che  periamone  auuiene, 
non  ho  parlato,nepenJò'ancor  di  parlare , per  ejfer  la  co 
fa  molto  dubio fa  f quantunque  io  tenga  per  cofa  certa, 
che  la  morte,  fe  pur  dalla  parte  di  chi  muore,almeno  dal 
la  parte  di  chi  wuo  rimane, non  pcjfa  ( non  concorrendo 
altra  caufa  ) di feior  Vamore,  cioè,che  quantunque  for^ 
fi  noi  morendo  rejtìtffemo  d'amar  le  donne  noftre,  ( il 
che  non  è certo,  ) nondimeno,  per  la  morte  di  queUe,cer 
io  è, che  fe  neri  amanti  faremo,zT altra. caufa  non  auueu 
ga,ddamarle  non  refiaremo * . *.v 

DtlTuffitio  de  gli  amanti f Cdp,  I X» 

I'I^due  maniere  debbano  effre  tutte  Vauuertenze  , & 

. tutti  gli  ujfitij , che  gli  amati  debbano  di  cotinuo  of- 
•>  ' feruare  per  il  mantenimento  del  lorq  amórefuna  è ri 
ffietto  à fe  jiefii , CT  raltra  hauendo  rifletto  4 gli  altri,  , 
Quanto  4 loro  iflefii , in  una  fola  caufa  confifie  il  fonte  | 
d’ogni  loro  obligo,^:^  è l'amare  ifiejfo , dal  quale , ogni 

I t 


I 


I 


I 


( 


NONO.  »lo 

loro  filuUyCT  màtenimento  amore fo  dipende’,  CT 
tlcfuale , ogn  altro  uffitio  farebbe  uano.  Et  fi  ben  tra  gli  ^ 
amanti  molte  uffitioje  amoreuolezzi  tuttofi  giorno  «’oc 
corrano, come  Jbno,lettereyambafciate,prefenti  yfauori,, 
imprefeymottiyaccogUenztyfgnardiyCifreyty  limili, nodi 
meno  tutte  <^uefte  cofe  fono  piu  toflo  fegni  del  nero  ufji' 
tiOytt  obligo  toroyche  neramente  uffitij  neceffarij  fi  pofii^ 
no  dire.conciofta  chefacèdojì  c^uefie  cofe  per  mofirar  Jc 
gno  d^amare,ne  fegue,che  Vamare  è fòl  queUoyChc  per fe. 
^effa  è bàjlàtisjimOytt  neceffariol  Etchejid’l  uerOyà  que 
fio  fi  può  conojcereycbe.quando  ne  gli  amanti  Vamare  fi 
ritruouiyCT  che  tali  altri  uffitij  per  forte  manchino , non 
punto  per  quejlo  è fatta  minor  la  perfettione,  CT  Vunio^ 
nc  de^  loro  animi.doue  che  fe  per  il  contrario  infinite  dà 
cofi  f atte  carezze y(y  fegni  d'amore  appariJferOytJ’  Vo^ 
mare  ogni  giorno  s'intepidijfCyUera  uniontyet  nero  amo^, 
re  il  lor dimandar  non  potrebbep , Amino  dunque  gli 
amantiyCr  quefto  baffi, di  maniera*  che  non  lafcino  pap 
far  tempo  mai,che  tutto'l  cuore  ( quanto  aUe  cofe  d'amch 
re)alla  loro  amata  non  habbinb.  Et  ho  detto,  quanto  al 
le  cofe  d'amore,  però  che  quanto  àgli  altri  ricetti , che^^ 
dWhuomo  felice  occorrer  fuole  d’operare , non  uoglio^ 
àie  manchino  di  nulla  5 anzi  fempre  procurino,cbe  nip 
fun’offitio  manchi  in  loroycofi  uerfoil  timor  di  Dio  è Id 
uirtù,  cr  felicità  di  fe  fftfii,  come  uerfo  delle  mogli , de' 
figliuoliydeUa  famcgliaydella  Kepublica,  de  gli  amici,et 
infomma  uerfo  tutte  quelle  cojéycht  ne  i precedenti  libri 
habbiam  detto,che  aU’huomo  uirtuofo appartenganfì.  i 
quali  uffitij  non  però  punto  intorbidano  ,ò  rendano  fo*, 
fca  la  chiarezza  dell’amore,cbe portano  all’amata  loroi 
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U({udlé'd\tro  non  dthbdàdWdmdntt  depderdre^  fi  non 
qudnto  dUe  cofc  d’dmore^cycglt  con  dltra  perfond/dni^ 
mo  fuo  non  congìungdydc  gli  dltri  uffitij  poi , che  i lui  p 
conuengkino,non  folo  non  debhd  eUd  dolerfi,ò  impedir^’ 
lOydnzi  fi  elld  fid  fdggid,hd  d'hduer  cdro,ch"egli  in  cofd 
dlcutid  non  ntdtichi  del  fuo  donere,  ejfindo  che  in  tdl  gui 
fd  uenendoft  dfdr  mdggiore  Id  uirtU  di  lui,  fi  uerrd  dfd 
re  piu  tendce  Vdntor  trd  loro, per  elferCdmore(com"hdb 
bidm  detto)neUd  uirtkfonddto.  E’/  fimil  dico  dàUd  pur 
tedeUd  donnddmdtdjdqudlenòn  fdrà  torto  dWdmore, 
che  portd  dU'dmdnte,je  eUd  ujfitiofdméte  procura  di  far 
nelld  cdfd  fud,  uerfo  il  marito , utrfo  i figliuoli^uerfo  le 
fofidnze,G^  mùtenimento  dsUdfdmeglid,tutte  quelle  ope 
rdtioni,che  nel  figuente  libro,pdrldndo  deU'lcenomicd, 
contdremo,  doue  proudremo,che  fdmor  uerfo  del  mari'’ 
to  non  € contrario  all’amore, che  diramante  fi  porti , da 
zinon  foloè  posfibile,ma è douerche flieno infieme,.Et 
fi  ben’ io  già  intorno  à due  anni fono , disfi  alcune  cefi, 
che  par  che  offofchino  la  uirtu  della  donna,et  l’amor  di 
duelld  di  marito, in  un  Dialogo, che  domandano  la  Kafii 
f della , onero  Creanza  delle  donne,  ritratto  in  dietro  di. 
prefinte  t«Wo  quel, che  quiui  contrarhoneflà  delle  don-* 
ne, già  detto  hauesfi.per  hauercio  fatto  tal  Dialogo  per 
ifiherzo,CT  per  giuoco , fi  come  alcuna  uoltd  fi  fingano 
delle  noueUe,etcap  uerifimili,comefece  il  Bòccacio,per 
dare  un  certo  folazzo  alla  mente, che  fimpre  fiuera,& 
grane  non  può  già  fiare,  L’uffitio  dunque  degli  amanti^ 
quanto  à fi  fiesp  è d’amarp  con  tutto’l  cuore  ,ejfelon 
tdni  faranno,colpenfiero,cf  col  cuore  congiuntispmi  ui 
Mere  4 tutte  Vhore,  CT  troudndofi  mfieme,non  folamca** 


té  con  te  menti  congiungerjt , & con  quelle  godere  ; md 
ancor  con  quelli  due  [enfi  corporei,  chtdi  fopra  bàbbii 
mo  detto, unirjì , CT  fruir jì , Jì  conuiene  loro  5 guirddtt 
dopi  Vun  Valtro,  er  beuendojì  per  gli  occhi  i concetti  del 
cuore , cr  infiememente  fcoprendop  Vdnima  con  le  non 
finte  parole,  della  dolcezza  delle  quali  riempienddji,fen 
tiran  gioia, à qual  fi  uoglia  altro  contento  mortale  inca 
parabile.  Quato  al  rifretto  de  gli  altri  poi,  l’ujfitio  loro 
è di  conjìderare,che  quantunque  il  loro  amore  fra  nero 
more,cioè  uirtuofó,tX  honejio,  nondimeno  gli  huomini 
per  il  piu  fono  pronti  al  penfar  male,  cr  dir  male,  per 
ìaqualcofa  debbano  gli  amanti  procurare , che  ogni  lo 
ìfo  atto,gejlo,ò  parola , alla  prefenza  d'altri  pa  tal  , che 
quantunque  inhonefro,cr  immodefro  non  pa  quel,  che  di 
cano,ò  fanno,parimente  tal  non  appaia  , però  che  fe  ben 
tutte  l'operationi,che  hanno  da  fargli  amanti  tra  loro, 
honepispme  debbino  ejfere,ò  in  fegreto,ò  in  palefe,  cht^ 
p ritruouino  j nondimeno  alcune  di  tali  operationi  fono, 
che  quantunque  neramente  honefre  pano, non  è però  che 
non  potejfero  da  i maligni  effer  còmentate  al  contrario, 
er  per  quefro  in  una  parola  concludo, che  ciò  , che  fare, 
ò dir  debbano  gli  amanti, ò fegreti,òpalep,che  panoi 
pien'efferd'honefrd  debba  fempre.  mainquefrohano  da 
effer  differétile  fegrete,dalle  palep  operationi,  che  quel 
le  honefìc  pano,o'  quepe  non  foto  honefre,ma  tali,che  in 
alcun  modo  in  mala  parte  interpretar  non  p pospno.^ 
Onde  la  paticntia  debba  ne  gli  amanti  trouarp)  acciò 
che  non  gli  trafrortiringordigia  di  ritrouarpfrefjeuol 
te  foli  tra  loro,à  fargli'  poco  auuertireàgli  occhi  degli 
altri f anzi  pitientisfmi  debbano  fempre  afrettar  quel^ 
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U occdjìonifche  figretifiime fìano^cr  utnendoy  é lorouf 
fìtto  di  non  lafciarle . Et  per  breuemente  dire , ptu  dUd 
buondfdtndy  cr  dWhonor  Cun  detCdllro  debbdtio  fmprt 
hduer  rocchio  j che  di  proprioìor  contento  non  hdurSno 
mdi.  crWAj^imdmentc , che  quantunque  injìemeprefetk-, 
tidlmente  no  ft  ritruouino\niund  cofa  cperoy  che gCmpe 
difcd  che  i lor  cuori  non  fi  coniunghino , non  Id  gelojii 
de  manti yrton  i tramezi  delle  mura^non  gl'inttrudlU  de  i 
monti^nÓidcque  del  mdre,nonle  cintinard  delle  miglia, 
nonfiumiyCoUiyUdUi,  pidnure,felue,  gt  finalmente  nejfu^ 
ndcofd  ritiene  duolo  de*  penfieri  de , gli  amanti . anzi 
ad  ogn*hordyòparlinOyófcrimOyò  altro  uegginoyò  odi'-. 
no,  ó qual  fi  uoglia  cofa  fi  faccino di  continuo  i centri, 
de  lor  cuori  impfagdtt,  d truouarfi  Funi  altro  fi  uanno* 
Debbano  parimente  gli  amanti  le  laro  ama  te  honorare, 
reuerireyammirdre,ejdltarey  CT  con  ógni  sforzo  fauorir 
Jjemprejbora  in  rima  lodandoUyhora  inprofa  innalzane 
doleyf^neffuna  occafione  lafciando  mai,di  non  far  loro 
quelfauore^cr  quell*utile,che  fecondo  le  proprie  forze 
fi  poffafare.tal  che  fe  per  mala  forte  alcuno  infortunio 
alle  dette  loro  amate-^uueniffe,  gli  amati  hanno  da  ejfer 
quelli, che' prima  a tutti  gli  altri, prim^  al  padre,  ài  jfra^ 
teUi,à  i mar  iti, ò chi  fi  uoglia  altri  della  cofa  amata  ',foc^ 
correr  la  debbano, co  qual  fi  uoglia  diligentia,  et  uffitio, 
fe  ben  n*andaffe  la  propria  uita  • fi  come  per  ejfempiofe 
in  qualche  peftilentia  la  nojira  amata  incorrejje,  neUd 
qual  mi  feria  par  che  altri  da  tutti  i fuoi  propinqui , CT 
ftranierfabbandonato  rimanga-,  noi  nodimeno  fe  uerid'^ 
manti  fiamo, abbandonar  mai  no  la  debbiamo,no  potèdo 
in  cofa  piuhonorata  , piu  lodeuole,  o'  piu  degna  la  uitd 
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Ufchre , che  in  beneficio  d t quella  amdtd,  dalla  quale  la 
detta  Ulta  noftra  depende . Ma  perche  piu  uolte  fi  é fatta 
. mention  della  lontananza  degli  amantijnon  farà  fuor  di 
propopto  di  ragionarne, 

t 

Detts  lontananza  de  i^li  amnti , CT  del  eongiungmento  della  ra^  t 
con  Ornare.  Cap.  X. 

PRIMA  epe  della  lontananza  determini  il  mio  pa 
rer-j  douete  faper e, che  alcuni ^.i  quali  tengano  cht'l 
uero  amore, non  per  elettione  noflra,ma  per  dejiino 
duuengaC  della  quale  opinione  parlaremo  piu  di  fotte,  ) 
uogliano  confeguentemente , che  alla  ragione  fottopor 
non  fi  pojfa . perche  ben  può  rhuomo  per  fua  elettione 
diuenire , liberare , magnanimo  ,giujlo , temperato,  zT 
delTaltreuirtù dotato,  ma  il  defiderio  amorofoè  moU 
to  piu  nobile , che  dal  nojlro  uoler  pender  pojfa . però 
che  gli  è tale , che  ci  può  condurre  à grado  di  diuiniU-, 
che  non  fola  il  fenfo , ma  ^intelletto  noftro , non  ardifce 
diporuifi  in  cima,  cr  confue  leggi  fignoreggiarlo.Onde 
impofiibil  fia , che  la  ragion  noflra  fi  alto  arriui , che  un 
defiderio  cop  diurno , pojfa  redurre  à freno  . conciofia 
che‘1  fentier  d'amor  di  terra  in  Cielo,  dal  tempo  a^'e» 
ternità , cr  daUa  morte  alla  uita , conduce  coloro , che*l 
feguano . di  maniera  che  le  ricchezze,gli fiati, le  dottri^ 
ne,  le  uirtù,cr  in  fomma  ogni  altra  Humana  pr.offierità , 
aìPoperatione  d'amore  agguagliar  non  fi  pojfano,  qutU 
le  fon  cofe  che  adornano  la  nojira  uita,  CT*  gli  è quel)  che 
la  innoua  3 queUe  fon  proprie  deWhuomo , egli  ad  àjfxi 
piu  che  huomo  cifafimili  j quelle  à beneficio  dt  pochi  t, 
egli  alla  falute  di  tutta  lajfietie  è dijfiofio , Per  la  qual 
cofa,concludano  quefti  tali, eh f quantunque  la  ragioiidei 
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rhuomo,pa  ^udnto  Àfe  non  moYtdU,  nondimeno j men*  j 

tre  che  in  quejie  membrci  c na/cofla,  CX  lega  td , non  ptùr  j 

Jtgnoreggtdre  cojì  eccellente  co/d,quanto  è Vdmore..  Li  ^ 
qitdle  opinione^  dcciè  uedidte  che  gli  è fdljìf^imdy  douete  : 
fdpercyche  ejjendo  dmore  un  dejìderio  come  hdbbia  det^  • 
tOy  di  cofd  che  dppaid  buond^quefio  tdl  depderio  d*dltre 
. tdnte  mdniere  fi  truoud , qudnte  fino  le  ndture  deWuni' 
iierfi.  conciofid  che  dUrimenti  defiderdnogli  elementt, 
in  dltro  modo  le  pidute^gli  dnimdU,gli  huomini,gli  An- . 
geliyCX  findlmente  ejfi  iddio,  il  qudle  dUrimenti  dntd  le 
cofiyche  gli  prodticeydX  dltriment)  è dindio  dd  loro.  Md 
rdgiondndo  di  noi  huominijcerto  é,che  noi  ndfcidmOy  & 
moridmo  aUd  guifd  de  i brutijnondimeno  i modi  del 
uercyche  noitenidmo,  dd  quei  dei  brutti  findifferenti» 
iperò  che  tolti  noi  dalle  braccid  delld  madre  noflrd  natu^ 
rd',  ldrdgione,fenzd  Id  quale  ^niente  farebbe  Id  humani*’ 

V tdyConnuoui  cibiydd  quei  de  bruti  diuerfi , cidUieudy& 

nodrifee.  Id  qual  uerità  ,fugid  nafeofid  y fitto  Id  fduold 
del  ndfeimento  di  Bacco  dd  Semele . Veduta  dunque  di 
noi  una  cofdyche  beUd  ci  paia)  poniam  cafiyUnd  beUd  don 
ndjrton  altrimenti  ci  piace  la  fud  bellezza,  che  faccia  li 
\ Vernice,  ò la  TortoreUd  al  fio  pare . et  ne  i brutti  ftefii , 

. ^ cofipdffaamorpergliocchiyCXperglidltrifenfialcuo^ 
re  di  chi  ama  a ferirlo , cr  sforzdrlo  -,  come  ancora  in 
' fwi  huomini.  fatuo  che  in  loro , come  material  cofd , che 
glieyfdfolamente  quelle  uili  operationiy  che  àfalute  del 
id  fpetie  loroyinfegnd  lor  la  natura  . ma  in  noi  huomini, 
iofto  che  ci  fentiamo  feriti  nel  petto  j la  ragione , che  dU 
terga  piufifo,  uaga  di  tal  nouità  j cortefemente  queWd^ 
morddlpettodfefieffardccoglie,  cX  da  una  parte  cottr^ 


( 
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1 pdtrdndo  fdtàmo  dtUa  fud  donnd  5 CT  ddWdltrd  parte , 

I di  quali  honorati  effetti  y foglia  ejjèr  cagione  un  nobile 

Spirito  innamorato  j fubitOy  Iterando  non  fol  di  godere 
I 1^  cofa  amataj  ma  per  tal  pojfefion  tani*alto  leuarjì^  che 
I ueda  perfettamente  la  fua fferata  felicità  3 forma  finaU 

mnte  un'imago  infeftejfa , della  cuiuijìa  fi  pafee  dapoi 
i famore  3 ilquale  ella  àfua  uoglia  dijfolte , O'gouerna  •. 

! liaè  bé  nero,  che  fi  come  la  terra  fcaldata  da  i lumi  del 

I Cielo  3 genera  alcuna  uolta  certi  fumi , i quali  in  nuuoU 
I conuerfi,nafiondano  t razi  del  Solryxojì parimente  alca 

t na  uolta  quefta  majfa  nofra  terrena  I troppo  fieramente 

t accefa , genera  alcune  brutte  uoglie  3 le  quali  turbando 
1:  la  luce  della  ragione  ,fa  cieco  rejìare  amore . perche  ,fi 

ì €ome  la  Luna  fura  fi  ujia  da  quella  parte , chel  Sole 
t non  guarda,  cefi  l'amore  ciecOyO'fofeo  rimane^ogni  uol 
I ta  che  la  ragione  col  fuo  ffilendore  non  l'aUumini . Onde 

t - concluder  fi  può , che  Amore  per  fua  natura  3 uolontieri 
< aUa  ragione  obbedifea  3 come  quel , che  ejfendo  cieco  da 
t fcyha  digratidyche  quella  lo  guidi-,  fenza  la  qual  guida , 

il  altro  che  male  del  fuo  «0/0, non  fi  potrebbe  aJpettare,Ne  ^ 

y naie  à direychcyperche  Amor  fia  cagion  della  perpetuità 
f della  ffietUyfi  debbia  per  feguir  lui,  ogni  imprefa  cofi  ho 

^ ne  fia  coiHe  utile^abbandotiare.  perche  graue  dano  fareb' 

f he  la  eternità , fe  uirtù  con  effa  non  fi  giungelJe . Per  la 
^ qtMl  cofa  V lijfe  Rudenti  fimo  fopra  tutti  i mortali,uolfè  * 

I piu  lofio  morire  in  Itaca,  per  efjér  con  Penelope  fepelli^ 

0 tocche  tra  le  delitie  di  Calipfo , uiuere  eternamente . Ma 
jf  per  Diq , che  felice  immortalità  farà  quella  d'amore  com 

^ mane  4 i uirtuofi  ài  uitiofi  f comune  ad  alcuna  gran 

^ donna,dfio  co/toJco,cy  al  uulgoi  ma  che  dico  io  f non  dà  ^ 
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egli  quejid  medepmd  eternità,  à i bruti*,  dUe  piànte,  àU* 
pietre,non  mcn  che  àgli  huomini  f non  fono  tutte  quefte 
cofe  nelle  loro  jpetiejmmortdli.per  amore  f certo  si.per 
la  qual  co  fa , doppo  molte  fatighe  amorofe , doppo  tanti 
fofpiri, lagrime, fwgulti,  cr  finalmente  doppo  la  morte) 
altro  non  harà  à Vhuomo  per  amare  acquiftato  3 che  con 
Veternità  della  fifctie^^lpr  fimile  ad  un  Caualloftolga  ìd 
dio , che  altra  eccellenza  non  habbia  Amore , che  quefU 
della  perpetuità  della  Jpetie  (fopra  la  qual  fi  fonda  total 
mente  quelC Ebreo, che  fcriffe  i dialoghi  di  Filone,  cr  di 
Sofia.)la  quareccellenza  d'amore,ch'io  dico  della perpe 
tuità  della  fpetie,rijpetto  ad  infinite  diutnità,  ch'ei  porta 
[eco , quando  con  la  ragion  fi  congiunge  3 piccolifiima  fi 
può  ftimare.Oraflando  dunque  quefto  fondamento , che 
Amor  con  la  ragion  congiungendofi , da  quella  fi  pojfa 
reggere jdico,  quanto  alla  lontananza  de  gli  amanti)  che 
quantunque  Ceffer  prefente  alla  co  fa  amata,  fia  buona 
parte  della  felicità  deWamante^nondimeno  maggior  feli 
dtà,ne  può  dar" Amore  3 la  qual  da  i uolgari  mal  cono^ 
fciuta,egli  4 i fuoi  ueri  eletti  amatori,  ua  donando  in  ma 
niera’che  allor  neramente  in  fomma  gioia , cr  piacer  gli 
conduce  3 cheH  uulgo  ueggendoli  lontani  per Ipatio  d*ac^ 
qua,ò  di  terra  fi  crede  di  uedergli  in  mi  feria  giacere.  Et 
che  jia*l  uero  quanto  io  dico,  ueniamo  aU"una , cr  alCal^ 
tra  felicita)  cioè  à quella , che  in  pre/enza,  cr  à quella , 
che  in  lontananza  s’acquifia.Certo  è,  che  trouandoftpre 
fentialmente  injiemegli  amanti , in  quefto  confifte  la  lor 
beatitudine,cheper  i due  fenji  uedert,^- udire,fruifca^ 
no  corporalm€me,  cr  fpiritualmente  , la  bellezza  )cop 
del  corpo, come  dekammo,  l’un  deWaltro.ne  è dubbio  al 
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àinOyCht  fi  in  quel  tempo, pouffi  cjf/ère,cbe  quelU  dolci f 
fimi  Union  delle  menti  gujhtffero , nel  me  de  fimo  modo, 
che  lontani  gufi  jrpoJJano  j maggior  farebbe  la  prefinte 
utilità, che  rajfinte.  cociojìa  che  oltra^l  godimento ffiiri^, 
tuale,ui  fi  aggiungerebbe  il  corporeo,cbe  per  Vudito,^ 
per  gli  occhi  berienjì . ma  perche  in  quel  tempo  per  U. 
imperfettione  del  corpo  noJiro,fi  pojfinti  fono  le  forze 
del  [enfi , che  quelle  deW  intelletto  non  fi  gli  aggiunga^ 
no^nefigue,  che  lo  ff  ir  itale , O"  iniellettiuogodimeUto 
dell'union  de  i loro  animi  j perfettamente  non  pòn  canth: 
fiere , CT contemplare,  conciofia  che  quantunqueg^ 
chi , CT  le  parole  poriin  fico  tejhmonianzi  delPanimo 
non  è però  che  lo Jflendore , cr  la  dolcezza  corporale  , 
che  gli  han  fico’,  non  pofii  in  quel  tempo  piu,che  la  ragia, 
ne , ò rintelletto  non  faceta . Onde  molte  uolte  auuiene , 
chela  bellezza  delle  parti  corporee , effendo  pre  finte, 
abbaglia , V"  offende  il  fenfo  deWamante  in  maniera  , 
che  quafi  fuor  di  fi  infinfato  rimane , parendogli  piu  di 
Jognare,che  di  neramente  ejfer  dejìo}  effendo,  che  quatta 
do  poi  dall’amata  fi  parte, non  fa  à pena  conojeereffi  ue^ 
ra  jia  fiata  quella  beatitudine , o purè  in  fogno  apparutOt 
gli  fia.  Troppo  diinquè  è debole  il  nofiro  Jenfo,  CT  tTop-- 
po  forte  par  la  bellezza  della  co  fa  amata  ’,  à uolere,  che 
in  prefintia  poffa  l’amante,  con  l’intelletto  gufiare  quel 
la  felicifiima  union  del fio  animo  con  quel  dell'amata’,di 
fòrte  ,cht  non  filo  ifinfi  rintelletto  impedi/cano’,  ma 
Punfinjò  all’altro  impedimento  ne  porge. conciofia  che 
fi  gli  ode,ueder  uorrebbe-,s’egli  mira,  udir  con  attcntion  ' 
bramarebbr,non  effendo  co  fa  pofiibtle , che  quantunque 
i finji  diuerji  habbino  diuerfi  oggetti, nòdimeno  fi  pojfit 
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tòH  queUd  meiefimd.  dttentioìie^duuertire  dlTuno,  CT 
fdltro.fi  come  duuiene  d coloro , che  dttentdmentegudT' 
ddtidound  cofd'jnon  conofcdtto  (fudireyd^odorare,ò  indi 
trd  mdnierd  dltrdcofd  fentire’j  ejjendo  Vdnimo  tutto  di 
und  cofd  rtuolto . impedì fce  dunque inprefentid  focchìo 
fodìto  cr  fedito  focchiOjUolendo  cidfcheduno  d gdrd 
totdlmente  goderfi  Id  cofd  dmdtd.onàe  imperfettd  rimd^ 
re  ogni  loro  dttione , cr  imperfettìfimd  rendano  queOd 
dfUd  ragione',  che  molto  piu  importa  (com^hdbbiam  det^ 
to,)Mafe  per  buona  forte  auuiene , che  lontano  f amante  * 
daWdiftatd  fi  truour,  aUo)r  per  la  quiete  de  i fenfi,  che  di  » 
lontan  non  conofeano  la  ragione  piena  dfogtfimpeàimi 
to,  ua  raccogliendo  ad  una  ad  una  tutte  le  gioie , chegià 
in  prefenza  i fenfi  raccolfero.  le  qua/  gioie, mentre  che  fi 
prendeuanojmpedite  daWombra  del  corpo  nojlrojmper 
fettamente  fi  coriofceuano',  mi  riduttefi  al  lume  chiarijU 
mo  detta  ragione, apertamente  mofirano  il  lor  ualore.  Et 
di  qui  procede, che  molti  amanti,  atta  prefenza  dctCama 
ti  loro,  ancor  che  eloquentifi  mi,ej  dottifiimi  fiano',  no 
fdpran  mai  far  parola, anzi  tremando, imbiancando,  ar^ 
roJfendo,tacendo,cT  troncamente  parlando,  faranno  fo» 
gnOyche  la  luce  delhetto,che  gli  è prefente,gli  foprauÒzi 
per  la  qual  cofd  fe  tanf altra  datai  luce  fi  fan  lontani  ^ 
che  le  parti  nobilifiime  detta  loro  anima,(  le  quali  in  co'  J 
nojeerc , dalle  ignobili  dependano  ) pofiino  fecuramente  | 

' operare',  allora  eloquenti,  faggi,  ualorofi,  ex  dotti  fi 
mojiraranno',  dipingendo  hora  in  profe,  bora  in  rime  la 
bellezza , la  uirtU , cr  i bei  cojlumi  deWamata  loro } la 
cui  imago  portano  ouunque  uanno,  però  cht  le  fonti, 
le  felue,/  colli,  le  u^tti  cr  finalmente  ogni  folitario  luo^ 

g*. 
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gOyU  loro  dmdte  trmanzi  ne  porgano/cojì  belle , cop  gen 
I I,  cop  coPumate , c*  honejie , come  ueramente  le  fono . 
h cui  fembUnzi  in  ogni  luogo  guardando , folto  il  pn^ 
to  nome  di  Flort , ó altro  pmil  paPoral  nome , ne  canta' 
no,  cr  fcriuano  co/è  j che  cr  loro  ipcfii , cr  le  donne  lo' 
top  i al  Ciclo  innalzando , di  perpetua  uiià  ne  rendano 
degne . Et  fc  alcun  mi  domandajfe  dond'è,  che  fendo  co' 
tanto  dolce  la  lontananza  j coji  depderano  gli  amanti 
d'effer  fempre  prefenti  alle  donne  loro  f rijponderei ,ch€ 
ciò  per  la  imperfettione  da  i nopri  corpi  procedente  aU' 
uient . dalla  qual  nafce , che  mentre,  che  huomini pamo, 
non  potiamo  far  si, che  non  ferUiamo  cr  che  Cappetito 
nopro , quantunque  obbediente  diuenga  alla  ragione’, 
nondimeno  per  fua  natura,  non  depderi,  cr  cerchi  cofe, 
che  i fenp,  che  troppo  materiali , ej  propinqui  a gli  og' 
getti  fino,  acquetar  pofino . fenza,  che  per  la  prefenza 
uiene  i rinfrefcarp , CT  rinnouarp  lo  jplendor  di  quelle 
gemme,  che  i fenp  prendano,cT  alla  ragion  confignano’, 
la  qual  guardar  non  le  può,pn  che  i fenp  per  la  lontanane 
za  repino  di  porgerle  impedimento . conciopa  che  quan 
tunquePimago  fatta  una  uolta  deUP amata  nopra,paper 

' durar  perpetuamente  -,  nondimeno  fi  alcuna  uolta  per 
nuoua  imprefion  p riforma  y non  poco  di  uigor  la  p prè 
de',  per  pn'à  tanto  però,che  penetrata  la  finltura  per  tut' 
tó*l  cuore,d'altro  rinnouamento  non  ha  me  fieri . concio 
fìa  che  in  tal  cafojò  fa  in  perpetuo  lontana  la  co  fi  amata 
ò per  morte  ad  altra  ulta  uenuta,ò  per  tempo  priua  deUe 
'bellezze  fue  corporali , ò per  qual  altro  accidente  p uo' 
glia , che  auuenga  fempre  nondimeno  farà faldifima 
nelPamantc , P imago  delPanime  beUo  di  quella , cr  con' 
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feguentcmente  rdmore,ch<  le  porti  ♦ Ld  onde  p coine  i 
pon\c^  rhcrbejungdmentenon  conferuarebbono  il  lor 
odore  yfe  dipiUatc , in  acqua  non  p cangiajjero  3 cop  le 
gioie, cj’U  ptrle/hei  Jenp  raccogliano  dalla  cofa  anta 
ta  , per  molti  accidenti  utrrebhouo  manco  3 fe  U ragion 
. d{jUllandole,non  ne  riteneffe  in  perpetuo  appreso  di fe,  1 

quel  dolciipmo  licer  che  ne  uiene . Concludendo  dun^  ; 
quein  quefta  lontananza  dico, che  maggior  felicità  por 
tu  fecOyche  la  prefentia  non  fa,  3 €T  di  maggior  bene , CT 
ornamento  all'amante  ,v‘  alla  cofa  amata  é cagione} 
quantunque  la  mortalità,che  in  noip  ritruoua,nt  fa  de^  ' 
pderar  la  pr</cnza,p  come  in  molte  altre  (ofe  auuienr, 
che  per  la  nojira  t mperfcttione,il  nefro  peggio  in  uece 
del  meglio  depdenamo.  Molte  altre  cofi  mi  ricordo  ha  1 
uer  detto  tnfauor  della  lontananza,  neU'elfoptione , che 
io  feci  pochi  dì  fono  ,fopra  x 2 . <ti  miogiuditio  diuine 
fanze,  compofe  dalla  honejìispma,  cT  uirtuopspma  uo  » 
Jira  madre  Ma<Ltaudomia , in  lode  della  uirtù , CT  W 
dijpregio  inpcmeinente  della  Fortuna , doue  p come  ne 
gìiaUrifuoi  componimenti  ,apparpalefi  l’ingegno  di 
jt  gran  donna , la  qual  mia  ejpojitione  ageuolmente  pa» 
tra  tal  uolta  uetiirui  un  giorno  alle  mani,  Ondeintor* 
no  à tal  materia  delia  lontananza  farò  per  horapne, 

Se’l  uero  ,^mort , i ptr  elcttioKt,  b per  defiint, 

Cap.  XI. 

Acciò  che  non  parliamo  in  ambiguo , prima  che 
io  uenga  alla  dubitatione,e  l’amore  è per  defi^ 

Uv,o  ptr  nojira  eJettione , douete Jàpire,che  per  dejìinù 
intender  dobbìamo(quanto  fa  bora  al  nojhro  propojito) 
quaji  quelmedepmoychepercofà  naturale j come  nedir> 
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mftrd  Vdltro  membro  dtUd  dmijione^cht  è l'eìettionejd  , 
qual  ( fecondo  Arifiohle  neU'EttCd  ) alU  natura  ji  coti' 
tradjfììnguc.  Defliiio  dunque  uuol  dircaufa  nacurale^de 
prudente  dd  quelle  co/e,che  fono  al  gemino  delia  natica 
ra^come  fono  la  influentia  celejìeja  difj^ofnion  della  md 
ter/4, cr  Jimilf  le  quaì  cofe  no  dal  noftro  iiolerc , ma  dal 
la  natura  dfpcndanCyCJ'  conjiguenteméte  dalgràde  id'^ 
dio)  neUd  cut  mente  come  in  utdeffemplare^  la  natura  nel  > 
fdbricar  delle  cofe  riguarda  ^ Dico  dunque  tornando  i 
propojito^che  ttogliano  alcum\che  quell^amorcy  di  cui  in  > 
quejto  libro  ragiono.non  dal nojiro  uoUn^ma  da  forte, 
cr  dejiino  dcriui  3 buono  fimpre  da  fe  uencndo , come 
quel  che  dal  del  difccnde , auuenga  che  qui  tra  noi, paia 
che  fa  cagion  d'alcuni  effetti  non  buoni.  ZJ  dico  forte 
rifletto  à coloro  d cui  uiene , non  già  rifletto  alle  fue 
caufe  , lequaii  fono  determinate . Vogliano  dunque  co> 
fioro,  che  fi  come  il  Sole  jiandofiinCiclo  ,fa  naturai' 
mente  parte  del  fuo  fplendore,c^  fecuro  quàto  à fe  d’o' 
gni  mortai  qualità, co  i fuoi  raggi  di  rimbalzo  accende, 

C7  fcalda  ogni  cofa,cof  amore  jlandoji  in  ciclo,cr  fecu'  • 1 
ro  quanto  à fe  drogai  mortalità,co  i raggf  della  fua  grd' 
tia,peì  colendo  nelle  cofe  belle  ,QJ' da  quelle  reflettendo, 
sforza  le  nojire  uoglie , cT  doma  il  ghiaccio  de  i nofiri 
cuori.  Et  fi  come’l  Sole  da  quÙto  piu  limpidi, et  terji  cor 
pi  rejìette,  piu  chiara  imago,  cr  piu  falda  riha  ttimento 
di  luce  cagiona,come  ne  gli  ffecchi  ji  uede , coji  ancora 
quanto  c piu  belio, CJ"  uirtuofo  l’oggetto , d’amore  , tan' 
to piu  uolontieri ui  apparifet,  CT  con  piu  forza  da  quel 
rejiett elido, piu  fa  uedere  aU'amàte,cbe  qutui  U fua  foni', 
ma  fdicha  ju  ripójìa.  Et  Ji  come  finalmente  il  soleillur 

ki  li  > 
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mindnioy(y  fidUàndo  U tcrrdy  Uud  dd  (fueUd  dlcuni  ué 
por/^dtti  dfalire  dUd  Luna',  finti  eamino  il  freddo  in  éc 
qua  non  gli  cdngidjfe^  coji  i rdggi  d' Amore , ne  i nojbri 
cuori  percotendo , Itudno  dlcuni  penfìtri,  dìe  foprà  il 
Ciclo  pdfjdrebbono  ^ft  la  noftrd  humaniU , che  in  quU 
che  parte  è i«7e,cr  cdducd  j non  troncdffc  loro  il  fentie* 
ro  dttrduerfàndolo  con  brutte uoglie , CT  uili  appetiti; 
cr  mdfiimdmente  con  Vambitione^O’  con  Vutiliù , ddUc 
qudi  due  cofe  ( come  tutti  i Sduij  confermano  ) depende 
principalmente  ogni  nofhra  inquiete,  CT  ruina.  Et  fe  al- 
cuni contri  di  quefii  tali,  che  hanno  quifla  opinione^du 
hitajfe,com\lfer  pojfa,  che  A more  efjendo  Iddio , come 
tfi  il  fanno , prenda  occapone , da  una  faccia  mortale,4 
far  tra  noi  le  fre  operationi > efi  rijponderebbeno , che 
tuttofi  mondo  in  una  certa  gutfa  t pieno  di  Dto,cT  tnafr 
pmamente  noihuomini,à  fua  fomiglianza  prodotti.  Dd 
noi  dunque  ì noi  Pefi,  manda  Amore  i fuoi  prali , ZT  di 
ciò  ègranfegno  la  perpetuità  ded^effere;  la  quile(  mer 
cè  d'Amore)generando  Vun  raltro,acquipiamo  aUa  no^ 
frra Ipetie.  Et  che paU  uero,ueggiamo,che  molti  amano, 
CT  non  fanno  dir  che , contemfiando  nella  dotma  loro, 
ttnagratia,chenonha  nomejaqual  gratia,  per  fare  al- 
trui uedere  ,fe  ejfer  cofì  diuina , CT  uera  compagna  di 
Venere  yfpejfe  aolte  lafciandodifepriue  molte  donne, 
che  belle  pimate  fono, ci  fa  piacer  le  non  belle , coprendo 
in  effe  con  la  fua  diuinità,ogni  accidente  mortale,  che  di 
friacer  ne poteffe . Ld  onde  amore  ( dicano  quepi  tali } 
in  quanto  à fi, è fimpre  di  ben  cagione  ; tal  che  fi  alcu- 
na uolta , qualche  errore  ci  auuiene  per  amare , da  altri 
ehe  da  noi  non  procede,  per  la  qual  tofi  tra  g^i 
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hedti  in  Culo , per  efjire  eglino  puri  intelletti , d*ognt 
parte  caduca  noti, puro  , cr  ottimo^c  ramar  loro . doue 
che  noi  mortali, in  cui  tra'l  fango  di  quefie  membra,nn^ 
teUetto  è legato, in  quelli  guifa  diamo  luogo  ad  amore  ^ 
che  à t filar  raggi  la  terra,  la  quale,  come  elle  è,dalCu'  ' 
na  parte  illufirata,daW altra poi,ombra,v  horror  la  ri'’ 
copre  coji  in  noi  auuiene , che  fe  gli  occhi  {^acquetano, 
Vorecchie  depano, CT  quel  che  è cibo  di  un  fenfi,è  fame, 
cr  fete  de  gli  altri  > per  non  poter  npi  inpememente,con 
' ogni fammi  attentione,ogni potenza  della  nojhra  animi 

esercitare.  Concludano  adunque  quefi  tali , che  amore 
eSendo  per  fe  dmino , cr  cagione  fempre  di  bene  \ pan^ 
do  fu  in  cielo,  CT  filendendo  nelle  cofe  belle, ò ch\gli  fi  ' 
parer  beUe,queUe  non  per  elettion  nofra , ma  per  mero 
1 énuito  della  natura  ci  fa  feguire,v  amare,  conciopa  che 
! per  tante  uìe , cr  con  tante  arti , cr  in  tanti  luoghi , che 
1 noi  imaginar  non  fapremo,  ci  può  ognhora  ajfalire , c/ 

I mal  grado  di  noi,  farp  Signori  delle  nopre  menti , che 
i impopibile  cofa  ci  farà  fimpre,  che  defendendoci  lofug 

I giamo . Qttejie,cr  altre  cop  fatte  ragioni  figliano  co- 
li loro  ajfegnare , che  uogliano , che  per  defino  p foglià 

f amare.  Laquale  opinione , quantunque  in  prima  fron* 

^ te  appaia  pmile  ài  nero  j nondimeno  per  efferienza , cT 
f per  ragione  p può  ageuolmente  prouare , che  pa  falfi» 

^ Intorno  à àie  douetefapere,che  mouendo  Dante  nel  de' 
j cinCottauo  Canto  del  Purgatorio,  quefa  dubitatione,  fi 

II  dal  nopro  uoler  pende  l'amare , cr  non  amare  3 pnal' 
il  mente  conclude,  che  uolendo  noi  chiamar  amore , quelli 

prima  compiacenza, CT  riuolgimento,che  fa  Vappetito, 
if  uerfo  la  cofa  buona , che  li  uirtù  conofcitiui  gli  porgi 

H ;/i 
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tnttdnzi , certo  é,che  in  poter  nojìro  non  è,che  tal  com^ 
piacenza  non  auuenga , per  efjer  mera  operatione  natu^ 
rak.della  qual  compiacenza, che  propriamente  fi  doma 
da  amorCyCome  principio  dt  dejÌderio,fe  intendano  qùt' 
fiì  taliycbe  uoglianoyche  ramar  Jia^per  defiino,ò  per  ita* 
turale  forza  naturalmente , cr  non  forfè  teolog/camen' 
te  parlando , che  fi  conceda  loro.  Ma  (compio  già  affai 
di  fopra  ui  ho  detto)tutti  i buoni  fcrittori  ,che  cT amore 
ragionano,ponendo  quello  effer  dejiderio,  non  di  quella 
prima  compiacenza  tniendano,  che  non  è defiderio,  ma 
del  mouimentOyCr  flujfo  di  queUayChc  defio  fi  domanda» 
perche  altrimenti  inJiantaneOy  CT  non  temporale  inten^ 
deiidofi^non  farebbe  alpropojito  loro, ne  noftro , fecon- 
do il  modo  che  in  quejio  libro  prendiamo  amore  , quale 
habbiamo  dijfinito  effer  defiderio  di  poffeder  con  unio- 
ne r animo  bello  della  co  fa  amata.Di  quejto  dunque  par^ 
landò  dicOyChe  quantunque  babbia  pnriapio  dalla  natu- 
rUyHod/meno  il  lontinuar fuo  dalla  noftra  elettione  uera- 
mente  depcde.llche  oltrayChe  per  efperienza  fi  uede,  che 
gli  sdegni  tal  bora  occidanOyCT  taibòra  infiammano 
more  ficondo, che  piu,ò  manco,  fo filano  nel  cuore  (ilche 
ejfer  non potria  fe  amor  non  fuJfecUttione,cr  dffittion 
mortale y)egli  fi  può  ancora  per  ragion  confermare,  pe- 
rò che  Je  amor  non  fuffe  elettione , non  obligarebhe  l'a- 
mata ad  amare,ne  ingratitudine  domandar  fi  potrebbe 
il  dijfrezzAceyCJ'  poco  conto  degli  amanti  tener  e, come 
di  quelliyCbe  per  forzayCTuiolenza,ad  amar  fiano  indot 
tiyCJ  non  per  libera  elettione  ; dalla  quale ,i  meriti  ,cJ‘i 
dcmeriltyla,  lode  e'I  uitupertofi pejà,et  mijura.  Non  obli 
garebbe  dunque  ^ fecondo  Uloro  opinione  ^uti’amame 
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fmitd  dà  dmdrh.  fiche  fuor  d'ogni  conucneuoìczxu  fi 
de  jiimdre.  coiiciofid  che  apertij^imdmente  dica  Diiite^ 
che  dmoreùmWamdto  dinar  perdond . Et  fe  diamo  in^ 
tcrprctdndùd  trduerp)  il  detto  di  Dante  ^ dicelje  ^cbe  li  ' 
cojd  amati  ama  ramante , non  per  obligo , ne  per  cdufi 
di  lui  j ma  per  cagione  di  fe  feffa.  però  che  effendo  Vi 
mante  un  ritratto  di  queUd  cofa  ch'egli  dmSy  può  la  cofi 
amatdjmolto'piu  da  t gejli^et  da  i modi  dclfamante  cono 
fare  quanto  ella  uaglia^che  per  alcun'dccidente  che  fufi 
fe  filo  proprio,  far  non  potrcbbe.Ld  cofa  anptd  dunque 
nella  faccia  dek^amante,  fe  c cgm  fua  co  fa, fritta  con  Io 
fil  d^amore,rileggendo^c  forza, (he amandola  confet 
udtione  della  conofeenza  di  fe  medejhna , ami  parimene 
te Vdinante,  chela  conferua.  dilcttandojì  tuttauia  di  ue 
àerne  Valtrui  uifo*fe  ejfcr  per  fona  amabile , 0“  ^mife 
guentemente  honoreuole  j di  che  nejfuna  cofa  può  cfjer 
piu  grata,  à chi  ha  it}fe  faccia  d’humanità.  Ama  per 
queflo  la  cofa  amata  Vantante  fio , non  pi  r caufa  di  lui, 
ma  per  cagion  di  fe  fteffo.  CT  di  quefa  caufa , uolfe  dir  ‘ 
Dante  (dicano  cojioro)in  quel  uerfo.  dal  qual  non  pe 
ròfegucyche  V amante  menti  per  cagion  di  fi,  ricompen 
fa  delVamor  fiio . Se  alcun  dunque  interpretaffe  il  iicr 
Jb  di  Dante , in  tal  giiifa,  rijpon derei , che  quefto  non  e 
quel  che  Dante  intende , ne  farebbe  taVinurpretatio' 
ne  al  propojito  di  quel  luogo  doue  uuol  dimcflrare,cbe 
uitio  d'ingratitudine  farebbe  il  non  amar  chi  ama»l4 
qual  fentenzd  non  fu  parimente  fua , ma  Vho  letta  in 
Arifìottk  nella  Retorica , cr  nelVEttcd.  doue  afferma, 
che  ìion  può  chi  ama  un'animo  bello , cioè  uirtuójo  3 noH 
effere amato,  ilcbe per  ragione , facil  cofa  è da  prona' 
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ff.  CT  Vldtone  iftelfo  m i fuoi  libri  delle  leggi  dffermd* 
E adunque  t h/a ripma  cofd , che  Camare  c operationtf 
che  merita , che  la  cofa  amata  riami,  ilche  ejfer  non  po^ 
trid  fe  fu jfe  òrfano^  cT  nonhumana  elettione,  altra  che 
Arijìoteìe  nelTottauo  deWFJica^uuole  apertamente , che 
ramare  Jìa  cperattone,cheòdauirtù,ò  dahabito  con^ 
giunto  con  uirtu^nafee  neWhuomo . Onde  ejfendo  ogtù 
operatione  uirtuofdydal  noflro  libero  colere  dependen^ 
te,c  forza  di  dire, che  amordejlino,ò  forte  domandar 
non  fi  poffa.  quantunque  io  non  dubiti  dUffermare , che 
una  certa  communicanza  di  fangue.  la  qual  da  qualche 
coflellaticne  p deriui } pòrga  qualche  aiuto  à congiun' 
ger  piu  prettamente  Pamante^O"  ramato,  fi  come  auuie 
ne  in  tutte  Paltreoperationiuirtuofe,  fecondo  che  affer 
ma  Arijìoteìe,  ma  non  perquejio  una  tal  cojieUatione, 
ci  Uga.cT  obhga  in  alcun  modo,  anzi  potendo  noi  a uo^ 
ter  nojho  rejìfiergli,ueniamo  à far  Pamor  nojhro  totale 
mente  elettione.  Onde  è da  riderfi  di  coloro,che  quando 
sfaccendano  deU'amor  d*alcuna  donna, confiderado  la  di 
fpojìtione  celefte  nella  natiuità  coji  di  fe  jìejìi,conu  dflU 
donna  loro,  nelle  quali,  fe  ueggano  concordaza  d^afiet' 
ti,  piu  arditamente  feguano  Pimprefa.  Laqual  cofa^  per 
due  cagioni,  CT  degna  di rifo,  l’una  per  hauere  io  gii 
y detto  di  fopra,che  la  cogmtione  di  quefti  affetti  è diffid 

le,  CT  Paltra,perejferein  nojira  liberti, di  feguir  quel' 
h amore, à lafciarloyZTper  ejfer  P amata  nojira  , cafo 
che  bella,  cioè  uirtuofa  fi  truoui  obligata  dalla  fua  uir* 
tù,i  riamar  Pamantefuo,  non  potendo  jiare  conuirtù, 
ingratitudine  congiunta.  Ma  di  qui  nafceun  dubio  non 
piccolo,  però  che  non  potendo  (fecondo  chef  è di  fo' 
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pirdproudto  ) wCijìtffo  àimr  piu  palone  In  un  mtdtp^ 
mo  tempo  j com'hdurù  da  far  queUd  perfond,  che  dd  piu 
fdYd  dmdtd  y ejftndo , cbr  non  potendo  dmtr  piu  d^unoy 
pdr  che  sforzdtd  jid , d^effere  ingrdtd  d gli  ditti,  A que^ 
jìodifdi  difjicil  dubio  ri^ndtndo  dice  primdf  che  di  rd 
dijSimo  dccdfcdrdyche  und  fol  dmdtd  habhid  piu  ueri  dmd 
ti  dnzi  di  tddo  duuiene.che  n*hdbbid  pur  uno.  però  che 
pochifiimi  qudnto  dir  fi  polpt,p  truoudno  di  quegli  dmi 
tinche  Id  merd  uirtù^dmino  deUd  donnd  loro,  il  che  forfè 
non  e fenZd  uoler  del  Cielo,il  qudle  in  tutte  le  cofe  ecceU 
tenti,  CT  precldre,  come  fono  le  fcienzCfCT  le  uirtù , CT 
fìmili,Tdri  ne  dond , che  eccellenti  fi  mi  pdno.  come  tut^  ' 
toH  giorno  p uede, che  rdri  fono  i plofojt  ecceUentifiimi} 
Tdri  i beUispmi,  rdri  i uirtuopfiimi , cr  rdre  pndlmente 
tutte  le  cofe  precldrispme',  p come  foprd  ogni  cofd  precU 
rifiimifono  i ueri  dmdnti , cr  per  tal  cdufd  tdnfimi  ne 
dond  il  cielo.  Mi  pofo  cdfo , che  purp  truoui  und  don' 
nd , che  poffd  ejfer  dd  piu  dmdtd  come  p deue  j dico,che 
dondto,chi*eUd  hd  il  fuo  dmore  di  primo , cfcVfli  conob' 
be,che  uerdmente  Ì*dmdjfe , l^dltro  che  refd  ,fe  egli  cO' 
nofce , che  Id pia  donnd  hdbbid  dondto  dd  dltri  r<utimo‘, 
pibito  troncdndofegli  ogni  fperdnzd,uerrd  in  lui  d pnir 
t dmore  > hduendo  noi  giù  conclùfo , che  Id  /perdnzd  é 
queUd,  che  pdfce  Amore,  ne  è dd  credere,  che  Id  ffeme 
nonmdnchi  in  lui,percioche  conofcendo  egli  Id  fud don 
nd  ejfer  beUd,cioe  uirtuofd,molto  ben  uedrù.  che  Id  uit' 
tu  di  quella , repugna  a lafcidr  il  già  eletto  dmdnte  per 
lui , cr  in  tal  guifd  Id  donnd  non  fdrù  ingratd , non  pO' 
tendo  da  operdtioneuirtuofd,ndfcerejfentidlmente  dt' 
tione  uitiofd.  Mi  je  quel  fecondo  dmante , non  fapendo 
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dkitnd  tofd  del  primo , feguiri  d'dmar  U fUd  donrtd  j m, 
tdì  cdfò  dico,ch\Ud  dccorgendofi  di  ciòyhd  dal  principia 
ddtroncdrgliogni  /peme’,  non  gli  dando  dlcunappico  , 
dal  qual  nafca^eranza . ne  tal  maniera  può  ingratitudi 
ne  chiamarli  j anzi  per  il  contrario  ingrata  farebbe , se*t 
la  porgendogli  fperanza,  lo  conduceffe  in  tal  grado  dì* a* 
moresche  diffìcilmente  tornare  egli  in  dietro  potendo , ò 
morto  ò mal  uiuo  ne  rimane jfe . Onde  troncandogli  elU 
dal  principio  la  fpeme , poco  danno  può  fargli  j offendo 
che  con  agcuolezza  da  taramore  leuarafi.  Onde  douete. 
fapercjche  non  in  un  punto  colui  ^che  ama  faglie  aUa  fk^. 
prema  caldezza  d*amore  j anzi  a poco  à poco  diuiett 
maggiore, fecondo  che  la  ragione  che  lo  guida  , piu  dalU 
preda,  che  i ftnf  portano , di  fperanza  lo  pafce.Et  per 
quefla  cagione  ft  la  donna  amata , dai  principio  non  gli 
darà  cagione  di  fperare,egli  in  dietro  tornando,  tofio  li< 
btro,t^  (ciclto  uedrafi  j come  del  fuoco  parimète  aiaiit 
ne  j che  da  prima  facile  afpegnerji  , fe  troppo  oltre  farà 
nutrirp  laf ciato  diffialifiimamente , eflingucre  à uoglià 
ncjira  fi  potrà  pòi.  Ne  far  quejlo  alla  donna,  è biafmeuù 
Uj  conciofia  che  ucggcndo  ella,  che  quel,  che  l’amante  de 
fiderà  non  puote  hauere  > quel , che  cUa  fol  può  Caiuta  i 
iorgli  tal  defidàio  j per  non  haucrle  a far  poi , quando 
fenza  qualche  ingratittudine  non  potriafare . La  onde 
in  grandi  fimo  errore  fon  coloro , che  uogliano  che  uni 
donna  donato  ch’ella  ha  Inanimo  ad  un’amante  ; per  non 
effere  ingra.ta  à gli  altri  j fe  ben  non  può  loro  donar  l’de 
nimoj  debba  nondimeno  con  fguardi  , accoglienze , CT 
lufinghe  aiutargli . di  maniera  che’l  primo  dono , che  U ' 
fa  dtlfuo  animo  > habbia  da  effer  del  aero  amante  uh* 
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* ìuop) , (he  U pof^itdt  \ quejli  altri  doni  poi  fòno  piu  to' 

^ fio  pèr^una  certa  cariti,  CT  p/eti,che per  applicathnc  d'd  ‘ 
1 turno . in  guifa  , che  jj  come , ueggendo  noi  alcun  pouero 
} huomo  Ignudo^,  battendo  i'denti  à mezo  Decemhre , tut 

* io  impiagato  mof^i  i pietà,  un  grojjo ò un  marcelgU  do 

* tttamo  , fenza  però  amarlo^  cioè  dargli  raniino , 6 ina- 

* micnia  /egir/'fg/Zj  cofi  ancora  una  Gentildonna  ^ ueg' 

! gendo,olira  il  Itero  innamorato  ^piu  altri  dattorno  , che 
> fofpir  indo  piangendo, dolendojìpar  che  foccorfo  al' 

‘ la  Ititi  domàdino',  debba  per  atto  di  pitti,  piu  che  dUmg 
' re, con  unofgitardo,ò  una  dolce  parola,  òjìmile  altra  dC' 

' coglienza , da  morte  Rampargli . La  quale  opinione  è 

pefiima.zT  fuot  del  douere}  conciona,  che  in  una  donna, 
ti  far  cofi  piu  i^fìo  di  crudeltà,che  di  pietà  fcgno  fareb*> 
he»  ejpndoi  amanti , talifguardi,  accogUen 

ze , cr  parole , fariano  nuoue  ferite  molto  peggior  deUa 
prima . però  che  in  tal gui fagli  condurrebbe  à tale  , che 
) non  potendo  fanarji  piu , forza  faria  ch'ella  togata  al  fin 
fi  mofiralfe  loro . Per  rimedio  del  qual  dijor dine , è nè' 
cejfario(  come  u'ho  detto)  ch'ella  alla  pre fenza,  di  quelli 
non  efca  punto  della  fua  grane  molejtu , C7  d'un  certo 
dolce  feuero,che  ne  afpra, ne fpcrabtle appaia  àchiunqup 
la  uede.  ,Et  quefti  tali  portamenti  farieno  maggiore  e/cr  / 
mofine,che  quelle  dette  di  fopra  non  faran  mar,  però  che 
quejie  li  fanatUno  della  loro  infirmità , doue  che  quelle, 
piu  pe/te  lente,  ej-  piu  mortale  la  :ondurieno  di  giorno  in 
giorno, f ace ndoui  certo(Alelpmdro  amatifimo)che  tioa 
i ptantt,o  t lamaiti  de  gli  amanti,kàno  da  indurre  l ama 
te  ad  amargli jma  folamente  la  uirtù  loro  lo  può  farjc'j  efi 
fendo  amor  dejidtrio  di  co  fa  bella,Onde  i brutti  cioè  ui 
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t/o/ì , non  hdnno  da /ptrar  mai  da  uirtuofa  donna , cofi 
chi  felici  gli  renda,  fe  prima  le  lor  macchie  non  tolgano 
ttid.  Oltra  che  io  non  giudico , che  una  gentil  Donna , in 
prejenza  d'altri, penda  mai  troppo  dada  banda  deUa  be^ 
nigniùy  anzi  mefiolando  la  cortejia , CT  la  gentilezza 
con  la  modejlia , cr  con  una  certa grauità  ’,  togli  ardire 
àcia Jcheduno  di  fferare  da  lei  co  fa,  ch'ella  non  debbi  dà 
re  ,faluo  che  ad  uno . al  qual  medejìmamente , alla  prc' 
fenza  de  gl  altri , mojlri  fempre  il  medejimo  uolto , che 
faccia  al  reftante.  Vuol  dunque  la  donna  in  ogni  atto  ^ 
mouimento,  flato , cr  parola , moflrare  una  certa  genti' 
Uzza,  frenata  da  quella  moleflia,  che  tanto  è propria  di 
donna  bonefla . tal  che  injieine  aUegri , crjfauenti  j cf 
di  dolcezza , CT  reuerezarièmpij  chejia  dattorno . fi 
come  potrete  ( Aleffandro  nobilifiimo)  conofiere  neìU 
beUiflima  uoflra  madre  Madonna  Laudomia,icui  occhi, 
il  cui  uolto,  le  cui  parole,  la  cuiperfona,  icui  gefli,  il 
cui  rifo,  cr  i cui  monìmenti,s'accordaho  injieme  inguìfk 
à fardolce,genttle,cr  piaceuole,una  uer  amente  bonejta, 
grane, cr  modejia  matejtà,che  chiunque  ha  faccia  d'huo 
mo  ueggendola  in  un  medefmo  tempo  trema  ^CTgioi' 
fcelgode,cr  ammira  j s'allegra , CT  honora  ycrquapin 
piu  che  huomofi  trasforma . Habbiam  dunque  prouato, 
\ amor  non  per  deftino , ma  per  noflra  elettione  Jt  ca^ 
Olona . cr  injtememente  moflrato  mebeguifaunaper^ 

fona  amata , uerfo  il  fuo  uero  amante , cr  uerfogU  altri 

non  ueri,reggerjt  debba. 

Q^fiMpiuJegno,hr*fcunt€,iFMut»m  Céf,  X t i* 

NO  N piccole  diffutatione  è fiata  j^fie  uolte  , tra 
moUi,della  degniti  dcU'amante,cr  deì^  amalo)  fa 
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uorendo  dìcumfdmdnte,  dltrì  l'dtndtd.m  perche  h fen^ 
za  dubio  tengo  per  cofd  certdj  che  Vantare  dttdnzi  di  di' 
gnità  Veffered>nato\dico  che  quei.che  uogliano  il  cantra 
rio‘,peruna,alJai (fecondo  loro)  forte  ragione  allegano , 
che  per  effer  U cagion piu  degna  delVeffetlo.CT  Vamatò 
cdgion  dell*amor  dell'amante-,  ne  fegue,che  V amato  d'ec' 
ceUenzà  Vauanzi-  Per  il  di fcioglimen^o  della  qual  ragia 
. ne^douete  faptre(come  ho  parimente  difopra  accenato,) 
che  quantunque  la  prima  compiacenza , che  fifa  nel  ri' 
uolgimento  deWappetito  alla  co  fa , che  bella  appare,  per 
effer  naturalmente , CT  non  uolontari amente  prodotta , 
non  pende  daW amante  ^ come  da  fua  cagione  effettiua. 
nondimeno , di  quefla  tal  compiacenza  non  intendo  io  m 
quefli  Libri  parlare-, ne  parimente  di  quella  intende^ 
chiunque  d'amor  ragiona . Pr r la  qual  cofa  di  quel  de' 
jìderio'parlandojl  qualfdomàda  Amore-,  dico,cheper 
depender  dal  uoler  noftro,noi  fìefi  ne  fìamo  cagione-,  au 
uenga  Dio , che  la  bellezza  delVamato  di  lontano , cioè 
mediatamente  ne  fia  caufa.ma  per  effer  la  caufa  imme- 
diata d'un'effetto-,  queUa,dond’egli  cambicuolmeme  de' 
pende-,  quefla  maggior  parte  ha  fempre  nel  cagionar  det 
to  effetto.però  che  le  caufe  piu  di  lontano , alcuna  uolta  i 
! proprij  effetti  non  ne  forti fcano,  come  fi  uede  nelle  caufe 
cele  fi  j le  quali  alcuna  uolta  una  cofa  intcdono  di  produr 
col  fuo  circularfvjlaqual  non  però  in  quel  modo  è prodot 
la,  che  loro  intendano . anzi  per  qualche  impedimento  , 
che  n*auuenga,in  qualche  moftro  finifce . llche  parimene 
te  neWamore  auuiene  -,  concio fia  che  quantunque  alcuna 
uolta  la  bellezza  d'una  dona, naturalmente  muoua  il  mio 
appetito, nondimeno  per  libera  mia  elettione,non  fame' 
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rò.  Sark  éutufuc  U btVtzza  detCamdtd , cdghn  hntdni 
delTd mor  mìoy  U cui  cdgion  uicind . CT  ccnucrtihiU  è Id  * 
mia  propria  cUttiotìCyttronfìguenumtnte  io  medejimo. 
Onde  per  Id  ragion  di  (juefii  taìifi  pruoua  il  contrario 
ài.  quel,cbeMog!idno‘jCÌoè,che  ramante  come  nera  cagio 
ne  jia  piu  degno)  la  qual  fu  nera  opinion  di  Platone . nel 
cui  Smpojìo  mi  ricordo  hauer  letto , che  ramante  è 
piu  diuino.che  famatOyxper  ejfer  Vamate  rapito  da  diuin 
furor e)il  che  deW amato  ) ht  quanto  amato , non  auuiene, 
l£t  per  queflo  dice  Platone , che  gli  Dij  fono  piu  benigni 
uerjo  gli  amanti^  che  uerfo  gli  amati  ) come  per  l\ff<m' 
pio  d’Achille,cr  d^A Icejle  ne  mamfejia)  il  quaVeffempio 
non.accade  di  dichiarare  Ne  w/  è nafcoflo^che  alcuni, trd 
i quali  è un  M. Leone  Ebreo)  che  compofe  Filone,  CT  So< 
fa  ) ucgliauo  che  quefta  opinione  , che  ji  legge  in  Plato* 
ne , non  f offe  di  Platone , ma  di  Fedro . affermando  che 
Platone  poi  per  bocca  di  Socrate,  dice  tuttoV  contrario  j 
potendo)!  trar  da  quel,che  dice  Socrate  qutfia  ragione), 
che  bauèdo  Carnato  in  fe  la  bellezza  in  aito,  cr  Cantante 
in  potenza  ) CT  effendo  piu  nobile , hauere  una  cofa  buo 
na  in  atto,  che  in  potenza  ) ne  fegue  ,che  Carnato  piu  de* 
gito  fa  dell'amante.  A quefta  ragione /iico,che  quantun* 
que  da  Socrate  in  quel  luogo  Ji  pcjfa  trarre , che  nell'a* 
mante  fa  la  bellezza  dtWamato  in  p)otenza,  CT  nelCanùi 
to  in  atto)  non  per  quefto  hauer  jt  può  di  mente  di  Plato* 
ne , che  quefto  di  quel  Jia  piu  degno)  ejjendo  che  tal  de* 
duttione  non  è à propofto , cr  non  conclude  ) conciqjid 
che  la  dubitatione  è fein  qutfto  affetto  d*amore,cpiu  de 
gno  chi  è amato,ó  chiama)  nò  curando  di  fapere  altre  ec 
cellenzeddC amante , ò dell'amato  potendo  ageuolmentt 
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correre , cht  alcuni  uolta  bari  ptu  ecceUentr  partì  Vu^ 
yCr  alcuna  uoluV4ltro.Mia  noi, lafiiando  da  parte  tut 
Val  tre  uirt  'u,  cr  dottrine , cr  altre  coji  fatte  eccellere 
:yfolamente  cerchiamo  chi  dì  loro  in  quello  affetto  d'a 
ore  diuien  piu  dittino,  uodire^che  amando  io  unagen^’ 
l r>onna  , cr  effcndo  per  quejio  amore  eUaVamata,  C2T 
) Vamàte-j  che  co  fa  per  taCaffctto  Jarapiu  degna,  oH  fuo 
fjere  amata, o'kmio  amarla.concioftache  feuogliam  co 
iderar€  le  altre  eccellenze,che  fono  in  iorpj  io  dirò,  che 
ì come  Vcjfer  amato  denota  bellezza,  cioè  uirtù nella  co 
?a  amau  3 cofiVamare  denota  uirtii  neìCamanU  5 peref' 
(ère  V amare  neramente  la  uirtii  come  uirìii  ^.proprio /è< 
gno  della  uirtù  di  chi  Vami.Mouanfi  ancor  con  altra  ra^ 
gionquefti  tali  dicèdo[^  che  Pejfer  amato  no  uuol  direal' 
lh),cbe  poffeder  alcun  bene,dei  qualcpriuoikmàte]  cT 
che  quefto  jìa  uero(dicano  efi)  pomam  ebe  Dio  mi  deffe 
tutte  le  doti  della  mra  dÒnaytal  che  io  in  mèfhjfo  la  cqnr 
templajf  O*  godejfe-jcerto  è, che  in  tal  cajò  farebbe  cO' 
fajùperflua  Itamar  lei)  ejfendo  che  baftando  io  à me  ftef 
fi  quaft  un'altro  Narcifo  non  mi  curarei  dell'altrui  p U 
qualcofa  nefegue,cht  laperfettioche  defid^raf  amate:, 
non  in  lui , ma  nella  cofa  amata  jì  truoui  )d'aqual  fe  in  lui 
fttjfe, quella  no amarebbe.Qucjìa ragione, è de^lifima, 
Cf  tuttafojijiica,€t  pecca  per  il  fefto  inganno,  che  Ariji» 
puonfuor  della  diurne  ne  i Jùoi  Bièchi  , Però  che-.quan- 
Ào  dlcaiiOfponiàcaJb , che  in  me  fujfer.tutte  le  doti  della 
mia  donna)  quejtoìal  cajq  in  prima  inchiude:Contradit^ 
Mone.conciojia  che ej]èiidejouéramente,nQn  dejtdera' 
ry  mi, che  le  belle  parti  delia  mia  donna,  fc  leuin  da  lei , 
umgbinoinme)  effe  ben  jìpoffan  pngeyecajimpof 
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nt  imouirrdffrtftoy  quelioauuiene  nel  fnrindpio  w 
quella  compUctnzA,  dtUà  qual  mille  uolte  hahbUm  detr. 
tOyChe  noi  non  intendiamo  per  queVamore , ch^c  defide^ 
rio,  ma  nel  mouimento  di  tal  dejideriOyCh*è  amoreyil  coti 
trario  n^accafca,dependendo  daU^ttionCyO'  feguimento 
di  chi  ama, . Si  può  dunque  tener  per  certo  y che  quantun 
que  cofi  ramante  come  Pamato , rifletto  à molte  caufr. 
efirinfichedeWamore  ypoffa  efferlun  dclTaltro  piu  de 
gnOyCrdi  maggior  dottrinayCT  uirtù  dotato, nondimeno 
quanto  alT amore  ifteffo , l'amante  è di  gran  lungi  piu  no 
bile.  Et  che  fM'l  uerOyCo  lei  eh' carnata,  d'ingratitudine  ji 
notarebbe  ,fe  l'amante  non  riamajfey  quaji  che  per  ejjcr, 
Vamar  piunobilcofa  ynonbajlil'effere  amato  per  fodif 
farlo,  per  ejfer  cofa  men  nobile  j )na  faccia  bifogno,che 
per  nobilitare  il  premio  aW amare  iflejfo  falendo  peruM  . 
ga  ,Oltra  che  ejjèndo Iddio  amante^ d'amato 3 amante ^ 
di  tutte  le  cofi,  che  ha  fatte jCT  amato  da  quelle',  CT  am^^ 
do  eglipiuyche  non  è amato-,  fi  Veffire  amato  fofic piu  de, 
gno  dell' amare  3 uerrebbe  di  quefte  due  parti  ,ad  hauere 
in  lui  piupojfanzdi  quella,cbe  manco  uale.iUhe  non  è da  ' 
dire-,  anzi  Ji  come  egli  piu  ama,  che  non  è amato,  cojika: 
maggior  parte  di  quel,  ch'é  piu  degno,  cioè  delTamare  y, 
che  del  manco  nob/l  non  ha,  ch’è  Peffete  amato.  Molte  af 
tre  ragioni  potrei  affegnare , intorno  à quejla  dubitatio 
ne,prouando  l'amante  in  quanto  amante , ejfer  deU’ama^ 
to  in  quanto  amato  piu  degno,  CT  piu  nobile, ma  per  non 
tffer  troppo  lungo  à tal  quiftionfarò  fine, 

Cowt  cpilogojò  utt tmulufione  Jet  non»  libro.  Gap.  X 1 1 !, 

TRoppo  forfè  lungo  farò  parato  inquejlo  libro 
(A^lejfandro  amatifiimOjCr  nobilfimo',  ) maf 

■ ■ ' ' ■ i 
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fimamentf  4 cóiùiw\^nonfapindó 
re-j  fi  credano  (thè  dU^huomo  felice  non  jì  af>partenghi 
damare,  opinione  maìiifma , cr  degna  àelgroffo  ing^ 
gno  j cr  ro:co  giuditio  tU  chi  la  tiene^BjJèndo  Amore  il' 
nero  fregio^  cr  r^ccàmo-deUa  nojlra  humana  felicità , U 
qMlefcempia  yCP  itiipftitttd  farebbe,  s\gli  con  la  fua 
prefinza,cgni  cotnpmèton'on  le  recaffe.  Bt  inuerò,tropi' 
po  peggior  conditione  fe  non  amàffeto,harianogli  hua» 
mini, di  tutte  Faltre  coje,  ò creatc,ò.  creanti^  ejfendo  cht 
ft  dalla  piu  Uilcofa,che  al  mondo  fUyfìnoaUà  perfetti^' 
fina  di  tutte  fai  tre  ^fitehdo  con  V intelletto  cohfiderare^' 
ino’J  iti  tutte  trouaremó  }‘chè  amor  fi  ritruoua , fecondo 
chertcerca  la  natura  di  quelle.  Ama  l*antico  Caos  della 
primamatcria , fecondo  che  le  cottuiene  j amano  gli  eie* 
memi  fi  metalli  fiepiitrefit  piante, gli  animali, i corpi  ce* 
ìejti  , gli  Spini  beati  , finalmente  queU’ultima  inteUi* 

gehta  produttrice, c:r‘amatrictdeltuÌto,-Ciafcheduna 
delle  quai  dette  co/e,amano  piu,ò  mancò' perfettamente, 
fecondo  che  glie  dada  lor  condition  càiiceduto.  Solo  a-- 
dunque  VhuomóJfogUatc  d-amor  de  re jìaref  onero  amar 
fvòt  che  Vhumanajùa  condition  gli  comporti  f certo  ta( 
eofa  non  debbi  am  dir*  j adzt  con  chiara  noce  afferma* 
re,chefi  come  egli  ficoitdò  la  maggior  parte  di  Jc  fieffo 
è diurno  j cofi  l'amor  fuo  debba  cffer  tale , chela  beUez 
za  deWat}imo  delTamatà  fua , cioè  la  uirtù  amando  fem 
pre  contempli . laqual  bellezza^,  ejfendo  un  raggio  del 
bello  del  grande  iddio  5 Vauuezzeti  à poter  fojlener  poi 
la  luce  di  quello  fin  altra  felicepddria,chefegUferba.L^^ 
onde(AUjfandro  am^itifiimo,  ) fe  in  cofa  à'Uuda  difopra 
u^bo  co  caldezza  pregato, che  per  racquiflo  della  uojird 


) 
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fifUità^ì>lfefuidÌe *,  dd  dmdt conmiggiortir^ntidhm 
piì’ègdh'dàyMi  tffòrto  ^fxandóui  certo , che  qufio  fdrì 
Id^ quieti d- ogni  trdudglio  mondano}  de^ quali  trdUagli . 
nùh  fi  può' fare , che  l mondo  ripieno  non  jìa  ^faluo  uinr^ 
ctnàoli  conlcoperAtioniuirtuofe,  le  quali  perche  qual. 
fhiruòUd  hàn  di  ripofomeftieri  }ld  contemptatione  dei 
léTeófadìiìita  j farà  quella,cbe  rtcreandoui  ';fifufiitan^. 
dbuTl* ànimo  } C kpiujranchtzxà  di  ben^, operare  ani. 
iìùhdode  3 «I  farà  con  grandifiimo  diletto  ^ cr  lodefug- 
gir  quW'Ot'io  ,che  ruinail  mondo.  Amor  dunque  fi  a U- 
it^i‘&refugiOy  CT  fojlenimento  d'ogni  vofiraMirtii , non 
pofgerìdó  ìuài  Vorecchie  a coloroyche  biafmando  amore»  : 
Quello  fecondo  Platone  fanno  nafcer  di  Poro^CT^enidi. 
cioè  dUbbondazdy  €T  bifogno , defcriuendolo  Jqualìida, 
mctlentojgmdoyhumleibifognofoyciec^  morta 
Uy  SofifiàyCr  fimilt.  Le  quai  cofe  tutte  non  auuertifcano- 
quefU  taliyche  non  di  quefto  amore,  ch'io  ragiono,  afferà 
ma  Piatone , ma  di  quel  nato  , della  terrena  tenere  3 da 
molti  Ferino  amor  domandato.  Sia  del  nero  amore , di 
cuifempre  in  quefto  libro  hofarlatQ,leghino,,cr  eonfi>^’ 
dirtnoquetchc'l  medefimo  Platone , per  bocca  d'Aga>- 
toneik'ragiona  3 facendolo  ripien  d'ogni  uirtù , diurno^, 
cr  nato dr  celeftemadré,Keàa  quale  oration  d' Agata, 
idtidichiàtereome  un  tal  amore  fiagiufto,  temperato  ,f or. 
UyfapienteyO'  d'ogni  preclara  operation  perfuafQre,an 
toro  conferuatore  ottimo , cr  grande,  niente  altro  dun 
querefta  CAltJpm'drci^./c'don  (Sedando  uni  piena  fede 
aUe  mie  parole , con  tutto  lanimo , à taVamor  nel  uoftro 
cuore, diate  luogo  fecondo  Uinftitutione,che  in  quefto  li 
trotti  ho  amorcuoliftimamente  moftr^to  * auuerUndo^ 


tàfitOyChemn  ut  mardtdgliate,che  ogni  uoltdy  tht 
decaduto  parlar  dell’amante , cr  deWamato  y feinpre  Fd 
maio  ho  pojio  in  per  fona  di  donna^dicendo  amatayO'  no  : 
amato  ^ effendo  nondimeno , che  neUa  nera  union  d’amo , 
r‘e,cofi  la  donna  come  l’huomo, debba  ejjere  amante , cf . 
amato  Jlche  non  jenzaragioneho  fatto,  prima  perche 
ejfendo  io  quelyche  fcriuOyZpr  fapend’io  certOy  ch’io  amft, 
ma  non  ben  fecùirofe  la  mia  donna  ama  me,  per  proce 
der  piu  certamente , ho  fempre  fatta  la  donna  amafa, 
cr  Vhuomo  amante,  mifurmtdogli  altri  fecondo  me.  Ql 
tra  quefio , io  ho  hauuta  fempre  opinione , che  quantim 
que  co  fi  Fhuomo  come  la  donna  j fé  uogliano  ejfer  felici , 
hi  fogna  che  amino,cr  fian’amati  j nond meno  perche  li 
dio  grandi  fiimo  ha  ordinato , che  per  il  piu  nelle  donne , 
riluca  il  raggio  della  fuagratia,&  betUs:ia,0'.  ejfendo 
, la  bellezza  l’oggetto  d’amore, par  che  ne  jcgua,chc.fhuo 
mo  habbia  da  ejfer  quel , che  cómmojfo  da  tal  bellezza 
jiriuolga  à queUa,ef  cagioni  in  fe  il  defiouer/ò  d’effa, 
ilqual  defio.fi  domanda  Amore  i di.  che  la  domia  accor 
gendofi , fé  bella  fia, cioè  ufituofa  (com’io  la  prefuppon 
gp  ) abbracciando  in  fe  tatimore , cr  rtamando  l’aman 
Uycagionaranno  infieme  epteUa  union  de  gli.  aniini» 
che  felici  finalmente  gli  rende^Uà  tempo  è homai , che 
4 quefta  materia  d’Apwre  fin  ponendo, al  decitno  libro 
Meniamo,  * ^ t . 
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U detthuomo  nato  nól>it^  cr  in  Citti  tibérdtC<mt  \ 

■ pojld  principalmente  per  U injbrutthnt  del  no^  « ^ j\ 

--  - . leilij^mQfeinciuU&'AieffkttdraCQhtubii»  ) ' 

^ ' • • ni, figliuolo  deUd  ùUifiimd  AWÌd;  '■  V:ì;> 
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nj  O N '^ùèfld  inftitutionV'  àiéiò  fò  ift? 
gli  ànfti  ùàjki  ( Alejfdhdro  nobillfì^ 
mo',  ) già  mi  ueggio  drriudto'  'dU  dnno 
tr’igefimà  ìèWeià  uojhd.nel  qual  ienl^ 
po,hàùettdo  uoi  già , dal  decm*ottaih 

anno  tncomincidndo,appdrate'primdk 

fiiéze  moraii,&  quindi  k naturali, et  le  diuietitin  qùàl 
<hepprtegujìdte(  qualunque  dofi  le  naturali còmfie'ìedl' 
ulne  habbidno  da  ejfer  dai4oi,còn  piu  diligèHtliliii^^^ 
tépo  ,‘ch'e  fegue-anzi  per  fin  che  duri  la  uitd,dppàrdt'è^ 
ìépocoueneuol  mi  pare  homai,èhe  uoiinfié^&Hete  Ml^Ó^ 
bligo  della  natura,aUa  fuc<fefihrtedeUcprÒpfit''fr^^ 
almàtenimento  della  nobiltà  deUà  cafa  udfifd-,  S^fiiid^ 
mente  alla  con/èruatióncdeUd'pyópriaKfpàb':  uól^hìtò 
'Vaiìtmo,  cominciate  à penfiiredUe  uojtre 
qHdlicongmger  con  uoler  di  Dio  ui  pòfiidiéioh  pei/^ 
ha, dicai'queUa  felicità  ùi  duùéga,che  damrtuhjk^ét'of- 
fithft  cónJòrteJiaUa  pr.oduttion  felice  de'  figbo1i,dafy 
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tàucdttm  prUdtntidi^ut^y^^Ud  conferudtmeho^  J 
fiorMiibfifif  fojidttzeifitQl  ttfU^'proprk  cafd  deWhuoma 
f€lio«itippQrUr]ì,^cr  màgghmetttty perche  quantutu^ 
que  li  cójttpigifM  dei  fhiftbj0^&.  dtUifemìrUy  non  fola  I 

nelli  /JyeMmittiymnt  gUiltri  inimli  medejìmamd 
te  pi  per  intentìon  di  tutpitrd  ordimtOyli  quale  in  quel' 
le Ipetie  doue  alcuno  indiuiiino  immortale  non  puòfarfi, 
quaji  di  tal  mortalitì./att^  pietà  fa  Ja  immortaliti  del' 
la  Ifetie , per  \Sk'di)uccefiòne\  pér  manco  mal  ne  conce 
dfi  nftpf^hn^eno,perchtUj^fiedeWh  è^biU^imd 

fopra  tutte  l'altre  mortaJblper  fintcl^^^  di< 

to  j di  qui  è , che  alThuomo  non  folo  per  la  propagatio' 
ilf  , ma  ancord 

,_^p,i^ait^  cagioniyU^tttpagni4  della  donna  comuett 
fi.'l4qtfale^  pitra  la  caufa  4i  V^der  il  tributo  dJU  natU' 
fecondo,  che  le  fiamo  qbiig4ti,per  queflo  ancora  in  co 
rpdgnia  ricturarnoydcciocht  l'altrOyin  molti  contodìy 
.ehi  n’^prr4no.ayòccorr4  ,c74/Mtf*p<>'ò  che  per  ejfer 
\fhuompyCr<  la  dona  parti , che  compongano  un  u^to  del 
li  cafa^  Ji  come  in  ogni  cojk  auuiene^cht  alcuna  cofa  può 
farema  p<^te,che  l'altra  non  puote  j cop  in  quel  tutto, 
ehe  di  ’maritQy  O!  moglHtjè  fompojìoymolte  cofi,aH'undi 
ior^  apitaftfttgano , che,  all'altro  non  fumo . tal  chei 
guifa,^.cheì'una  mano  ràltra  occorrendo  foccorre  ycofi 
fbuomoy^jadofina  m matrimonio  congiuntiyfi  debba 
^,m)i*m^'^fP^orrer  ne fìlor  bifogni . Senza  che  da  tal 
fpmpagma^pn  copflmome.(ome  la  donXyà  prouederfi 
éf  quei  tempPtCho  dalia  grauezza  de  gli  an 

d'fffer  fopentati , cr  nodriti  han  mcftierL  il 
jgiu/  fofì^tnentoÀ  nejjùno  piu  p conviene,  che  a i pro' 
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prìj  bdifSìloMlifrgfnìtori  nafì^ref- 

fere^  maH  he.^'tjf^  y pct  r(  mi^drintcnto  y CT  inftitutfone 
rtceuuti,  r4èhfmole  è;àje  p(t!^  mturi^Ungratù^^^ 
degnrfT;cQWp<rt/4rf/  /cr  geh/tórfj,po<  che  per  l*età  àe>' 
,boU  ,'ZT  fiiinchi  fdrAn  uenuti  ,bàbhino  l'occhio  la  notte 
t'I  giorno , (^ejii^^fimili, altri  commodi , (^gioudr 
-menti Jte  'pQrta;fteóda  compagnia  deU'huomo , ct:  deUa 
donnÀ'ioltra:  quelli  y che  cqmmùnjxon  altri  animali  w 
^ol  dare.,  olirà  che  effendo  /r  Q'tW  (come  ne  /.  prece>> 
^entiUbrihabhidmodett€rif<o.mpo^  ciocci  rà 
^unamenti  di  càfcjp'  iwci  jhiùltAent«:.di  cdjè  còmpofli 
•r  wertjfprioji^  pirr /h»4  nten«/r«nto^^ 
le Cittai le :ca fi. parimente  .augum^itto  . ilqual  augU^ 
menta  f or inonjrpw.finzà  ià'totitp'agtiid  deU'huomo,cX 
, della  dódna;come  membra  prittcipali  della  lor  caJaiCoa 
'eludendo  dmqued/co  4 che,a}'-'pemtiU^deUa  Kepub.cx 
fergfouamttitOyCr/òftenimtntodififtejfiyStfinalmen^^ 
te  per ohligQ  della]  natura-^'fimQnK>.\e  temdc>  a^^  dfjuutjr 
Jtempó  di  tùrcónfirte  .il  qual  dqnuto. tempo , ancor  ché 
molli  diuexfamenie determinino:,  nondimeno  io  giudico, 
àie  l'anao  trJgèjimo  fia  conuènàtple  5 auuenga  Dio  che 
'Arifiiltpgejimo  quinto  gli  attribuifia,ilqual  tempo-mi 
pare  alquanto  troppo  oltraynonperche  l'età  de  gli  huor 
minfy^  fia  fiata,  cr  fiaftrtj^  .fimpre  naturalmente 
una  mtdéjima  -ma  per  altri  rj/p^ti^  che  jwn  (onu.enganp 
*ol  uiuer  d’ogg/iche  forfii^iqueide'  tempi  d'Arìfi&.ne 
conueniuanOydi  che  no  accade  al  prefitte  frattato  dell' Ir 
conomica  di  ragionare.  Detetmióàdo  dunque  che'l  trigp 
finto  anno  fia  atto  4 ciò,fi  p effeir  M/e,cbV  figliuoUyCbe  nd 
fceraanOypotran  uiuer  tant'oltreyuiuendo  il  padre,  ch'in 


'^tdm'tituHdtìd  à regger  fi  ptr  fc  fiejfd,uerrAf^,(T  fi  Ut 
4brd:per  non  ejjtir  tal  tempo  fi  debbole^cT  fi  imperfetto, 
'^'ehet figliuoli,  che  ne  ndfi^o)ion  pofimo  U lor  douutà 
'fòbufièzZd  ottmre^&bitbbino  ddcóitofcert  il  padre  fi 
%timó  i loro  in  nàteti  ciò  faccia  manco  la  reaerenza, 
■the'pòrtar  li  debbano,cóndttdo  per  Ut  ragioniyCh^ejfen-' 
Ufb  (lotAUIfandrOyqìcodp'tbe'io  prefuppongc  Veù  m» 
firà'dfmano  in  tnanòyi  qaefto  trigefimo  anno  arriuato^ 
-(^S  ìlptédo  legami  nel  facerdotio , Ma  qual  materia  «? 
’fàrlòper  effirTeologrcày^ìrnon  duilej'cohnobilcon^ 
’^k't^r.u^uak^ÌMtytotu  ut  coti^ 

^iun^ìa'te.  OndPdovendo>  uoi  per  lai  congiungimento 

farai  èf^capo'difamigUayConueneuolcofa^Cyc'imeadé 

Mia  fino  a quefiotempoinfiituho  m offtiuofir^  opera»' 
HioMifdrimentt  ik  quahtp  al  reggimento  della  ca/is, 

chéimòmicd  fidoìnàda,inquejiolibrOyConqueUa  diU 
’gerfzdyChe  piu  poffiiyU’infiituifca»  Et  acciocbtpiu  perfif 
^a'fia  tal  infiitutionty  non  folo  de  gli  itffitif  del  capo  di 
faìfUgliayina  ancor deSa  conjbrtcyde  figliuoli,  de  Jèrut, 
jtr  'infomma  ttogni  altra  parte  della  fameglia  ragionar 
ròy  chefe  benUo  in  quefto  libro,  non  debbo; injtitutre  ak 
tiVyCbe  dòiy  nondimeno  narrandoui  io  gli  uffitq  dtll^  co® 
fàrre}cr  de*  figliuoli  uoftri;  molto  meglio  del  uefiropof 
Cagionando,  m*intenderete,cr  frutto  haiieretc^effèndo 
'gUuffttij  dell’uno icon  queidelTaltro  Migati  jCr  coiy 
giunti,  fenza  che  Mei  configli , che  ió  à foggia  conforte 
m*ingegnarò  d’apignareyuoi  mede  fimo  ad  effa  raccorr 
barile  potrei'  domiido  dependere  la  uojir  a felicita  dd 
tpoperaìione  parimente  di  lei,c  defigUuoU,che  da  quel 
‘làbuuerete.  Dico  adunque  olfatto  uenendo,cbeficome 
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inund  cdfai  U fomiglUnx^  di  tregouermcittili,Ktgno 
■Ottimati,cT  Df/j>otico(fi  come  ne  i precedenti  libri  hdb 
himo  detto',  ) per  conjìjiere  una  fmeglU , ò uoglidmo 
dire  una  cdfa^di  tre  membri  ejjtntidli , cr  un'eftemo  ma 
^ecejfmo,che  fono  gli  effentidijl  mitrito , Id  conforti, 
cr  i lor  figliuoli^  cr  l^efierno  U poffespon  non  foto  di  cù 
fe  dnimdte,mA  delle  fujlatìze  dncordjeqndli  al  mdnteni' 
mento  della  iiitd  hi  fognano , top  io  medepmamente,fi^ 
xc'ondo  quepo  ordine  incominciando, in  prima  deR'eUttio 
'ne  della  conforte  ragionaroutti^'  * 

Dfcll'eUtttoHt  dtUM  Conforte  , ey  t‘e\k  può  gHUre  nitro  nnmte  che  ^ 
^uonurito,  Cnp.  II.  ^ 

COnofeo  mdnifepamente,chela  maggior  parte  di 
coloroycheleggeranno  quefi  miei  libri,  quando 
’d  quepa  parte  deffelettione  deUa  conforte  uerrannofter 
ranno  per  certo', che  io giqdichi,che  altra  donna  elegger 
'per  mógUd nonp  conuetigkyche  qùeUà  pejfa , laquale  ho 
‘io  già  conceduto  nel  precedente  libro,  che  amar  p deb' 
bi  * conciopa  che  douendop  amar  la  conforte  con  tutto 
■Vanimo',  cr  hauendo  io  già  conclup) , che  non  p poffà 
'amar  piu  perpmein  un  medepmo  tempo,  par  che  ne  fe 
guaperp>rza,cheuna  medepma  donna  debbi  effer^ama 
ta , cr  Conforte.  Laqual  cofa  io  nondimeno  non  ajfet' 
ino,  (T  perche  meglio  (al  materia  intendiate,  douete  fa' 
per  e, èie  alcune  humane  operaUÒni  pmo  contrarie  aWd' 
4nare,V  alcune  pmili,^  altre  pnalmente  communi, di' 
le  quali  amandó,&  odiando  ci  potiamo  dccopare.  Coti' 
trarie  operationi  all" amare, fon  quelle  che  ri/petto  ad' un 
medepmo  oggetto,^  fecondo  una  medepma  cagione  al 
ramare  ipclp>  s’oppongano } come  farebbe  rijpettoad 
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r|t«o  flejp)  oggfttOjdmando  /o,  cr  tum  dmMd&uM  mtdt 
•ìpmdptrfqnd.'ilcbe.mppphtl  fdxtbhv,  p(r  ejjir  tdli  opc' 
rrdtioni  contrdric.trd.  toro^  per  le  cdgioniyche  dijòprd  ni 
';,I?o  dettOy  quando  del  non  poter  dmar  piu  d*und  ut  rdgio^ 
jtdi,  CXuelfe  dunque , ^fnnilt  fono  operdtioni  contrarie 
edWamarei  fecondo  le  qualiymai  non  jid  uerOyChe  io  dipi 
"ti  yXT  dd  un  fin  mtdgfmOy  dmi  infieme  altra  donna  » che 
^ùna . M4  che  io  ami  fecondo  diuerft  fini , CT  ti/pettiy  più 
cprrfo/te  che  una  in  quejlo  non  fol  non  ècofa  impofiibile^ 
ma  è ancor  conùencuole  » come  per  effempio  ,/c  amando 
•io  utiaiomarfej^iròy  cr  dittar ò parimenU  alcun  Prenci 
p€y  non  per  queftofarò  io  preiudicio  aìC amata  donna  » 
\perche  taf  maniere  di  beneuolenzu  han  nomi  ^ CT  forme 
iflmrfy,  chtàfndndofi  Vuno  amore  ^ Cabro  piu  tq/ìo 
•^carifà  y cr  riufii^Zé^e  amore , cfehe  fia  il  nero , chi 
•(Ontò  piUy/ry'  pJif  trafmutofi nella  cofaamatdyche  M.  Fra 
< xefÌQ  Petrarca  tuttauia,  uno flejfo fùo  cuorcy  non  mtn  re^ 
%eri  il  fuo  Sigifor  Colonna , che  gli  ardeffe  per  Laifd»  ‘ 
c£t  piu  ut  uo  dirty  che  Carnata  donna , non  folo  doler  non 
;fi  debbdjdnzi  fommamente  godere y che  Camante  fuo  non 
^manchi  di  tutti  quelli  uirtuofìfimi  uffitij , che  ad  huomo 
^^uero  ernie  appartenganfi  3 come  farta.  Cofferuanzd  dtl^ 
VdmtcitijydeBa  fameglidyde  benefattori ydtBefciètiey  de 
glihonoriyo'  in  fomma  dC ogni  altra  operationeiche  aUs 
fud  uìrtù  y cr  felicità  s*a ppar tenga . Le  quali  ojferuan^ 
tteyrendendolo  ogni  giorno  piu  uirtuofp,  cr  piu  degnai 
parimante  per.quefto , piu  amabile , cr  piu  caro  aUa  fui 
ydonna  debba  apparire.  Bffendo  dunque.queflo  uerifimo 
dicoyche parimente  CajfettOyO'  la  beneuolenzdy  che  aUd 
conforte,  cr  à figliuoli  fi  portay  fecondo'diuerji  fini , CT 
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ìrij^etti fi  de fliitUre'jdd  cfueUi^che  aUà  donnà^dhdtd  pàr 
tiamojefjendq  differentìfinni , CT  diffhntiglidnti  gli  dg' 
gett/,cT  le  cdgiontycbe  in  tdi  affetti  contornfhot/i  quafi 
piu  toflo  carità  filiaU,'^  matrimoniali^  che  amore  ji  den 
chiamare.Effcndo  dunque  cotai  beneuohnzt  diuerfètità 
toro  j ttoif  è marauiglia  ft  in  un  medtfimo  tempo , com' 
portare  injitme fi  poffanò  ^ JènzachrrMnaf^^ 
minore', potendo  ciafeh^duno  fecondoJlfud  grado  in  foni 
.ma  etceìlenzdarriuare*  Et  fc ben ueggiamo;cÌ7t la  \nag 
.gior  parte  delle  conforti  * quando  conofehino  lòr  mariti 
ornare  altra  dona, di  tal  copa  sattrijlanò',  quefio  d'aUron 
•de  non  procede  fe  non  perche  le  fipenfaHo,  che  Hon  fecott , 
dàychtfi  conuiene  amino  i lor  mariti  le  amate  loro ^amart 
do  folo  la  bellezza,  cioè  la  uirtUdi  quelle  ',  anzi  dubita^' 
''j^,ebé-fuor  deU’bonejio  amortrippajfando-^  eglino  non 
Retino  parte  4 queHed  i quanto  per  legge  fi  conuien  /p-  ' 

•^ro  Etcofi  dalTaltra  parte  le  amate  donne  alcuna:  uolta  fi 
•^turbano,  che  i loro  amanti  prendiiio  conjbrte  -,  temendo 
xhe  quella  forte  d'amoreyCr  d'union  ifan/miyche  lor  prò 
pria  debba  ejjère  } alle  hr  conforti  non  donino  » Ondefe 
perpofiibileyò  per  impofiibile  occorreffe  màtyChe  le  con- 
forti jì  fecurajfeno  deU^bonefto  amore  de  lor  mariti  j o* 
.tramate  della  pojfefiion  dell'animo  d ejU  j niuna  querela,  ^ 

:ògelofia  nafeerebbe  mai  tra  le  conforttyCf  Vamate',rìmi 
mudo  ciaf  cuna  con  quelyche  leuiene^  per  ^ere  i 
iUcaufCyC^le  qualità  delle  lor  beneuQlenzc(com'ho  det* 
itOy)dijferentiyCT  ditterfe . Et  f i per  fecure  di  qitejio  non  ' 
r$!acquetajfero',fuor  del  douere,et  séza  ragia  fi  dorrebbo 
nojcome  ponia  cafo  faridyfe  ramata  fi  dolejfe  che  f amate 
mdffe'l  padre,Q  i figliuoli, ò fimilr,ejfendo  quefie  bemuo 
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Ifìitte  iidmcrfe  ff>etU  tra  loro.MoW altre  ragioni  potrei 
dire  intorno  à cfuefloj  Icquali [enti già  allegare  al  nobtUf 
yfìmoM.  Marc*antonió  P/ccolomini,  altrimèti il  Sodo  In 
tronatoj  fojUnendo  egli  qucftaparte  centra  la  immortal 
M.FrajtaVentùri.Concluder  dunque  potiamoyche  no  fo 
lo  no  è necejjarfoyche  noi  debbiamo  tor  per  moglie  rama 
tta  dontTfOin^è  cofa  coueneuoleycbe  non  Jì  tolga}  coaofid 
tabe  adahrofine,€t  da  miglior  legge,  impojioàfia  Vamà 
^re,ebe non  fi  ordinarono  le  nojir e nozz^*  Venendo  dun 
queaWettione  deUaconfòrteiAUffandro  nobili  fiimo  ^ 

. dicOyche  ficondoAriftotéledtfintentiad^EfiodOyprimd  ' 
ménte  douite  eleggere  per  conforte  una  giouine  di  tene 
raetà}acCiocheuoipiuageuoImettte  pofiiate  injbruirU 
fecondo  tcofiumiy  che  adhonorata<onJòrte  fi  debbano } 
cr  che  à i uofhrijbmiglianti  > fi  rendine . ilche , s^eJUfiif 
'fe molto  matura i difficilmente potrejie  fare}  ptrejpf 
' fempre  diffidi  cofa , rimuouer  quelle  cofe , óe  per  lun^ 
ga  confuetudine  ajfuefatte  giàfgno^  oUra  ch*eia  perU 
nerezza  deWetà  fua,  rendendola  piu  purayCT  fincerayH 
di  nejfun  uitio  molto  cupamente  macchiata}  facil  cofa  fu 
poiy  che  uoi tutti  quegli  habiti  le  imprimiate , che  piu  ri 
gioneuoli  ui parranno,  doueche/cRaperPetà  haueffe 
'gualche  maVhabito  apprefo } prima  uibifognaria  ^ueflo 
ifiirpare,  che  altro  habito  buono  innefiarui . Senza  che 
coiai  giouinezza  à quefto  ancor gìouerà , che  auanzaik 
dola  uoi  nelPetà,  piu  rifpettofa  -,  CTpm  r inerente  ui  farà 
fempre.  //che  non  òdi  poco  momento } douendo  Phuemo 
tffere  il  temone  di  tutta  la  cafa.Ma  per  quefto  non  uoglh 
IO  però,  eVeUa  fia  cofi  giouine}  chenon  folonel  con* 

, cepire  ,ma  nelle  fatiche  della  grauidezza,  V del  parto 
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ÌA  cojì  tentrd , er  debole , che  qualche  imperfìettmen  e ,i 
leriui , 4 quei  jìglmoli^chenafiejfero . feìiT^  che  non  i ' 
incor  bene  yChcH  marito  duunzi  metà  Untola  moglie, 

:hfi.  quafj  parendole  padre.babbia  d^hauere  (n  odio  quel  t 
Id  vecchiezza , vdijpariu  d'anni  > la  qualdi^arità  ne  j 
fa.  parimente  difpari  gli  animi  .Debba  dunque  effer  la  ' 
giovine . che  marito  ha  da  torre , in  età  de  gli  anni  di'  i > 
ciotto  a i uentidue^,  ò al  piu  à i uinticinque  3 ejfendo  Ult  ; 
tU  attj^iina  aUa  generatione , cr  education  de*  figliuolr,  \ 
CT  affai  baftaote  aUa  dijparità  de  gli  anni  tracimar  ito i 
C?:  la  fua  conforie.Appreffoàqvxfto,doueteA.leffandrOy\ 
tUgger^per  uojira  conforte , donna  nobile  uguale  à uoi,  i 
però  che(com^ho  detto  nel  libro  fefio)  è grandemente  im-  ) 
pi^rtante  la  nobiltà  deUa  doma , aUa  /ucce fion  della  no.»- . 
bUità  de  figliuoli . ejfendo  falfifiima  l* opinion  di  coloro,  ) 
che  credano,  che  pur  che’l  padre  fìa  nobile , deUa  madre  t 
non  importi  poi  3 feguendo  i figliuoli  la  famegUa  del  pd  ) 
dre . La  faljìtà  della  qual  opinione , ben  conofeano  i Si' a 
gttori  Venettanijàppreffo  de  quali  è quafteofa  impopì 
Jìbile,che  altra  donna  prendine  mai,che  de  lòr  nobili  non^ 
fia  nata’j  durifimi  effendo  in  riceuerne  la  lor  nobiltà  chi . 
fi  uqglia . Et  in  uero  è benfatto  3 però  che  quantunque  i 
figliuoli , quanto  al  nome  feguino  lafameglia  del  padre,  \ 
nondimeno,quanto  à i fatti,  cr  coftumi,  feguendo  ffiefif 
fime  uolte  la  madre}  fi  dà  principio  aUa  corruttion  dal' 
Vantica  nobiltà  loro.  Non  debba  dunque  alcuno  pren^. 
der  conforte,manco  nobile,ch*egli  fi  fia,  ne  parimente  di 
maggior  grado}  come  faria , che  un  nobil  GenMuomo, 
qual  fete  uoi,  prend^e  p qualche  forte  qualche  figliuola 
iiUremipe , ò di  Hlaróefe’,0  fimili  . però  cheH  piu  delle 
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ucitt  trA'UtJtonfortiytm  c mdipdce,ptrVAtrtgSzA , CT  \ 
drdmyche  uuoVhdwr fen^e  U dond  foprd  il  marito*  il 
che  é prcprvo  uentn  dcUa  cafd}  U qual  principalmente  - 
dal  uoler  del  padre  della  famiglia  dipende^  com'odiretè 
olirà  l'effhr  nata  iiobiU^uguaU  a uoi,  Akffandro  la  mo^ 
glie  uoflrajuoglioancora,che  di  padre,  et  madre  d’hono 
rata  fama  fia  nata  al  mondo.conciojìa  che  poco  importa 
ria  la  nobiltà  del  fangue\fela  prindoal  parte,  ch*è  quel' 
la  de  cofmi,non  ci  dppari]fe.elfcndo,che  radifime  uol'  • 
Uauuiene/chtdi  padre,&  madrtinfami , cr  poco  hono 
rati. fi  conofchino  figliuoli,  che  uguali , ò peggio  non  fien 
di  queUi.llche  non  d^altrcnde  nafce,fenon  che  molto  piu 
(quanto  aUa  uirtù,  cr  buont  coftumi)  importa  la  educa'  . 
tione,  che^l  nafcere  ifiejfo  non  fa.daUa  quale  educaticne, 
ò Jfucna,ò  cattiua, procede,  ò la  infame,  ó rhonorata  uité 
dMuomo.Onde  hi  fognaria,  che  una  fanciulla  foffe  ben  ■ 
da  tutti  i deli  inclinata  à benfare,ò  per  dir  meglio  sfoT' 
Z^a}à  uoler  ch\Ua  uedendo  i fuoi  genitori  poco  honeftd 
uitaienere,nocerca(feloro  d'aJfomigliarfi.Et  mafima'  . 
mente  in  quelle  bruttezze , che  da  i piaceri  corporei  de» 
penóano,^/  principalmente  uenerei . i quai  piaceri , piu 
che  altro  affetto,  fono  ne gioueni potenttfiimi . fi  come  4 
' lungo  ne  i precedenti  libri  babbiam  detto.  Guardar  dun 
que  douete  bene,  CT  co  ogni  ingegno  hauer  Cocchio , cht 
quelli  giouine , che  m conjòrte  douete  torre  ,fia  non  fól 
vaia  nobile, ma  fia /òpra  tutto  ben  nella  fua  cafa  educata, 
con  gran  modeflia,C!T  honcftà,cr  timor  di  Dio, aìleui' 
ta . di  che  non  poco  argomento  ne  pojfan  dare,  Maitre  fo'^ 
YtUe  fut,che  puma  maritate  già  fierto.Oltra  di  queftù,n^ 
t fuor  dtpropolito,che  dobbfoti  Muertire,  cbklia Jè  betì 
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tré p)pyìl  tutte  raltrc  betlifiimaC  fiche rdde  uoltedutiitf^ 
)hodimeno  piu  che  mezdndmente  heÙd  chUmir  jt  pop  ’: 
CT  diperfond  dtd^et  bé  fdttd.  però  che  doucndo  di 
(cere  i uofiri  jigliuoli.molto  piu  dobbiam  credere^^ì^ 
li,Udlidi,informjitiy€t  bèfatti^rtdfccrdn  d'utid  tdle^che 
i fdridno  di  gualche  dom  troppo  pìccotdfiterudtd  l'dk 
ncd  deUd  perfoHd.oltrà  che  U b'ellczzd  del  corpo, hab 
im  detto  che  nituralmente(  fe  impedimento  non  imie  . 

) grdridij^imo  drgomento  é delk  bellezZd  deflWma.o 
uil  uoglid  ejfer  poi  minutamente  la  .beUezZd-  corpO'^: 
'd^nà'donnd^non  èquelio  il  luogo  , ne  il  tempo  di  ri^\, 
ma)r'ciDirò  ben  chcquando  benfuffèil  luogo,  d uoi no  ' 
nenòdion  bifògnaria  raccontarlo  Veffendo  che  s'io  di'  l 
fe-  lìiiUe  annijnon  poùid  arriua  r con  lo  Jiile  a quel,  che 
ita(lret^dturA,cr  Dià  grandij^imo)  apprefp)  nella  ùit 
jifiiriiÙ' utftya  madre  Mad.  LdUdomfd,ha  npojio.Ek 
é uerMme  tale, che  come  lei  debbano  cffèr  fatte  quel  ; 
lonne-(he  betkihidmar  jì  debbino.o’  qualunque  don  •. 
in  qùal  jìuogtìd  parte  ^ non  è prodotta  jìm/le  a lei , 
eUà  talpàrtb  , tjjèr  bella  non  potrà  mai,  A lei  dunque 
leJfandro)Urfiuòlgete . ty  pigliando  ejfempio  daep' 
non  j^trete  fe  non  elegger  donna  compiutamente  per 
taielfwdoUdiuinauojlra  madre,donna  belli  fimi,  et 
beUifiitikt^0''Mmojìfma  madre  nata,^  prudenti  fi 
mente  dllciiàta,^  nodrita-jdiooflmiornatif  ima , di . 
rjòna  dltUyCy  bèfattayO"  di  diuina  maicjia  pienay  dot' 
'ima,^U9ZZojifima  in  uijlajboneftifima  tn  ogni  at^  ■ 
ne,cr  parola, piena  di  ìnodeftia,di^ratia,di geHtileZ" 
,di grauitàyZT  per  concludere  in  tre  parole  tutta  diui 
, tutta  C€leJie,tutta  /mmortdle.àcuiJintile,fe  la  buona 
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iiflirehbono.  Ver  Id  qudl  cofd  molte  operdtioni,  che  dei$ 
tro  in  cdfd  rCdccdfcdno , debba  la  donna  procurare , CT 
prouedere  3 acciò  che  Vanimo  del  marito , libero  fatto  di 
qucjìo  pefòjà piu  difficili  impre fesche  per  il  fojltnimento 
di  cafafa  dibifognoffi  poffa  dare.  Onde  fapientifimamé 
te  è fiato  dada  tìatura,  cT  da  Dio  proueduto , che  Phuo- 
mo  piu  forte  jìayCT  di  maggior  cuore, che  la  donna  non  è 
tffendo,cheper  la  conferuatione,o'  reggimento  deQafa 
miglia  ',  non  folo  della  fortezza , CT  ardir  delThuomo  è 
bijogno}  ma  non  manco  della  debolezza , cr  minor  cuor 
della  donna,  pereffer  nonmen  necejfario  il  conftruarc 
la  cofa  acqui  fiata,  che  Vacquifiarla , per  la  cui  conferua^ 
tiene,  piu  la  temenza,  che  Pardir  fi  richiede  *,  doue , che 
per  acqui fiarla  tuttofi  contrario  auuiene.  3 i fognando 
dunque  acquifiare , conferuare,  deffhuomo,  cr  delU 
donna  ugualmente  bi fogno  habbiamo . la  qual  diuerfiti 
di  natura  tra'l  marito,^  la  moglie, è cagion  di  grandi  fi 
ma  utilità,non  tantó  alfacquifio,CT  conferuation  di  quei 
beni,  che  dà , cr  toUe  la  Signora  fortuna , quanto  ancor 
ne  i figliuoli  medefimi.  la  generation  de  i quali,  quantun 
que  la  Jia  cofa , cofi  al  padre  come  alla  madre  commune  3 
tuttauia  di  lei,  e proprio  il  nodrirgli',  cr  à^queUo , Cam» 
maefirarglt  appartienfi . CXBffii , cr  cofi  fatti  ragiona» 
menti , uoglio  io , che  con  la  uofira  conforte  fruente  fac» 
date,  dicendole,  che  tutto  quel,  chì^ella  ha  portato  in  ca^ 

/4  3 cr  parimente  quel,  àie  la  ui  ha  trouato,  non  piu  del»  . 
funo,  ò delCaltro , ma  di  tutti  infieme  communemente  fi 
dè  fiimare . cf  che  cofi  uoi , come  tei , non  debba  con» 
fiderar  chi  piu  tn  talcommunicanzd  habbiapofio',  ma 
fi  bene  ^ chi  piu  di  uirtù  , CT  di  bei  coftumi , non  folo 
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hdhhìd  fcco,  m i t pgliuoli^che  nafcerdtmo,ne  dondrl  i 
quixi  figliuoli  le  direte , che  fe  bene  ancor  non  ui  fono  da 
Dio  conceduti ynon  èperquefio , che  aUd  injìitutione  di 
quei  che  uerranno  ,prepararfi  ciafehedun  di  uot  non  fi 
debbi.  Apprejfo  di  qucjto,mcjìrar  le  doucte^quali  jiano 
gli  uffitij  del  padre^CT'  qudj  della  madre  ucrfo  de  figlino 
li  ) CT  quai  de'  figliuoli  alTincontro,  cr  qual  fia'l  modo 
di  conferuare^acquifiare^  XT  ffiender  delle  fojlanze,CT 
finalmente  tutto  quel , che  al  gouerno  (Cuna  cajd  appar' 
tenghi.  il  che  acciò  che  meglio  potiate  farejo  de  gli  ufi* 
fitij  di  ciafehedun  dirò  qui  difotto.ej’  prima  deUd.  ma* 
dre  dcHa  fameglid . 

Dtll’uffnio  dell*  cenfortt , frìm  ri/petre à Dh , Qf  poi  rif^ettOàl 
fuo  marito»  Cap.  Il  li. 

PRima  4 tutte  raltre  cofe^debba  la  madre  di  fame* 
glia, acciò  che  ogni  fua  operatione,poJJd  giouare  al 
la  cafd  fiia^non  fi  fi>oglidndo  mai  del  timor  di  Diojnal' 
<una  parte  dei  giorno  particolarmente  ringratiarlo  di 
ogni pajfatdgratid  da  lui  riceuutdy  e nuouamète  pregar^ 
losche  jécondo  quel  miglior  modo^che  à lui  parrà,driz^ 
Zi,cr  guidi  ogni  fua  attione^  cr  parola , cr  che  effendo 
il  fuo  meglio jch'eUdhabbta  figliuoli^quei  gli  piaccia  di 
darle  tali^chead  honordi  luiprimayCt  dipoi  all'ornamé 
to  della  lor  cafa^debbino  nodrirfii^et  ertfeer  di  tempo  in 
tépo.oltra  ciò  lo  preghi,che  gli  piaccia  di  conferuare  in 
tegri  i comodile;  la  pace  della  fra  cafa,etprinapdlmcte 
tra'l  fro  marito, cr  lei.  Quejli^cr  fi  fatti  preghi, porghi 
la  donna  ogni  giorno  al  grande  iddio , jferando  che  co- 
fa  auucrfa  accader  non  le  pojfa  s'eìla  hard  lui  per  ami 
€0»AppreJfo  4 queftofil  primo  intédimento^che  debbi  bé 
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KèTf.bi  dd  tfferld offerudnzddel  fuo  mdrito.  cottciójìa 
che  p come  H corpo  abbddondtoddWdmmdJi  gidce  fred 
dOjCOp  fard  eUd  quando^  luoler  dd  fuo  marito,  farà  di. 
lungi  dal  fuo  3 per  effer  Vhonor  deUa  dona,  a guija  d\n 
deboi  porcyche  ogni  paia  di  tripo  uentologuapa,  ft,ne{ 
voler  del  marito  non p conferua.  Et  come  di  tal  pace, et 
Union  mancala  cdfd,jubko  iCentra  Vinuidia.  cj  per  le 
medepme  apriture,che  l*entra,  fatto  dal  rompimèto  del 
la  diJcordia,efce  il  fuono  di  tal  rompimento,  il  qual  con 
la  uoce  del  utdgo  cor  giunto, porta,CT  divulga  in  un  mo^ 
mento  per  tutto,non  folo  il  uero^ma  aggiungendovi  fera 
pre  qualche  menzogna , la  quale  hauendo  faccia  di  ue^, 
xo,  tiraH  mondo  à uolontiéri  afcoltarlo.  Ne  credo  io,che- 
pa  peccato, che  piu  dijpiaccia  à Dio,  che  la  difcordia  tra 
il  marito,  cr  la  moglie*  Onde  non  jenza  ragione  le  /cg- 
gi  ciuiU,con  ugual  pena  rhomicidio,cT  l’adulterio  cafi 
gano , però  che  dove  quello  l’anima  diuidendo  dal  corpo 
^egne  lauita  , quefo  partendo  tra  loro  il  marito,  cria 
moglie,da  morte  aUe  nofre  famiglie, quello  i particola^ 
ri,quepo  quanto  à lui  occide  tuttorl'humanità.Pofcid  che 
fhonor  della  donna, cr  Vutilità  della  cafa,neWoj^eruanr 
za  del  fuo  marito,cr  concordia  con  queUo,come  lofflen 
dor  nel  Sole,è  ripofo,  repa, ch’io  infegnar  le  debbia, co* 
me  conferuar  tafunion  s appartenga.  Et  auuertite , che 
fempre  intendo  per  quePa  unione , cofa  molto  differente 
duU’union  de  gli  animi  degli  amanti,  lequali  utnoni,rt^ 
guardando  diuerppimi pni,fono  parimente  diuerfe  tra 
loro,  come  à bafanza  difopra  habbiamo  detto.  Dico  4<f 
dunque, che  dovendo  il  primo  penper  della  donna,eJfere 
il  fuo  maritOidla  mentre  ch’egli  in  cafa  dimorar^fciol^ 
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fi. però  che  eUd  éouerdgtudicdr  molto  hene^che  non  ntdit 
co  difd  udntaggio  bdhbU  lui. per  il  reggiméto  delld  cafi^  ^ 

nelle  co  fedi  fuore’,  che  s*hdhbid  eUd  per  quelle  di  dentro, 
anzi  molto  piu  confidcrdndo  lefatighe,i  traudgli.CT gU 
impedimenti  j che  peri  negotij  di  fuore , fono  dU'huomo 
ddttorno.mentre  che  in  lettere, arme fmagifiratijitijnui  ' 

iie,feditioni,nimicitie,odq,rdncori,C  infinite  dltre  cofi 
fatte  pcrturbationijS*egli  uuol  uiuere,a’  effer*huomo,gli 
è bifogno  di  conuerfare.  ddUe  quali  à Dio  piacque  di  tot 
la  donnd’jCT  ^ome  copi  piu  delicata,  ^ uezzofa,inm^ 
gior  quiete  pofirld',  producendola  tale , che  aUa  cura  in* 
tema  della  cafa  ,fojfe  baftante  quietaméte  diprouedere, 
Appreffo  4 quejioyconjtderaran  le  conforti  5 4 quanti  fda 
gni,e  crucci  della  Signora  Fortuna  ,Jien  fottopcfù  i mor 
tali,rilpetto  aWoperationi , che  intorno  aUe  cofe  necejfa^ 
rie  al  comodamente  uiuere  n*accafcano.daUe  quali  molte 
Molte  occaftone  auuiene,che  i mariti  no  poffano  tutto  quel 
tempo  dimorarli  apprejp)  le  mogli  loro , che  il  lor  defio 
cercarebbe . L4  onde fe  alcuna  uolta  accadejfe , che 
qualche  mala  fortuna  [urgente , fujfc  forza  al  marito  di 
jtar  lontano  dalla  fua  conforte , piu  che'l /olito  de  negotif 
ordinariamente  ne  fuol  concedere  y ella  nondimeno  non 
crucciandoli,  ne /degnandoli  y anzi  fiufandolo,  con  quel  / 

la  Jòfferenza  il  /opporti , con  la  quale  egli  è sforzato  di 
[òpportare  . ne  ciò  eUa  interpretando  in  non  buona  par* 
te , prendi /of/etto  di  gelofia’,  come  piu  nemica  della  fiut 
cafa , che  d’un  minimo  incommodo , che  4 lei  ne  uenga  • 

Non  prenda  dunque  la  donna  /enza  manifejìa  c4g/oRe , 
JòfpnioM  del  marito  ne  parimente  porga  occafione  àlui 
di  punto  fojpicar  co/k  alcuna}  concierà  che  nato  ^ chi 
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fujfe  tra  loro  il  fo/petto.tardo  poi  farebbe  il  rimedio.tf>. 
fendo  che  coft  uenenofd  pianta, quanto  è quella  del  fóf^t 
to,zT  della  gelopa',da  Megera  fin  daWabbijfo  fu  portata- 
tra  gli  b uomini yCon  quejla  forza,^  naturUyChe  doue  fio 
rifcCyO'  germoglia  una  iioltOygiamat  difradicare , non  fi 
poffa.O  infelice  ueramente  la  condition  di  coloro^  i qua- 
li in  qual  fi  uoglta  cagione , hanno  altri , ò da  altri  fono 
bauutiin  fofpettOy  però  che  continuamente  con  labro 
rabbia  fe  jiefi  confumano,  CT  rodano,  cr  a prejla  morìe 
conducano.  Per  la  qual  co  fa  la  donna  faggia , per  fu^ir 
dal  canto  fio  ogni  occafione  difarfojpeUofo  il  marito 
uiuerafi  tn  maniera , ch'ogni  fuo  atto , ogni fembianzt  ^ 
O*  operation  fua  uerfo  di  lui,  faccia  fede  deW amore ydjt 
ella  è tenuta  à portargli,  il  quale  amor  non  per  altro 
mole  effer  nato, che  perche  egli  le  fia  marito . nella  beb 
ìezzd  , ò uirtUfua,  debba  effer  la  principal  cagione , che 
Ut  induca  ad  amarbj  fi  come  fra  gli  amanti  duuiene,  md 
Jblamente  la  legge  matrimoniale , la  qual  fubito  che  con 
qudlfìuoglia  legata  habbia  la  donna , ad  amarlo  mari- 
talmente  lasforza.La  ricchezzzn  parimente,  ò la poten 
za,ò  la  fanità , ò fìmili  altrepro/perità , non  debbano  ef- 
fer queUcy  che  principalmente  induchino  la  dona  all'amo 
re  del  marito , ne  per  la  mancanza  di  cotai  beni , debba 
punto  taf  amore  in  lei  raffreddarfi.anziC  conCho  detto) 
fohUacci  del  maritai  giogo,  hanno  da  effer  quei, che  in 
beneuolenza  maritale  la  congiungbino  con  fio  marito^ 
CTU  cariti,^'  communicanza  de  figliuoli,  quella  che  lo 
tonferui.  A pprefp)  à quefto  noti  debba  fare , come  mol- 
te donne  far  fogliano , che  ò per  tema  d*effer  poco  cajic 
tenute, ò per feempiezza , ò altra  cagione^  alla  prefenzi 
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de  i toro  mdriti , non  o fatto  di  ridere , ò altro  fegno  ma' 
jirar  di  contento,  anzi  fempre  aj^re  nel uoltOyZT  deerbe 
fi  mojirano  loro^qnafi  che  la  cajlità,et  honejU, debbi  ef< 
fer  cagion  di  mejìitia^crpoco  diUtto^doue  che  per  il  con 
trariOyfe  la  cajlità  non  e eUegramente , CT  uolmtieri  op 
feruata  piu  toflo  impud icitia  » che  cafiità.  chiamar  deb^ 
bafi.Quejle  cofi  fatte  fcépiezzCy  non  faccia  la  donna  fag 
giafiaqual  cono/cendo  che  una  tal  feuerità^fa  fede  piu  to 
fio  di  doppio  animo,che  di  boti , continuamente  non  più 
VmgiornOyChe  Paltro  ( fegià  la  cangiata  pro/ferità  del 
marito  no  lo  ricerchi)moflraraJfegli  fempre  contèta,  gio 
condayV  da  ognifo^enfione  di  mente  aliena-j  tal  che  no 
patacche  mai  tenga  il  pèfiero  altrui,  che  prefente.  laquat 
giocondità  non  però  paj?i  il  termin  che  gli  fi  debba*  pe^ 
ró  che  no  manco  errar  forfè  farebbe  il  moflrar  una  cer<» 
ta  difordinata  baldanza, godimento  quietojmafiima* 
mente  piu  l’tut  giorno  che  Paltro.  la  qual  maniera  farii 
gran  fegno  dd animo  alterato, cr  V altronde  che  dalla  prò 
pria  cafa  pendente . Adunque  ne  i lor  confueti  folazzi, 
fempre  U donna  dalla  faccia  del  fuo  marito,  prenda  ò co 
tento,ò  meflitiajCTàguifa  d'Èco , la  qual  mai  dafe  non 
incomincia  à parlare  y ma  fempre  alle  propofie  tioci  tutta 
pronta  rifpondeyrhla  uoluntieri  al  rifo  del  fuo  marito, et 
al  fuo  conturbarli  s'attrijliy  cr  ciò  faccia  nonàguifa  di 
parapto,adulàdo,anzi  dal  mezo  del  cuore,  le  fe  parti  oH 
rifo  fi  Pàffanno , ó l’allegrezza  o’I  dolore , che  nel  uolto 
l’appaia . Quejia  maniera  di  portamenti,  non  foto  farà 
guadagnare  alla  dBna  la  gratta,  & la  pace  del  fuo  mari 
to,ma  farà  da  lei  fieffa  ogni  molefiia , et  ipaccio  fcacciar 
uia,di  dotte  feffer  da  infiniti  amatori,  no  per  amarla  mi 
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prr  uitiiperdrU  , tuttofi  g orno  con  dmbdfcUte  con  fette 
re,cr  mtj?i  [òRecitdtd.  conciofìd  che  rdmore , che  dWdU 
trui  donne  fingdno  di  portdr  quefti  udni  dmdtori^  nd/ce 
il  piu  delle  volte  ddUd  pocd  beniuolenzd , che  slntendd 
regndre  trd'l  ntdrito  CT  U moglie , ddUd  qudl  prenddno 
grdire  di  recareedd  effetto  le  voglie  loro . Debbd  oltrd 
ciòlddonnd  hduendo  k cuore  rdmordel  mdrito,pdri^ 
mente  ogni  fud  cofd  hduercdrd.cT  per  quejlo  conjìderdit 
do  primd  qudto  le  fuftdnze  di  quello  pofino  diflenderfi, 
fenzd  tbVn  detrimento , ò in  pegiordiizd  trdpdfitno  ^fe^ 
condo  che  quelle  comportino , hd  dd  ricercdr  dd  lui  quel 
le  cofe.cbedll'orndméto  cojt  delle  fldnzc  di  cdfdyZT mdf> 
fimdmente  delld  fud  cdmerd  j come  del  fuo  proprio  ue^ 
fiirfiyCr  orndrjt  dppdrtengdnjt.  Onde  ftoltisjìmd  cofd  fi 
rcbbe,che  comportdndo  le  loro  ricchezzeyCh\Ud  no  pia 
che  qudttro  uefti  di  drappo  fdcejfe  l^dnno,  uolejfe  no  con 
tenta  di  ciòfdcendone  ottonò  dieci, che  rentrdte  deQd  cd^ 
fa,non  comportdndolo,ueniffero  a difipdrjì,con  farpd^ 
tir  Id  fameglid  deWdltre  cofe,che  per  uiuer  conuengdnjim. 
Oltrd  che  Je  Id  donna  fujfe  d nobil  Gentifhuomo  con* 
giuntd  in  conforte,bruttifima  cofd,^odiofi  firid  dine 
dere,ch’dlld  con  ueflt  dppdriffe  fuore , piu  d Duchejfdyà 
Regindychedgrdn  gentil  donna  fi  conuenijferoy  come  fi 
ria  ueftendo  broccati, ZX  tele  doroydi  perle , cT  gemme 
tdccdmdto,ey  fregiate, fimilt  altri  ornamenti  aUd  fud 
conditione difdiceuoli , però  che, fi  come  la  bellezza, 
in  tutte  le  cofe  confifie  nella  proportione  delle  parti  trd 
loro, ex  col  tutto  j cofi  la  bruttezza  dalla  dijfiroportio* 
tte,tx  mal  compartimento  di  dette  parti  depende.  Onde 
agni  volta , che  non  proportionando  le  uefti  con  chi  le 
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portd^fdnnno  und  certd  difdggudgllSzd  di  pdrti,  fari 
forzdychc  tdl  cofa  non  folo  non  diUttcuole^md  odiojà,tt 
incomportabile  uniuerjklmente  à chiunque  la  uede  appé 
rtfcd.  Hit  dunque  da  defiderar  la  donna  d'ornar  fi  ue 

fiirp,  fecondo  che'l  grado  della  ncbiltà,CT  delle  proprie 
* fiftanze  comporta . tal  che  fe  ben  per  mala  fortuna  le  ' 
, ricchezze  alla  nobiltà  non  rifpondano , non  fi  debbi  I4 
donna  dolere,che  i portamenti  fuoi fecondo  qualche  par 
le,  dalla  nobiltà  fua  ne  dipendano  non  uolendo  conio 
sforzarfi  porre  in  difordine  tutta  la  cafa , quantunque 
quefto  difcendere.non  uoglio  io  che  fia  tale,che  la  nobit 
tà  doler  fe  ne  pojfa,Et  quel,  che  deW adornamento  deUà 
propria  per  fona  u'ho  detto,  affermo  parimente  delTor^ 
namento  deUà  fua  cafa',  cr  particolarmente  della  pro^ 
pria  fila  camera  la  qual  proporttonata  aUe  ricchezze, 
cr  al  grado  ejfer  debba,  hauendo  cura,che  quelle  uejii,ò 
altri  ornamenti,che  ò per fe,ò  per  le  fue  ftanze  fi  fanno, 
fiano  con  diligenza  tenute  , accioche  il  tempo  mfieme  co 
la  negligenza, non  le  diftruggejfe  piu  pvejìo,  che  curare 
dofi  non  farebbe,  ancor  che  io  non  giudico, però  che  una 
i medefima  ueftefia  tant'oltre  portata, che  mai  altro , che 

[ queUa  fuor  non  fi  uega , anzi  la  uia  del  mezo  offeruan^ 

do,  fa  di  mejiieri, che  la  donna,  habbia  tal  cura  aUe  uefii 
Jùe,che,CT  non  in  breuifiimo  tempo  pnifchino,CT  rejìan 
_dopoi  di  portarle,alcun  ritratto  uendendole,ppclfafa 
re  j ueftendo  con  ogni  sforzo  1 cf:i  ben  fatte , cr  Uggia' 

. dramente  ad  ogni  parte  deUa  per  fona  accommodate.Ma 
troppo  piu  minutamente  mi  dijlendo  in  taicofa , che  4 
quefti  miei  libri  non  s'appartiene , onde  lafciando  tutto 
quefto  nel  giuditio  della  donna  prudente , dico  piu  olirà' 
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.pdjjdndo  ,ch*eUd  con  ogni  duuertenzd  debbd  gudrddrji 
poi , per  poter  piu  conferudr  Id  pdce  del  fuo  mdrito/di 
non  appdrirgli  dindnz*  con  queJU  mdfcdra  di  uolto , che 
Id  maggior  parte  delle  donne  fi  fogliano  porre')  ilcheld' 
fi  far  Id  donna  faggia , d eh  fi  uuol  fare')  cr  ella  perii 
contrario  con  la  purità  del  fuo  uolto , cr  delle  carni  JUe^ 
fi  mojiri  tale  al  marito  fuorché  ingannato , non  ne  rimana 
gd . però  che  tanto  è piu  brutta  cofà  il  rendere  il  uolto 
falfOyChe  non  è la  liejjfa  bugia^che  parlando  fi  dice  3 quan 
to  molto  piu  il  far  cheH  dire  ^ importante  fi  dè  fiimare* 
In  ucce  dunque  di  tafimpiajìri,  la  donna  prudente  accio 
chel  modo  non  rida  la  fua  follia  ',  ornando  il  uolto , non 
con  altra  cofa^checon  quella^  che  la  natura  jitjfa  tf  ha  da 
td')f  animo  poi  ingegnerà  d'adornare , riempiendolo  di 
cajhtàydipatientidydi  carità, di  temperanza,  Gi^fimili  al 
tri  ornamenti  durabili,^  dal  tempo  mai  non  rapiti.  AW 
perche  Infortuna,  nelle  cui  mni , iddio  ha  pofio  lo  feet' 
tro  di  quejìe  cofe  mortali  j non  ha  fempre  una  medefima 
faccia)  anzi,dpu€  dinanzi  tutta  lieta  fi  dimojiraua)poco 
dipoi  con  occhio  turbato  fuol  riguardarci')  breuemente 
intorno  àgli  auuer fi  accidenti  intendo  alquanto 'di  rof 
gionare-jde  quali  accidenti  in  uero  uoluntieri  mi  feorda^ 
rei/iofulfe  fecuro  cWefii  di  noi  no  fi  ricordaffero.  Dico 
adunqite,che  uariefono  le  procelle, onde  la  nemica  fortit 
na  rompe  il  ripofo  di  quejìa  iiita.-  dalle  quali  preghi  id* 
dio  ogni  donna,che  ne  guardi  il  fuo  marito  ) ma  interne^ 
nendogliene  alcuna  ) debba  la  doma  faggia , niuna  for^ 
te  d^amoreuole , cr  affetinofo  uffitio  lafciare  in  dietro  in 
beneficio  di  fuo  marito.  CT  non  giouandogli  in  cofi  alcu* 
na  > debba  ejfer  certa , che  fojienendo  fico  conprudentii^ 
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ógni  miferU  3 oìtrd  che  minor  U fèntirì , chkri  dncoré 
cr  eterni  fami  le  feguirì . Ne  è poa  prudenza  certo  il 
ben\farleprqj^eriù-,  milecdldmitì  con  forte  dniino 
trdpxffdre  3 è uirtii  fenzd  dubio  molto  pia  belld . per  U 
qudl  cofd  fe  Alcejle , CT  Penelope  hdue^er  hduuti  i muri' 
ti  piu  fortnndtijcerto  forfè  piu  ripofdtdymid’dffdiminor, 
grido  farebbe  Jldtd  Id  uitd  loro . ejfendo  chefdcilcofté 
truoudreund  donna, che  nelle  felicicà  ci  accompagnijma 
ninna  giamai  fe  non  uirtuofafarà , che  uoluntartamente 
tolga  fopra  fe  jiejfa,  parte  de  nojlri  mali . Or  che  dirò  io 
deWinjirmità  del  marito  f certo  troppo  te^dtofo  farei  s’io 
tnalTargiffe  in  parole,in  mojlrar  con  quii  modi,  in  qud^ 
lunque  fua  in  firmiti, cofì  det animo  come  del  corpoo  3 U 
dona  fua  gli  doueffe  aiutare , et  feraiu-^J^lamente  dun^ 
que  le  dico , che  per  nejfuna  qual  fi  uoglUfud  infirmiti  ^ 
debba  eUa'deU’ampr  maritale  che  gli  porta,  punto  fcor^ 
ddrji.DelV  ingiurie  poi,  che  per  mala  fortuna  pojfano 
occorrer  traU  marito,  cr  la  moglie  , debba  fommamentq 
‘ guardarli  la  dona,ché‘l  marito  fuo  non  h abbia  cagion  di 
farle  ingiuria^)  offefa,c:r  contra  ragion  facendone,queÌ 
le  con  prudentia,CT  patientia  /opporti',  ejfendo  certa  che 
Vojfefe  à torto  del  juo  marito,hon  meno  à lui  fiejfo , che 
ilei  tocca  di  cafiigare,quàtunque  io  giudichi  benfatto, 
ch'ella  ajfiettSdo  dejìra  occapone , fi  pongahumile , cT 
rtuerente  a trarlo  d'errore. in  che  fare  ufi  taVarte,  che 
fenza  ch'eUa  il  riprenda,egli  conofca  il fuo  fallo,  auuer^ 
tendo  però  che  a cotali  /degni  maritali,  fi  debba  da  prin 
cipio  auuertire,etcon  ogni  fagacitàprouedere',  accioche 
il  tempo  Vira  in  odio  non  tranfnutajfe.laqual  ira, quan- 
tunque fempre  fuggir  fi  debbi  3 nondimeno  quando  pure 
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àccdfcdyft  poi  prudentemente  fi  cura,  pdr  thè  fi  come  U 
qudrtanafebre,non  ocddeymA  fand^cofi  Cird  no  dà  odU 
re^md  d meglio  amar  ne  dtjpcgdÀoue  che  fe  in  odio  fi  d 
gid  poi , qudCeticd  che  n*affdlijcd , .ì  poco  d poco , Vhu^ 
mor  fuduìsfimo  deWamor  diffecdy  cr  confuma.  Pcrfug^ 
gir  dunque, che  tdVirdnel  marito  non  dumngd,  cr  dccd^ 

• dendo  in  odio  nò  fi  trafmuti}  ogni  rimedio  debbd  Id  don 
nd  uf^re.  ogni  rimedio  dico,fdluo  cheuhiofo , conciofià 
d)e  aWoperdtion  uitio/è , cidfcheduno  che  uoglid  effe» 
huomoyld  propria  motte  è tenuto  di  preferire.  Et  è mol* 
to  benda  notare , che  dlcund  forte  fi  truoud  dhuomini, 
ohe  piu  per  ter  furibondd  uehemètid,che  per  offefd  4 lor 
fdttdyfenzd  cagione  dlcund  uolta  iWtrdnOj  CT  nocapen 
do  !d  r abbia, queOd  con  grida, et  romorfalzano  al  cielo, 
difi>rtgiando  ugualmente  chiunque  uiene  lor  dinanzi^àd 
un  de'  quali  trouandofi  moglie  la  donna  faggia , cedette 
do,C  bumiliddOyt^  nò  efeufandofi  ò difputandofi  con* 
feruara  la  fua  gxatia.conciofia  che  l'ira  di  quefii  tali  è fi 
milealfulgureyilqualle  mura  rompendo,le  co/e  piu  moi 
ti  fenzd  lor  danno  trapdjja . Alcuni  altri  fon  poi  di  piu 
maligno  inteIletto,che  tra  fe  fiefii  mormorano  il  diffiact 
re, che  lor  faccia  la  moglie,é  ciò  con  motti  acuti,  et  pun* 
genti  fon'ufati  di  pale  fare.  Co  iquali  le  mogli  loro  deb* 
bano  tacendo, di  non  ueder  jimulando,  da  queOa  co* 
fi  ritrarfiyche  conofeano  che  loro  di/piaccia.  Molte  al* 
tre  auuertinze  potrei  contare  utilisfime,  per  far  uedero 
ad  una  donna  Vujjitio  fuo,che  uerfo  il  caro  marito  deb* 
ba  o/feruare.  ma  per  dar  luogo  ad  altre  cofe , che  dir  fi 
’ debbano , lafciando  quejlo,dirò  d'elVuljitio  della  confir^ 
te  uerfo  i figliuoli. 
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' t)tU*uffirio  JilU  niédre  di  fttupglU,  ucrfo  i fig^ueH,  Cép.  P^- 

Auendo  io  nel  fecondo  Libro  gi4  detto , che  in  dui 


maniere  può  la  natura  porger  fauore  à colorOyChé 
itafcer  debbano  j prima  con  la  conuenientispma  difpof* 
"iione  de  i felici  lumi  del  Cielo , neWhora  ò del  concepii*- 
^ tOyò  del  nato  fanciullo  j cr  dipoi  neUa  diffojìtione  deUd 
tnateria,  dada  qual  àijfoptione , non  f patria  mai  dire, 
quanto  la  nobiltà  dcUe  parti  del  corpo  dependi con 
feguentementc  la  nobiltà  deWanimoylqual  perii  piu, 
truouando  ben  pijpoflo  injhrumcnti  y per  quegli  opetd 
ri  ttamente  5 ejfendo  dunque  quefto  uerifiimo , io  qua»* 
to  aUa  dilfojition  celefte , non  penfarò  di  dijlendermi, 
prima  per  effer  cofa  incerta  Vhora  futura  del  concepir 
re,  cr  dipoi  perche  fe  benfujfe  certa , dijfciltfìma  cofd 
c di  conofcercy  quale  à punto  debbi  ejf/cre,  cr  quando 
fi  felicisjima  diffojttione , cr  compartimento  de  i lur 
mi  del  ciclo  j come  ne  t precedenti  libri  delTAjirologid 
parlando  ho  prouato . Lajciando  dunque  quefto  primo 
fauore , che  può  far  la  natura , nelTarbitrio  di  quella  ^ 
alTaltro  uenendo , dico  àie  uenuta , che  eUa  è la  noueUd 
ffofaacafa  del  fuo  marito  j douendo  hauer  Cocchio  alr 
la  futura  generatione  de  i figliuoli  j debba  non  ottofor 
mente, ma  con  a Icune  effercitationi , non  impìgrirfi  nel* 
Votio  Acquali  effercitationi  non  uiòlente , ma  temperate 
tjfer  debbano,  però  che  per  il  temperato  effercitiojuen* 
gano  gli  jfirti  ad  eccitar  fi , 1 quali  per  il  uiolento  foffo* 
earebbonjì , cr  di fbuerchio  efalando  confumarebbonfù 
Ztnon  mancano  alcuni,  che  per  queftaifteffa  ragione 
koglianoche  la  ftagion  deWlnuerno  ,fia  piu  atta  à con* 
eiptreualidamente,  che  fEftatenon  farà  mat  ,pero  che  ^ 
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per  il  freddo , che  ne  foprajU , rejlrmge'ndofì  i pori,  cT 
concentrdndojì  il  calor  naturale,  fa  che  la  uirtìi  generi' 
tiua  in  fe  congrega  ta , piu  forte  diuiene.  molte  altre  au* 
uertenze  ne  danno  i Tifici, per  l^elettion  dell’hora , CT  di 
fijofition  del  luogo  del  concepire,  come  /ària, che  i uenti 
"Bor cali, maggior  giouamento  in  tal  concettionn^appor 
uno, che  gli Auftrali , Età quefio  aggiungano cjjir  di 
grande  importanza,che  la  madre, che  de  concepire, hah 
bia  fempre  felici  imaginationi,leuando  la  mente  da  ogni 
brutto  penfierOyCr  imaginando  qualche  co  fa  eccellente^ 
per  ejjer  di  gru  forz<i  imaginatione  in  molte  cofe,chc 
appaiono  miracolo/è.  come  mi  rkordohauer  letto  in  al 
xuni  ferini  deWEcceUentifiimo  Pomponaccio , ne  i quali 
riduce  i miracoli  alla  forza  deUa  natura.  Q^ejli,^'  mol 
ii  altri  rimedijyCT'  confegli  naffegnano  i Tifici , alla  cui 
diligenza  tal cofa  rimetto  per  non  flimargli  iodi  poco 
momento,  Conceputo  che  la  donna  hard  poi,molto  mag* 
giore, che  prima  debba  e/fere  la  fua  diligenz<i,per  la  o> 
■urna  diffiofition  del  conceputo, CT  quefio  non  folori^et 
io  à i cibi  di  cui  fi  nodrifea  j per  effer  quei  mede  fimi, dt 
i quali  la  già  conce  puta  creatura  fi  pa/cej  ma  ancorati 
Ifetto  aWejfercitation  moderate , CT  belle  imaginatiohi^ 
xhe  nella  donna  grauida  trouar  fi  debbano . auuertendo 
di  non  fiar  mai  con  trauaglio , cr  fafiidio,  in  che  i loro 
mariti  pojfangiouarajjàijngegnandofi  di  tenere  la  con 
forte  allegra , CT  contenta , piu  che  /or  po/^ino . Tra  le 
cpaali  auuertenze , quella  del  no  impigrir ji  neWotio  e m 
portantijìimo,peroche  hauendo  le  donne  in  fe  mancane 
. za  di  caldo , ej  copia  d^humido  groffo  indigefio,han  di 
. fttefiieri  di  qualche  moderato  mouimcto,che'l  caldo  co 
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titdniopporgd  occipont  al  digerimenlóy&  fottigUan^ 
ZA  di  quella  groJfezZA  deWhumido.  Et  parimète  no  deb. 
bano  di  cibo  troppo  tenuo  nodrirp,acciò  che  in  un  fubir 
to  digercdopyUop  couerta  totalméuin  fauor  della  ma^ 
dre , CT  bifognojb  il  conceputo  ne  repi  . La  effercitatton 
dunque  corporale  della  madre  e utile  al pgliuolo,  ch^el' 
Vhanel  ucntre.ma  altrettanto  èdanofa  la  inquiete  deU, 
r animosi  qual  fimpre  in  continua  tranquillità  debba  in 
tal  tempo  pofarp.  però  che  i continui  penperijO'  mafii^. 
inamente  moUpi  ano  piccola  mprmitàycop  deWanimo, 
come  del  corpo  J conceputi  fanciulli  conducano.  M4  tal 
cófe  piu  à i medici  scappar tien  copgliarcyche  à me  in  que 
fio  libro  trattare,  doue  piu  à i coPumiyCT  alle  uirtU  del< 
Vhuomo  hó'l  penperoy  che  alla  cura , er  giouamento  del 
corpo.Ld  onde  lafciando  quepOydicOyChe  uenuto  m luce, 
che  per  uoler  di  Dio  fara’l  fanciullo,  la  madre  fra  do^ 
fiera  conpderare,che  per  alcuni  pochi  anni  afe  fola  toc** 
cardia  cura  di  queUo,perpncheùgli  anni  no  pa  uenu^ 
to  j doue  la  inpitutionc  al  padre  non  men , che  alla  ma^ 
dre  appartienp.Ma  hor  m*accorgo,che  intorno  alla  cura 
dé’pgliyto  fon’ in  quella  parte  arriuato , ncUa  qual  parte 
incominciai  ad  inpituirui  nel  principio  del  fecodo  libro^ 
quando  la  uopra  inpitutioneyOlThonor^ta  uafra  madre, 
pn  dal  primo  giorno  del  nafcer  uopro'fcriuèdoymoprai» 
Tutto  dunque frperfuo  farebl(e  quello,che  in  tal  mate'> 
riatrattap'e,  nonejjendo  io  per  dtr’altro^er  la  inpuu' 
tion  de  pgliuoli  uojìriyche  tutto  quel , che  per  la  infitu^ 
tion  dt  uoi,ncl  detto  libro,^  ne  gli  altri  Jéguéci  ho  trai 
tato.Prejupponendo  io  dunquCychclpriniOyC^'  fecÒio  li 
hro  di  quepa  opera(quàtunque  alia  uopra jnadre  bone' 
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sfifcriueffe,  per  non  depender  di  ttoiflep  U m 
Ritution  di  quei  primi  anni  dnzt  di  lei  ) debbino  nondi^ 
meno  ditte  mi  di  lei^nette  uoflre  col  tempo  uetiire-,  lifcio 
in  poter  uoftro,che  quettijlef.i  Ubriache  per  uofin  iiiftitu 
4ione  ho  compcftr,uoi  pirimenteperVinjinution  de  figli 
Itoli  uoflri  in  quegli  flep  primi  inni',  itti  uojlri  conforte 
donine-, dou'etti  impinrpoffi  tutto  quel.che  ì uirtuofif 
fimi  midre  ippirtienfi  difire  inuerjò  i lor  figliuoli^  di 
i primi  giorni  dette  lor  fifcic-l^^  i quii  libri, certo  che 
fé  con  diligcnzi  H legge , conofeer  potrà  benifiimo , che 
dii  primo  di , che  fon  mti  i figliuoli , debbi  ognifiggti 
midrejquintunque  iconueneuol  nodriceper^quilche  me 
fe , ò inno  gli  ijjegni  nondimeno  non  gli  lifeiindo  per 
quejiodicifi  ufcire,elfer lor  quift  uni  fecondi nodrice, 
ufitido  ogni  diligenziy  àie  nonfol  netti  curi  del  corpo , 
mi  dett'inimo  pirimente,fi  cominci  ditte  prime  fifcie,i 
tener  Cocchio ìi  figliuoli,  i quili,fe  benper  incori  l’iV 
tettetto  uigonto  non  hinno  ’,  nondimeno  importintifii-^ 
mofondimentofinno  i ben  culti  femi  dette  uirtk,^  buo 
eoftumi-,  che Ji  non  per  perfuifione , ilmen  per  ejfempij, 
crcofefenfite,ó  con  fiuole,ò  hiftorie,ó)ìmiCiltre  iuuer 
tenze  ',  fi  pojfino  in  lor  cottoare . erfopn  tutto  il  femt 
del  timor  di  Dio,  idogn^iltropreuengi.  llquil  timor 
douendo  effere  il  temone  detti  nojlri  Ulti  ’,fi  di  mefitert, 
che  per  tempo  in  tutti  quei  modi , chefir  fi  può  ',  CT  eoe 
etti  loro  itine  conuenginojì  fuccii  in  lor  ndiarej  em 
piendogliinun  medefimo  tempo  li  bocci  dellitte,0‘  l o 
recebie  di  quefti  piroli  iddio, piroldfhttuojìfiimd , CT 
potenti  fiimi . ditti  quii  non  e dubio , cheji  benpoifirà 

€ultiuitd^ermoglidr4/rutti,chcUJbmmj  feliciti  ne  dà 
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r<Wffp.  CT  fimiìiduueW'menti^o'conpglifibi^ 
fiinz,d  in  quel  libfo  fecondo  che  ho  detto^ritròuareU;^ 
4 quei  rimttendouiyUm  coft  Jòtd  ui  aggiungo , la  quale 
in  quél  luogo  doppo'l  fatto  non  accadeud.  Et  è,che  nat»^ 
xbe  ad  una  madre  J il  fio  figliuolo  ,douendo  qutUo  pe\r 
la  fttji  faìute^aU’acquerigeneratiue  delfdcro  fonte  della 
carità  diuina^mandare  3 alcuna  uìrtuofa^CT  di  Dio  timo 
rata  perfona^àfar  teflimonidnza , cr  prómeffa  della  [ua 
fede  3 elegger  le  s*  appartieneAa  qual  per  fona,  fi  come  al 
fonte  del  battefimo  il  fojìiene,  cefi  ne  gli  anni , che  uen' 
gano,pojfa , fapp/dy  cr  uoglia  con  ejfortationi,auueni< 
menti,Ó‘  utilifiime  per fua filoni,  al  ben  fare  infìruirlo  di 
tempo  in  tempo.  Et  fin  qui  mihafti  d*hauer  trattato  del 
roffitio  della  madre  della  fameglia  uerfo  i figliuoli.  ~ 

Deir uffitu  delU  Ceitfcne , nel  re^bnente  della  eafa 
Cap.  V I. 

COnciofia  che  quantunque  la  atra  delTanimo  hab 
bia  di  molto  maggior  diligemia,  per  il  fuo  'gran 
pregio,mefiier  e, nondimeno  la  cura  del fojientaméto  del 
U nojìra  uita,fenon  cofi  pregiata,aln^enpiu  neceffaria, 
per  il  fufiidio  di  quella  jiimar  fi  debba  3 ne  fegue , che  ha 
itendo  noi  del  bene  honefio  ^ cioè  dcHauirtùragionato, 
quanto  alla  madre  della  fameglia  appartiene,  alcune  co 
fi  intorno  al  ben  util  diciamo.  Per  laqualcofaè  da  in^ 
tendere,che(  fi  come  habbiam  detto)  per  il  fuppUre  alla 
necefiita  della  nojlra  natura , di  due  cofe  è mefiieri . pri' 
ma  dWquiftar  tante,cr  fi  fatte  fofianzt,  chebajieuolmé 
te  ad  honorato  fojìentamento  della  propria  cafa  ,fecon 
do  il  grado  della  nobiltà  ne  qual  fi  nafee , co  i lor  frutti 
fuppUfdìino.  Et  dipoi  di  conferuart  le  cofe,  che  acqui'' 
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fAtgu fono , in mdnitrA  chtÀhajldnzA'^àeadont^t^ 
fer  quejló  minori,ó  tpAn^o  fruttuo/é  diucnghi^:  Quan 
to  alla  prima  già  difopra  babbiam  détto , che  Cacquijip 
éWhuomo  jì  comiene'j  come  à colui  à chiedendo  in 
far  ciò  necejfarie  maggior  le  forze  ) daÙa  natura  mag<' 
gior  per  talcagion  furon  date.  Del  conferuar  dunque 
parlando  j dico^che  in.  due  maniere  s'ha  da  intender  tal 
mantenimento  delle  fojlanze.  Vuna  c^che  le  pojfej^on  di 
.quelle  cofe.che  habbiamo',  fempre  fe  non  maggiori,  al^ 
men  non  minor  fi  con/eruino.  l'altra  poi,  nel  conferuarè 
i frutti , cr  rutti  di.  dette  foftanze  confifte,  talmente  che 
non  cohfumandofi  in  un  mefe  quel, che  in  fei  bafiarebbéj, 
fi  difiribuifchmo  le  dette  rendite,  cr  fiutti  , in  maniera, 
che  piu  tofio  alla  fin  dell'anno  alcuna  co  fa  n'auanzt , che 
punto  mancando  la  famiglia  paùfia.  La  prima  maniera 
diconferuare  alla  donna  non  appartiene  efiendo  coUe^ 
gataconracquijlo,0' per  quejta  cagione auhuomo  con 
ueneuole,  al  cui  gouerno  la  cura  del  comprare, del  uende 
re,delfimpegnare,preftare,deporre,^ Jimili  altri  con^ 
tratti, appartienfi.  Alla  conferuation  dunque  de  i frutti, 
cr  delle  rendite  ritornando,dico,che  di  due  forti  han  da 
effer  le  rendite,che  ad  huomo  ciuil  fi  conuengano,  la  prì 
ma  è di  tutte  le  cofe  dalla  terra  nafeenti  come  fon  frume 
ìi,orzfMZ'^^h^  /òmmd  ogni  forte  di  biade,prfimil 
Ènente  olio,uino,l<gna,0‘  tutte  le  forti  di  frutti,che  alla 
natura  deWhuomo  conuenganfi,  feconda  cofa  donde 
honorate  rendite  uenir  debbano  e la  poffefiion  de*befiia 
mi  utili,come  fànopecore,capre,uacche,porci,cauaUe,et 
fimili  *,  dalle  quali  olirà  le  lane , gli  agnelli , uiteUi,  CT  i 
formaggi  j che  per  tl  bifogno  della  cafa  ne  uengano  ypmn 


, Macorhdfterjì  alcuna  quantici  di  denari  uendeadp  qurt^ 
éicn'auanKa.co  i quali  denari  ad  alcune  bifcgne  ^pplhf 
fi  pQjfayche  periafamegpa  n’cccfirrano.  D;  ihUe  quijie 
fofe^quel  tàritg  apparitene  olla  Cura  della  coujòrujchf 
\ptr  ordine deljuo marito Jii  cafa  e portato^non  curandq 
di  quelfCh'egJi  ò uendendo,è  altrimenti  contrattando^  di 
f^n  di  fuòri»  Di  quel  dunque ^cbe  nella  caja  fi  porta , U 
dona  prudente^con  ogni  dtligeutia  debbi  auuwre , che 
ciafcheduna  cofa  al  luogo  Juocjia  ripcfta^  però  che  (come 
; di/otto  diremojdebba  il  padre  delia  famiglia,  prouedu-f 
toJi,che  òper  tiuouoedipciojò  per  còpra  ai  caja^eòmeda 
' fi  farà)le  cui  flange  à tutte  lecpfe^che  in  caje  han  da  jlar 
reften  commodamenuordinate^  debba  ditojeioncto  la 
qualità  di  ciafcheduna  cpfaje  flanze,^  i luoghi  ordina 
re,  iC qual^ordine  auuertendo  la  prima  uoiia  la  donna ^ 
non  piu  dipoi  tal  cura  al  marito^  taf  iando,ella  jUffa  ogni 
uolta^che  alcuna  co  fa  portata  fia  in  cafa^queUa  al  deter>' 
minato fito  luogo  far  a nporre^da  che , olirà  che  i frutti, 
ay  le  biaàe^  cr  altre  jimil  cofe  ne.gcderànoj  cjjendo,che 
altra  qualità  dijìanza  al  uinji  conukne , cr  altra  al  fra 
mento cefi  del  reflp  fmilmenle^c  oltra  ancora,  che 
da  tal  ordinamento  la  caja  piu  adorna, cr  manco  impaci 
aiata  tt'appa.  tra  y egli  parimente  ne  fegutràyche  pecora 
rendo  feruirji  d^alcuna  co  fa  ,fubito  fènza  molto  cercai 
re,  Jj  trouerà  yfapendoji  a punto  il  luogo , che  le  conu>e^ 
ne . Il  quale  ordine , non  jolo  ne’frtatiyCr  raidite  dcllp 
pojftjlioniyfi  debba ojfirMreyma  non  manco  ancora  nei 
JuppeUeitiltyó  uogliam  dire  injirumenttyà  ( per  dircojt) 
tttàjfarìtie,  delle  quali  in  diuerji  modi  la  famgUayV  gfh 
uerao  dt  ufa  ha  hi  fogno.  1,  quakihjìrumcntt  ,e  iiecejjar 
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thyhtjt  cbmt  di  dttnr fi  forti  han  da  tjfire , w/t  dhiifi 
luoghi  jì  conuitn  toro  dffiindre  5 altro  luogo  dando  à^gli 
in  frumenti  yChe  per  la  cucina  bifognanoj  cf  altro  à quél 
U,xhè  ò perle cauane  per It cantere  fan  bifogno»  Et 
di  quei  parimenti , che  nelle  caMere  ft  ripongano  3 altro 
luogo  han  d'hauer  quei, che  per  i lettiy altri  quei,  che  per 
f apparecchiar  della  menfi}'cT  altri  finalmente  quei,  che 
per  adornar  la  propria  per  fona  conuenganp.  Et  de  i «c-» 
pimenti  poi  3 altro  luogo  han  d'hauer  quei  de  fanciulli  > 
altro  quei  del  marito  3 CT  altro  finalmente  quei  delVi> 
fiejfa  Con  forte . per  il  cui  ornamento , altro  luogo  fi  con 
' uiene  aUe  uefti,  altro  aWanella , ò gioie , ò collane,  ò ma*  ' 
niglie,ò  fimilcofi  di  pregio  3 le  quali  nel  piu  occulto  luo' 
go deUa  fua  camera  debba  la  donna  hauere  * Dei  frutti 
poi, che  incapa  per  il  bifoghodi  quella  neuengano}altro 
luogo  han  d'hauer  quei , che  per  Chumido  fi  mantengo^ 
nojaltro  (juei,  che  per  il  fecco  3 cr  altro  finalmente  quei^ 
che  aria,ouento  defiderano . Et  dt  quelle  cofi,  che  aU'ap 
parecchiar  della  mtnfa  appartenganfi , in  altra  parte 
tnen  rimota , han  da  par  quelle , che  tuttofi  giorno  bijò* 
guano  3 CT  altroue  queU'altre , che  di  rado  operarle  au^ 
Uet^a  3 come  faria  tn  qualche  conuito , ó nozzf , ò altra 
forte  di  folennità-,  che  dal  proprio  familiare  ufo,  CTco^ 
pume  deUa  cafa,ne  conuenga  di  partirfi*  Et  quepo  peffo, 
in  tutte  Paltre  co/è, che  in  cafi  fono,olferuar  p debba  in 
guifa  tale,che  queUt  cofe,che  di  cotinuo  {^adoperano  3 in 
luogo  piu  comodo,CT  piuukhtOjCTper  il  contrario  quel 
le , che  di  rado  trattar  p debbano  in  piu  rimota  parte , i 

' ’ ' ben  fatto,che  fi  riponghitto*  A che  fare,non  nego  glàuche 
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pdrtitd.nùn  negmiffi  tuttauia  cop  come  dljai  uQltCffol. 
to  brutte  perfine  d’huomini^  marduigliop  ingegni  fV 
fionddno  cop  dentro  dd  un  mdl  compoPo  pdldzzo^  dlf, 
fund  donna  di  ben  regolato  giuditio  ^ può  con  beU*ordi 
ne  gouerndr  Id  fud  cdfijfiptndo  con  diligenzdjn  picciol 
luogo  il  tutto  ordinare.  Qjfdl  luogo  per  Dio,  può  ejjere^ 
quanto  à fePejfi , men  difioPo  À ricever  akun'ordine  in. 
fi,ch*egli pd  una  di  quepe  barcbe,che  da  Padoua  à,Vin<t- 
tid , cr  dd  ^Venetia  iPddoua  udnno a'  vengano  /7g/or-.‘ 
Ita  i o*  Id  nottef  non  tanto  per  ejfere  affai piccole , 
to  per  non  effìre  in  quelle  altro  luogo , ò pdnzd,  che  md^ 
,cr  queSa  tale , che  il  gouematore , cr  i uogatovi  è f or  f 
za  tuttauia  y che  per  qualche  occapone  fe  nefiruino* 
Et  nondimeno  non  ban  molti  mep , che  io  m^abbatei per 
firte  in  Vtnetid  a fin  marco  in  quel  punto,  che  una  bar-», 
eapmile  a quepe , che  ho  detto ^ CT  alquanto  minore j ue  , 
nendo  d*  Ancona  j haueua  in  fi  tante , cr  p diuerfe  firU^ 
di  mercantie , cr  in  tal  quantità  di  ciafiheduna,che  bua  ^ 
mo  alcuno  pimata  mai  non  hauria,  che  foffero  la  quin^ 
Uparte  di  quel , che  ueggendol  trar  dipoi , fi  conobbe 
dìiaramente , che  ui  era . la  qual  tutta  merce  in  una  cer^, 
td  ordinanze  era  in  quella  barca  raccolta  die  oltra  che^ 
punto  non  impediua  alcuna  attion  nel  naiiigar  tiecejfarià 
ma  egli  pareua  ancora , che  quap.  nulla  in  effa  nonfòjfiì 
or  piu  topo  ornamento,  che  ingombramento  alla  barcéf 
faceffe  . finza  che  con p belPordine  ogni  diuerfa  copi  dh. 
. /Untamente  era  locata  dalTaltra  j che  non  filo  il  padrott  ^ 
della  barca , ma  il  mercante  tpejfo , qual  p uoglia  coffa 
nt  un  punto  à pia  uoglia  fapeua , guardaua , Jffordi^, 
ne  dunque,  è iferamtnte  qual. noi  diciamo , firmai.  €T. 
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cofi^^gli  é il  uero^ttft^che  àUrì di 
cecche  ttino^l^mohdóffd^knWrhtal4tiua,  come  noi  fumo} 
JihzidiiÌ>^ioSordinttf(ffofimdr  fi  debhd,chéfaUfud 
(tnrmd.Ma  che uò io^cjuàhto'poffa  Vordintontando  f non 
éafd,chèió  folo  iàdrcd,che^^  di  qual  f uogfìd 

cófd  non  e altro  che  ordinaio'i0mpartmentoicrqjropor 
tfòfie  deVè  parti , non  foh^i^a  fe\  macoi  tutio^.  fiche  non 
fihftieBd  heìlezzd  d'ùna  helld  donna j ma  mUaJfolcezzd 
déWdrmOnid  , 'nelualóY  d')inoèlprcitaben^drdindtOf  ZT 
in  forrtind  in  ognidì trd'cofa -che  òdiuind,  ò natura fepó  h» 
mtfàfìd  ^frignar  da\UqU(ik,fe  lardine  le  manca  ^'del 
proprio  pregio  pdrhnentt  ha  m^ieri  . come  f .ùedeper 
ejjempio  ^'ché  un  piccoUpmo  hen'or dinato  effèrcito  Jn 
rótta  tojìo'ne  manda, un  molto  maggior  di  lui}nelqua:i  or 
ditie  alcun  non  trouandof,i  caudlli,  i pedoni,  i-àriiglntH 
rìe,&  lc bdgaglie delcaìnpo  ^j  iniwa  fejpi mefcolanzd 
proced'ìho .Senza ordine  dunque  niuna cofa  pìò  efftrtj 
ò^p'are^hiiofù.  or  dine  fino  Varti, ordine  fino  ie  fetenze} 
tt^pbnà  può  intendere  rhuonro  lk.uerità  della  coft  che 
lardine  ftfffo  glie  rapprefentii  come  per  ef  empio  fi  ue>^ 
dC\éH  cOfi  infinita  fchiéra  di  SteUe^delkc^uali  rì^reMcù 
pe  loro  depinfe  il  fio  Paradifi'l/ion  pnima  à iconò fiere 
iheominciaronoi  maggiori itofirry  che^quede  fia  torà  or- 
dinànio;  MdntoTi,;  Toro;  Grwegi*  ,cr  elitre  co  fi  fatte  fk 
furojfiitoiefauole  il  nero  coprei\do , formarono  w com' 
téii  dimojtra  tcìacrobio’,  cT  io  parimentoà  longó  nt'fcrif 
fl-nel  l/bro  delle  SteUè,che atta' utrtuofifiima  lAad:  Lau':\ 
àómia  madre  uolirayinquéjia  paffataftatecompofi . AM 
tròppo  per  auentura , fuor  disordine  incominciato  mi'^ 
parta  f ordine , onde  tontando  à propofito  y dico  ^ ebè  IS' 
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Wirfrè  dtlU  fnmigltd]deh1>)i  co  tutto  Vànimo',\m^ 
thl*ordinanzà  accòglier  nella  fua  càfa.Et  ciò  non  fola  b<, 
da  fare  intorno  aUe  rendilCy  & 4 i ftrùmèti,  CT  uelìimett 
ta,zf  altri  riempimenti  di  ca/a-,ma  ancor  non  manco  nel 
àijlrihuire  i iferui\  cr  fcrue^li  uffitij  loro . procurando 
efitparimente  cono/chino  l ordine  di  tutte  le  coft  che 
éQe  mani  hro  è fòrza  che  uengbinoy  ej  ta  Cordine  con^ 
tinuamente'cònjeruino  , conciojia  che  molte  fon  quelle 
eofe\  clbc  aOà  fol  cura  della  conforte , CT  non  de  ferui  dp 
parietigarìo.  comefarienole  cofepiu  pregiate  ^ CTpW 
care’,  non  giudicando  io , che  i tei  fi  conuenga  di  far  co* 
tee  molte  fanno’, che  ò per  fuperbta^cr  grandezzd,  ò per 
^gordigid  delTotiò  , óper  uiltà  d*animo  innejfuna  cofà 
ìhtromettendofi , eri  niente  tenendo  Cocchio’,  il  tutto. 
tkìCarbìtrià  delle  ferue  ripóngano’,  cr  mafiimamente  di 
quelleyche  per  troppa  licentia,Secretdrie , ò Cornar iere^ 
oDamigeUe  domandano . i quai  nomi  in  cafa  di  donnd 
nobile  nata  in  città  libera , non  fi  cótutengano . voglio 
dunque , che  alcune  fiano  le  coje , la  cura  deUe  quali  404  • 
propria  madre  di  fxmeglia  appartenga’,lafciandoU  cu* 
flodia  diìHolte  altre  alle  ferue ’,  fecondo  che  ò aWujjitto 
delCuna,  ó delCaltra  appartègano'.  Però  che  non  negoào,  ; 
che  4 nòbii gentil  Donna,  uguale  à quella , che  uojira  con 
fòrte  Alejfandro , debba  ejfere  ’,  per  in  fine  al  numero  di  ‘ 
tre  ferue,nòn  fi  conuenga-,  fenza  quelle  però,  che  al  pri*  ' 
mo  nutrimento  de  figliuoli,  fecondo  che  l’occafione  por* 
^ri , fi  ricercano  il  cui  ufjìtio , altroue  che  intorno  à # , 
fanciulli fiefii  che  aUatano,no  debba  ejfere.  DeH*dltre  fet 
ut  poiJCmà  dejìini  alla  cucMa,Caltra  aUe  camere , cr  U 
terza  à tuttd'Ucafi,  in  fupplemento  di  tutte  quelle  cofe^ 
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ehc  p/u  4 dcnnd  chehu(fjna^conuingdnp,di  firuirt,  eomé 
firis  dattorno  alle  lane^V'  4 i /w/ , di  ehi  per  il  bifogno, 
deUaeofayfa meliì^ri.cbe4uttamAtelefifaccino,U  qual 
(ura.molt'altre  jìmil/  jì  tira  dietro.Debba  dunque  U do  ^ 
Ita  ptggid^à  ùafàìtdma  di  quefte  ferue ^quantunque  gii 
l'itfjitiQ  lorOyhabbU  dal  principio  ordinato.CT  tutti  que . 
gli  inftrumenti.che  a quejip  uopo  fan  configgati  yhondi^*^ 
ntèMOogni giorno  parti^^armente  ordinare  \^difru 
butt  debba  loro , quel  j che  perii  detto  giorno  p deb^ 
bia  fare  \ non  lajciandq  impigrirle  neSìotio.,però  che 
fttui  le  ferue  niun  ueneno  pojfano  bere  j piu  pernU 

tiofò  per  i padroni  loro , che  la  pigritia , CT  f otio  5 prr 
.effere  inftrumenti  anhtfdti^i  quali  tofto  di  ruggine  fl 
coprano . cjie  purf  un  bora  otiojì  indarno ppaffanojut. 
tdieofa  plinto  à crudeltà  attribuir pconuù ne  ycjjendo 
che  la  natura  de*  firui  è tale  ^ che  fe,di  conuentente  uif  . / 

tio  à uoglk  loro  nofi  fi  manchi,  cr  i lor  falarij  non fegÙ, 

, tenghiiio  » quanto  alxefto  poi . fempre  piu  prónti  4 fir^ 
uite^O’  piu  d iligeiitf^cr  piu  afettionati  jkramo,  fe  non 
fi  lafiianopofire  in  otio  j chejè  per  il  contrario  fi  lafcin 
Uro  guftar  la  pigrnia  iU:qual  per  fua  natura.,  quanta 
piU'Àura , piu  fa  altrui'^èjjderàre,  che  la  duri j come  Jh  ' 
ne  negano  infinite  effierien?Ìty<T  ne"  feriti  partkolarmen> 
tèli  quali  han  bijògno  continuo  deWocchio  del  lor  padra 
uc  y da  cui  ogni  lor  diligentia  depende.  Per  laqual  copi 
la  prudente  madri difameglia,non  folamente bada  di' 
Jiributr  giorno  pcrgiorno,à  i ferui,z7  firue  quanto  co/i. 
uenga  loro'jma  ancora  ha  da  trouarfi  eia  fieffu , in  prc'  \ 
feuza  hpr  di  quciMor  di  quella  j cr  w quel  tempo, che  > 

' ptnfmo,  comandando, corregeiido,anmQtiendo,  ^ ! 


CT:i»  Jòmmi  o^ni  copi  in  flato  miglior  riiutendo . Nc^ 
df  Mcrgogmre,  ò fcbifarc , di  porre  in  molte  cofe  le  prof 
prie  nii/i/ , concio  fia  che  di  queflo  non  fola  ne  fegucri^ 
che  le  feruc  molto  piu  pronte  al  loro  uflitio  uerrannOfUer 
gognandoflfche  fe  la  padrona  /affatica  eUe  maggiormen 
te  non  s'affdtichino , ma  ancor  di  tal  cofa.  ne  procederi 
m glior  dil^ofltfonicorpqrale,hat{endoio.gi4  detto  dtfo^ 
pra,che  l'otio^  cT  la  marcezza  della  pigritta,  debilitano 
la  perp^na^p"  flteruandola,a'icorrompendola,à  qualche 
infirmitàyC^  finalmente  à prefla  morìe  U menano,  fenté 
che  per  la  generaìiqne^  cj  portamento  de  figliuoli  > gin*’ 
uaancora(com^habbiam  detto)  la  tffmitationecorpoté 
le,  quando  temperatamente  fia  fatta . La  onde  per  tutte 
quefle  cagioni  non  debba  rincrefeere  aUa  prudente  conr 
fortey  d*ejfer  prefla,  cT  diligente,  non  foto  à diflribuire, 
CT  foUecitare  i fèrui , cr  le  ferue  4 gli  uffitif  loro  j ma 
ancora  ella  flejfa  in  alcuni  piu  à lei  comteneuoli  ,prontar 
. mente  intrometip.  fuggendo  il  tedio , CT  Votio,  cT  nug 
giormente  quel  delle  piume-,  uituperofiflimo  4 donna  nor 
bile.  Per  la  qual  cofa,leuandop  ella  del  letto,  almeno  in^ 
peme  col  Sole,  cT  non  con  fumando  la  maggior  parte  del 
giorno  in  ueflirfi}  anzi  preflanunte ffiditap  y tfea  deUé 
fia  camera,  cr  nega  fi  ciafihedunoin  cafa,  fecondo  Vor^ 
dine  dato  da  lei  la  fera-, opera  quel,(he  debba-,  CT  operaif 
do  , lo  lodi , CT.  mancando  il  riprenda  CT  in  tal  guifa  il 
giorno  pijfando , fia  poi  la  fica  quella,che  doppo  à tMtt# 
4 dormir  fi  ne  uadr,  hauendo  prima  à ciafeheduno  ordir 
nato , quel  che  la  figuente  mattina  habbia  da  fare  .Et.fi 
pra  tutte  le  cofi^rocuri , che  chi  fi  Maglia  che  finti  inai 
faeton  fia  4/  qualche  brutto  uifio  macchiato  3 cr  piu  che 
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altro  di  póùrttigióne , cT  poco  timor  di  t>io . il  quit 
timóre  con  tubo  f animo  hd  eUa  da  procurare , che  non 
filo  r figtfuoliìkxdtafiheduno  in  cafa  l*o]Jerur,  non  ufan 
)do  chiunque  fi  ùogifct  di  parlare  fi  bejlemiandofigiuran 
Wyinetnta^^ìkdijj^regio  del  grande  lddio,&  de  felici 
^irtidel  QielojO'  facendolofiUa  con  àffire  ammonitioni 
ii^tlprenda  yCT  rìongiomndo  y-  fuor  di  cafa  lo  mandi. 
*Bfho  detto  repVeifda^  però  che  nei  tèmpi  nojbri , la  pU 
ìcòjUtutione  debe  nojlrè  àmine  Uggì  non  comporta  y che 
ta  perfbndfiofne'fciauè  y debbino  centra  la  lór  uoglia  dà 
riàt  padYùniy(ffer  dbminateyò  battute yò ùcci fh  } come  in 
kdtryi  tèpi  farfifOÌè4y  & per  altre  leggi  in  quefii  tempii 
ì/r  alcun  , luogo  conuienfi.  Apprejfó  ài  pòco  tiiHor  di  Dio^ 
il  uitio  del  gtuóàò-deOà  goldyCr  dèlia  poca  honéfUyfa  di 
hifvgnoyche  nidfeYui  non  firitruoui  3 'CT  truouandouifi, 
jr  riprenda , cr  non  giouando  fi  tolghiriò  uia . La  quale 
tfferuanzà  di ■ buoni  cc fiumi y^  ageuolmentei  feruis*ap^ 
prìnderamio  3 fi  la  madre  della  fméglia , non  Jòlo  con 
itammonrttonf-}  macvnl‘iffètnpio  della  propria  bontà  fi 
lor  uedere  la  uia  del  ben  fare,  cònciofia  che  rade  uolte  fi 
icrede  4 coloro  , i^ht  quantùnque  à qualche 'buone  operai 
itìchi  efertinOy  non  però  tfii  uiuano  fecondo  quelle . Deb^ 
’tajì  con  le  JcruèyO'-co  i feruiy  tener  fempre  una  certa 
fuèrìtàyO'gràutiàim  nd  pàò  tale,  che  rigidei^a  fi  chii 
kni  j anxi  in  un  cerio  modo  con  piaceUólezZi  mefehiati 
ììonlafciando  lor  mancar  di  qucUe.cofeyChealuitio  fono. 
necejfarie,Bt  occorrendo  che  alcuna  d\fii  infermi ydeb 
bafiin  talcafè  co  àmorjòecorrergliy  non  mancandofegli 
idi  mdicfymedicineyttfimili  altri  rimedijMchefaordi 
nodo  ne  fegue  fa^eixion  ddefii,  cT  la  dittgitnziin  ftrui' 
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re , fiftdt/  che  fono . Molt^aìtre  minutezza  u1  j^trd  rfjp-» 
ire.  mi  troppo  dalla  breuità , CT  uniuerfalitàyche  in  cfttiff 
fi/  m/ci  libri  dtjidero , mi  partirei»  Solo  quefio  a^giiuf' 
ger  uoglio , che  in  quel  tempo  ; che*l  mrito  non  e in  ti* 
Jkytton  debba  la  buona  conforte  confentirt',  cheehi  fi  uàf> 
glia  yCoft  nobile yCome  altri  ferui/7 fetMyò  jìmtf i,  bàbbé 
ito  libertà  di  uenirle  in  cafa  j acciòche  fi  itoikhi  VardJf^ 
i molti  di  quefii  nani  innamorati  di  noiarUt  edi  dmbàfii§ 
te  ymefit, Iettare  yò  jimili  altre  cofiydMUt^ep(alìjiuikniirac 
tì/iandOyla  purità,  CT  bianchezzà.detl^honeftà  delta  dm 
Haj  però  che  non  fóto  col  fatto  fieffó  molto  pm  col 

ètédito  s'imbrutufce,et fcolora  la  pn/dicitto'drcfueUìyfm 
Za  la  qual, pudicitit , ogni  operatioM  dalla- donna  j dp> 
fiienfofcay  C7  ofcura  rendédolaapprejfo  di  tutti  poco  fii 
ìààtayZT  in  uil  conto  tenuta , Apprejfo^ài^uefio  delle  cofi 
delta  Kepublicaydelle  paci yò  guerre,  delle  amhafiiarie:, 
frieguty  ò fimili  altre  cofi  fate  cofe,non  debba  la  donna 
iercar  dUntender,  anzi  il  tutto  di  fuor  di  cafaylafciando 
'àUa  cura  del  fuo  marito } al  gouemo  di  dentro  nella  fiat 
nirtùfì  raccolga.  < * ^ 'I 

DtU'uffùìoaelpMlr€aifAmti^,MerfoUfitM(0nj9rte. 

Ha  V E N D O noi  affai  bajìiuolmente,  di  quanto 
appartiene  alla  madre  di  famèglia  parlato, tempo 
f homaiyche  a gli  ufjitij  del  padre  di  quella, et  prima  uer^ 
Jb  la  fua  conforte  ueniamo . il  qual  /òpra  tutte  Valtre-co^ 
fi  ha  prma  da  conjiderareyche  il  regg/mentò^dfe  debbi 
hauere  il  marito  fopra  la  moglie, non  aidómino  Urannòr 
eh,  non  al  popolare,  non  à quel  de"  pochi}  ma  4 quel  dk 
gli  Ottimati , uuole  Ariftolele , che s"affomigìi, onde  coi 
tiofea  bene , che  non  ferua , w fudditagli  debbi  fjfir  ik 
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■mùgìie  piti  tofìo  compdgna  j /kluo  che  (Jiunto  U 
jìtd  uirilftiCpfr  dir  cofì  ) di  maggioranzd  gli  de  por 
tare,  efftni^^beper,  effèr  l’huomo  dalli  natura  ,piu  ro 
i^p,piÌHU4ltdQy€^  atto  idi  fender jìja  ogni  di/jregiOf 
h donna  non  è ^fabricato  jpar  che  per  tal  cagione 
■Sglidebbi^erqueUo,chtl  nero  temon  dt  tutta  la  fua  ci 
fa  fcpramtir^i  altri  habbia  da  gouernarexa  qual  mag 
gèotMtza  pe^,perhauere  in  queflo  riffetto,  piu  del  fer 
itHtfcbxMfy^ilcy  piu  tojlo , che  nò  argumenta  l buo 
mb  effer  di  manco  per fettione,che  la  donna,  come  auuit 
]PK  del  Scle,ilqual  benché  Jia  quel,che  leuandojt , CT  trd 
fnoatemdofilmojìri  fegno  di  dominar  fopragli  effetti  bu 
4itniynondimeno  il  grande  iddio,  in  quiete  re/tandoli,e 
éipltcpiu  degno  di  lui.  non  per  queflo  dunque  ftimar  fi 
H'eue,che  tal  robufla  natura  gli  fujft  data,accioche  in  di 
mdeOa  fina  donna  ,fe  n’habbia  a feruire,  anzi  non  per 
ktltrà  cagione  j fatuo  che  per  ejfere  flato  necejfario  al  go. 
’uernio.d^utta  famiglia , cr  confeguentemente  al  manterfi. 
mento  d'una  Città,che  la  cafa  di  due  perfine  principalif 
fmefla  cmpofla,rutia  per  acquiflare,a  l'altra  per  con 
firuar  quel, che  s'acquifla  aWuna  delle  quali  opèrationi, 
waggiot forza, ar  ardire , cr  aWahra  d*ajfai  minor  f$ 
dimeflitri.  Fm  dunque  tal  difagguaglianzA  di  forzi 
ocrporale,tra  Vhuomo  cr  la  donna,nò  per  dàno  di  duci 
^iUnzi  per  utilitàdeUa  cafa  j accioche  camponendofi  in 
ftme,  er  facendo  quaji  un  filo  corpo,Cuna  parte  deWal 
'tra,cpfi  della  temenza  comedeWardir.fi  feruijfe»  non  al 
irmenttyche  quatunque  la  deflra  deWhuomo  jia  piu  del. 
Uflniflra  poffente , nondimeno  nonVuna  in  danno  del*-, 
l'altra, ma  tutte  infieme  in  firuitio  del  tutto,fanno  Vuffi^ 
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, ^ th  toro.per  Uqiidl  cofk  fi  come  la  dejhrd  non  dehba'fdt 
ontdyò  Joggiogar  lajiniftra}quantunque  tu  un  certo  mo> 
do  fìa  queUa,che  prima  opcri,et  V altra  guidi 'jxofi  Fhuà*' 
ntOfO"  la  dona , quàtunque  quel  di  quefia  in  un  certo  tnò 
do  debbi  (jjcr  guida  cr  temone^nondimeno  no  però  puh 

• ^ to  Jcggiugarla.ò  come  ferua  tenerla  fi  li  couiene.ne  egH  » 
deUa  miggiorfua  forza  fuperbia^ò  orgoglio^neellaal’ 
fresi  della  propria  debolezza, uiltà  debba  prendere.an^' 
zi  ciafihedun  di  loro,fitmindo  Pun  comune  la /òr^,cr 
debolezza  deW  altro, in fiemcmente  à guifa  d*un  folo,dtb 
hano  fecondo  gli  uffìtij  loro  operare.Dico  adunque  che^i 
padre  della  fameglia,uolendo  che  la  jùacafa,  uada  per 
il  bùongouerno  felicitando  di  tempo  in  tempo’, Cf"  fapen 
do  che  à tal  felicità, é neceffiria  la  diligenza  detta  fua  do 
na  ( come  difòpra  habhiam  detto , ) coir  ogni  sforzo  fi 
portarà  tal  con  effa , ch’etta  hauendoogni  di  piu  cauja 
d*amarlo, parimele  ogni  di  piu  defderi  d^ejfntale,quaì 
fi  le  deue . Nr  in  altra  guifa  fi  guadagnarà  piu  ageuòU 
mente, la  beneuolenTca  dt  let , che  non  filo  amandola  ue^ 
ramente,ma  facendole  ancor  conofiere  cWei  Pami . con^ 

I tiofia  che  perfcrmisfima  coclufwne  fi  può fmpre  affer 
'mare, che  con  niffun' altro  premio  fi  può  Pamorrméri^ 
tare,  che  amando’,  ne  altra  cofa  induce  altri  ad  amarle, 
che  Veffire  amato  ficffi . Vega  dunque  la  donna  ucflra 
(A  lejfandro  amatifiimo)che  uoi  con  uero  affitto  Pama^ 
te,ne  dubio  alcun  farà  poi , ch\tta  non  u/jìa  qùelPhonò^ 
rata  confirte, che  di fipra  difcérfó  habbiamo.  Del  quale 
amore, non  re/late  mai  con  ogni  occafione,che  ut  fi  pót^ 
ga,dimolìrargliene  figno , come  faria  non  Ufiianaòld, 
^to  alla  matrimoniai  legge  appartiene, per  altra  doti' 


I 


LIBRO 

my  anzi  trpffJttdoui  fimpre  /èco, per  <fUdnto  i uojlrr  ne* 
gotij  concederanno , perche  non  mai  Ji  dorrà  eUa,che jer 
so  non  fiate , cenando  conofcerà  che  per  il  gouerno  deUd 
tapiyO'  non  per  altra  cagione , lontan  dimoriate,  i quai 
tiegotijynon  debbano  però  tanto  da  lei  diuiderui , che  po 
tbt  giorni  mi  pafiino , ehe  /èco  mas  non  ut  trouiate  yfe 
gii  qualche  raro  impedimento  non  u^impedijfe.  Et  nel 
iempo  poiy  che  nella  atti  dimoriate  ydapoi  che‘l  giorno 
a i negotij  domejlici,  cr  publici  ffiejjb  haurete , la  notte 
Jt  mpre  aUa  dokisfima  uojira  con/òrte^quaji  à porto  dei 
pofri  affanni  ytitornarete.  ilche  non  fole  per  contento 
dileiyfj per  il  debito  uofiro  fi  conuienfare , ma  ancord 
per  prender  quiete  de  i trauagli  diurni , ejfcndo  incredi 
bilifiima  la  dolcezzà,che  porta  aU'huomo  la  compagnia 
della  cajUfiima  fua  conjorte , con  laqual  r accontando, ej 
conferendo  i negotij  della  fua  cafa^cT  la  ffieranzd  de  ifi 
gliuoliyin  fantiptni,c-  Joauifimi  lacci  congiunto,préd4 
ricreatioMyO'  foUeuameQto  di  mtUe  fatiche,  che'lgior*, 
neper  Jòjtentar  la  fameglia  gli  fi  conuengan  di  torre» 
OJàduifimo  nodOyO  diktteuolifimi  lacci , cr  canfimc 
J*ggiy^be  due  utnuoj^j^imtfj^iriti,  nel  matrimoniai  letto 
congtungano.  doue  Vun  mojlrando  d*hauer  pietà  delle  fa 
tiche  dell’altro, conjblandofiy  cr  ricrcandoji,fi  nodri/ca 
no,cr  fi pafeono  della  lor  cambieuol  beneuolenza,et  del 
la  ffieranzdyZ^  contentezza  de’ figliuoli  loro,  ò prefen^ 
ti,òfuturi,quafi  come  di  carifiimo  pegno  del  lor’ amore  • 
Vna  tal  cajla  unione  adunque  il  prudente  marito,  fantd' 
mente, cr  fedelmente  mantenga,non  priuando  la  moglie 
fua  di  quelle  carezz€,che  foto  à lei,per  diurne,  CT  hunia 
««  Ifggi^àno  date  in  obiigo.  Da  che  ne  feguira,  che  fa^ 
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€tndó  il  mdejìmo  U moglit  fUd , k ef^  j/ol 

errar  fajlàf  poco  amor  dcf  mritg,prffideotcjjioi 
ntyin  mufelUifiimA  gli  anni  lormetvrdrtHo.HJibbU 
rimente  il  fxggio  ma  rito  auuertenzA , che  hottr  però  ^ coii^ 
Unta.  fecurùJanciuUc fca , /i  pieghi,0^.fottottteui,ò  efe^ 
* minatamente  accarezzandola  , ji  fottpp<^nga  alla  dpivia 
fia  y donde  habbia  in  lei  un  certo  djjfirezzamcnto  àjor, 
ger  uerfo  di  lui.ilqual'dilprezzamento,  femenza  di  mot 
^ ti  mali  diuentarebbe.  PefUqualcofa^egli  fcmpre  ueggx 
. in  ogni  atto,cr  parola,  di  confcruarfì  una  certa  auioru^ 

ti, da  cui  nafca  nella  donna  un  non  fo  che  di  r inerenza ^ 
y rifletto  , che  fempre  conferuando  in  effa  il  rojfor  del 
^ la  uerecmdia  > CT  riguardeuol  la  renda  del  fuo  marito^ 
I'  acciò  che  tutte  Vammonittoni,^..fe(fùru  tioni,ch’egli  fe 

> tondo, che  occorre,le  debba  fare, non  jieno  da  lei  come  pi 

burla,Q7  cofa  leggiera,  f^rezzate,ò  m poco  conto  lenu^ 
i te, cofa  certo  pejìilentifima,  douendo(com'ho  detto )ep, 

I * fer  l’buomo  il  temone, cH  fren  di  lor^afà.  Ma  auuer 

tifea  egli  bene,che  tarautoritàj,cy'grauiti,fhe  debba jhit, 

[ pre  rijflendtre  in  lui,non  jìa  però  talCyChe piuXofio  fine 
I riti , ò rigidezza , chiamar  Ji  pojj  'a . CT  nufiimamente^ 

in  quelle  carezze,  che  piu  fecretameiUe,cT  alquanto  piu 
liberalmente  ji  debba  fare,  acciò  che  la  donna,  che  altra 
cofa  allegra,  non  uede  ne  ode  mai,nella  piaceupUzZhct 
dolcezza  di  fuo  marito , skcquet/,^Ji  pojj.  Et  m ueroj 
€ d'hauergran  pietade  alle  donne  -,  le  quali jiandoji  tut^^ 
toi’l  tempo  racchìufc  in  caja,  radifime  co/i  ueggaiw'J>  (v. 
dano,cbe  alla  lor  uita^Cla  quale  ejfendo  humana , ha  pur* 
di  ricrear jì  mejliert  ) alcun  contento  n apportino , onde 
fi  àUe  mejchinc , mancar à ancor  la  comentezza , che  It 
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pàfiiudinfjò’  ìc  dmoreuoUzz^  àe  ì Wmdriiiy  né  deh' 
han  dare', certo  diffidi  cofd  é i credercycome  j^dtientemé 
tepoflino  /offrire  la  iiitd  loro , Et fe  henne  ìprecedenli 
hhri  ho  conclufo  con  piti  ragioni  j che  Cttnion  deìV animo 
eoi  fuo  amante^  non  macchia  nella  donna  la  fnatrimonial 
beneuoUnza,ch*eUa  dette  per  legge  al  fuo  maritOjper  ef'^ 
fertai  beneuàtenze  diiterfi/ime^Zi^  differéti/ime  tra  di 
loròjV"  da  diuerfè  leggi  ordinate/una  cioè  naturale,  et 
Valtra  humana^nondimeno,  per  ejjer  tairrff>etti  diuerji  5 
ijuantun^ue  la  donna  goda  neU'amor  deWantante'jnonpe 
TP  rejia,che  mancando  di  quel  del  marito  ‘ non  fénta  tot' 
mento  oltra  modo,  come  per  ejpmpio , quantunque 
mante  goda  deWamor  deUa  donna /ua  ^ non  fìa  per  que' 
fto;che  una  difcordia,che gli  habbia,  ò con  fratelli , ò col 
padre,non  lo  turbi, gT  attr/ftUlch^  auuiene,per  effer  tali 
effetti,^'  beneuolénze  di  uarie  fpetie  tra  loro.  Onde  con 
eluder  puo/i,  che  ogni  diligenza  debba  trouarfì  nel  ma 
rito  prudente,  per  far  si , che  la  fra  donna  fìa  certa , che 
égli  Vami,cr  co  altra  mai,di  quel,che  à lei  s* appartiene, 
non  conuerfi.  A ppreffb  à quejio  per  èjfer  U donna  natU' 
talmente  delle  delicatezze  amica jCt  d*ogni  forte  di  orna 
menti  de  fiderò  fi)  come  di  co  fi  fomigliàti  alla  lor  beUez 
zay  debba  Paccorto  marito  contentarfi  ,che  la  fra  dona , 
fecondo  che  le  fue  fbjlanze,  CT  la  fra  nobiltà  ne  coperta) 
uada  ricca  di  uepimenta,cr  altri  ornamenti^erparimen 
te  le  ftanze  della  fra  cafa  adorni,  cr  appari',  no  ufeendo 
però  di  quel  rifreito,che  al  lor  gjrado  appartienfrficou' 
do  che  ne  i precedenti  libri  ho  narrato . Et  j’ ella,  ò in  ue' 
jlirfrò  ornarJì,ò  come  altrimenti  Jì  uogli,pa]farà  alquan 
toil  termino,  che  tejì  deue,eglicon  accommodateammo 

nithni  ) 


\ 


DECIMO. 

myont)nondrrogdntemenU,ó  tiranni cdmentr^md  humd 
namente  le  farà  ueder  ?errorfuo  -,  cr  mo^raraUe  con  ra 
ghne , che  ciò  4 lui  non  Jòl  difpiaccia , ma  che  difj^iacere 
dncor  gli  debba.  Et  fe  pur  eUa  figuijpC  ilche  non  jarà/c 
gli  bara  faputo  reggerla  nel  paffato  ) egli  alquanto  piu 
dccerbamenteriprend  ardila,  nejlimo  io^ch^ella  doppo  la 
feconda  riprenfione,  non  fi  emendi  j hauendola  ilmarito 
tenuta  nel  modo^che  io  gli  ho  infegnato . AI4  perche  alcu  • 

na  uoltdfì  trouano  alcuna  forte  di  donne  indi{lipUnjbi^ 
li yCr  indomabili',  io  quando  queftoauueni/fc.,conjiglia' 
rei^  che  ilor  maritiC  poi  che  infortunati  ad  hauerla  fono 
fati)  per  manco  male  in  alcune  cofe  , che  troppo  ijhraor' 
dinarie  non  foffero , le  compiaceffero  ',  ma  fe  troppo  ol' 
tra  fegwfftro',non  con  batterie,  òuiUaneggiarU',  ma  con 
tenerle  racchiufe  continuo  in  cafaje  caft/gajfero  CT  ft 
pure  in  tal  guifa  reggerle  non  potejfero, allora  il  repudio 
lodarci  grandemente,  però  che  non  flimarò  io  mai  ben 
fatto , che  i mariti  battino,ò  troppo  aframente  uiUaneg 
gino  le  mogli . perche  per  quejìo  partitofì  fubito  da  loro 
ogniamorcyCT  Recedendone  Codio ',c  forza  che  elleno 
in  tutti  i modi , che  poffano  ingiurine  i lor  mariti  ',  ha^ 
uendo  io  per  conclufonf ermi f ima , che  ima  donna , che 
uoglia  ejfer  indomabile , fa  impofibil  di  ridurla,  ò dO' 
maria  mai.Ma  torndndo  à i mariti, che  non  ftoite,cr  furi 
bande-,  ma  ben  nodrite , CT  cojiumate  conforti  hau€ran'‘_ 
no,dico,cbe  mai  non  le  debbano  con  rigidezza , cr  cru' 
delude  inajfrir, per  ejfer  la  donna  per  JUa  natura, molto 
più  perfuajibil  con  le  gratitudine,c^  con  le  crudeltà^  Cj 
affrezzt  no  farà  mai.  bt  perche  la  dolci f ima,  cr  per.  né. 
tura  amoreuol  condition  della  donna,lafa  con  caldezza 


'mm  i tor  pidrìje  lor  madri, frrtìle,ttfijiieUiypcr  qui 
fio  il  faggio  marito  per  untr  piu  lieta,  la  moglie  sfaccia 
'jogni  forte  d*acctglienZ!etyZ:r  cortefia, Ogni  uolta  che  oc^ 
cafiongli fi porge,àidHti  congiunti  di  léi,riceuendogU 
fi>ejjò  incafd,et  lafciandochela  fua  donna,à  (afa  di  quel 
ti  uada.ilche  ella  no  farà  però  coji  fi>ejfo,che  paJa,  che  lU 
moresche  portiioropoffà  piu  di  quel, che  portar  debba 
Ài  figliuoli  yV  di  marito, finalmente  alla  cafa  fua . la 
^l  fopra  tutte  Valtre  co/è  le  debba  ejfcre  ì cuore.  Di 
alcun  altre  fòrti  di  contenti,  che  dalle  (Iòne  foglian  prez 
zarfi,ogni  uolta  che  incòmodo  non  nhauenga.,  il  marito 
alla  fua  donna  cocederà,come  faria,Utiedere  alcuna  uol 
ta,  IH  accomodata  ftagion  dell’anno, le  proprie  uille , ut  fi 
t«re  alcun  tempio,trouarfiàlpettacoUpubltci,à  nozze, 
coiiuitiyO' fimtli.  iUhe  pero  con  grand’auuertenza  uuol 
^tr  da  i mariti,  aUe  donne  lor  conceduto  , però  che  ap 
tuneffictie  diffiettacoli  fono,doue  non  può  occorrere  fe 
tion  qualche  paiola, catto  impudico,ò  uero  negli  ffictta' 
€oU  proprifò  uero  in  quei  luoghi, doue  le  donne  debba* 
no  trouarfi  à uedergii,  come  per  efjempio  faria  ad  alcit 
né  comedie  ripiene-di  gejìi , CT  parole  inhone/te,  C5T  am* 
'tHdejhramentt  impudici^  donde  no  piccola  alteration  del 
là  uirtk  della  donni  ne  può  uenire , Parimente  4 nozze, 
€onuiti,tr  banchetti,  fa  di  meftieri  di  confiderare  molto 
'héneiltempo,il  luogo, le  compagnie, le  Qceafioni,o'  fnni 
ti, prima  che  i mariti  ui  mandino  le  donne  loro,  ptròche 
non  in  tutti  i luoghi,  cr  non  in  tutti  i tempi , jì  conferud 
un  medeftmo  rijpctto  ciuile,anzi  tal  uolta  coji  inhoncfto 
auuiene,che  può  tal  fèmenza  di  malc,inuna  donna  ripor 
rtyche  malifiimo  frutto  potràfeguirne . La  onde  habbid 
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roccb/o  li  mritoÀ  tutte  U cofiyCf^  ofcotrendò  felìd  alai 
ttdyò  nozz^yQ.  fintili,  dpu'eglipcnfiyCheihoneJlÀyCr  la  cf 
uiliù  u habò^d  luogo, uolontitri  conceda  aUi  donnd  fUd, 
thè  ui  udddrf  acciò  ch^èUa  habbia  pure  alcuna  uolta  cpial 
che /piazzo^,  peX  non 'pqter  IdHofirautta  nuntenerji  in 
continua  feuctUà,Qltra  di  quefio, non  ha'l marito  da  U' 
fiiarem  diitrOydi  concedere  alla  fua  donna, tutte  quelle 
commodit^yiCX  feruitù,che  a doHnamb(le,uguale  a lei  fi 
conuenganpyConte  fono  ornamenti  di  cafa,ferui , cr  fiT- 
ite  à bajianzdi^  fimili  altre  commoditi, che  non  occor^ 
ratto  minutamente  di  dirfi.  Et  perche  la  Signora  Vortu-' 
na,non  tiene  il  pie  fermo  in  un  luogo,caJò  che  la  fua  Co 
fortefin  qualche  infirmiti  fi  rincontri^  debba  il  pnideiir 
te  marito,npn  lajciare  in  dietro  alcuna  forte  di  fatica,di 
ligenzajpefiyò  difagio  per  lafaluté  di  leiyprouedèdo  de 
i miglior  mediciyp'  de  i miglior  rimedij,che^l  luogo,QT 
^occafion  ne  comporta,  jìandole  continuamente  d'attor^ 
no , cr  ogni  forte  (Halpro  negotio  lafciando  , per  efferle 
àpprejjo-,  hauendo  per  certo, che  morendo  eUa,  c^  prenr 
dendo  altra  donna,  non  con  quella  a ff'ettionei  gran  pez  / 

xa,  fir anno  educati, infiituiti  ifuoi figliuoli,  che  con 
K.  la.  propria  lor madre  auuerrebbe.  Molte,  CT  molte  altre 
cofe  dir  potrei  y dattorno  aWuffitio  del  marito  uerfola 
fra  Conforte,  ma  bafiino  quejle  per  unejjimpio» 

CiP,  . y I n,  ~ 

SI  comediJòprahabhiamdetto,cheld  donnapruden 
te, non  fok>4nnazi,che  l figliuoli fuoi  concepì  fiamma 
ancora  in  quel  tempo , che  nel  ventre  gli  porta , debba 
acn  ogni  sfórzo.ingegnarfi  di  mere  allegra,  ex  lonta^  ; 
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Hdddogni'trdUdgliOy  C mouhpfnto  turhùUntpdìken* 
tc,in  trancjufllitd  di  penfìtTÌ  j cojt  pATÌmtntc  dico  borrf, 
cht'lfuo  maritOydcaò  cb’cDd  lo  pojjdfarc.fide  guarda- 
re in  tdi  tempi  di  darle  trauagU\ò  faftidif.  tal  che  fe  ben 
gli  cccorrejje  cdgion  di  riprenderldjnonditnenofe  di  tal 
riprenfwn  conofeerà.che  grandemente  ella  fìa pertur- 
bar fi, ri/erbarafii  dfar  ciò}  dapoiche  hauendo  ella  par 
torito,alnato  figliuolo  danno  non pguiranne.lacura 
del  eguale,  cjtantunque  per  fino  , che  à i quattro,ò  cinque 
ami,  Ifietialmente  tocchi  alla  madre^nondimeno  egli  al- 
tuna  uoUa  alla  nodrice  alla  confitte  ricordi, che  con  di- 
ligenza ciafiheduna  di  loro,uerfi  di  quello,  faccia  l'uffi 
tio  fio, ri  cor  dandone  il  timor  di  D/o , c^la  religion  del 
la  noflra  diuina  legge,  fipra  ogni  coja.  ht  parimente  co 
minciando  il  fanciullo  frodando  la  lingua  àfiiogliergii 
la  faueUa,egli  ad  hor*ad  hor'auuer tifica fie  qualche  roza 
parola,ò  accento,ò  protwntia , dalla  nodrice  apparaffè, 
il  che  trouando,  con  ogni  arte  cerchi  di  leuarlo  da  tal 
barbarie , per  hauere  ad  effier  la  ben  prefia  natia  faueU 
la,  grand'ornamento  alla  uirtù  fina . Arriuato  ilfanciul- 
lo  al  quinto  anno  j allora  il  padre  alquanto  piu,cbe  pri 
• ma  cura  prendendone,  cominci  à dar'ordine , ch'egli  cd 
min  delle  uirtù,  de  /buoni  coftumi , cr  injìememente 
delle  lettere  s'indirizzi,  ordinandogli  un  precettore,^ 
non  per  quefto  liberando  la  madre,  ch'ella  parimente  fi- 
no al  decimo  anno,  tn  molti  cojiumi , cr  gefiiyZ^  Jìinili 
'altre  creanze,  cura  non  n'babbia  hauere . Mdche  uo  io 
' (Alejjandro  amatifiimo  > tai  cofie  contando  f s'iofiono  i 
quell' ijitlfia  materia  arriuato,della  quale  4 lungo  nel  fi^ 
tondo  libro  di  cpiefia  operetta  trattaiAlqudl  libro  infili- 


DECIMO. 

mt  con  il  primo,  dUj  beUifSimd  uollra  miàrt  Mdd.LdU' 
domU  indir ìzZdi, per  Vinfiitution  de  uojiri  primi  dieci  ^ 
dnni.ld  qual'inftitutione  ùuoi  cefi  piccolo , indirizzar 
' no  potéuo-fi  cui  primi  dieci  unni  ddWhonontd  uojlrd  mi 
ère , CT  uojlro padre,  CT  non  da  noi  flejjb  dependano*. 

Voi  dunque  leggendo  il  detto  fecondo  libro  ( ilqual  ere', 
do  certo,  che  dalla  uoftrd  madre  hauerete)  potrete  quel , 
medepmo,chUo  per  infituir  uoi  ragionai,  uoi  altresi  al' 
Vinftitution  de  figliuoli  uojiri  benifiimo  accommodare,  , 

0«c  4 baftanza  trouarete  tutto  quel , che  fi  ricerca  per. 
énfiitutioncTun  fanciullo  fin  che  gli  arriuial  decimo  oik, 
no.  Per  gli  anni  poi , che  jeguano,  uoi  parimente  tutte 
quelle  coft,ch'io  ne  i precedenti  libri , che  al  fecondo  fi 
guan  di  mano  in  mano, a uoi  JieJfi  per  inflituirui  ho  com 
pojli  , potrete  per  utile  de' figliuoli  uojiri  aUa  loro  injli' 
tution  trasferire , Per  la  qual  cofa , per  piu  non  repli^, 
carni  le  già  dette  cofe,à  i detti  libri  rimettendomi , non 
dirò  altro  deU'uffitio  de' padri  uerjò  de  i figliuoli  loro', 

' CT  àquel,che  far  debbano, rijfietto  al  rejlo  della  lorcd 
fà,riuolgeromi, 

DtU’nffhuJtlpiU^*  Jffmm^iurfoUpeljefltm,eyrtn£u 
dtlUcéfM,  C*p.  IX, 

COnciofia  che  ( come  ho  detto  piu  uolte  } le  rendi' , 
te , CT  i frutti  d'un'huomo  nobile  nato  in  Città 
libera  , debbano. da  due  cofi  uenire , Luna  è t«(to  quel, 
che  in  fòjientamento  della  uita  humana , ne  produce  la 
terra'^  ejJendo,che  fi  come  le  madri  debban  dare  il  nodri 
mento  i i lor  figliuoli. co  fi  la  gran  madre  ha  da  porgere 
il  latte,e'l  cibo  à tutti  noi, che  fuoi  figliuoli  jiamo.  l’altré 
cqfa  è poi  tl  frutto,che  da  i bejìiami  domejlici,CT  utili - 
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me  cjprt,pecore,CT  jìmili)  honordUmentep  pojpi  trir^ 
nvjne  pgue  per  queflo , che  ambedue  quefte  cofi  ha  da  te 
net  Cocchhit  padre  dtUa  fameglia.  itprimdquant9 
4 i frutti  della  terra  3 douenio  prouederp  di  pojppimìi 
quelle  non  Perili , ò nane  3 ma  fertili , qr  utili  comprar 
debba»  auuertendoperò,  per  comprar  con  piu  uantag* 
giOydi  piu  tojh  torre  alcune  poffepioniy  che  per  negligeit 
za  dei  lor  padroni,  pano  fiate  abbandonate , CT  quap 
prezzate , che  altre  ben  coltiuate  yCj  ornate . però  che  '» 
quelle  per  affai  manco  prezzo y cr  con  Jpcranza  dtì  farte< 
Utilifiimein  poco  tempo  ycT  quefie  perii  contrario  coit: 
maggior  prezzo, C7  piu  tofio  con  pericolo,  per  ìtgouer^. 
noyche  Chàno  hauutOydi  andare  in  peggioyche  iti  meglio^ 
p comprarebbono.  Debbano  le  pojfefiioni  efferpiu  umte^ 
che  pan  pofiibili , per  hauer  di  manco  gouernatori , co- 
rettori di  mefiieri . conciojìa  che  utiifieffb  à tal  parte  pa 
tra  fkpplire'yChe  fe  in  piu  parti  p diuidejfe  di  diuerfifi* 
ria  bi fogno . A pprrffò  4 quefio , non  fòl  (f  una  forte  dà, 
frutti  3 ma  uniuerfalmente  di  tutti  quelli  y che  aU'abbon^ 
danza  d^una  cafra  bi  fognano , debbano  le  poffefiioni  effer^ 
piene  y abbondanti  dibofchiy  dip^fiure  y d’oliueti,  di 
uigney  di  campi  da  frumento , ài  orzi , CT  da  ogni  fòrte 
dt  biadCyCT  legumi’,  cT  parimente  (Togni  forte  di  friitÙK 
tuileyCT  ditett'euolCyne  ui  jia  mancanza  d'acque  limpidei 
CO  frane  yCome  fonti  yUene  d^acquCyChe  da  colli  difiendino^  • 
Alla  cura  poi  della  uiUa , uno  ò piu  fecondo  la  grìdezz^ 
di  quella ;gouernatori , ò fattori, che  uógUam  dire , pra- 
porjì  debbanojài  quali,  tutti  gli  altri  lauoratdriy  CO  fitr 
ui  di  uìUa  p fottoponghino . non  lafciando  però  il  padre 
della  fameglia  tutta  la  cura  4 quell  uno, anzi  jpcffèuolte  ^ 
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dUd  uiUd  Mmndo  3 cr  wnutamtntt  ogni  portdmento  d i 
quello  conjiderdndo^fe  in  eofd  dlcund  haueffi  mancdto, 
egli  Vdmmonifcd,eforti^C^  mojìricom'hd  da  fare.  Et  ac 
ciò  cheffeffo  rocchio  del  padrone  riuegd  la  uiUd)  [arabe 
fattOycir ella  non  fia  lungi  dada  Città,  per  piu  jfatio , che 
il  patrone  di  queUa  la  mattina  à grandmerà  utnendoi^i , 
quiui  pofiid,che  per  quattro , ò cinque  bore  farà  pofato  ^ 
^Ifd  tl  giorno  medelimo , aUd  Città  ritornare  j per  far 
parte  di  fe  ne  gli  altri  negotij,cofifuoi,  come  degUamU 
ciyCT  deUdRep.  Qnal  debbi  effer particolarmente  la  cu 
ra  della  uiUa  quanto  affagricultura , non  è miouffitio  di 
ragionare . Et  tnafiimamente,  che  uoi  Aleffandro , il  po^ 
irete  bentfiimo  in  ColumeUa , in  Plinio , CT  in  molti  altri 
imparare.  Et  piu  che  in  altro  luogo,  trouareteil  tutto 
raccolto  breuemente  nella  diuina  Iconomka  diSenofon^ 
U.  la  qual  due  ami  fono , io  di  Greca  in  Tofeana  lingus 
traduci  alla  nobitifima,v  beUifima  Mad.  frafia  Vc«- 
turipdonna  né*  tempi  nojbri  fingularifima  >CT  degna  fru 
gli  altri  honorati  epiteti  di  tre  quant* altra  che  mainai 
fcelfe,chefono  belUfima,prudentifiima,e7  honejiifima^ 
anpd*unfolo,o‘  quejto  èdiuinifima,  tl  quale  à pena  ru 
chiude  lejue  uirtùjtra  le  quai  uirtù,ji giudica  coptmune 
mente  ch’ella  poffa  hauereiludnto,di  fapergouemar 
felicemente  laca/a/ua*ìnquejìa  ìconomica  dunque  da- 
me tradotta, potrete  benifimo,quanto  dUa  cura  della  uil 
la  appartiene , imparare.la  qual  cura  ad  huomo  nobile^ 
€T  conueneuole.  olirà  che  grand if  imo  diletto  n'apporta 
tluedere  ogni  giorno  piu  bella,  CT  piu  diletteuole , & 
fruttuofa  una  uidafua}  abbondante  d’ogni forte  di  bene 
douejìano  ben  nati, a-  ben  nodriti  bofehi,  uiuifime  fori . 
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ti.chiarif^int  finmialliymtni  colli, ti  comodijìimtpràti*. 
cr  (òpra  tutto  mini  nUd  Città,  tdl  che  in  un  giorno  àn^ 
darai  ,'C7  tortidrne  commoddmentc  fi  pojfa.  Incheuoi 
Alelfixndrofiauete  la  fortuna  dal  uoftro,poi  che  con  na 
te  (juefle  parti/ amenif.imd  uilld  deUdUoftrd  ChioccioU 
polftdete,uicind  d Siend,0’  riccd  d'ogniMtro  bene , cùr 
me  ognun  fa.Qatanto  di  fecondo  capo  pofdonde  le  rtndr 
te  ttenir  debbano,  niente  altro  ace dde,che iota  ragioni,. 
Jè  non  che  tutto  quel^che  neUd  delta  Iconomicd  di  SenO' 
fonte  fi  tratta,leggiate*  doue  qual  liebbd  effcreolui  ,cht 
à eia  fcheduna  forte  de'  detti  dnimdU,  fi  de  farfopra,  cr 
quali  ifruttfehe  fc  ne  traghino,cr  come  meglioi  cr  coir, 
piu  copia  trarfe  ne  poJfa,lungamcte,cr  dottamente,n'itn  : 
pararete.  Voi  dunque  Aleffandro,dd  ciafeheduna  di  que 
fle  due  uie,et  no  piu,cercarete  le  iicflre  rendite^  dif^rtTy 
zando  ogni  altra  forte  di  guadagnare , come  farttno  ,i 
Cambijyi  trajfichfche  uendendo,cr  comprando' fi  fan'. 
no,cr  infomma  ogni  fòrte  di  mercatura  ,U  quale  auui' 
lifea  glihuomini,a:  daldefio  deUauirtu,  aU'ingordigià 
delguadagnOyCT  irremediabil  ueneno  deU'àuaritia,lelo 
fo  menti  trajfortino  .appreffo.de  i quai  Mercanti, il 
Prencipe  de  i lor  penfieri,  c tl  ptoprio  intcrejfo  ’,  cr  H 
minor  penjUro,che  gli  hdbhmo,c  il  fallimento,la  deftrut 
tiene, il  uituperiOyil  bufino,  CJ  la  morte  dì  tutti  gli  aU 
tti, ancor  che  ò d'una  Padria,ò  d'un  fangue  congiunti  fià 
ao)oro,nondifcorrcndo,ne  facendo  differenza  inamo' 
re  traglijlranieri,  cr  i proprij  parenti,et  amici,ma  che 
dico  io  amici  f fc  amico  non  hanno  alcuno  j però  che  chi 
non  ama  alcun  da  ntffuno  è amato,  ne  parenti  haureb' 
bone  ancora  Je  l'amore , cr  non  la  natura  gli  hauejfè  à 
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fiire.Dd  fìmili  effcrcitij  adunque  con  tuttofi  cuore  ut  eoa 
feglio  che  ut  guardiate  yfe  uolete  gli  anni  uoflri  menar 
filici,  ma  folamente raccogliendo  nella  uo^ra  cafa  k 
rendite  noflre  j CT  quanto  per  la  neceflità  della  famegUd  ' 
ucflra  fa  di  mejtìeri , largamente  da  cantò  ponendOyVa^ 
uanzo  poi uendereteyaccioche contai  denari , adaltr/e 
occorrenze,  che  fogliano  tuttofi  giorno  accorr  ire,  foU' 
ueniate  /hauendo  fopra  tutto  à cuore, che  chiunque  fi 
uoglia  y che  uojhro  ereditar  fia,  al  debito  tempo  corte' 
fkntente  fodisfaccieUe , dache,  ( altra  che uoi  farete  il 
debito  deWhuomo  da  bene  ) ne  figuirà  ancora  , che  eia' 
fcheduno  credendoni , (fogni  fuafacultà  in  uoi , occoT' 
rendo  ,confiderafii  Jl  qual  nome  delThuomo  da  bene, 
é di  tanto  pregio,che  mai  dir  no'l  potrei  > per  ejfer  coni' 
pojìo  di  piu  honoratifiime  parti,  come  fono  Veffer  fc' 
dele  , uerace,  integro  ,eXgiufio,le  qual  ucci  compo^ 
nendofi  inficme,qual  concento  ne  rendino,lafcioàuoi 
giudicare.  Et  queftofia  detto  quanto  alle  facende  di 
frori . QMnto  al  gouerno  .proprio  della  fua  cafa , 
quantunque  alla  donna  conuenghino  principalmente  if 
cofe  di  dentro  -,  nondimeno  in  alcuna  cofa  debba  il  ma' 
rito  participare.  Et  prima  à tutte  Valtre‘cofe,hab' 
hiatein  memoria ( Aleffandro  amatisfimo)  quel, che 
in  ogni  età  uofira , ne  i precedenti  libri  ui  ho  ricorda' 
to,  CT  è che  uana,  o" /ùperflua  ogni  attion  uofira  fia  fem 
prcy  che  uoi  del  grande  iddio  donator  di  tutte  legratie. 
Iti  feordarete.  Siaui  Aleffandro,  di  gratta  à cuore  il  ti' 
more  del  uofiro  iddio,  fecondo  il  qual  timore , ogni  UO' 
fira  operatione,cura,cr  pen fiero,  fi  rega  in  maniera,che 
punto  ne  piu  oltre,  o manco  oltra  pafiiatCycbe  U dtuina 
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fud  Uggt  uTjapofloil  ftgno  Ad  qual  Ugge  non  è però 
co  fi  a/prdyO"  fi  durdyche  fè  ben  eUd  non  /z<j(Jè,«o/  non  do 
UcjfomOyUoUndo  efjere  hmminijdrtil  medefìmOyò  poco, 
manco»  lo  certo(Aleffandro  mio  caro  ) per  qucU’ amore, 
che  m^hd  mojpj  à fcriuerni  qucfli  libri , «/  prometto fcn'- 
za  alcun  fallo,  che  dolci f ima,  C7  ageuolifima  à chi  non 
^ è ili  tutto  folto,  parrà  fempre  la  legge,  CT  diletteuolifU 
miJ  precetti, del  nojiro  Diojcome  prima  per  il  fentier  dt 
quello  fi  fa  entrato  j doue  qual  fi  fiacaminando , ognidf 
piu  piana  parendogli  tal  camino,  facilmente  con  gran  ^ 
filo  diletto  nella  fia  felicità  condotto  uedrafii.  Voi  dun*. 
que  di  tal  timor  dmino  continuamente  ripkno,tutte  VaU 
tre  co  fc  operando , felicitarete  fempre  k cafa  uojbra  di. 
tempo  in  tempo Et  quantunque,  del  continuo  fè  non  in 
atto  almanco  in  habito,  habbia  da  cjfere  in  uot  tal  timo* 
re,  ejamoruerfò  I\i'o ynondimeno  in  una  breuifsima 
particela  del  giorno, come  faria  la  mattina,attualmentc 
CT  non  folo  in  habito , ringratiando  delle  gratie , che  ui 
concede,lo  efultarete,cy' pregarete,che  fecondo  che  à lui 
pare , in  uojiro  meglio  ogni  uofiro  pajjo , cr  parola  go* 
ucrnt.  Doppo  quejio  lajciando  la  cura  dcUa  cafa  aUa  uo 
fira  conforte  j cr  alcuna  co  fa  fecondo  rocca fione  ricordi 
dole,con  grato  uifo  da  leipartendour,ufcircte  de  cafa  al 
le  facende  difuorCjO‘  quelle  amminijlrarete  fccÒdo  che 
ho  detto  difopra . Et  perche  già  dijopra  parlando  deUà 
conforte,  dicemo  che'l  marito  debba  diffegnare  nella  fux 
cafa,k  difpofitione,  cr  ordine  di  tutti  i luoghi , fecondò 
che  aUecofe,  che  ripor  fi  debbano,  apparterafsi per 
qutji  0 doucte  fapere  che  non  poca  cura  ha  d'hauer  l'huo 
r,:c,in  prouei  erfi,ò  per  nuouo  edificio, ò per  (oprar,  d^u* 
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ili  cifi^che  in pto  comodo  pi\  non /òlo  quinto  àllà 
tonti  dclTaere , ms  quinto  il  commodo  de  negotif , cofl 
pMci.còme  priuiU-j  c:r  finalmente  quinto  iUi  diffiofi^ 
itone  che  debbi  in  quelli  truouarfi  intorno  iUe  fiitize^ 
che  di  ogni  forte  di  rendite^  ^ jruttiyche  in  afa  uenghi 
liOyicctmoditi  fi poffi  dire.  Quanto  iUi  bontà  detfii' 
reydebbi  /’b«owo,  fecondo  che  compórti  il  filo  delti  fUi 
Città , cerar  di  habitare  in  luogo  riléuato  » CT  (coperto 
di  i monti , che  uicini  ne  fopnuanzino  5 con  li  parte  di* 
mnzi  à meto  giorno,  cr  confeguentemente  à Settentrip 
ne  filtri  parte  pirticipindo  in  quilche  pirtictUi  del 
Leuinte  depa&no.  Debbi  quinto  il  coimnodo  deUé 
Città,  non  effer  molto  4 i Fori , cT  publici  Pilazzi  urei* 
ni,  per  fuggir  lo  ftrepito , cr  li  confufione,  donde  quifi 
nife  uni  cèrti  (èruitu  detti  afa . pirimentenon  molto 
lontani  da  ui  luoghi  ha  di  ejfere,  per  f incommodo,  che 
ne  uerrii  ne  i negati j , che  per  il  piu  in  detti  luoghi  fifa* 
glianofire.  Debbi,  fe  è pofsibile,non  effer  li  afa  di  mol 
' tòfbprauenziti  di  altre  afe non  jòlo  ptrnon  efferìe 
impedito  licotinui  rinnouatione  delfiere',  et  tolto  qual 
che  parte  del  lume', ma  ancora  per  non  hauere  quella  fer* 

Ukk,  che  ne  fògliàno  dar  le  afe,  che  fopnuanzino  ,fco* 
prendo  te  fianze  di  q/tette  afe,  che  /òtto  fino  j cr  quefii 
iuuertenzi  delfejjjere  fipnuinzito,  piu  e importante 
ditti  parte  di  diètro, datti  qual  parte,piu  debbi  deriuir 
li  liberti , cr  fecurezzu  dì  coloro  , che  fono  in  cifi,cr 
principalmente  detta  con  fòrte , cr  figliuole  ftmine,men*  - 
tre  che  fin  donzelle.  Altre  particolarità,  non  filo  (}U4;i 
tù  il  ricetto  di  fuori', mi  quanto  alla  difiojìtione  di  den 
tre,ftpo{finodare,  cheto  diparte  Ufeim intendo . Et 
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mdfimamentr.che  uot  Alcffundro  non  uihduete  dd  prò-- 
ucder  d^altracdfi  ypernon  poter  uoi  troudr  cdfa  in  Sic 
nd , che  meglio  rijìgd  diUi  noflrd /òpra  gli  dlbcrghi  di 
CdmUlidjUqudlddund  parte  non  foprdudnxdtd  y dal' 
Vdltrd  in  tutto  liherdy  CT  /copertd  fi  può  uedere  j fi'tuata 
in  luogo  di  purgato , CT  dolce  acre,  CT  ben  riguardante 
con  le  fue  faccie  fecondo  che  fi  conuiene,  le  quattro  par^ 
tt  principali  del  Senefe  Orizonte.  Ldfciogli  adornimi 
di  quella , cofi  difuore , come  delle  flanze  di  dentro  j le 
quali  in  gran  copia , CT  benifiimo  compartite , cr  ornd' 
$ifi  truouano . Voi  dunque  in  fi  honorato  Palazzo , U 
Mofira  conforte  quando  il  tempo  fiariceiiendoj  àqueUd 
ogni  compartimento  delle  Jìanze  dimojlrarete  sfacendo' 
ìe  uedere  in  ciafeheduna  di  quelle , qual  cofa  delle  uojlre. 
renditeli  debba  porre  j ajjegnandole  la  cagion  di  tale  or 
finanza  y la  quale  ordinanza  ella  intendendo  y fempre 
poi  fecondo  che  io  gli  ho  difopra  ajjegnato  , s'ingenari 
à^ojferuare.  Verjò  i feruiuojlriy  poche  cofe  accade  , 
thè  io  ut  ricordi  ) potendouì  ejjfer  co  fa  certay  che  il  faper . 
comandare  , è cofa  for/e  non  men  difficile  y che  lo  fieffo 
fiperferuire:  Onde  uoì  comandando  à i ferui  uojìrt,. 
fi^npre  con  granita , CT  non  mai  per  folazzo , ò per  bur 
la  y <7  quafi  da  fcherzQ}  farete  ucder  loro  quelle  cofe, 
che  gli  banda  fare . CT  dando  loro  l'ordine  commune> 
mente  di  tutta  la  tuta  uofira , c7  offitio  loro , ogni  uolta 
poi  che  punto  di  quello  ufeir  anno-,  noi  twn  con  battiture, 
ó con  percojjè  j ma  con  grani  riprenfioni  fecondo  ^ che  ri 
cerca  f errore , gli emendaretc.  Et  accioche  uolunticrifi 
fimamente  uijiruino  3 farete  che  mai  in  cafa  non  marxbi 
abondanz^  di  tutto  quel  uitto,  che  lor  fi  conuengay  dan^ 
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do  loro  libertk  di  poter  tome  4 uoglid  loro . Et  oltrd  dò 
di  quetld  merce , ò fdldrio , che  feglt  uiene , pur  ungior* 
no  fuor  del  Ibr  uolere , una  minimd  pdrte  non  riterrete . 
le  qiiai  due  cofe,cioè  ben  pdgdrgli^  cr  non  uietdr  loro  il 
uitto,  gh  renderdimo  dffettioiuti , CT  ben  dij^ofii  di  for 
te,  che  pjrontif  imamente  ui  obediranno,  cT  tanto  piu , Je 
uoi , non  gli  lafcidrete  mai  und  fol  bora  del  giorno,  in 
olio  marcir e^  ejfendo  l'otto  nemico  de  ferui)  i quali  quatt 
topiu  n'hduejfero , tanto  piu  ne  uorrehbono^zf  non  l'hd 
uendoji  fdegnarebbono.  per  rimedio  deUa  qual  cofa , bi 
fogna  far  si , che  loro  noi  conojchino  5 conciofta  che  le  co 
fe , che  non  Jì  conofcano , defiderar  non  ji  poffano  . Et 
fate  certo  Aleffandro , che  la  diligenza  ^prejlezzd , CT 
accortezza  dei  feruitoriy  è di  grande  importanza  al* 
ì honor  del  padrone , non  /blamente  nei  continuo feruir 
di  cdfa^  che  tuttofi  giorno  iCaccafca  j ma  ancora  in  mol* 
te  altre  cofe  3 come  faria , nel  fare  ambafciate , Jècondo 
la  mente  del  lor  padrone , aiutandole  5 cr  ampliandole, 

. ò rejìringendole , fecondo  quelle  occajìoni , che'l  padro* 
ne  commettendoUyantiueder  non  poteua . Lafcio  poifìa*  ’ 
re,  che  l'affettione , CT  dejlrezza  de  i feruitoriy  gli  fan 
nofempre  per  loro  ifefii  fenza , che  comandato  lorjia , 
confiderar  continuamente , in  che  cofa  pofino  il  lorpa* 
drone  contentare)  tenendo  Cocchio,  CT  l'orecchie  ado* 
gni  minima  cofa,  che  ó ingiouamento,  cT  honore,  ò aerò 
i(t  biafmo , cT  danno  del  padrone  ne  rifulti  j cT  di  tot 
. €o/è  auifandolo , cT  in  quel , chepojfano  con  de  fra  au* 
uertenza,  per  lor  riparando)  di  grand  i/iima  utilità  fono 
cagione,  a quejio  s'aggiunge,  che-douendoChuomo  feli* 
(€,tra  Caltre  uirtù,ejfer  liberale , cT  magnifico , cT  per 
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tfiefic  non  curar  minutamente  gli  auanzt , Cf  i rijpar^  I 
mij  di  cafa,è  utili  fimo, che  i feruitoriper  loro  ijlefiijìa^ 
no  diligenti^che  le  fujUnz^  della  caja^  non  fi  dijperdino», 
però  che  i (irui  non  buoni, ueggendo  il  padrone  liberale, 
aiutandolo  à^ndere, di  gran  danno  gli  tornarebbono» 
doue  che  per  il  contrario  la  diligenza  de’ firui,  fa  che  ef 
fi, amando  le  cofe  de  i lor  padroni 5 à quelle  han  cura  con 
tinuamente , CT  con  la  loro  auuertenZa  temperano  il 
danno,  che  dalla  liberalità  del  padrone  ne  uerrebbe,  ma 
non  però  talmente  che  in  un  tempo  medejtmo , alThonor 
di  quello  noti  habbian  Vecchio,  Onde  i ferui  diligenti,oc 
correndo  al  lor  padrone,difar  qualche  fejia^  banchet'^ 
to,  ò fimili , fenza  ch’egli  punto  in  ciò  fi  rauuoiga  j con 
una  fola  parola,che  fia  lor  4etto,per  loro  ifiefii  intenda 
no  l’animo,0‘  Vhonor  del  padrone , CT  fecondo  quel  go* 
uernandofì,di  gran  contento,  et  hotiore  à lui  fono  cagio^ 
ne,La  onde douendo  Vhuomo  felice , tutte  quelle  uolte,. 
che  Voccafwne  il  confente,riceuere  in  cafa  fuafòrcfiieri, 
iofi  della  terra , come  di  fuori , CT  quelli  con  ogni  sforp 
Zo , fecondo  il  grado  d’efi  honorare  5 per  poter  egli  ciò 
nega  d’bauer  bonifiimi  ferui , CT  ajfettionati , fen 
za  i quali  s’egli  fpendeffe  tutte  le  fue  fitflanzc  v CT  ftfff 
firuito  da’firuiindifcreti'jneffun’honor  n hauria  mai» 

Et  poi  ch’io  fono  in  queflo  propofito , dell’ accoglier  dei 
for,(flieri,douete  fapere  A leffandro , che  gran  confiderà 
tion  debba  in  tal  cofa  hauer  Vhuomo,  di  nÓfare  netrop  ^ 
po,ne  poco»  troppo  dico  quanto  aUef^efe , paò  che  quan' 
toaUe  gratitudine  del  u\fò,<o^  del  cuore  già  non  mai  fa-» 
w troppo  ,ma  <^nto,alla  jf>efa  ,fi  debba  guardare  di 
qfial grado  di  d^mtà,òd’amicitia,ò  diiiffriti,fia  quel^- 
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^cdccoglUr  fi dcbbii , però  che,  fi  come  furU  da. ride  ^ 
re  , che  in  cafi,  nQjjtra , alcun  gran  Gentilinomo  d’altra  f 
^dria,nobile  , uirtuofo , cr  ftiiHato . accoglieffemo  con 
^ucUa  famigliar àà,0'  Jicurtà, che  un  nofiro  fratello, ami 
^co,ò  cugnatOjifof  coglieremo,  cofi  per  il  contrariojbrut' 
to  farebbe  i uedere,che  alcun  delia  nojira  padria,  che  d' 
tmcifiimo,òin  fanguc  congiunto  ci  fpffe'^  con  pompa, tal 
riceuejpmo,  eheaUa.prefenza  d^un  Signore,ó  d’un  Pr/Vi 
cipe,foffe  di  foiierchto Jtimato.  La  onde  la  differenza 
del  grado  de  i fbreftieri , CT  la  diuerjità  delle  jlagioni  j 
cr  del  luogo  j cr  uarietà  deWoccxjìoni , in  mfUl  mor 
di  n^occorranophan  da  por  parimente  differenza  nel* 

, cr  neda  pompa , che  nelTaccoglitr  de  forejìie 
ti  ,han  da  far  fi . folo  auuertendoui , che  U gratitudine 
deWatìimo  non  ha  mifura-,  cr  che, quanto  alle)j}efe,ò  ap 
parato  ,che  slhabbia  à fare  j piu  tpjio  m piu,  che  in  man 
co  ha  da  pendere  . tlche  tatuo  maggior  n'apparrà  quan 
to  che  colui  , che  n'accoglie,  non  mojìri Jòjpenjton  d’ani 
mo  ,quajìcheper  un  par  divforejheri , gli  paia  d'ejfer 
giunto  al  di  delgiuditio . cr  non  ji  aggiri  molto  per  ca' 
fa  f tal  che  con  fmil  raggiramento  mojìri  di  prometter 
cofa , che  4 gran  pezo  poi  nón  rie  fra , onde  ali’ultima  ut 
uanda,che  uicnc  in  tauolaninanga  il  forefiiero  ing  urna 
io , argomentando  dal  rauuolgimento  , che  fati)  4*.»  4, 
che  douejjè  uenire  ancora  altre  uiuande  , doue,che  pir 
il  contrario , quando  colui , che  n accoglie-, non  mojira 
pur  dì  muouerji  un  paffo  per prouedimcnto  di  cofa  afru 
na  jfa  in  tal  guifa  si , ’checio  che  rtefra  poi , dal  for<' 
fiier  per  molto , fi  marautgli,^'  fi  apprezzi ‘ In  che  la 
diligenza  de'  j crui,tl  la  proutdenza  della  conp)rte,gHn 
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djfiifttdmentenegmeri^  hqudlconJòrU  nonp  dtBBd 
fdegndre , d'dnddre  tUd  flxffk  dlcund  uoltd , ó in  cucina^ 
doue  altrimenti , per  ordinare  alle  firuequel,  che  han 
da  fare , lefia  de  meflieri  di  troudrfì . nella  qual  cofa , al 
giuditio  della  buona  conforto',  CT  al  prudente  gouemo 
del  fuo  marito,  rimettendomi  farò  fine, 

Concti/fient,  CT  rpB^odilìihro  decimo , dotte  fi  propotuquel  che  té  Jé 
feSmr  e,  Cép,  X. 

COnofeo  neramente  ( Alejfandro  amati  fimo  ) che 
tutt/  coloro,  che  feparatamente  quefio  libro  Dee  ^ 
mo  leggeranno-, molte  cofe  in  effo,  quanto  appartiene  aU 
tlconomica  defideraranno',  parendo  loro,  che  intorno 
aWulfitio  cofi  del  padre , come  della  madre  della  fame' 
glia,  uerfo  i lor  figliuoli, neWinfiitutione  di  quella  , moU 
te,CT  molte  altre  cofe,dir  fi  poteffero,che  qui  nonfi  tro' 
nano . C7  fimilmcnte  ancora  intorno  alla  liberalità,  CT 
magnificenza, giudicaranno , che  molto  piu  lungamente 
trattar  fi  douca-, determinando  àtlle/pefe,che  uiuendo  fe 
condo  l*occafione,che  n^auuengano , fi  debbano  fare . Et 
altra  ciò, fi  marautgliaranno,che  degli  uffitij  de  figliuoli 
uerfo  i loro  padri,  cT  madrr,  non  fol  mentre,che  fanciul 
li  fono -,  ma  ancor  pofeia  , che  i lor  genitori  in  uecchiez' 
za  faranno  -,  di  fufiid  io  bifogno  haucranno , io  poche 

parole  à pena  non  habbia  fatto.  Qncfte,o"  fimili  dubira 
Uoni,et  marauiglie,conofco  dico,  che  in  coloro  accadcri 
no  -,  i quali  leggeranno  quefio  libro  feparatamente  dagli 
altri, che  ne  precedano.  Per  la  qual  cofa  non  è malfatto, 
con  una  parola  autiertire  quejti  tal/ , che  io  non  ho  del' 
Plconomica  fiparatamente  trattato  *,  ma  injìcme  co  i 
precedenti  libri  quefio  decimo  congiungendo  -,  in  quefie 

ho 
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' ho  mojlr Alo  tutto  quel  dcITìconomicÀ , che pénzA  tepU' 
car  quel , cheprimd  era  detto  j occorreuA  di  dire . itfe 
Alcun  diceffe , che  i precedenti  libri  dei' Ètica , cr  nòit 
IconomicA  tra  tur  doucuano . dico , che  ejfcndoil  mio  in 
S tendimento^  injiituir  uoi  Alcjpindro  fecondo  l'ordine  de 
i uojlri  anni  di  mano  in  mano  j fuforzd , che  prima,  che 
io  uenijjc  à trattar  ddla  prima  parte  delle  Morali,  che 
nel  quarto  libro  incomincia  , tratta)]}  di  queis  cofe,  chs 
per  infiituiriti  fino  à quel  tempo,  che  alla  detta  prinu 
, parte  delle  Morali  ,uijì  a/pcttatta  applicarui  ',  necejj'a- 
ri) f ime  giudicano . Prr  la  qual  coj'a , tutte  quelle.  eOfè , 
che  ne  i precedenti  libri  ho  trattato  per  injìitun'  uoi}  p'a* 
rimente  fon  neceffarte  dU’infiitution  di  tutti  t jigUiioU, 

•che  à uoi  ugualmente  fimo  nati,  la  onde  feto  in  qutfip 
'libro  l'ujjitio  de  figliuoli  uerfo  le  madri , cr  padri  loro’, 
cr  l’ujfitio  ancor  de  Genitori  uerfo  di  quelli,  bauefii  trat 
tato}  forza  mi  faria  fiato  di  replicar  tutto  quello,  che 
per  infi  iiuir  uoi,  già  dettone  haueua.  Età  quel.,  che 
dicano  delle Ipefe , cJ' operationi  liberali , magnifiche , 
che  all'huomo  felice  auuengmo}  ri/pondo  finalmente,',  » 
che  nel  quinto  libro  à bafianza  dhal  cafo  ho  parlata.  Et 
in  fontina  dico,  che  da  tutti  quefii  dieci  librffi  puoinfie' 
mematte  raccorfe  tutto  ijuelb,  che  la  prinia,cj' ficonda 
'parte  delle  Morali } ciùc  Etica  , O' iconomica  , ne  ap' 
partenga.  Ver  la  q cxlcofi,  niente  altro  refiandomi, 
che  la  terza  parte  ^'che  Politica  fi  domanda  3 tempo  e ho 
mai , che 4 quella  dando  principio , prima  cacio  uenga 
. alla  determination  Peripatetica  , tratti  n:l  jcguente 
libro  Platonicamente  di  tal  materia } mofirandola  dif" 
f crcntia , cr  la  ragion  deUa  differentia , che  è trai  di' 
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UiniDUÌoghi  deUd  Republicd , cri  duitìj^imt  Diatoghi 
delle  leggi,  che  Idfciò  ferini  il  diuin  Fhtone)  non  mi  di' 
fcojidndo  ddU<i.  fententid  di  Proclo  /opra  le  cofe  Politi' 
■che  di  Platone . Ma  prima  non  farà  malfatto , che  della 
prima  confiitution  delle  Città, cr  del  principio  del  gouer 
nare,  CT  diuerfe  maniere  digouerni  ; ne  i primi  capi  ra 
gioni.llchc  fubito  farò,fc  prima  quaf  per  un  Proemio  di 
tal  materia,  raccorrò  breuemente  un  difeorfo,  dilla  con' 
ditione  , cT  flato  delfhuomo  j tlqual  già  due  anni  fono , 
mi  ricordo  d’hauer  fentito  fare  giudniojìflimamente  ài 
la  beUiflma , C7  uirtuoflfiima  uoflra  madre  Mad,  LaU' 
domia  j mentre  che  in  Siena  ella  un  giorno  in  cafa  del 
mio  amici  fimo  M.  Hkodemo  Forttguerri  fuo  fratello , 
doue  ancor  fu  prefente  il  dotti  fimo,  o molto  gentil  M. 
Scipìon  Guglielmi , qua  f amo  molto  j ci  efpojè  il  Canto 
decimonono  del  Paradijòdi  Dante  ._^ì<lclla  quafefflojì' 
itone , le  fentij  dir  cofe  tanto  marauigliofe  j che  ad  ogni 
ben  letterato , cr  fetente  intelletto  , proportionatifsimc 
f&riano  flate  tanto  può  , un  fublime  gmditio , quando 
con  acutifitmo  ingegno , cr  fugace  foUrtta , congiunto 
fi  truoua  5 fi  come  in  *tal  Donna  congiunganfi . la  qual 
quantunque  al  giuditio  di  chi  non  fia  folto,  fia  da  ogni 
parte  deÙe  piu  belle  Donne , che  à i tempi  noflri  fi  truo' 
vino  j nondimeno  la  bellezza  del  fuo  animo,cX  diuim 
tà  del  fuo  giuditio  y congiunta  con  coflumi  gefli,  parole, 
cr  mouimenti  ceUftiyfaflupire  ogni  buomo,che  ueggen' 
dola',  ò afcoltandola  fia  faccia  d'huomo.  La  qual  gloria^ 
teui  A lejjandro , d^hauer  per  madre . tenendo  per  certo, 
che  non  può  fe  non  ejfere  tn  uoi  gran  parte  del  fuo  ualo' 
re  non  ejfcndo  pcfitbtle , che  da  coja  coji  ecceUente,  CT 
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perfetti  , cofd  parimente  perfettif.imd  non  deriui . di 
ftìe  ancor  piu  mi  confido  j pero  che  per  effre  in  lei  tanta 
diutntta , per  fuucfion  dall’hcnorala  J'ua  madre  Madon 
na  Ver^tniay  difeeja)  è da  credere,  che  ancora  in  uoi per 
feguela  ctijuccejsione , debbi  pajfare . M4  delle  uirtti,cr 
belle  parti  di  si  gran  Donna  , dii  dltro  tempo , fc  me  ne 
bajìarà  l*animo , mi  rijtrbo  di  ragionare . onde 
lafctando  quefto  per  bora  -,  al  difeorfo , che 
f f ; io  dico  di  fi  gran  Donna  , C7  injie^ 

. memeiHe al  feguente  libro 

w ::  darò  principio. 
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5ENTE  OPERA. 
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NEL  primo  libro. 
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Che  rhuomo  hdbbia  un  fine  ultimo  in 
cui  conpjìe  U fua  feliciti  Grfp.  I. 
carte,  < r 

In  che  conpftt  la  felicità  deJThuomo, 

* Cr  il  /ànimo  bene . Cap.  1 1.  8 

D4  che  caufd  dependa  la  felicità  humatu.  Cdp.UL  io  . 
Quittdo.CT  per  quanto  tempo  debbi  l*huomo  chiamar' 
fi  felice,  Cap.l  III.  1 1 • 

HeUe  potentie  dell'anima  bimana , CT  in  qual  di  effe  U 
. feliciti  fi  ritruqui . Cap.V,  1 1~ 

QMnte  filano  le  uirtù , CT  in  quai potenze  dell'anima  fi 
ritruouino,  Cap.  V I.  • i / « 

Delle  due  feliciti  fjf>ecuktìua^O‘  ciuilefiuerprattica, 
cr  della  differenza  tra  Platone,  CT  Ariftotele  intor^ 
noàqueUe,  Cap.vil,  ir  * 

■ ' J^el  fecondo  Libro, 

DtUd  difiintion  dei  beni 3 di  quanto  pojU  la  natur4^ 

per  la  felicità  deWhuomo,  Cap.  I.  t f * 

DeWeducation  defanciulli  finkl terzo  anno.Cap.lì,  ^ t \ 
DellUnftitution  de' fanciulli  dal  terzo  al  quinto  anno,  • 
Cap,  lil.  13 

Come  commodamente  fi  pojfà  por  nella  mente  de'  fati' 
(iuUi il feme dilla  Ugge  diuitui.  Cap.llJI.  zr: 
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Velie  f duole , che  d i lanciulli  narrar  Jì  debbano . 

Cdp.  V.  car.to, 

VeU'ujJith  del  precettore , doppo  il  (juinto  anno  c/r’/à» 
ciuUi  j C7  prima  quanto  alTmftitutm  de’  buoni  cO' 
fiumi.  Cop  VI.  ^9 

•Veti’ ufjitio  de^  precettori.  Op.  VII. 

del  precettore  dal  quinto  annodi  decimo  de' 
fanciulli  .intorno  aU’inftitution  della  grammatica.& 
humane  lettere.  C<»p  Vili.  3 3 

Velia  lingua  Tofcana.  Cap-iX.  ^ J* 

VelCefercitationi  corporali  tra’l  quinto  al  decimo  anno* 
Cap-X. 

Nc/  Libro  terzo. 

Velia  diffinitiotte.eT  diuifione  della  filofofa.  Cap.1.4* 
Velia  Dialetticd.Ketorica.  cr  Poetica  in  unmerfale. 

Cap.  II.  ^ 

Ver  ordine  deSe  fcientie, quanto  alTapprenderJi  pri  W4, 

òpoi.  Cap.  Ili. 

VeU’ordine  delle  parti  della  plofojìa , quanto  affappren 
derft  primato  poi.  Cap.  M 1 1.  4^ 

• V’alcune  auuer lenze  neceffarie.Cap.y.  4t 

‘Vouejì  propone  r/nflitutione  dall’anno  decimo  al  quar* 
todecimo,  Cap.  VI. 

Velia  Logicalo  uer  Dialettica»  Cap.V  1 1. 

Velia  Retorica.  Cap.  V 1 1 1.-  •' 

Velia  Poetica.  Cap.  IX. 

Velia  Mufica.  Cap.X. 

Della  Mujìca  con  inflrumenti.  Cap.  X I. 

Dcfl<i  difciplina  figuratiua.  Cap.  X 1 1. 
VeU’efercitationi  corporali.  Cap.  X 1 1 1 1. 
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Mdtem^tiche.cr  inflitutione  doppo  il  qudrtode' 

' amo  anno.  Cap.xiiii.  6t 

Detti  Geometrta,0‘  Aritmetici,  Cap.xy,  ^ 6* 

DeU'aflroIogia  j deìU  fiUick  detta  giudiciarU . 

Cap.xyi.  ^4 

Detta  Cofmografia, Geografia, Mecdiucd.Per^eniua,  et 
fimili  feitnze . Cap  xyii.  » ■ 67 

nei  quarto  Libro. 

Cdp.l.  Qudfi  proemio  del  quarto  libro  ^9 

Del  numero  dette  utrtù  morali,et  del  [oggetto  di  quelle» 
Cap.ii.  7% 

Come  fi  produca  nelThuomo  la  uirtu»  Cip.  Hi.  7 1 

Quali  fiano  le  operationi  che  producano  la  uirtu» 
Cap.iiii.  f% 

Che  cofa  fid  la  uirtL  Cap.iiii»  7S 

Diciafchtduna  uirtu  morale , alquanto  incommune» 
Cdp.yt.  7t 

Detta  contrarietà  dette  uirtu  co  i uitifieT  de^  uitij  tra  lo^ 
ro.  Cap.yii.  ’ 8& 

Per  laqual  uia  fi  poffa  ritfouare  il  mezo  doue  confijie  U 
■ uirtu.  Cap-y Hi.  so 

Quali  fiano  le  operationi  uicUnte}  quai  fatte  per  igno 

rantia'jtyquai/pontanee.  Cap.ix.  • sz 
Del  configlio, detta  cofa  confultabile.Cap.x»  t f 

Detta  elettione  5 CT  dette  cofe  eligibili,  Cap.xi»  8 7 

Detta  uoluntìyCr  cofe  uoltbili,  Cap.xij»  8 f 

Che  in  poter  delThuomo  fia  Cejfere  ò buono  ,ò  reo» 

Cap.  xHi*  89 

Epilogo, òuerconclufione  del  quarto  libro, 

: Cap.xHij,  . 9* 
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■ ‘ '••  • Nel  quinto  libro*  " 

JD  fUnfortezZit»  Capitolo  primo*  i . 9» 

DeUd  temperanza.  Cap.  ti.  yf 

Come  ftd  differente  la  temperanza  dalla  continenza. 

Cap.  ' lii-  9^ 

Delia  liberalità,  Cap.  iiii*  100. 

DeUd  magnificenza*  Cap.  y*  loj 

Delia  magnanimità , CT  che  cofa , che pa  Vhonore  * 

Cap.  yi.  . loi 

DeldepodelThonore*  Cap*  yii.  no 

Della  manfuetudine.  Cap*  ytii*  112 

DclPaffabilità.  Cap.  ix*  n, 

DcdaueriUyCTpioiepremi.  Cap.  x*  uf 

DelTurbanitàyCTfuoi  eftremi*  Cap*  xi.  117 

DeUauerecundia,  ay puoi epremi*  Cap,  xii.  n$ 
Della  indegnatione,  inuidia , mifericordia,cr  impietà* 

. Cap'*  xiii.  i2o 

Nel  feflo  libro. 

^otìniodelfeP&libro*  Cap*  i.  tu 

Degli  iracundi*  Cap*  ii*  ixz 

DelmtigamehtodeWira*'Cap*:iii.  ' 124 

Del  timore*  Cap*  •UH*.  126 

Deirardire  conpdentia*  Cap*  y.  1 2 e 

Della uerecundia* . Cap*  yi*  'uo 

Della  gratitudine,  Cap*  yii*  itz 

DeUipietàyòueromifericordia*  Cap.  yiii. 

^Deila  indignatione*  Cap*  ix*  • • itf 

Dell^inuidia*  Cap.  x*  , ló 

Ve  J copioni  de  giouani*  Cap*  xi,  • ‘ 140 
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Della  diftintion  dell'amore,  CT  diffinition  di  quello  di 
cui  ft  tratta  in  queflo  libro.  Cap.  Hi.  m 

Come  meglio  Jì  pojja  tra  gli  amanti  conofccre,  (T  goder 
Punion  de  gli  animi.  Cap.  tiii.  nr 

Del  mantenimento  dell' amore.  Cap.  y,  218 

De/  difcioglimento  dilPamore.  Cap.  yi,  ’ tu 

Doue  jì  bìafma  la  gelofta , CT  Jì  dimcjirano  treffetU  di 
timore  amoro  fa.  Cap.  yii.  «4 

Se  in  uno  JleJTo  tempo  Jì  può  neramente  amar  piu  perfo* 
ne.  Cap.  yiii. 

DeU'uffitio  de  gli  amanti.  Cap.  ix. 

Della  lontananza  de  gli  amanti  j cT  del  eongiungimente 
della  ragione  con  amore  Cap.  x.  t^z 

Se'l  nero  amore,  cr  per  elettione , ò per  dejlino.  Capito 

lo-  X/.  2,f 

Qttdl  fia piu  degno , [ò Pamante , ò l'amato . Capitolo 
xii.  240 

Cap.  xiii.  Come  epilogo,  ò nero  conclujìone  del  nono  li~ 
bro.  241 

Kel  decimo  libro . 

Cap.  primo.Come  Proemio  del  decimolibro,CT  deTeti 
étuor  confitte^  z^f 


TAVOLA 


DeWeletlion  dcUa  con  forte  ,cT  s'eUd  pKÓamm  ahra 
dnunte  che’l  fuo  mdrito , Cap-  i / • 14“^. 

DsB'ufJitio  del  marito  ,riceuuta  che  nuoudmcntehd  in 
cdfdldfud  con  forte.  Cdp.iiL  ifo 

DeWuffitio'delld  conforte  j prima  rifpetto  4 Dio , CT  pof 
rifjyetto  al  fuo  marito.  Cap.  Hi/.  ift 

Dell  ttffitio  deUd  madre  difdmiglid,uerjò  i figliuoli, 
Cap.  V. 

DcWuffitio  della  conforte  nel  regmento  deUa  cdfd. 

'ZCap.yi.  . ay? 

DàU'i^Q  del padre  dt  fdmegUd,uerfo  la  fud  conforte, 

> Cap.y 

DeWufJ»  n . let  padre  della  fameglU' uerfo  de' figliuoli, 
^raCap.yiijM. 

DeWuffifio  à^l  pad  re  di  fameglia  uerfo  le  poff fiioniyCT . 

treu  .edeUacdfa.  Cap.ix.  ^^9 

Conci,  j : ontver  epilogo  del  Libro  decimo , doue  fi  pro^ 
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